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PREFAZIONE 


Oe  per  tutti  i  precedenti  volumi  di  quest^  ope- 
ra ho  avuto  bisogno  del  compatimento  e  dell^  indul* 
^eiìza  dei  leggitori,  '  molto  più  dovrò   ora  implorare 
la  loro  cortesia  pel  presente,  arduo  e  pericoloso  per 
la  materia,  e  renduto  più  difEcile  e  laborioso  per  le 
circostanze  dei  tempi  in  cui  si  è  dovuto  produrre.  Se 
con  ragione  diceva  Platone  che,  per  trattare  le  cose 
diline  ci  ^iiole  un  ingegno  divino^  che  potrà  io  spe- 
rare nella  profanità  e  picciolezEa  dei  mici  talenti, 
mettendo  le  mani  nelle  scienze  ecclesiastiche,  che 
da  per  tutto  respirano  religione  e  cUvinità  ?  Come  ar- 
dire d^cntrare  nei  sacrosanti  mister)  biblici,|e  volere 
svolgere  tanti  punti  teologici  e  canonici,  altissimi  e 
intricatissimi  ?  Che  ricchezza  di  lumi,  forza  di  men-* 
te,  sodezza  di  giudizio  non  si  richiede  per  chia^ 
mare  ad  esame  la  dottrina  dei  santi  padri  e  di  tanti 
iUostri  dottori  della  Chiosa,  antichi  e  moderoi? 


TU 

Dotrei  contentarmi  dì  leggerli  e  venerarli  con  ri' 
spettoso  silenxio  e  cieca  aommessione)  ed  ora  ne  dmo 
parlare,  e  giudicare  del  merito  delle  loro  opere  su- 
periori alle  mie  cognizioni^  non  che  ad  ogni  mio  giu- 
dico. Per  renderne  più  diflSicile  la  trattazione,  alla 
sublimità  delle  materie  si  aggiunge  Tirritabilità  delle 
persone,  che  in  esse  prendono  qualche  interesse,  che 
sono  quelle  a  cui  è  principalmente  diretto  questo  vo- 
lume. Non  v^è  ira,  sono  quasi  per  dire,  sopra  Pira 
dei  teologi  :  quelle  anime  celesti  e  divine,  investito 
dallo  zelo  degrinteressi  del  cielo  e  della  gloria  di  Dìo, 
temono  di  mancare  ai  religiosi  loro  doveri  ed  alla 
causa  del  Signore  se  sentono  pazientemente  e  con 
pacifica  tolleranza  una  proposizione,  una  espressione, 
una  parola  che  non  sia  conforme  al  lor  modo  di  pen- 
sare, e  prendono  facilmente  fuoco  qualor  non  si  parli 
a  lor  piacimento.  Per  quanto  riguardo  e  moderazio- 
ne si  serbi  nel  distendere  i  proprj  giudizj,  sarà  egli 
sperabile  di  sfuggire  la  censura  di  tutti  i  teologi  ?  Co- 
me, senza  incorrere  nello  sdegno  di  molti,  o  catto- 
lici o  protestanti,  prendere  in  bocca,  sì  per  lodare 
che  per  criticare,  i  Luteri^  i  Melantoni^  gli  Eco- 
ìampaélf^  i  Cahiniy  dichiarati  nemicj,  della  Chiesa 
romana,  ma  capi  e  maestri  dì  grossi  partiti,  che 
contano  per  seguaci  e  discepoli  letterati  distinti  ?  Un 
gnisto  e  moderato  elogio  di  un  JBaromo^  di  un  Bel- 
hrminoy  di  un  Petavioj  o  di  altro  cattolico,  che  ad 


ne 

alcuni  dei  nostri  sembrerà  troppo  freddo  e  ristretto, 
sarà  disprezzato  dai  protestanti,  come  un  tratto  di 
adulazione  e  di  parzialità.  E  sono  persuaso  che,  ai>- 
che  presso   quei  medesunì  che  professano  la  stes- 
sa credenza  nel  trattare  di  certe  materie,  mi  atti*- 
rerò  da  alcuni  l'accusa  d^  insolente  e  di  ardito,  men- 
tre altri  mi  tacceranno  di  timido  e  d^  indulgente^  e 
le  stesse  espressioni  che  sembreranno  ad  alcuni  pro- 
dotte da  parzialità  e  da  riscaldamento,  mi  merite- 
rnnno  dn  altri  la  nota  d^  indiflcrenza  e  fi*eddczza.  Ve- 
rniDciite  questo  spirito  di  partito  teologico,  che  così 
spesso  acceca  i  lettori,  fa  ugualmente  non  rare  volte 
tTa\\uTe  nel  loro  giudizj  gli  scrittori,  che  sovente  si 
lasciano  trasportare,  e  lodano  e  biasimano,  inalzano 
e  deprìmono^  esagerano  e  sminuiscono,  intendono  e 
sj»on<iono  secondo  che  pretende  il  partito  da  cui  so- 
no dominati.  E  questo  difetto,  che  è  assai   comune 
alla  maggior  parte  dei  teologi,  si  crederà  di  potersi 
con  particolare  ragione  imputare  a  me,  che  sono  sta- 
to fino  dai  più  teneri  anni  addetto  ad  un  coqio  re- 
ligioso, a  cui  professo  e  consenerò  eternamente  fi- 
gliale e  tenero  attaccamento,  e  dei  cui  scrittori  df>bbo 
in  questo  tomo  frequentemente  far  menzione^  né  dii- 
Uto  punto  che,  come  cattolico  e  come  gesuita,  pas- 
i^b  presso  molti  per  sospetto  di  parzialità,  e  forse 
anche  di  fanatismo.  Quanti  al  leggere  citati  tanti  an- 
lori  sesuiti  non  diranno  nel  loro  cuore,  che  sì  vede 


SìrmoTì(l(K   il  Lal.'l'f\    1  iHill.'indi.sti    o 
scriiiori  del  medesimo  ordine,  che  soii 
levati  con  qualche  lode,  abbandonila 
mente  il  mio  giudizio,  e  mi  traducar 
piaccia  al  tribunale  dei  sinceri  e  dot 
accusino   altamente   di  parziale    fan» 
dalla  passione.  Ma  io  sfido  a  tal  pruoì 
za  di  superarla  '^  e  prego  intanto  a  rifl 
alcune  materie  mi  sono  più  disteso  r 
Morin^  del  Simon^  del  Le  Long  e  d 
di  un  Oratorio  poco  TavorcTole  alla  so 
gli  stessi  Gesuiti,  e  che  Tros  RuUilusvi 
no ,  nel  Natale  jilessandro  ,  nel  M 
Fabricy^  nel  Mabillon^  nel  Marlene^ 
nel  Couslant^  nel  Noris^  nel  Florez^ 
niani,  nei  BenedettinL  nei  Donipniranf 


(KalD  ili  condurmi  coi  protestanti  e  coi  gìaiuonlsti. 
CuAsso  che,  al  vederli  trattare  i  cattolici  e  i  Gesui- 
ti con  tanto  astio  e  rancore,  con  sì  grossolana  inur- 
icDÌtà  ed  indecenzfi,  con  sì  accanita  malizia  e  malì- 
zia, Don  mi  è  costato  poca  fatica  il  tenere  la  pen- 
na, non  pungerii  ed  intultai'li,  e  lor  rìnlacciarc  con 
iichemcTole  compiacenza  calcatamcnte  i  lor  vizìi,  e 
rendere  insomma  la  pariglia  alla  loro  malevolenza. 
Pure  ho  cercato  di  soffocare  ogni  movimento  di  av- 
versione e  di  sdegno,  di  leggere  posatamente  le  lor 
opere  con  animo  lìbero  ccl  imparziale,  e  di  giudica- 
re senta  passione  d<J  loro  merito.  E  infatti  con 
fpva'C  amplctza  ed  eflbsione  non  ho  parlato  dei 
dotti  scritlori  di  tutte  le  sette  ?  E  come  ho  proQi- 
ralo  di  mettere  in  buon  lume  tutti  i  pregi  di  Me- 
iantoìij  di  Cahino,  dei  Socinì,  di  jdmaldo,  di  Nt- 
cDÌe  e  di  quanti  ho  trorato  che  realmente  gli  aves- 
sero ,  senza  seminare  troppo  sottilmente  ì  loro 
difetti  ì  Questo  contegno  mi  sarà  forse  mancalo  tal- 
volta nel  parlare  di  Lutero,  dove  mi  sono  lasciato 
alquanto  condurre  dall' indegnazione  che  mi  hanno 
eccitata  i  suoi  scrìtti,  ed  ho  insistito  on  poMunga- 
mente  nel  tSewae  ì  suoi  furiosi  trasporti.  Ha  io 
tf€KO  che  i  Mvj  Interani,  a  parecchi  dei  quali  pro- 
fcvo  persmale  stima  e  riconoscenza,  se  vorranno 
ì«rì  Ib  pena  di  leggere  con  animo  imparnalc  e 
que^Dclicato-tpiclle  palline  tìnte  di  sì  nero  ed  ama- 
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ro  fiele,  lion   prenderanno*  b  mala  pule  la  mia 
franchezza  e  sincerità,  che  alla  vista  di  tante  villanie 
e  sì  grossolane  ingiurie  non  ho  potuto  contenere  il 
mio  risentimento,  e  sono  talvolta  uscito  dall^  usato 
mio  stile.  Ciò  non  per  tanto  in  Lutero  stesso  non 
ho  lasciato  di  lodare  P  ingegno,  fondo  di  dottrina^ 
popolare  eloquenza,  possesso  della  scrittura,  sagaci- 
tà  nel  ricercarne  il  senso  letterale,  ed  altre  lodevcdi 
parti  \  e  forse  dovrò  più  giustamente  temere  d*  in- 
correre la  censura  dei  savj  critici  per  aver  eccedalo 
nei  suoi  elogi,  che  per  essermi  troppo -difiuso  nd  ri- 
levarne i  difetti.  Così  potessi  lusingarmi  di  avere  ajH 
portato  a  quest^  opera  quella  estensione  e  profon- 
dità di  dottrina,  quella  saviezza  e  gravità  di  giudizio, 
quell^  esattezza  e  chiarezza  di  sposizione,  queUa  no- 
biltà e  forza  d^  eloquenza,  e  tutte  quelle  rata,  che 
per  la  giusta  trattazione  di  tali  materie  rìchiedonsi, 
come  ho  ragione  di  credere  che  non  mi  sono  lascia- 
to condurre  dallo  spirito  di  partito,  e  che  sono  im- 
mune da  ogni  vizio  di  parzialità.  Ma  non  sarei  io  uno 
stolto  presuntuoso  se  credessi  di  aver  potato  scorre- 
re con  sicuro  piede  si  varie  e  sì  sq)>limi  materie,  e 
passare  impunemente  dalP  altezze  teologiche  u  \A- 
blici  arcani,  dalle  spine  canoniche  fltf^  storici  dilet- 
tamenti  ?  Posso  io  spetee  di  aiver  ben  compreio  lo 
spirito  di  tanC  eresie  e^  si  varie  quésticmi  teologi- 
che, e  di  averne  «posto  ctìa  duarezsà  e  fedeltà  il  ve* 
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Ù!     ro  MMO?  £  un  oceano  troppo  impenetrabile  la  va- 
'('     fiaUGoleca  dei  santi  padri  e  degli  autorì  ecclesia^ 
ij     stioperch^  io  possa  vantare  d^averlo  tutto  trascorso 
CI     MB  essermi  spesse  volte  perduto  in  contrari  de- 
ì     ònentL  La  varietà  di  tante  ricerche  critiche,  e 
&  tante  iaUche  di  edizioni,  di  versioni,  di  coment! 
.    dei  sacri  libri,  la  diligenza  di  tanti  zelanti  e  dotti  ec- 
denastìci  nd  raccogliere  i  canoni,  e  lo  studio  di  tanti 
akrì  nello  spiegarli,  tanta  copia  di  storie  ecclesiastn 
die  generali  e  particolari,  e  tanta  grandezza  e  va- 
rietà £  materie,  cbe  ho  dovuto  qui  presentare,  mi 
^o  ^ustamente  temere  di  non  essere  più  volte 
caèoto  in  vergognosi  errori,  anziché  averle  sposte 
tntte  od  loro  lume,  come  all^oggetto  di  quest^  opera 
51  rìcluede?a. 

Sfortunatamente  per  me  materie  sì  gravi  e  che 
rìdiìedevano  vasta  e  replicata  lettura,  attenta  mcdi- 
tasEione,  quiete  di  animo  e  posatezza  di  mente,  si  so- 
no dovute  trattare  ne^tempi  della  maggior  turbazionc, 
colla  mente  agitata,  coll^animo  soffocato  ed  oppresso, 
in  mezzo  alle  più  funeste  ed  afflittive  distrazioni  (*). 
^  !^o,  non  poteva  leggersi  un  libro  con  attenzione,  e- 
ttmioarsi  profondamente  una  dottrina,  penetrarsi  in- 
temente in  mia  materia,  mentre  non  sentivasi,  non 


(^Q■Hli  libri   delle  scieoM  ecdesiasliche   furono  scrini 
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parlavasi,  non  pensavasi  che  a  rivoluzioni,  a  tiunultr, 
a  massacri,  ad  orrori^  e  nel  furor  dcUa  guerra^  iu 
mezzo  a  nimiche  armate,  colio  strepito  de^cannoni, 
collo  spettacolo  di  prigioneri  e  feriti,  alla  vista  de^ 
mali  presenti,  col  timor  de^  Aitui*i  peggiori,  Tanimo 
compreso  dal  dolore  e  dallo  spavento  giaceva  am- 
mortito ed  inerte,  senza  sentire  la  menoma  energia 
e  attività.  Fuggendo  da  una  in  altra  città,  abban- 
donando libri  e  scritti,  privo  di  quelle  memorie  e  di 
quegli  ajuti  che  sogliono  procacciarsi  e  tenersi  ripo- 
sti per  un^esatta  e  conveniente  trattazione  dalle  ma- 
terie, col  cuor  trafitto  dalP  orrore,  dalla  compas- 
sione, dal  timore,  rivollflr  sempre  il  pensiero  a  pias- 
te assediate ,  ad  armate  battute ,  a  battaglie  e  a 
sconfitte,  coir  amara  riflessione  che  pianger  doveva 
il  disprezzo  e  lo  strazio  che  facevasi  della  Chiesa  e 
della  religione,  anzi  che  studiare  le  cose  ecclesia- 
stiche e  sacre,  poco  poteva  fissare  P  immaginazio- 
ne sopra  punti  teologici,  sopra  bibliche  ricerche, 
e  canoniche  controversie ,  poca  attenzione  pote- 
va io  mettere  in  ciò  che  leggeva,  e  pochissima  dili- 
genza in  ciò  che  doveva  scrivere^  e  molte  sviste, 
molti  sbagli  ed  errori  debbono  mio  malgrado  es- 
sere scorsi,  che  facilmente  in  più  quiete  circo- 
stanze a>Tei  potuto  schivare.  Più  facQuifiite  spero 
che  mi  voiTanno  scusare,  se  nel  libr6'  TOKinrocressi 
della  teologa. mi  sono  disCodlilo  d&AsfwNiò  adop&- 
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rato  in  tatù  ^i  altri,  ed  ho  divba  la  sua  storia  per 
fpock,  non  per  le  classi  diverse  della  medesima,  fra 
legnali  v'è  tanta  affinità,  che  molte  opere  dovreb- 
hno  contarsi  ugualmente  nella  teologia  dommatica 
dbe  nella  polemica,  o  nella  scolastica,  e  avrei  dovuto 
9  lasdare  imperfetto  e  mancante  il  trattato  di  alcuni 
ca^i,  o  consumare  non  poche  pagine  in  nrequenti  ri^ 
petiiionL  Ne  poteva  lasciar  correre  ii^  ripetizioni  la 
penna,  mentre  mia  intenzione  era  di  abbracciare  in 
un  sol  Tolume  tutte  le  parti  delle  scienze  ecclesiasti* 
che,  né  aflaticar  più  i  lettori  con  raddoppiati  volumi  ^ 
e  perciò  cercai  di  abbreviare  ogni  cosa,  e  mi  tenni 
farse  soverchiamente  ristretto  nell^cstensione  degli 
ultimi  libri  Ha  vane  sono  riuscite  le  mie  premure  ^ 
neppure  con  tale  ristrettezza  non  ho  potuto  soddisfa- 
re alle  nue  brame,  né  rbparmiarmi  il  rossore  di  ac- 
crescere contro  mìa  voglia  i  volumi  già  troppo  nume- 
rosi Ad  ogni  modo  posso  a  buon  conto  respirare  al 
fine,  e  sentir  la  consolazione  di  avere  in  cpialche  ma- 
niera condotto  al  termine  un^  opera,  la  cui  difficile 
esecuzione  doveva  tenermi  in  continue  angustie,  e  in 
troppo  giusto  timore.  Ciò  che  unicamente  desidero 
e  che  solo'ipotrà  recarmi  una  vera  consolazione,   é 
che  il  quadro  che  ho  cercato  di  abbozzare  delle  varie 
«poche  m^tta  la  letteratura,  e  del  corso  deMiversi 
gcBcrìlflnMSe  lettere,  .ddle  scienze  naturali  e  delle 
<^cc)edlJHH^possa-  (^qualche  verità  rappresentare 
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ì  loro  progressi,  e  dame  una  non  affatto  imperfetta 
idea^  che  il  giudìzio  che  ho  osato  proferire  degli  au- 
tori e  deUe  opere,  non  sia  troppo  disconveniente  al 
lor  merito,  e  che  questa  mia  ardita  e  penosa  impresa 
possa  sei^e  ai  giovani  studiosi  in  qualche  'modo  di 
guida  ncm  infedele  nella  lettura  de^libri,  e  nella  con^. 
dotta  de^  loro  studi  e  delle  letterarie  loro  disqinsH- 
zioni,  e  che  le  mie  fatiche  di  tanti  anni,  e  ^incomodo 
deflettori  di  maneggiare  tanti  volumi  non  sieno  a&t- 
to  gettati  al  vento,  né  rimangano  inutili  con  mio  n^ 
morso  e  troppo  tarda  confusione. 
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DELL'  ORIGINE ,    DE'  PROGRESSI 


E  DELLO  STATO  ATTUALE 
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SCIENTE   ECCLESIASTIGHE 


CAPITOLO    I. 

DeW  Origine  e  cfc*  Progressi  della  Teologia 
fino  al  Concilio  Tìiceno. 


Ì3aperben  intendere  i  mister)  di  Dio  proposti 
alla  nostra  Fede,  e  i  suoi  precetti  ordinati  alla  no- 
stra nbbìdienxa  ;  saperli  illustrare,  e  stabilire  con 
iode  ragioni,  e  difendili  dalle  obiezioni  contrarie, 
forgarli  dagP  intrusi  errori,  e  conserrarli  nelP  illi- 
Wa  loro  parità  ;  sapere,  secondo  il  detto  di  san 
PsoZo  (a)^  insegnare  la  sana  dottrina,  e  confutare 
V^  ékt  F  impegnano,  forma  tutto  l' oggetto  della 

i^t^UtU.  e.  I. 


Orif^ne 

deUa 

t^logia. 


a  SaSNZE  ECCLESIASTICHE 

Mostra  teologia.  £  per  ciò,  riconoscendo  noi  i  pr 
^  feti,  annunziatoride^misteridiDio^pe'precursorìc 
teologi,  e  il  venerando  nostro  signore  Gesù  Cris 
pel  primo  ed  unico  vero  maestro  delle  teologici 
Tefità,  possiamo  contare  pe'  primi  teologi  gli  ap 
stoli,  e  gli  altri  discepoli  di  Gesù^  e  dalla  scuola 
quél  divino  maestro  prendere  P  origine  della  teoi 
già.  Infatti  vediamo  nel  vangelo  gli  apostoli,  e  gli  i 
tri  discepoli  attenti  ascoltatori  delle  teologiche  si 
lezioni,  medi  tari  e  profondamente,  e  muovere  risp( 
tose  questioni  or  sul  matrimonio  (a)^  or  su  Y  eu( 
ristia  (i),  or  su  la  predicazione  della  parola 
Dio  (c)y  or  su  varj  altri  punti  o  morali,  o  donim 
tici,  e,  dopo  r  ascensione  in  cielo  del  Salvatore, 
la  discesa  sopra  gli  apostoli  dello  Spirito  Santo,  < 
ventare  eloquenti  predicatori  delle  gesta  di  Gè 
CristOy  e  fedeli  spositori  e  dottori  della  sua  dottrin 
e  propagare  per  tutta  la  terrà  la  vera  teologìa, 
dommatica,  che  morale.  A  maggior  lode  e  celeb 
tà  del  divino  maestro,  e  della  sua  dottrina,  ed 
maggiore  istruzione  di.tutti,^n  contenti  gli  ap 
stòli  della  sola  predicazione  e  de^  vocali  amtnaestr 
menti,  vollero  che  fossero  date  al  pubblico  sincei 
e  genuine  storie  dei  fatti,   de'  miracoli,  degF  ins 

(a)  Mauh,  Cip,  XIZ. 
{ò)  Joann  cap.  VI. 
(e)  Matth.  XIU. 
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gnaiBcoti,  e  delle  dottrine  di  Gesù  Cristo.   E  per       ^ 
dò  ito  Matteo  scrisse  uà  vant^elo^  dove,  come  te-     Vangeli 
slnoDÌo  di  vista,  distese  agli  Ebrei  la  vita  del  Sai-   apostolici. 
ntart  ;  altro  ne  scrisse  san  ^a  reo,  altro  san  Lucoy 
ed  altro  posteriormente  san  Giovanni^  il  quale,  ca- 
ro particolaraiente  al  divino  maestro,    ed  allevato 
nel  suo  seno,  non  si  contente  di  narrare  la  vita  e  i 
(atti,  le  parole  e  le  lezioni  di  Gesù  Cristo^  ma  le- 
vando più  alto  il  volo,  tirò  il  velo  delia  sua  divini- 
tà, e  ci  scopri  Q  mistero  dell'  eterna  generazionelS 
San  Lucoy  oltre  la  storia  del  sovrano  maestro  la- 
MÌalad  nel  vangelo,  or  diede  anche  quella  de^suot 
dUcepolt  negU  jftti  apostolici^  i  quali   descrìnipdo 
b  discesa  dello  Spirito  Santo  sopr'e^gli  apostoli»  e 
le  cooversioDi  e  i  portenti  operalraa  questi  per  vìr- 
lò  del  medesimo  Spirito,  possono  in  qualche  modo 
chiam^tfsi  il  vangelo  dello  Spirito  Santo.  Oltre  que- 
sti storici  scritti  spargevano  gli  apostoli  anche  per 
lettere  la  dottrina  evangelica,  e  propagavano»  e  sta*- 
bilirano  da  per  tatto  i  don^m^ie  i  precetti  della  re-  ; 
•ligione.  Dolce  consolazione  destar  dovftva  negli  ani*'' 
vi  degli  apostoli  il  vedersi  crescere  intèrno  tanto 
nmero  di  fedeli  ;  ma  gli  affliggerai  non  poco  il  do- 
ver contrastare  non  solo  co^  gentili ,  ma  più  ancor 
co^Ebrei^   eziandio  co^  convertili  alla  religione 
crutttna,  e  il  veder  sorgere  dal  seno  della  nascente 
lor  Chiesa  tanti  falsi  apostoli  e  falsi  profeti,  •  tanto 
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gregò  in  Geìrusalemme  il  primo  concilio,  che  tiasi 
veduto  nella  chiesa,  e  san  Pietro^  come  presidente, 
vi  fece  un  forte  discorso  con  gran  peso  d^  autorità, 
e  tutti  con  unanime  accordo  ¥Ì  acconsentirono,  per 
dichiarare  inutili  le  antiche  osservanze  (a)  \  per 
questo  ebbe  san  Paolo  a  contendere  con  san  Piie- 
tro^  e  a  rinfacciargli  la  sua  nocetole  condiscend en- 
ea e  vana  timidità  {b)  ^  per  questo  il  medesimo  Pao» 

ir 

%!,  come  apostolo  delle  genti,  tante  lettere  scrisse» 
ed  insistè  tante  volte  e  con  tant^ardore  su  la  neces* 
sUà  della  fede,  e  su  Y  inutilità  delle  cerimonie  lega- 
li^  sul  bisogno  della  grasia  di  Dio,  e  su  Tinsufficien- 
la  della  legge  e  della  filosofia,  e  sul*  invalidità  delle 
sóle  nostre  opere  (e)  .  E  quest'  argomento  insom- 
ma vedasi  spesse  volte  trattato  dagli  apostoli,  e 
questa  può  dirsi  la  prima  questione  teologica  discus- 
sa replicatamente  da'cristiani.  Né  solo  contro  i  gen- 
tili e  contro  gli  ebrei  doverono  disputare  gli  apo- 
stoli, ma  eziandio  cogli  stèssi  cristiani,  alcuni  dei 
quali,  per  P  amore  della  novità  e  per  l' ambizione  di 
Girsi  un  partito,  adulteravano  la  dottrina  evangeli- 
ca, ed  introducevano  l'eresìe.  Questi,  fin  dal  prin- 
cipio  della  propagazione  del  cristianésimo,  comin- 
ciarono ad  inventare,  e  spargere  t  loro  errori;  e  chi 

(a)  Act,  Ap,  XV. 

\h\  Ad  CiUai.  cap.  II. 

(e)  Ibid.  n,  et  y>  ad  Rem,,  alibi. 
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negali  la  rìsamrione  de'  morti  (a),  chi  inrentaya 
filowfid  sistemi  sa  le  cose  divine  {b)  ,  chi  sogna- 
li lidicole  genealogie  (e) ,  chi  insegnava  una  falsa 
Aerei,  che  lasciasse  sciolra  la  briglia  alla  lussuria 
ed  a  tutt*  i  tìsj  (^,  chi  non  voleva  riconoscere  in 
Gesù  che  un  puro  uomo,  non  il  figliuolo  di  Dio,  e 
il  Cristo  del  Signore  (e),  chi  ad  altri  errori  trascor- 
reva sema  volersi  tenere  ne'  confini  della  cattolica 
fede,  e  da  tali  macchie  dovevano  gli  apostoli  con- 
servare pura  e  incontaminata  la  religione  cristia- 
na, n  Budieo  parla  lungamente  con  molta  dottrina 
«d  eni£&one  deHe  teologiche  controversie,  che  a- 
gi^srono  ^ì  apostoli,  e  delle  tante  ed  utili  loro  fa- 
lche per  fenmnarle  (/)  :  noi  a  lui  rimettendoci  in 
foeita  parte,  ci  riserviamo  a  trattare  più  lunga- 
meote  d^i  eretici  e  delTéresie  quando  verremo  a 
contemplare  le  gloriose  «d  istruttive  fatiche  de*san- 
ti  Padri,  che  le  presero  a  confutare.   Gli  apostoli, 
ienia  dispute  teologiche,  si  contentavano  di  mette- 
re m  avvertenza  i  fedeli  contro  questi  pseudo-pro- 
bi, e  d*  esortarli  a  tenersi  lontani  da'  loro  insegna-* 

(a)  PmL  ad  Carini,  ep.  I»  cip.  XÌVy  ti  ad   Tim*   ep.  U, 

\e)  dd  Tbm.  ep.  T.  e  L 
(Il  P«t  q>.  Il,  e  IL 
(<)  Im».  q».  l  c.  fi« 
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menti,  ed  eziandio  dalla  loro  compagnia,   e  poco 
curavansi  d^  entrare  in  confatazione   de^  loro   er- 
rori. 
4  La  teologia  di  que'  tempi  era  molto  semplice 

padri  «DO-  ^  piana  :  lontana  da'  trattati  polemici,  si  riportava 
*  ^  *^''        dirittamente  alla  dottrina  del  Salvatore,  ed  alla  cat- 
tolica tradizione,  e  si  ristringeva  ad  una  savia  e  quie- 
ta, morale.  Studio  dell'  opere  di  giustizia  e  di  cari- 
tà, amore  della  pace  e  delP  unione  fra'  fedeli,  ab- 
borrimento  d'  ogni  dissensione  e  discordia,  fuga  dai 
falsi  dottori,  abbominazione  delle  nuove  dottrine  ^ 
ed  attacco  alle  tradizioni  apostoliche  sono  comu- 
nemente i  soggetti  delle  lettere  degli  apostoli  e  dei 
padri  apostolici.San  Clemente  papa  scrive  a^  corio- 
tj  per  levarli  dalle  gelosie  e  dissensioni,  cbe  li  con- 
turbavano, e  richiamarli  alla  carità,  ed  alla  subordi- 
nazione a'  lor  superiori.  Sant'  Ignazio  martire  scri- 
ve 0*  Tralliani,  a'  Magnesiani,  agli  Efesii  e  ad  al- 
tri ^  e  parla  degli  eretici  cbe  volevano  Gesù  Cristo 
uomo  soltanto  senz^  alcuna  comunicazione  con  Dio 
padre  \  di  que'  che  non  lo  riconoscevano  per  vero 
uomo,  ne  credevano  vera  e  reale  la  sua  passione, 
ma  solo  apparente  ^  di  que^  che  negavano  la  risur- 
rezione, e  di  varj  altri,  che  predicavano  a  que'tem- 
pi  erronee  novità  (a)  :  non  però  si  prende  mai  il 


(a)  Ad  Trall,  ad  Magn§i^  al. 
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pensiero  <!'  Impugnare  alcuno  di  questi  errori,  ma 
a  cookata  soltanto  d^ayvertire  i  fedeli  a  tenersi  nio- 
fiib'  contro  tali  nOTatori,  e  a  fuggire  V  empie  eresie 
come  inTeiizioni  del  diafolo  (a)  ^  grida  loro  che  non 
li  lascino  sedurre  da  nuove  opinioni,  da  favole^  e  da 
genealogie  che  non  finiscono  mai,  né  dieno  ascol- 
to al  iasto  giudaico  (b);  gli  esorta  a  stare  fermamen- 
te attaccati  alle  apostoliche  tradizioni,  e  a  non   di- 
scostarsi da^  loro  vescovi  (e)  ^  e  predica  V  unione, 
la  subordinazione  e  la  carità  ^  dà  precetti  di  cristia* 
Da  morale,  e  non  si  cura  di  disputar  cogli   eretici, 
né  vuole  entrare  in  teologiche  questioni.  San  Poli- 
carpo  scnve  a'  Filippensi  una  lettera  piena  di  con- 
sig]j,  precetti  ed  esortazioni  per  la   conser>azione 
della  fede,  per  F  ecclesiastica  subordinazione,  per 
la  firaterna  carità,  e  per  tutte  le  cristiane  virtù  ;  ma 
una  lettera  lontana  dalle  dispute  e  dalle  sottigliez- 
ze, scrìtta  colla  maggiore  pianezza  e  semplicità.  E 
tali  erano  pore  P  opere  degli  altri  scrittori  di  quel- 
r  età  che,  senza  internarsi  in  teologali  questioni,  si 
riportavano  p  ^  confutazione  di  ogni  eresìa  alF  apo- 
stolica  tradizione.  Leggonsi,  e  vero,  col  titolo  di  s. 
Dionigi  areopagita,  opere  d^  un  altro  gusto  di  teo- 
logìa :  ma  quanto  non  è  incerta  la  legittimità  di  ta- 

(a)  Ad  TrmU. 

\k)  Ad  Magnes, 

VO  Ad  Smirn*^  al.  Euseb.  Hist,  eccL  lib.  Ili,  e.  XXX. 
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It  opere  di  san  Dionigi  !  E  appunto  per  questo  gu-* 
sto  di.  teologia,  per  Io  stile,  per  la  maniera,  per  Tar- 
gomento,  tutto  si  diverso  dalP  uso  degli  altri  scrit- 
tori de^  tempi  apostolici,  viene  particolarmente  con-' 
trastata  alle  opere  dionigiane  si  alta  antichità.  Noo 
argomenti  polemici,  non  mistiche  teorie,  non  filo- 
sofici e  sottili  ragionamenti,  noa  eruditi  discorsi^ 
ma  piane  ed  amorevoli  esortazioni,  e  precetti  e  con- 
siglj,  intimati  con  paterna  autorità,  erano  i  sogget- 
ti degli  scritti  de'  padri  apostolici,  e  de'  teologi  del 
primo  secolo  delia  Chiesa. 
5  Non  durò  però  molto  tempo  questa  teologica 

sìoni  de-  tranquillità.  Crescendo  il  numero  de'  fedeli,  e  pro- 
gU  ebrei  pagandosi  per  tutta  la  terra  la  fama  del  cristianesi- 
cristiani  mo^  sorsero  persecuzioni  e  calunnie,  degl*  infedeli, 
si  fabbricarono  da'  Gentili  e  dagli  Ebrei  obbiezioni 
contro  la  nuova  credenza,  s'inventarono  dagli  stessi 
cristiani  più  e  più  eresie,  e  fu  d' uopo  ai  dottori 
della  nascente  religione  di  stendere  ì  loro  studj  a 
più  varj  e  complicati  argomenti,  e  dare  alla  loro 
teologia  maggiore  ampiezza,  e  più  scientifico  aspet- 
to. La  religione  cristiana  è  nata  e  cresciuta  colle 
persecuzioni  ;  e  voler  negare  con  Voltaire  e  con  al- 
tri moderni,  che  sieno  state  vere  le  persecuzioni 
mosse  da'  Romani  a'  cristiani  per  la  lor  fede,  è  vo- 
ler abusare  dell'ingegno  e  dell'  erudizione,  e  cer- 
care per  ogni  -t ia  di  nuocere  al  cristianesimo.  Eb- 
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beasofrire  la  Chiesa  di  Dio  persecuzioni  frequen- 
ti e  graiissime  ;  e  già  fino  dal  suo  bel  nascere,  pri- 
DiiT essere  conosciata da'Gentili,  venne  persegui- 
ìsisk  dagli  Elbrei,  nel  cui  seno  era  nata.  Infatti,  co- 
ne  osserva  sani'  Agostino  (o),  non  fu  per  una  per- 
lecuiione  degli  Ebrei,  che  doiè  morire  in  una  ero-  ^ 

ce  il  Salvatore  P  E  chi  diede  la  morte  a  santo  5/e« 
fono?  chi  a  san  Giacomo  detto  il  minore  7  chi  fece 
chiudere  in  prigione  san  Pietro?  chi  afflisse  con  ac- 
cuse e  calunnie  i  primi  cristiani  ?  E  non  erano  gli 
Ebeì,  come  dice  san  Giustino  (b)^  che  mandava- 
no in  tutte  le  parti  del  mondo  alcuni  uomini  scelti 
a  polla  per  infamare  la  religione  cristiana,  e  chia- 
msrìa^  un'empia  ed  ateistica  setta?  Ebbero  dunque 
J  oisliani  persecuzioni  dagli  Ebrei,  e  videro  tribo- 
lata e  vituperata  la  loro  religione  da  quegli  stessi, 
ae'coi  libri  era  stata  predetta,  e  nelle  cui  profezie 
eia  filodata.  Doverono  pertanto  impugnare  le  pen- 
ne pei  celo  delP  onore  del  cristianesimo,  e  per  ca- 
rità degli  Ebrei,  e  rispondere  alle  loro  calunnie  ed 
iDe  loro  obbiezioni,  e  cercare  di  couTincerli  del  lo* 
ro  errore,  e  condurli  alla  verità.  Più  lunghe  e  più 
possenti  furono  le  persecuzioni,  eh'  ebbero  a  sof-         6 
frìre  da' Gentili.  Io  non  entrerò  a  disputare  se  sei,    tiii. 
«rrer  nove,  o  dieci,  od  undici  debbano  dirsi  leper- 

k)  De  cw.  Dèi  lib.  XTIIl,  e  L1I. 
(^  in  Jiaéogo  cam  Trjrphorte. 
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secuzioni  de'Genlili,  ne  cercherò  perchè  vogliano 
alcuni  che  al  numero  di  dieci  più  che  ad  ogo'  al* 
irò  si  ristringano  tali  persecuzioni.  Ma  dirò  bensì 
incominciando  da  Nerone^  il  primo  persecutore  de' 
cristiani,  fino  all'  imperadore  Costantino^  appena  si 
troveranno  piccoli  intervalli  di  tempo,  in  cui  abbift 
potuto  respirare  la  Chiesa,  e  godere  sicureiia  e  li* 
berta.  Invano  il  Voltaire  (a),  il  Gibbon  (&),  ed  al- 
tri dichiarati  nimici  del  cristianesimo  si  sforzano  di 
predicare  Io  spirito  di  tolleranza  de^Romani  in  ma- 
teria di  religione,  e  di  provare  V  inverosimiglianza 
delle  tante  e  si  barbare  ed  inumane  persecuzioni, 
che  i  cristiani  descrivono  per  mostrare  la  costanza  e 
virtù  ispirata  a'  santi  martiri  dalla  nostra  religione. 
Noi  abbiamo  ancora  le  antiche  leggi  romane,  die 
proibivano  ogni  culto  straniero,  e  condannavano  a 
gravi  pene  le  offese  de*  proprj  dei  ^  onde  solo  per 
questo  capo  potevansi  muovere  persecuzioni  con- 
tro i  loro  dbprezzatori  (e)  ;  e  particolarmente  per 
riguardo  a^  cristiani,  piene  sono  le  storie  sacre  e 
profane»  pieni  gH  scritti  degli  antichi  e  de^  moder- 
ni d'irrefragabili  monumenti,  che  non  lasciano  luo- 
go al  menomo  dubbio.  In  fatti,  senza  entrare  nella 

(a)  TraUé  de  la  toUéramce. 

{b)  Sioria  dtUa  decad,  deli  Imp,  Rom,  e.  XVI,  al. 
(e)  Dion.  Hallic.  AmL  rM.lìb.l.TuIL  Deieg,  lìb.  U,  Piai- 
Ibs  J,  C.  StnL  lib.  Y,  et  al. 


CAP.  I.  DELLA  teologìa.  1  3 

questione  se  il  passo  di  Svetonio  (a),  do^e  dice 
nert  Gaudio  discacciati  da  Roma  gli  Ebrei  im' 
f&bùre  Chresto  assidue  tumultuantes^  debba  iri- 
Indersi  d^li  Ebrei,  che  ad  eccitamento  d'  uno 
cUamato  Cresta   movessero   tumulti   nella  città  , 
Ofver  degli  Ebrei  cristiani .  che    per  promuovere 
fira  lornasioiiali  la  religione  di  Cristo  dessero  occa- 
aione  di  dissensioni  e  contese,  e  però  se  taP  ordine 
di  Claudio  possa  o  no  riputarsi  per  una  delle  per- 
seanìoni  fatte  da'Gentili  ai  cristiani,  non  ci  narra- 
no finse  i^rlamente  Tacito  (h)  e  Svetonio  (e)  la 
persecimafie  durissima  mossa  da  Nerone  a^  cristia- 
là^UimUiladine  grande  degli  uccisi,  e  le  barbare, 
ed iooaiaae maniere  delle  lor  morti?  Non  ci  descri- 
le  Gióvenak  i  cmdeli  tormenti,  a  cui  erano  con- 
daanati  i  cristiani  {d)l  Non  leggiamo,  nella  famosa 
lettera  di  Plinio  il  giovine  all'imperatore  Trajano^ 
dke  si  ordinavano  diligenti  perquisizioni  de^  cristia- 
ni, e  si  condannafano  a  diversi  tormenti  (e)  ?  E 
quale  spettacolo  orribile  per  un  verso,  e  consolante 
e  glorioso  per  V  altro,  non  ci  si  presenterebbe  al- 
f  imma^naxioDe ,  se  addurre  volessimo  tanti  bei 
f«m  di  san  Giustino^  di  Tertulliano^  di  Lattando 

<fl|  U  OémJio  XXV. 

A  ^nnal.  lib.  XV,  e.  XXXVIII. 

te)  Im  NerwM  e»  XVI. 

(<)if.lib.X.  ep.  XCVII. 
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e  (T  altri  apologisti  della  religione  »  degli  atti  de' 
martiri,  di  Prudenzio,  òf  Eusebio,  e  d' infiniti  altri 
cristiani  scrittori  ?  Né  erano  solo  i  tormenti  ciò  cha 
i  cristiani  soffrire  dovevano  da'  Gentili,  ma  non 
meno  de'  tormenti  gli  angustiavano  le  infemaiiom 
e  calunnie,  di  cui  la  malizia,  e  stoltezza  d'altri  vil- 
lanamente li  caricava.  Fa  stomaco  il  sentire  le  scem- 
piaggini e  le  enormità,  che  venivano  decantate  con- 
tro i  cristiani,  e  delle  quali  dovevano  purgarii  gli 
antichi  padri  nelle  loro  apologie.  Adorazioni  d'  un 
asino,  e  delle  parti  oscene  dei  sacerdoti,  banchetti 
di  fanciulli  di  farina  impastati ,  tagliati  a  pezzi  e 
mangiati  vivi,  incestuosi  concubiti  al  rovesciarsi  il 
candeliere  da  un  cane  tenutovi  legato  a  posta  ,  e 
mille  altre  assurdissime  iniquità/  e  sedizioni,  e  tu- 
multi  ^  e  le  cagioni  di  tutti  i  mali  venivano  seria- 
tneute  apposte  a^  cristiani,  per  renderli  più  odiosi 
al  popolo,  e  per  dare  qualche  colore  alP  usate  cru- 
deltà. Il  Kortholt  ha  scritto  eruditamente  in  tre  li* 
bri  delle  calunnie  e  bestemmie  contro  i  Cristiani 
propalate  da^  gentili  (a)  ^  e  noi  però  senza  più  par- 
larne, ci  contenteremo  di  riportarci  a  quel  dotto 
autore,  ed  al  Mamacchi  e  ad  altri  che  hanno  trat- 
tata questa  materia  (li),  A  tante  persecuzioni  accre* 

(a)  Paganus  obtreci. ,  seu  De  cai  pagan.  in  vei.  chri" 
slianos. 

[b)  Chi  braiiusse  istruirli  [liù  a  fooilo  tn  quello  ponto  im- 
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scemano  fooco  i  filosofi  studiando  argomenti  e  lofi- 
sui, onde  offuscare  Tevangelica  verità,  e  sfigurare, 
e  Jerìdere  la  dottrina  del  cristianesimo  ^  e  cosi  ve- 
(Sttno  asciti  in  campo  ad  impugnare  io  ogni  ma- 
fliera  la  nuova  religione,  Celso^  Crescente,  Porfi" 
nb|  ed  altri  rinomati  filosofi  ;   e  sappiamo  quante 
sottigliezze,  e  quante  finzioni  inventassero  per  osco- 
rare,  ed  estinguere  la  cristiana  verità.  Poco  danno 
recavano  alla  propagazione  del  vangelo  tante  perse^ 
cuzioDÌ,  che  anzi  quanto  più  esse  infierivano,  tanto 
pili  s^  accrescerà  il  numero,  come  diceva  san  Giti' 
stino  (a)^  e  secondo  l'espressione  di  Tertulliano  (b) 
il  sangue  d^  martiri  era  seme   di  cristiani  ;   ondo 
potè  dire. giustamente  Lattanzio,  che  una  delle  ra- 
gioni per  cui  permetteva  Iddio  le  persecuzioni  de' 

portnlc,  Icfga  ÌX>pen  intilolaU  Ricerche  Storico  Critiche  in^ 
tgrao  alta  ToUeranui  religiosa  degli  antichi  romani  n  data, 
wm  lu  goarì  alU  lace  dal  p.  maestro  Giuseppe  Airenti  de* 
Predicatori,  ^à  pobblico  bibliotecario  in  GenoTa,  ora  Teologo 
Ctttnalleiiie  in  Roma,  opera  in  cui  il  cbiaritsimo  Antore  con 
Sapidcw  di  ordine,  con  severilà  dì  critica  e  con  profondità 
ài  cnidixjone,  degna  di  si  grare  argomento,  smentisce  solenne-, 
■ale  e  Voltaire  e  G^ld>on  e  tutti  i  panegiristi  della  Tolte- 
(i^iTa  religiosa  dei  romani,  e  chiude  la  bocca  a  tutti  i  nemici 
^  ftova  eattoGca ,  che  tentano  ogni  mezzo  per  detrarre  dai 
^  di  qaesta  il  numero  prodigioso  de*  martiri ,   che  caddero 

^^i^ne  gloriose  dell*  empia   e  barbara   superstizióne   di  Roma 

i^<^.  Nota  dtìTEditore. 
1^  Dialog,  cum  Tryphone. 

\h  JpùL 


li)  S::iE.\ZK    ECCLKSIASTIMIK  _--: 

icdcli  era  perchè  si  aumentasse  11  suo  [»opolo  (a)^. 
Ciò  Don  per  tanto  crederono  conveniente,  ed  sflv.^ 
che  necessario  gli  antichi  padri  della  Chiesa  di  pnMfc^^ 
dere  le  difese  de' cristiani^  e  farne  erudite  ^poIogU^^  . 
si  per  dissipare  le  maligne  e  folli  calunnie  del  vol-.^ 
go  contra  i  costumi  e  la  religiosa  condotta  de*  fe**,^ 
deli,  che  per  ribattere  gli  argomenti  de^  filosofi  con-  ^ 
tro  la  verità  della  religione.  Gli  stessi  Giustino  e 
Tertulliano^  ch^  erano  sì  persuasi  dell'  inefficacia 
delle  persecuzioni  contra  la  propagazione  della  re^ 
ligìone,  furono  de^più  ardenti  apologisti^  come  poi 
vedremo;  e  gli  scritti  contro  i  Gentili,  le  risposte  a* 
filosofi,  e  le  difese  de^  costumi  de^  cristiani  e  delle    . 
verità  della  nostra  fede  formano  la  maggiore  e  la 
più  nobile  parte  delle  opere  teologiche  di  quell'età. 
^  Oltre  gli  Ebrei  e  i  gentili  v'erano  da  combattere 

lich  *  ^^^'  ^  ^^  illuminare  gli  eretici,  i  quali  cominciarono  bensì 
a  tribolare  la  Chiesa  fino  dal  primo  suo  nascere,  ma 
bolo  dopo  la  morte  degli  apostoli  la  combatterono 
arditamente.  Patriarca  degli  eresiarchi  può  riputarsi 
Simone  Mago^  di  cui  ci  parla  san  Ltica^  e  che  fu 
già  da  san  Pietro  gravemente  ripreso  (b).  Campe^ 
gii)  Vitringa  (e),   e  il  Beausobre  (d)  vogliono  che 

(a)  Dw,  inst.  lib.  V.  cap.  XXII. 

(b)  Act.  A  post.  cip.  Vili. 

(r)  Obseryf.  sacr.  lib.  V,  cap.  XII. 
(•/)  Disseri,  su  gli  A'ìamiti, 
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,  Simme  Ì  patriarca  degK  eretici  non  sia  Torà  nomi- 
wtÈÈ  Statone  Mago ,  ma  altro  Simone  posteriore 
db  aorte  degli  Apostoli,  e  posteriore  aocbe^  sc- 
odo il  testimonio  di  Clemente  Alessandrino^  al- 
feretico  Marciane»  Ma  il  Mosemio  in  ona  sua  co- 
aeotaiione  per  provare  un  solo  Simone  fa),  e  il  Ma- 
Imlle  in  una  dissertaxione  su  lo  stesso  argomento, 
rispondono  pienamente  a  tutte  le  ragioni  del  f^i" 
tringa  e  del  Beausobre*^  e  noi  riportandoci  ad  essi» 
ffgmreaio  con  san  Giustino  (b)^  con  szni* Ireneo  (c)^ 
con  TeriMilliano  (d)^  con  Eusebio  (e)  e  con  quasi 
tolti  ^  antichi  a  riguardare  come  il  patriarca  di 
lutti  ^  credei  Simone  Mago^  non  un  altro  Simone 
immaginato  da' moderni  senza  fondamento  di  vale- 
vole autorità.  Successore  e  compatriotta  di  Simone 
In  Menandro^  samaritano  anch'  egli,  e  famoso  per 
la  magia  ^  e  se  Simone  cadde  nella  follia  di  volersi 
br  lìcoooscere  per  un  dio,  Menandro  si  vantava 
pel  Salvatore,  destinato  dall'  alto  alla  salute  degli 
uomini  (/}.  Per  altra  vìa  procedettero  Cerinto  ed 
Ebione  eresiarchi  di  que^  tempi,  che  non  volevano 
ncoDoscere  in  Gesù  Cristo  un  vero  Dio,  ma  un  uo- 

sa)  Diss,  ad  HisL  eceL  peri.  tom.  U.  De  uno  Simone  comm. 
\hi  Apol.  L 

r,  Lib.  I,  cap.  XX,  et  lib.  Ili,  proem. 
'^  Lili.  JXe  anima. 
(f)  Bue.  eccL  lib.  II,  cap.  XII. 
(/  lu.  Biit.  cccL  lib.  111,  ap.  XX 

^^DRis.  r.  nr.  p.  m.  a 
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moy  più  perfetto  bensì,  nato  però  e  generato  come 
tutti  gli  altri.  So  che  il  Vifringa  (a)^  il  Clerc  (b)y 
il  Rhenferd  (c)^  ed  alcani  altri  crìtici  Togliono  esclii*- 
dere  Ebhne  dal  numero  degli  eresiarchi,  e  credo^ 
no,  che  gli  ebioniti  sieno  cosi  chiamati  dal  dirsi  in 
ebraico  fT^M,  ebion^  il  povero,  o  mcfndico  ;  ma  so 
altresì,  che  a  tutte  le  loro  ragioni  hanno  pienamen- 
te risposto  Gian-Lorenzo  Majernio  (d),  il  Fabri» 
ciò  (e)^  il  Buddeo  (f)y  il  Travasa  (g)   e  parecchi 
altri,  ed  hanno  dimostrato  abbastanza  essere  real* 
mente  stato  un  eresiarca  Ebione^  capo  e  maestro 
degli  ebioniti.  E  però,  senz'entrare  in  questa  ricerca 
e  senza  più  distendermi  su  quegli  eresiarchi,  dirò 
soltanto  al  nostro  proposito  con  Egesippo,  e  con 
Eusebio^  che  sebbene  èssi  si  fossero  lasciati  sentire  ' 
fino' da*  tempi  degli  apostoli,  ed  avessero  tentato- 
di  corrompere  e  depravare  la  sincera  regola  della 
salutare  predicazione,  si  tenevano  però  celati  e  na- 
scosti neir  oscurila  ;   ma  dopo  la  morte  degli  apo« 
stoliy  testimon]  di  vista  e  d^udito  della  vera  dottrina 
del  Salvatore,  cominciarono  a  presentarsi  alla  luce 

•    (a)  Obs,  sacr.  Hb.  V,  e.  X. 

{b)  Hist,  eecl  saec.  I.  ad  àn.  LXX-II. 

(e)  De  Jictis  judaeorum^  et  judaizantiuni-  haen 

(d)  Obtenf.  eie.  lib.  I,  e.  V. 

(e)  In  noL  ad  Philtutrìum  de  haereti  e  XXX VII. 

(f)  EccL  Apostolica  e  V. 

(g)  Star,  erit.  della  vita  di  Ebione» 
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a  bak  scoperta,  ed  ardiroao  d' impugnare  aperta- 
fucate  li  ferità  (a)  \  e  così  nei  principia  del  iecon«> 
dotmilOj  quando  la  Chiesa  aveva  sparso  per  tutto 
ìmooio  il  suo  splendore,  e  la  fede  di  Gesù  Cristo 
era  ia  vigore  presso  tatto  il  genere  umatio,  suscitò 
il  diavolo  i  snoi  prestigiatori,  che  allacciassero  ne* 
loro  inganni  i  fedeli,  e  fossero  agi'  infedeli  di  scan- 
Uo,  per  tenerli  lontani  dalla  vera  dottrina  (£).  Al- 
lora infìtti  si  sparse  il  soppresso  veleno  di  Simone 
e  di  Menandro^  e  vennero  fuori  Saturnino  e  Ba^ 
ttlUe^  che  Faveyano  bevuto,  e  che  inventarono  por- 
tentosa Cavolo  e  nuovi  errori»  e  Carpocrate  die- 
de maggiofe  ampiesza,  e  piii  nocevole  corso  alla 
seftn  di  Simone  e  di  Menandra^  da  sé  abbraccia- 
ta, e  k  anse  in  credito  con  onorare  i  seguaci  del 
MBie  di  gnostici^  o  illuminati,  e  questi  non  più 
ii  secreto ,  come  aveva  fatto  Simone  »  ma  spar- 
ttio  in  pubblico  i  magici  suoi  prestigj  (e).  L'egi- 
«00  Valendno^  erudito  nelle  greche  lettere,  e 
ieb  filosofia  alessandrina»  inventò  nuovi  errori  per 
teubare  la  cattolica  Chiesa,  che  non  secondò  Li 
«  ambizione;   Cerdone^  e  molto  più  Marciane 
*i  discepolo, si  fecero  molti  seguaci;  Taziano  coi 


HE«.  Bùi.  «ed.  lib.  HI,  o.  XXVI. 
AaiKklV^c  VIL 
14  U.  Kb.  IT,  e  Vili. 
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suoi  encratili»  Montano  co'  catafrigi,  Teódoto,  Er- 
mogene^  e  var)  altri  eretici  propagavano  arditamen- 
te i  loro  errori,  che  adulteravano  la  vera  credenza, 
e  recavano  nocumento  alla  purità  della  religione. 
Noi  rimettiamo  al  Travasa  nella  sua  Storia  critica, 
degli  eresiarchi  i  lettori  che  bramino  avere  su  que- 
sti più  distinte  notizie,  e  solo  faremo  un^  osserva- 
zione generale  su  le  loro  eresie  e  su  la  orìgine  fi- 
losofica delle  medesime»  per  formarci  più  chiara  i- 
dea  del  merito  letterario  delle  fatiche  de'  santi  pa- 
8        drì  che  l'impugnarono.  Benché  ogni  eresiarca  sia- 
loiofia  de^  0^  voluto  distinguere  con  qualche  opinione  partico* 
€  >  ertua.  j^^^^  ^^^^  p^^.^  generalmente  vantavano  filosofia,  e 

particolari  cognizióni  su  le  materie  di  religione,  a 
cui  giungere  non  potevano  gli  altri  fedeli  co'  soli  lu* 
mi  del  vangelo  e  delle  apostoliche  tradizioni.  E  per* 
ciò,  sebbene  vogliasi  che  una  setta  'particolare  for- 
massero quegli  eretici,  che  si  usurpavano  il  nome 
di  gnostici^  può  nondimeno  dirsi  colla  maggior 
parte  de'  critici,  che  tutti  generalmente  gli  eretici 
fossero  sotto  tale  appellazione  compresi.  Noi  infatti 
vediamo  che  V  opera  di  sant'  Ireneo^  ove  quasi  tutp 
te  le  eresie  combatte,  veniva  detta  particolarmen- 
te Confutazione  della  falsa  scienza^  cioè  dire,  dei 
falsi  gnostici'^  e  parimente  gli  altri  padri  abbraccia* 
vano  sotto  il  nome  di  gnostici  ugualmente  che  i  car- 
>rocraziani,  i  mcnandriani,  i  valentiniani,  i.mar- 
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cìoniti,  e  tutti  gli  altri,  che  nel  secondo  secolo 
caop^gìaTano,  i  quali  tutti  si  riguardavano  come 
nmoKelli  della  setta  di  Simone  Mago,  e  tutti  cer- 
cmno  d' involgere  in  immaginar]  sistemi  le  mate- 
rie di  religione,  e  di  spiegare  con  filosofiche  teorie 
i  Dusterj  di  Dio.  H  desiderio  di  sapere  più  di  quel- 
lo che  non  è  conceduto  alP  uomo  d' intendere,  il 
^ler  penetrare  ne^  secreti,  ove  non  può  arrivare  la 
deboleoa  della  nostra  mente,  faceva  cadere  i  teme- 
rtT]  scrutinatori   in   fantastiche   eresie .    m    Don- 
fi  de  0  male,  e  perchè  ?  Donde  V  uomo,  e  in  qual 
fi  modo?  E  perfino  anche  Donde  Dio?  r>  erano  le 
questioni,  ai  dire  di  Tertulliano^  che  gli  eretici  di- 
scorefaoo  (a),  E  per  disciogliere  tali  questioni  in- 
veDfafano  pleromi ,   o   pienezze  ed  emanauoni , 
e  generazioni  degli  dei,  degli  coni  e  degli  uomini; 
i  fingevano  la  materia  eterna,  e  produttrice  del 
maie^  e,  pasceodori  d' immaginazioni  e  chimere, 
siibandonavano  la  dottrina  di  Cristo  e  degli  aposto- 
li, adolteravano  la  verità  della  religione,  e  corrom- 
ftraoo  la  purezza  della  sua  morale.  La  dottrina 
le^  eretici  derivava  più  da' volumi  de' filosofi 
^daMibrì  della  Scrittura,  o,  per  dirla  con  Tertul- 
W,  (b)  era  dottrina  degli  uomini  e  deMiavoli,  na- 
^  UF  ingegno  della  sapienza  del  secolo,  che  Id- 

^^praeser.  haeret,  cap.  VII. 

dì  mi 
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dio  chiama  stoltetsa.  Questa  filosofia^  madre  fee 
da  di  tante  .eresie,  si  dice  comunemente  la  filoa 
orientale,  ed  ansi  in  modo  particolare  la  persi 
Né  so  perchè  a  ciò  prorare  abbia  voluto  prenc 
tanto  impegno,  e  faticar  tanto,  e  impiegar  tante 
gine  e  tante  ripetisioni  il  laborioso  Bìnkero 
Perchè,  sebbene  è  rero,  che  ritrovansi  in  tali  i 
sie  alcune  opinioni,  che  sembrano  assai  conlio 
alla  dottrina  di  Zoroattro  e  de^  magi  (b)^  ve  ne 
no  però  molt^  altre,  che  non  mostrano  alcuna  r 
aione  colla  medesima^  e  non  vedo  qual  Iuok 
qual  vantaggio  ricavar  possa  la  filosofia,  o  la  te 
già  dal  ricercare  Ara'  persiani  filosofi  più  che  i 
greci  i  principi  dell'eresie.  É  anzi  da  osserrare 
TertulliaHOf  autore  (piasi  coevo  di  quegli  ere 
prende  solo  da^  Greci  Y  origine  de'  loro  errori. 
talentino  immaginò  gli  coni,  e  non  so  quali 
me  e  la  trinità  delP  uomo,  talentino  era  piat 
co.  Il  dio  di  Marcione  veniva  dagli  stoici.  Il 
gare  V  immortalità  delP  anima  era  della  scnol 
Epicuro;  e  di  tutte  le  scuole  il  negare  la  risa 
none  della  carne.  La  materia  coeterna,  o  ugnai 
Dio  è  dottrina  di  Zenone.  Se  si  vuole  dare  ài 
co  la  divinità,  viene  in  campo  Eraclito.  E  tott 

(a)  Hist.  crii,  phil  tom.  UI^  per.  II,  part  21,  lib.   I, 
II,  et  alibi. 

(h)  Fiat  De  Isid,  et  Oùx, 
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ttrioa  tir  eresie  prende  Tertulliano  da  Atene  e 
Il     irAnfigreò,  senxa  correre  in  cerca  de'pertuH 
1,1     %«  d*  altri  orientali  (a).  Lo  stesso  (a  parfmente 
milrmeo  che,  tatie  le  eresie,  ripete  daUa  greca 
flaufia  (b).  Oltre    di  che  i  primi  eretici  Simone^ 
QeAìO^  DosiieOy    Correo  e  Maiboteo^  da'qaali 
«Baerò  i  MewuMndri^  ì  Marciohi^  i  Carpocraii^  i 
FtJentini^  ì  Busilidiy  i  Saturnini^  capi  delle  pò* 
teiori  eresie,  prendevano  V  origine  de'  loro  erro* 
ri  dalle  sette  degli  Ebrei,  come  dice  Egesippo  (e)  ; 
t  «pò  che  negaTano  la  fotora  risurrezione,  non  si 
ippoggiavano   a  filosofici  sistemi»  ma  pretendevano 
CMì  a&i^orìche  interpretazioni  che  fosse  già  accaduta 
h  risurrezione^Tolendoch^essa  dovesseintendersidel* 
Io  spirito,  non  della  carne,  e  dalla  falsa  intelligenza 
ddle  Scritture  rìcaravano  gli  eretici  molti  errori. 
Qie  se  alcune  fiivole  conteneva  V  eresia  valentinia* 
Ba,  che  non  potevano  aver  origine  dalla  greca  filoso- 
fia, quelle  però  neppure  derivavano  dalP  orientale,  o 
saranno  state  false  interpretazioni  delle  sacre  scrit« 
tare,  o  temerarie  invenzioni  della  fantasia  di  Vu" 
tentino.  Ma  checché  sia  della  prima  origine  filoso- 
fica degli  errori  di  quegli  eretici,  certo  è  al  nostro 
froposito  che  i  santi  padri,  i  quali  gPimpugnavano, 

{a)  De  praesc.  haer,  e.  Vili. 
%  Adv.  haer.  lib.  Il,  e.  XIX,  al. 
U)  Eoseb.  lib.  IV,  e.  XI. 
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li  crederano  derivare  dalla  greca  anzi  che  dalP  o* 
rìentale  filosofia.  Più  forse  che  ne^  sistemi  conTew^^ 
vano  gli  eretici  co' filosofi  ne'  costumi^  e  quella 
peil>ia,  quelle  oscenità,  e  quegli  stessi  tìsj,  che 
filosofi  accusava  san  Paolo  (a)^  si  vedono  da^ 
padri  rimproverati  agli  eretici;  e  pur  troppo  sodo 
stati  anche  assai  comuni  ai  pretesi  filosofi,  ed  aglt 
eretici  di  tutti  i  secoli  fino  al  nostro.  Da  qualunque 
fonte  derivassero  quegli  eretici  i  loro  errori,  essi 
certo  procuravano  di  propagarli,  e  a  questo  fine 
molte  ragioni  cercavano  delle  loro  opinioni,  e  molte 
opposiaioni  facevano  alle  cattoliche  verità,  ed  ere* 
no  (orse  più  dolorose  a^  veri  cristiani  queste  perse- 
cosioni  degli  eretici,  che  tutte  le  sopraddette  dei 
gentili  e  degli  Ebrei. 
9  In  mezzo  a  tanti  errori,  ed  a  si  diverse  perseci!^ 

d^i  gami  sioni  dovevano  i  fedeli  provvedersi  di  gran  copia 
P*^*  di  dottrina  e  d' erudizione,  per  tenersi  sodi  e  co* 
stanti  nella  vera  credenza,  per  confutare  gli  erro-* 
ri,  per  rispondere  alle  obbiezioni,  per  confermare 
nella  fede  i  fratelli,  e  spargere  da  per  tutto  i  lumi 
della  cattolica  religione.  A  questo  fine  s' indirizzava 
tutto  lo  studio  degli  scrittori  di  queir  età  ;  e  apolo-» 
gie  e  risposte  contro  i  gentili,  e  contro  gli  Ebrei^ 
confiitazioni  dell*  eresie  ,  e  dilucidazioni  d' alcuni 

(a)  J5/>.  ad  Rom^  e.  I. 
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pmli  JeOa  nostra  religione  formavano  V  oggetto 
delle  fcfferarìe  fatiche  di  que'  teologi.  Le  prime  a- 
piiigie  de'  cristiani,  che  sieno  Tentile  a  nostra  noti- 
^soDO  due  presentate  all'  imperadore  Adriano^ 
■i da  Quadrato^  che  muto  aveva  co'  padri  apo-       io 
I    rioEd,  ed  anche  cogli  stessi  apostoli,  e  co' discepoli  ^*|.j  '^[l.^^ 
\  ìA  Signore,  e  con  molti  de^  guariti  miracolosa -»     ''*^*^' 
!    mefite^  e  risuscitati  da  morte  a  vita  da  Gesù  stes- 
so e  da*  suoi  dbcepoli*,  e  l'altra  da  Aristide  dìO" 
sob  ateniese  che,  conservando  l'abito  di  filosofo  fu 
im  verodiscepolo  del  Signore.  Noi  più  non  n*  abbia- 
mo alcuna  d'esse,  e  solo  della  prima  ci  ha  conservato 
^fìcGo\o  frammento  lo  storico  Eusebio  (a)^  il  qua- 
le diee  che  arevala  fra  le  mani»   e  che  chiaramen- 

• 

le  io  essa  vedevausi  Io  spirito  e  le  cognizioni  dello 
icrittorey  e  le  regole  di  conoscere  la  verità  della 
dottrina  apostolica.  Scrittore  fedele,  e  ben  istruito 
Della  nostra  religione  chiatna  Eusebio  Aristide  (bj; 
e  san  Girolamo  presenta  a' dotti  filologi  la  sua  apo- 
logia come  una  prova  del  belP  ingegno  di  quel  cri- 
•dano  filosofo  (c)^  e  come  uno  scritto  pieno  di  sen- 
tane de'  filosofi,  che  meritò  di  essere  imitato  da 
Un  Giustino  (d).  Come  Quadrato  ed  Aristide  so-. 


H  EisL  gecL  lìb.  IV,  e.  HI. 

Albid. 

Idi  De  vir,  IlL 

{ài  ip.  ^, 


/ 
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no  i  primi  scrittori  a  noi  noti,  che  abbiano  scrìtte 

apologie  contro  i  gentili^  così  il  primo  contro  gK 

1 1  eretici  fu  A  grippa  soprannominato  Castore^  uomo 
^^PP*  dottissimo,  il  quale  con  gran  forza  combattè  l' ere- 
sia di  Basilide  e  tatti  i  suoi  ventiquattro  ToIumi| 
scoprì  tutti  i  mister)  e  tutta  la  sedazione  de'  suoi 
prestigi,  mise  in  ridicolo  i  saoi  vantati  profeti  Bar^ 
cahan  e  Barcob^  come  pare  il  sao  dio  Jbraxas^  ed 
i  suoi  angioli,  con  fotti  i  barbari  notni  da  lui  inven- 
tati per  conciliare  un  rispettoso  orrore  alla  dispre- 
gevole sua  dottrina,  ed  attaccò  in  varie  guise  gli 
errori  di  quell'  eretico  (a).  Oltre  d' yi grippa  y\  fu-» 

■  rono  anche  alcuni' altri,  che  scrissero  libri  contro 
quelle  eresie,  e  li  lasciarono  a'  posteri  come  altret- 
tanti scudi  contra  gPimpeti  degli  errori,  come  JSii-» 
sehio  ci  accenna  (£)•  Ma  tanto  questi  libri  contro 
gli  ere^ci»  quanto  le  soprannominate  apologie  con- 
tro i  gentili  sono  tutti  per  noi  periti. 

Nella  lagrimevole  perdita  di  tanti  preziosi  scrit- 
ti possiamo  pur  compiacerci  d^  avere  nelP  opere  di 

12  san  Giustino  un  luminoso  saggio  della  dottrina  teo- 
ftìQo.        logica  del  principio  del  secondo  secolo  della  Chie- 
sa. Con  quanto  coraggio  e  franchezza  non  tratta  e- 
gli  i  Gentili  e  gli  Ebrei,  e  come  si  mostra  sicuro 
della  superiorità  della  sua  causa  !.  Qual  torrente  di 

'   (a)  Eus.  Hist,  lib.  IV^  e.  VII.  Hier.  Z>e  9Ìr.  illustr. 
{b)  Ibid. 
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r^àm  e  di  parole,   qnal  proflnrio   di  profetici  Xn^ 
ifa»j  e  di  scritturale  erudizione  non  profonde 
rfsno  dialogo  con  Trifone,  e  contro  gli  E!brei  ! 
Tuffo  è  un  evidente  dimostrazione  della  Teriià  del* 
fa  iéde  crisdana^   tutto  è  una  fortissima  impugna- 
Mie  delTebraica  ostinatone  e  caparbietà  fa).  Egli 
a  prende  a   convincere  i  Gentili:  e  prevalendosi 
delle  fiiToIe  delF  etnica  teologia  e  de'  testimonj  dei 
filosofi  e  de'  poeti.  gK  insegoe.  gli  stringe.  li  batte, 
e  li  Tince  colle  proprie  loro  armi.  Vuol  egli  &re 
r apologia  de*  cristiani:  e  forza  di  raziocinio,  e  co- 
pia di  erudizione,  e  profana  letteratura,  e  scritto- 
rale  dottrina,  e  favola,  e  storia,   e  autorità  de*  filo- 
!ofi  e  de^  poeti,  ed  oracoli  de'  profeti,  tutto  adope- 
ra op[iortunameDte  per  difendere  la  condotta  e  la 
credenza   loro,    e  far  trionfare   invine ibiIorKrn!e   la 
crbtiana  religione.  ?fcfV  di  ciò  contento.  |-»a*sa  ad  il- 
lustrare tutti  i  punti  della  dottrina  e  della  discipli- 
na ecclesiastica  :   e  I' onita  di  Dio.   la  divinira  del 
Ffrbo.  V  etema  generazione  dal  Padre,  la  tempo- 
rale da  Maria,  V  immortalità  delP  anima,  la  nct:r- 
rezionc  del  corpo.  Teucaristia,  e  quasi  tutte  le  pra- 
ticbe.  e  tutta  la  disciplina  de'  cristiani  ven^rno  rli 
Wl  esposte  ad  istruzione  de'  Gentili  e  degli  El*rf'. 
*1  a  conforto   e  confermazione  '\^'  'eri  iV'leli.  ^-*^- 
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me  dalle  stesse  persecuzioni  de^  Gentili ,  e  daDe 
stesse  eresie  de^  cristiani  sa  trarre  nuova  confer- 
masione  della  verità  della  nostra  fede,  che  tali 
|)ersecuzioni,  tali  eresie,  e  taK  scandali  aveva  sa* 
puto  predire  !  Dove  fa  una  notabile  osservauone, 
che  merita  d^  essere  riflettuta,  ciò  è,  che  quantun- 
que molte  delle  lordezze  e  scelleratezze  »  che  nei 
cristiani  i  Gentili  accusavano,  fossero  realmente 
commesse  dagli  eretici»  e  nessuna  da^  cattolici,  le 
persecuzioni  nondimeno  si  movevano  contro  i  cat- 
tolici ,  non  contro  gli  eretici ,  nuovo  argomento 
di  credere  la  perseguitata  verità.  Le  apologie,  e  il 
dialogo  con  Trifone  sono  le  grandi  opere  di  san 
Giustino^  ma  insigni  volumi  chiama  altresì  san 
Girolamo  (a)  la  sua  opera  contro  Marcionef  e  lo 
stesso  Giustino  ci  fa  in  oltre  sapere  che  un  opu- 
scolo aveva  scritto  non  solo  contro  Marciane^  ma 
contro  tutte  Teresie  fin  allora  venute  alla  luce  (b)f 
sebbene  noi  più  non  abbiamo  tali  opere,  né  cono* 
scer  possiamo  il  metodo  da  lui  seguito  nella  con- 
futazione di  tali  errori.  Abbiamo  bensì  un  buon 
frammento  del  siio  libro  della  Monarchia  di  Dio  ; 
e  in  esso  si  può  vedere  abbastanza  quanto  uso  fa- 
cesse non  solo  delle  sacre  lettere,  ma  altresì  delle 
profane»  per  dimostrare  in  ogni  guisa  il  teologico 

{a)  Ep.  ad  Magnum, 
[b)  Apol 
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tao  vgomenìo  delP  unità  ,   o  monarchia  di  Dio. 
VmUkahìle  lelo,  e  la  vastità  dell^  erudizione  det- 
tnoo  a  quel  glorioso  santo  molte  altre  opere,  che 
«B  sono  a  noi  pervenute^  e  possiamo  dire  gene- 
filnente ,  che  san   Giustino  in  tutti  i  rami  delia 
teologa  diede  dotti  ed  utili  scritti,  e  che  sebbene 
illevoite,  su  punti  ancora  non  dibattuti,  non  ab- 
ìiaL  parlato  colla  dovuta  precisione  ed  esattezza,  e 
sebbene  siasi  talora  mostrato  troppo  propenso  al- 
F  opinione  de*  aiillenarj,  né  tutte  le  sue  opinioni 
sieoo  d'un  incontrastabile  autorità,  ci  ha  nondime- 
no lasciato  ne^  suoi  scritti  un  prezioso  monumento 
S  cnngidica  dottrina,  e  un  ricco  tesoro  dì  cattoli- 
che verità;  e  dobbiamo  riconoscere  in  san  Giusti' 
/IO  il  prìoio  spnto  padre,  che  possa  prendersi  per 
modelio  de^  veri  dottori  della  Chiesa,  quale  nella 
semplicità  de^padri  apostolici  non  poteasi  ancor  ve-         ^ 
dere.  Discepolo  di  san  Giustino  fu  Taziano^  egre-   Taziano.l 
pò  oratore,  e  professore  d^  eloquenza  ,  autore  di 
dd' orazione  contro  i  Greci,  in  cui  fa  campeggiare 
l'eleganza  dello  stile  ugualmente  che  la  copia  del- 
r  erudizione.  Egli  parla  a'  Greci  con  franchezza  e 
soperiorita,  mostra  Porigine  straniera  delle  loro  ar- 
fi*  e  delle  credute  loro  invenzioni,  svela  tutte  le 
''ine  e  stolte  (avole  della  loro  religione,  smasche- 
ra coraggiosamente  i  superbi  filosofi  coir  ipocrita 
impoitura  del  loro  vestiario,  della  gran  capigliatu- 
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ra  ,  barba  lunga  ed  unghie  ferine^  dimostra  ranii» 
cbiia  di  Mosè  «opra  tutù  i  poeti,  legislatori  e  filo^ 
sofi  della  Grecia,  ed  ionaba  la  fede  crisliana  «o- 
pra  la  greca  filosofia,  e  convince  i  filosofi  Gentili 
dell'  irragione?olesza  di  ?olerla  perseguitare  ^a)« 
Che  s^  egli  non  parla  ancora  colla  giusta  esatteaaa 
de*  nostri  donimi,  alleirato  compera  stato  nelle  pro« 
fané  dottrine,  ciò  non  toglie  che  uou  sia  la  sua  ò-> 
razione  una  forte  arma  contro  la  superstizione  geiH 
tilesca,  ed  un  prezioso  monumento  della  cristiana 
religione.  Cosi  avesse  egli  conservata  nella  sua  pu^ 
rità»  senza  corromperla  coll^invenzione  di  una  nuo* 
va  eresia,  quella  fede,  che  si  gloriosamente  aveva 
predicata  a'GentiU,  avrebbe  avuto  assai  maggior  pe- 
so d' autorità  la  sua  dottrina,  e  sarebbe  cresciuta 
di  prezzo  per  la  posterità  la  predetta  sua  orazione. 
»       Contemporaneamente   a   Ta%iano  scrisse   ancho 
Aienago-  Atenagora  una  lodatissima  apologia  de^  cristiani. 
Era  Atenagora^  secondo  il  testimonio  di  Filippa 
Sidete  (b)^  filosofo,  e  prefetto  della  scuola  accade- 
mica«  e  volendo  impugnare  il  cristianesimo,  lette 
a  questo  fine  le  sante  Scritture,  fu  talmente  tocca- 
to da  Dio,  che  abbracciò  la  religione  cristiana,   e 
in  ve^e  di  combatterla  co'  suoi  scritti,  .ei  prese  al 
contrario  a  sostenerla.  Scrisse  ^rtanto  la  sua  ce* 

(a)  Orai,  cantra  graecos. 

{b)  Aputl  FéiLric.  Saiul,  lux  e^an^elii  cap.  IX. . 
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Icbre  apologia,   nella  quale,  oltre  al  difendere  eoa 
gm  copia  di  gentilesca  eradizione  la  religione 
e  h  condotta  morale  de'  cristiani,  espone  alcuni 
fauni  con  eleganza  e  chiarezza,-  e  presenta  una 
kh  pittura  de'costumi  di  que'  cristiani  (a).  E  sic- 
amé  molti  filosofi  Tolevano  disprezzàre  come  rì- 
fieola  ed  incredibile  la  risurrezione  de'  morti,  die- 
de egli  un  libro  su  questo  punto  particolare  della 
nostra  fede  il  quale»  quantunque  tutto  sia  vera- 
mente filosofico,  può  nondimeno  appartenere  alla 
teologia  di  qaeU'  età  (&)•  Un  filosofo  e  prefetto 
d*Qaa  iCQola  filosofica  come  Aienagora^  un  orato- 
re  e  profertore  d*  eloquenza  come  Taziano^  e  due 
ìÌùm6  come  san  Giustino  e  Aristide  basta?ano  a 
ioeotire  pienamente  la  calunnia  di  Celso^  che  di- 
jMm  altri  non  trovarsi   fra'  Cristiani  che  uomini 
rosi  e  di  servile  ingegno  \c)  :  eraoo  ben  superiori 
questi  cristiani  filosofi  a  quel  Crescente^  impuden- 
te pcder^te,   e  vile  schiavo  deli'  interesse,  ed  agli 
ahri  filosofi  Gentili  dati  all'  aTarizia  e  alla  gola,  af- 
fannati dietro  il  salario  de'seicento  scudi  loro  asse- 
gnati dagli  iraperadori,  come  loro  rimprovera  Ta- 
ùono  (J)  ;  ma  v^erano  oltre  i  suddetti  molt'  altri 

(a)  Legatio  prò  cìiriitianis, 
\h  De  resurrect,  moriuor, 

X)  Orìg,  cantra  Celsum,  lib.  III. 

l'i  Ubi  sopra. 
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scrittori  ecclesiastici,  non  men  disiinli  per  la  tnol 
»  tiplice  erudizione.  Che  immensa  copia  non  ne  prò 
Teofiio  ,  fonde  Teofilo  antiocheno  ne' tre  libri  ad  AutoUct 
pologiiti.  che  sono  pure  apologetici  delb  cristiana  crédeui 
contro  i  suoi  calunniatori  !  Storia  e  mitologia»  poa 
tica  e  filosofica  erudÌEÌonc,  tntto  è  da  lui  abbon 
dantemente  impiegato  per  confondere  gli  accecai 
gentili,  e  per  sempre  più  sostenere  la  religione  cri 
stiana  {a).  Noi  più  non  abbiamo  V  apologia  deU 
nostra  fede ,  che  ali*  imperatore  Antovèino  Ver 
presentò  Melitone  vescovo  di  Sardi  ^  e  il  piccoli 
frammento,  che  ce  n'  ha  conservato  Euseòio  (6] 
non  è  che  storico,  né  può  dare  alcuna  idea  del  pia 
no  della  sua  opera,  né  della  sua  teologia  ;  ma  sap 
piamo  da  san  Girolamo  (e)  che  Tertulliano^  lo 
dando  V  elegante  ed  oratorio  suo  ingegno,  dicev 
che  molti  fedeli  lo  veneravano  per  profeta.  Men 
ancora  ci  é  restato  d^  Apollinare  jeropolitano,  de 
quale  ci  dice  Eusebio  (d)  che,  oltre  un^  apologi 
de^cristiani  presentata  all'imperatore,  scrisse  ciuqa 

É 

libri  contro  i  Gentili  e  due  delle  verità,  che  avran 
no,  io  credo,  trattato  anch^essi  della  verità  della  n 
ligionc,  e  altri  due  contro  gli  Ebrei,  che  sarann 

(a)  Teoph»  ad  Autoljfcum. 
(h)  Hist,  eccL  lib.  IV.  e,  XXV. 
(r)  De  vir,  ili, 
(./)  Ib.  e.  XXVI. 
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pare  Itali  apologetici  del  crìstianesimo.  Ne  più  pos- 
SHW  dire  di  Milziade^  il  quale  presento  agi'  im- 
fnóui  un  apologetico,  e  due  libri  scrisse  contro 
f  Ccadli,  e  due  altri  contro  gli  Ebrei,  che  saranno 
Mi  in  difesa  della  religione  cristiana,  non  meno 
de  contro  la  gentilesca  ed  ebraica.   Insigne  volw- 
me  duama  san  Girolamo  quello  che  jipollonio  so- 
natore romano,  e  come  dice  Eusebio  (a)^  celebre 
per  le  sae  cognizioni  in  filosofia,  e  in  ogni  polita 
lelteratora,  tradito  dal  servo  Seì)erOy  lesse  al  sena- 
to, per  dare  ragione  della  sua  fede,  e  dimostrarne 
la  verità.  Difendere  la  religione  e  la  condotta  dei 
cmiìabi,  e  scrivere  apologie  contro  l'  accuse   dei 
GcDliiì  e  degli  Ebrei  era  lo  studio  più  favorito  in 
4|oel  secolo,  e  l'occupazione  più  comune  degli  scrit* 
tori  ecclesiastici^  come  la  più  necessaria  a*  veri  fé- 
deli  \  né  miglior  uso  potevano  fare  quc'  padri  della 
Chiesa  della  loro  eloquenza  ed  erudizione  che  ad- 
operarla ad  illustrazione  e  difesa  della  religione  e 
della  verità,  ed  al  convincimento,  e  alla  conversio- 
ne de^  Gentili  e  degli  Ebrei.  ^g 

Non  lasciavano  però  d' impiegare  parimente  il    Scrittor 
loro  studio,  per  difendersi  da' falsi  cristiani,  e  com^-  mtici.^ 
bttere  Teresie.  Noi  abbiamo  di  sopra  cxlsXo  A grip^ 
/HI  Castore  impugnatorc  dclP  eresia  di  Basilide^  e 

(0}  Uh.  V.  e  3CX. 
Kjlifiii^  T.  Vii,  P*  i.  3 
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san  Gùutino  di  quella  di  Marciane^  e  di  tutl 
Ire  \  ma  sap[»aiiio  in  olire  da  Eusebio  (a),  e-  < 
Girolamo  (b)  che  Teqfilo  Antioche^  tcnssi 
Irò  Feresie  d^Ermogene  e  di  MarcUme^  che 
pò  gorlinefe  un'  opera  accuralUsiflia  compoii 
Irò  Afarciòiie)  che  Modesto  più  diligenlemei 
lutti  gli  altri  eianunò  gli  errori  di  qoell*  erèli 
gli  qpose  agli  occhi  di  latti,  che  ApoUinare  < 
rapott  scriase  alcuni  libri  contro  Feresia  dei  Ci 
gi,  che  Bardesane  tiro  compose  dialoghi  ce 
seguaci  di  Mareione^  e  contro  altri,  che  abbr 
vano  altre  sette,  e  che  particolarmente  contro 
eione  scrissero  molt'altri,  e  che  generalmenti 
le  eresie  Tenivano  da  que^padri  della  Chiesa  i 
samenle  impugnate.  Nel  che  fare,  sebbene  coi 

mente  lutti  conTenivano  nel  senriru  de^  testi 

• 

della  scrittura  e  delle  tradisioni  apostoliche»  pi 
delle  ragioni  filosofiche»  e  della  gentilesca  en 
ne,  adopen^rano  nondimeno  varie  guise  d^imp 
uoiu.  A  grippa  Castore  in?  esttgava  sottilmenf 
ti  i  misterit  e  lutti  gli  artifixii  degli  eretici,  e  < 
lo  porli  in  ^ta  li  rendeva  dispregevoli  e  odio 
tfionigio  corintio  scriveva  lettere  a  molte  chii 
a  molti  particolari,  e  in  alcune  d' eu^  combi 

(a)  EisL  éceL  Hb.  IV. 
(h)  De  pir.  ili 
lc)JSpM.l  IV.  e  TL 
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t  mae,  e  preodea  lè  difiese  ddia  regola  ddla  ve* 
né((t^  Musano  icriTe?a  contro  ^e'che  rnminria 
■tid  inclinare  Terso  P  eresia  degli  encratid  (h)  ; 
^flome  dice  Eusebio^  alcuni  si  contentavano  d^il* 
inaiare  e  £  sostenere  nella  yera  credenza  i  fede- 
li altri  attaccavano  dirittamente  gli  ereUci,  alcuni 
eoa  dispute  e  contese  pubbliche,  altri  con  libri  (e). 
Uno  de'mali,  che  fiicerano  gli  eretici|  era  alterare 
le  sacre  scritture,  e  {^i  scritti  esiandio  dei  santi  pa- 
dri. Dqmtano  arditamente  le  sacre  scrittura,  di- 
ceva un  antico  impugnatore  dell'  eresia  d*  Artemo^ 
ne,  e  distraggono  il  canone  dell'antica  fede.  Basta 
coofiraotare  fra  loro  le  bibbie  degli  eretici  per  ye- 
deme  le  aherarioni.  Gli  esemplari  di  AsclepiofiorQ 
tono  molto  aversi  da  queMi  Teodoto^  né  qne'd'£r- 
mcfilo  convengono  con  queMi  Apollonio^  e  cosi  de- 
gli altri  (dj.  Lo  Btesso  pure  £acevasi  co^libri  de'san- 
tx  padri,  e  più  particolarmente  con  quelli  de'più  sti- 
mati. £  perciò  i  padri  si  lamentavano  di  tali  cam- 
biamenti e  adulterazioni»  e  inculcavano  spesso  la 
couserFazione  delle  legittime  scritture,  e  davano  il 
catalogo  deVeri  libri  della  scrittura  ;  e  BSLuVIgnasM 
t  Dionìgio  corintio  prevenivano  i  loro  lettori  del 

(a)  Gap.  XXII. 
15)  Gap.  XXVII. 
(t)  Gap.  XXIII. 
WLib.V,cXXVIL 
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corrompimeiìlo  de^  proprj  scritti,  fatto  dagli  erctU 
ci  (a)  ;  e  sant*  Ireneo  alla  fine  del  sao  libro  del- 
VOgdoade  prega  e  scongiura  per  quanto  v^è  di  pm 
sacro  i  suoi  copisti,  cbe  confrontino  diligenteraeii<^ 
te  le  loro  copie  colP  originale,  e  le  correggano,  e 
cbe  lascino  scritta  nelle  lor  copie  questa  stessa  prò* 
testa  {b)  ;  e  così  facevano  alcuni  altri  padri,  pel  ti« 
more  di  vedere  alterati  dagli  eretici  i  loro  scritti. 
Né  contenti  gli  eretici  d' alterare  i  libri  canonici, 
ne  inventavano  degli  apocrifi  ;  e  i  vangeli  di  Pie- 
tro,  di  Tommaso^  di  Mattia  e  di  alcuni  altri,  e  gli 
atti  A^ Andrea,  di  Giovanni  e  d*  altri  apostoli  erano 
Invenzioni  degli  eretici  (e)  ^  e  Gajo  nella  celebre 
sua  disputa  contro  Proclo^  sostenitore  de^  catafrigi 
altamente  riprende  la  loro  audacia  e  temerità  A 
fingere  nuove  scritture  (d)  :  e  sant'  Epifanio  ram- 
menta i  libri,  cbe  gli  gnostici  apponevano  a  jfda^ 
ino,  a  SetOy  e  ad  altri  del  vecchio  testamento  (e)  ;  e 
'Amfilochio  un  libro  compose  Ae*  pseudepigrafi  de-* 
gU  eretici.  Mentre  i  cattolici,  come  non  volevano 
ritra  dottrina  che  quella  delle  scritture ,  cosi  non 
cercavano  di  fingere  le  scritture  conformi  alle  lor 
opinioni,  ma  solo  di  conformare  le  opinioni  collo 

(a)  Gap.  XXn. 
ih)  Gip.  XIX. 
(e)  Uh.  m.  e  XIX. 
(d)  Uh.  VI.  e.  XIV. 
MHaer.XXVI. 
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tMMrittare.  Pereliè  coia  aUnama  odle  scrittoKy 
ckdn  contrario?  dieexti  TerUdliano  :  che  ab- 
ima  noi  aggiunto  del  nostro  per  sostenere  con  at 
OB  cambiamento  qualche  sentimento  contrario  al- 
ibscrktore  (a)?  Onde  malamente  alcuni  moderni 
acrosano  gli  antichi  cattolici  d'avere  con  pie  inten- 
aom  inrentati  fiiki  libri  a  sostenimento  della  loro 
credemt,  quando  qde'  finti  scritti  erano  ioTemioni 
de^  eretici  (fi).  Che  se  forse  qualche  semplice  cat- 
tolico finse  gli  atti  di  santa  Tecloj  o  alcun  altro  ra- 
rissimo opuscolo»  che  ha  da  fiir  questo  colla  ine- 
aanabile  moltitudine  de^  libri  apocrifi)  che  gli  gncH 
stick  portaTano  in  giro  a  stupore  degl'insensati^  co- 
me dice  saut*  Ireneo  (e)  ì  Era  dunque  tm  giusto 
si^jooento  dell'impurità  della  dottrina  degli  eretici 
la  corruzione  da^  medesimi  procurata  delle  scrittu-. 
re  e  de'  padri»   come  lor  opponevano  alcuni  santi 
dottori.  Un*  altra  strada  prenderà  Rodane  dotto, 
asiatico,  allevato  in  Roma  sotto  Taz^ianOj  a  com- 
battere l'eresia  di  Marciane,  Egli  ricerca,  e  mette 
in  rista  le  differenti  opinioni  e  le  dbcrepanze  della 
dottrina,  per  cui  in  vari  partiti  era  già  allora  divisa, 
nell'eresia;  discopre  gli  autori  de'dispareri  e  del- 
le dissensioni  ^  ribatte  vigorosamente  i  sutteriugii^ 

la)  De  praescr.  e  XXXVIIt. 

(&)  V.  DaHaeum.  De  99ro  usu  Patrum  e.  IV,. 

|f;  Ub.  I.  e.  XVW. 


38  scmnsB  tcaBsiiSTiait 

con  cài  ogni  partito  Tolera  sostenere  SI  suo  erróre; 
e  forte  una  storia  delle  Tariaaioni  delP  eresia  di 
ìlérthne^  c&e  potè  in  qualche  modo  sernre  d*  ^ 
stmpio,  o  d*eceitaniento  al  Bouuei  per  la  celebra- 
li sua  storia  delle  Tariarioni  dclP  ereale  del  suo 
teiUpo  (a).  Per  altra  yia  ToIIe  Apoììonio  impugna- 
re V  eresia  de*  montanisti  ^  e  per  mostrare  ijuantn 
poco  sia  da  credere  a  quella  dottrina,  presenta  agB 
occhi  di  tutti  non  solo  le  profezie^  the  tutte  crino 
iToècite  menzognere,  ma  la  cattiva  condotta  de'prin- 
c^li  lor  capi:  qne^sereri  dottori»  que* predicatori 
d0l  rigorismo,  quel  gran  maestro  Montano^  qtfei 
sàÉrtiri  TemisonB  e  Alessandro^  quelle  decantate 
profetesse  Prisca  e  Massimittoy  tutti  comparisco-^ 
éb  srelad  colle  Tergognose  lor  macchie  di  ranitk, 
d*amb!rione«  di  aTarìsia,  £  Enuone  e  di  molt'  altri 
tUi  (h).  là  impostura  di  profetisaare,  che  non  solò 
A  Prisca  e  a  Massimilla^  ma  a  vani  altri  di  qncHà 
setta  era  comune,  seducera  alcuni  incanti,  e  chia^ 
ÉDÌrra  alla  lor  dottrina  non  pochi  curiosi  di  veder 
tili  novitli.  Mihiade,  per  disingannare  i  troppo  con 
siti  a  credere  spirito  profetico  dò  che  non  em 
ne  mera  {bl&a,  scrisse  un  libro,  in  cui  (àccTa  Te- 
dere  die  la  profezìa  era  molto  diversa  daDa  paa»' 
na,  che  non  erano  forsennati  i  profeti,  e  che  nes* 

(^  Eat.  lik  ▼.  e.  Xm« 
{hi  Caf^  X\U. 
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soB  frotta  soleva  profetare  rapilo  da 

li  I     il  de  prof  a»  coIP  esempio  di  tutti  i  profeti  w^ 

iàe  moderm  (a).  L'anooimo  riportaio  da  Eus^ 

bfif  assale  per  altro  verso  la  medesima  eresia  • 

Ateadesido  la  storia  della  soa  origine  ede'suoipr»- 

feai.  Qoal  credensa  prestare  ad  una  setta  naia  da 

■  Domo  che,  trasportato  dalla  rabbia  al  vedere 

Étìt  V  ambiziose  sue  mire,  si  diede  a 

nella  Chiesa,  e  profferendo  voci  nuove  e  pellegiine, 

a  fcce  alcnni  segnaci  ;  ad  una  setta  erescinta  coBe 

UE  impostore  di  dne  meretrìd  levate»  in  protetes» 

le*^  ad  ona  setta  avvilita  colP  infame  snicidio  del 

pnmo  suo  maestro,  e  d^aoa  delle  sae  profeteme^  ni 

oobìL'tsta  mai  coll'onore  di  qualche  martire  ?  Qve- 

Jta  mancanza  di  martiri  è  uno  degli  argomenti,  con 

cui  si  confotavano  le  eresìe  \  e  per  ciò  procarrraM 

^i  eretici  fingersene  alcuni,  che  poi  smascberaU  da' 

santi  dottori,  riuscivano  di  disonore  alla  setta,  oo- 

ne  appunto  i  mootanisli  vantavano  due  lor  martìri 

Temisone  ed  Alessandro^  che  scoperti  furono  da 

Apollonio^  nno  come  infame  ladro  punito,  e  Taltro 

come  codardo,  che  si  comprò  col  denaro  la  Eber« 

^  fc).  Ma  di  tanti  scrittori  di  que^  tempi,  che 


Ifli  Eueb.  Lib.  T.  e.  XVI. 

(')  c.  n?. 

^0  Cip.  XVII. 


Santlre- 
neo. 
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batteroilo  le  eresie,  sono  perite  i'  opere,  aè  ce  o^ 
restato  che  qualche  frammeDto. 

Foriunatamenle  per  noi  si  è  conservata  la  ai 

gKor  opera,  che  in  questa  materia  yanti  Pantichili 

quella  che  può  in  qualche  modo  compensarci  i 

perdita  di  tutte  le  altre,  la  grande  opera  di  sanVIn 

1 7       neo  contro  le  eresie.  Uno  de'  più  illustri  dottori  de 

l'antica  Chiesa,  ed  uno  de' santi  padri,  die.matggk 

vantaggio  recassero  alla  cattolica  fede,  è  stato  certi 

mente  sant'/re/ieo.  V'era  nato  in  Roma  un  |hcgoI 

scisma  di  persone,  che  non  volevano  stare  alia  sai 

e  sincera  consuetudine  della  Chiesa,  e  sant' /rviu 

scrisse  a  Biasio  una  dotta  epistola  per  dissiparlo, 

richiamare  tutti  alla  caritatevole  unità.  jF/ormo  s'io 

maginava  un  dio  autore  del  male,  e  dava  nell'  eri 

aia  di  Valentino^  e  sant'  Ireneo  gli  scrisse  un*  ep 

stola  della  monarchia  di  Dio,  per  dimostrare,  a 

me  lo  dice  il  titolo  stesso,  che  non  v^  è  che  un  so 

Dio,  e  provare,  che  esso  non  è  autore  del  male»  4 

un  libro  altresì  compose  delP  Ogdoade  contro  | 

eoni  di  Valentino  (a).  Nasce  la  gran  questione 

contesa  tra  il  papa  e  le  chiese  dell*  Asia  sopra 

"^giorno  della  celebrazione  della  pasqua,  e  san|*  Ir 

neo  ha  in  essa  la  maggior  parte  :  scrive  lettere 

papa  ed  a  vari  vescovi,  e  vi  mostra  il  peso  della  si 

autorità.  Egli  scrisse  un  libretto  contro  i  Gentili  i 

(a)  Eiucb.  Ub.  V.  e.  XIX. 
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titolalo  Della  Scienza^  brevissimo  bensì,  ma  som- 
manente  necessario  ,  come  dice  Eusebio  (a).   Un 
albo  ne  compose  diretto  a  Marciano,  in  cui  trat- 
l»a  della  predicazione  apostolica  ^  un  altro  dove 
aUracciava  vari  trattati  (£)  ;  e  un  altro  della  dlsci- 
|iiÌDa,  se  pure  non  è  uno  sbaglio  di  san  Girolamo  il 
distinguere  qocsto  dal  sopraddetto  contro  i  Gentili. 
Troransi  alcuni  frammenti  di  sani^Ireneo  in  alcune 
Catene  de?  padrij  ed  ono  ne  viene  riferito  da  san 
Massimo^  che  si  dice  tratto  da  un  suo  sermone  della 
fi^i;  3  che  prova  aver  egli  scritto  anche  sermoni  ^ 
e  tolto  questo  ia  vedere  abbastanza  lo  zelo  e  l'atti- 
vila ài  sani'  Ireneo  pel  bene  della  religione,  e  in 
ifuaale  goise  adoperasse  egli  la  sua  dottrina  per  di* 
Anderla  ed  illustrarla.  Ma  la  grande  opera  di  san- 
f Ireneo,  e  l'unica  che  sia  rimasta  fino  a'  nostri  di, 
é  la  sua  celebratissima  opera  contro  1'  eresie,  che 
è  OD  vero  tesoro  d^  ecclesiastica  erudizione.  Quivi 
Iroviaiiio  descritte  distintamente  tutte  1'  eresìe  da 
Simone  Mago  fino  al  suo  tempo  ^  e  nelle  finzioni, 
ne'  prestigii,  nelle  vane  pretese  di  dottrina,  nella 
sentita  Tirtù,  nella  voglia  di  distinguersi  e  di  pri- 
meggiare, ne'  cavilli,  ne'  sutterfugii  ed  in  tutti  i  vizii 
&  condotta  della  vita,  e  di  sposizionc  della  creden- 
^tarvisiamo  i  novatori  di  tutti  i  tempi  fino  a'  no- 

H  Coseb.  Ub.  V.  e  XXV. 


4 2  SCIENZE  ECCLESlASriCHE 

Stri  dì  :  quivi  si  veilono  sposti  tutti  i  domniì  della  fe« 
de,  e  ci  si  dà  la  consolasione  di  riconoscere  in  qoe' 
primi  secoli  la  dottrina  medesima,  che  professiaaao' 
nel  nostro.  I  testimonii  della  scrittura  sinceri  e  non 
alterati  gli  danno  Talidi  argomenti  per  confotaro 
tutte  Teresie  ^  i  Ycri  miracoli  de*  fedeli,  contrapposti 
alle  vane  illusioni  ed  alle  pretese  profesie  di  alcuni 
eretici,  gli  servono  a  confondere  la  superba  loro 
impostura  e  la  profanità  della  loro  fede  ^  ma  priiH 
cipalmente  la  tradizione  è  P  arma  irresistibile,  con 
cui  combatte  ed  atterra  Teresie  tutte,  e  tutte  le  no* 
vita.  Egli  trion£Et  ed  esulta  vedendo  i  dommi  della 
credenza  cattolica  abbracciati  nelle  Spagne,  nelle 
Gallie,  nella  Germania,  nelPAfrica,  nell'Egitto,  neU 
l'Oriente,  e  in  tutte  le  chiese  deìV  universo,  singo* 
larmente  nella  romana  la  quale  fondata  da  san  Pie- 
trOj  per  una  continua  serie  e  successione  di  vesco* 
vi,  aveva  sempre  conservato  illibato  ed  intiero  il  de- 
posito della  fede  (a);  mentre  gli  eretici  non  mai  po- 
tranno trovare  per  la  loro  dottrina  né  si  antica  e 
costante,  ne  si  universale  accettazione.  Avanti  j^a« 
tentino^  dic*eg1i,  non  v^  erano  valentiniani,  né  nmr« 
cionisti  avanti  Marcione  ^  e  ancora  dopo  sparse  le 
loro  eresie,  quanto  non  rimanevano  ristrette  in  an- 
gustissimi angoli  sconosciute  e  celate  alla  luce  delle 
Provincie  rimote  dalla  lor  culla,  mentre  il  mondo 

(a)  Eiiseb.  Lib.  Ili,  e.  ili. 
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tnUo  riioiHifa  deDe  yerità  della  dottrina  cattolica  ! 
Egli  afomma  ci  presenta  V  ortodossa  e  vera  dot- 
tràa  ilelia  cristiana  religione  ^  ci  fa  una  sincera  e 

a  :    Ude  pittura  degli  errori  degli  eretici,  degli  artiGsii 
ej  inganni,  deBe  furberìe  e  finzioni,  e  della  perver- 

i  ^    sili  della  loro  condotta  ^  c'ispira  orrore  per  tutte 

^  le  DO^,  e  riverenza  e  venerazione  per  le  dottrine 
tnmandated  da*  nostri  maggiori  ;  c^  insegna  la  sub* 
oitfnasione  ed  ubbidienza  alla  Chiesa  ed  a'  suoi 
api  ^  ci  ofire  i  mèzzi  di  rettificare  le  nostre  opinio- 

L     ri,  e  d'assicurare  la  verità  della  nostra  credenza;  e 
latria  a^  teologi  un  ricco  deposito  della  più  soda  e 
saloiare  dottrina.  Questo  metodo  e  questo  stile  di 
s9Dt*  Ireneo  dì  trattare  le  materie  teologiche  era 
knai mollo  conveniente  alP "ecclesiàstica  dignità; 
ma  non  era  P  unico,  che  abbracciassero  i  santi  pa* 
dri  ;  e  la  varietà  slessa  della  trattazione  della  dot- 
trina cristiana  rendeva  a  più  generi  di  persone  cre- 
digli i  testimonii  di  Dio,  e  più  universalmente  co- 
aoseiota  e  rispettata  la  religione.  Quanto  è  diversa 
dbBa  aempKcité  e  pianezza  di  sant'  Ireneo  la  subli- 
mìtìt  di  erudizione,  e  la  copia  di  eloquenza  di  Cle^       18 
lenfe  alessandrino  !  Questi ,  lasciando  da  parte  aUssandri' 
Papera  àdV  Ipotiposi^  e  Paltre,  che  più  non  abbia* 
iM)  scrive  un^  orarione  parenetìca  ai  Gentili  per 
cbiaMrK  al  cristianesimo,  e  combatte  ed  atterra  le 
wie  loco  superstizioni;  ci  dà  il  suo  Pedagogo  pic-^ 


no. 
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^loii  iaiinrs  L  jfxum:  .sraflBHi  r  mm,  tal 


« 
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^ìf*  2b:ì'2i  s  v^c-?sci  ^blTisKa  el  apostoli 
^ociru.  ^  soBr'  l'^rtti'^.  Tiszi  penata  la  mi 
r-s.nrj^je.  i  Czjauak  e  i  iùcats  jf  iJoààtim 
arsì:  de'  pced.  «ìrxl  scnd  e  de*  filosofi 
r  arttk^iha  ve»:Tio  À  Lsi  fvoiti'pcr  pcm 
Oestiis  ad  sbcasiccarc  h  paana  saperstìn 
aLLr&cdare  la  rc&skPDe  crìsdua.  di  cai  coi 
zicme  sacra  e  proJMia  la  vc^ier?  ia  conveni 
of  ilità  fa;.  Che  para  morale^  e  con  qoaoii  bm 
Illa  dì  dottrina  scntturale  e  gent:Iesca  non 
«tntd  nel  suo  Pedagogo  !  Le  opinioni  de^ 
greci  e  Jc^  barbari,  gli  errori  d^Ii  eretici*  • 
ritit  della  Chiesa  cattolica,  tutto  viene  da  io 
%Uì  nc^  suoi  Stremati  con  mold  fiorì  della  s( 
sacra  e  dclb  greca  letteratura.  In  tatto  si 
un  dotlo  e  pio  scrittore  ^  ma  in  cui  forse  la 
va»tiUi  dcir  erudizione,  e  un  po^  di  prolissi 
spoiiMune,  e  qualche  difetto  di  metodo  pregii 
Nli|u»utu  alia  fona  e  chiarezza  della  dottrina 
HO  «li man*  fono  più  le  sue  opere  dagli  erui 

(<«)  ^h\  tj/iori»  ad  Gcnt. 
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ìo^  cbe  da'  severi  teologi,  a^  quali  però  haimo  re* 
cati  mo/fa  ed  utili  lumi, 
j         Di  piò  vasta  dottrina,  di  più  sodd  eloquenza,       j,^ 
it JMD  profonda  teologia  fu  il  suo  discepolo  e  suo      '^' 
Moettore  nella  scuola  d^  Alessandria,  il  sì  rinoma- 
to Origene.  La  pietà,  il  fervore,  lo  zelo  della  reli- 
pone,  r  amore  del  prossimo,  e  le  più  sublimi  vir- 
tà  fecero  intraprendere  ad  Origene  il  più  attento 
e  costante  studio  d' ogni  parte  della  teologia  ;  e 
Fistancabile  sua  applicazione,  il  suo  ingegno,  e  le 
beDe  doli  del  suo  spirito  lo  condussero  ad  una  pie* 
nisslma  erudizione  e  ad  un  profondo  sapere.   Ver- 
salo ne&c  l>dle  latterc  e  nelle  scienze  profane,  fu  il 
primo  ad  iotrodume  lo  studio  nelle  scuole  ecclesia- 
flictiej  e  seppe  fame  buon  uso  ne'  sacri  suoi  stndj. 
La  santa  scrìttnra  formò  la  sua  favorita  meditazio- 
ne, e  ad  intelligenza  della  medesima  rivolgeva  par- 
tioolannente  quante  cognizioni  acquistava  ne'  suoi 
iladj.  Egli  introdusse  nella  scienza  biblica  la  cri- 
tica, prima  non  conosciuta,  e  diede  colla  sua  tetra- 
{la  OD  chiaro  esempio  alle  moderne  poliglotte  : 
t^  scrisse  comentarj  ed  omelie  piene  di  teologica 
laurina  :  egli  fu  il  primo  che  riducesse   in  princlpj 
^teologia,  e  ce  ne  formò  in  qualche  modo  un  cor- 
so «dia  sua  grand'  opera  De^  principi  :  tutti  gli  ar- 
tico^ della  nostra  fede  su  Dio,  sul  divin  Verbo»  sul 
Santo  Spirito,  su  P  incarnazione,  su  gli  angioli,  sui 
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demonj,  sa  Panima  umana,  su  la  liberta,  e  su  cpaf^s 
to  vuole,  e  forse  anche  più  di  ciò  che  vuole  iàP- 
gnare  a'fedeli  la  santa  Chiesa,  tutto  viene  da  lui  &i 
aposto  in  que^  libri,  provato  co^  testimonj  delle  Én 
ere  scritture,  messo  iu  buon  ordine,  e  ridotto  V 
nstema  teologico.  Che  belP  apologia,  e  che  pieft^ 
illustrazione  della  cristiana  religione  non  d  daimO^-.; 
suoi  libri  contro  Celso  ?  Gli  altri  scrittori  apolog». 
tici  più  s^  occapavano  in  difendere  la  condotta  •  i 
costumi  de'  cristiaui,  e  in  combattere  gli  errorii  dd 
Gentili  che  in  provare  le  verità  della  nostra  fedej 
e  in  sostenerle  contro  le  obbiezioni  e  contro  gli  st» 
diati  argomenti  de'  nimici  filosofi,  che  cercavano 
d^  oscurarle  ;  ma  Origene  prende  di  fronte  le  op- 
posizioni inventate  da  Celso  e  da  altri  filosofi»  < 
con  molta  dottrina  e  con  soda  erudizione  le  sciogKi 
tutte,  e  fa  trionfare  di  tutti  i  nimici  attacchi  la  Te* 
rità  della  religione.  Origene  insomma  può  riputar- 
si come  uno  de'  primi  e  più  metodici  teologi  del- 
P  antichità,  come  il  primo  dottore  della  Chiesa  do- 
po gli  apostoli,  a  giudizio  di  san  Girolamo^  pel  me- 
ritq  del  suo  sapere,  come  quegli,  che  può  dire  col- 
l' espressioni  della  scrittura  d' essere  stato  dal  re 
supremo  introdotto  a'  più  secreti  suoi  penetrali  (a) 
Cosi  si  fosse  egli  contentato  di  spiegare  soUantc 

{a)  Rufift.  /Vwe/.  ^d  lib.  Perìarchon, 


CA».  f .  VMLLA 

fiebekareTa  vedato  entra  qaepssss^^  t  nur 

■fOBioioto  presentarci  cerne  &àc^.  £*ìLl  2«:isn 

fièofflte  filosofiche  inunaginarar-vs  at^  &i.:Ll't  i>2i. 

iffBD.  Quindi  ritroranii  ne'  sua  ssri::^  xisel  puz2£ 

ODB,  singolannente  ne' Ebri  dà'/rvnr:^  .   s.  ix 

iBBO  a  moke  utili  verità  ri  tnpe^aco  ss-àziì  inir- 

Moi,  che  non  possono  lecersi  se=^  ^^jz^iuz,   n. 

pregiu&are  alla  relìrioae.  Onde  sa  ii*  asaiKn  a 

lodare  a  piena  bocca   le  soe  cpere^  za  pc 


oimerle  da  osai  oaaccliìa.  né  ft^as  czrr^rd  ^azj?-^ 


re  senza  rdigioaa  caotela  :  solo  per  HT^«re=si  d.  s 
grand'  nomo,  veglio  credere  eco  mùl  itìZ^L,  z:ia  i 
mai  &criuì  ùeno  stati  alterati  e  guas:L  :  cza  srjci 
dr' biasimati  snoi  errori  possano  ncn  drs.  tiJL  t 
comportino  una  favorercle  interpreta&cos,  e  ùis 
quasi  tatti  versino  su  pasti  spettanti  la  £j:jsy£a,  ^ 
che  aU>iano  relazione  con  essi,  e  cLe  I  ^'Xrxt  Séi- 
riti  qualche  indulgenza,  trattando  di  zraz 
namente  oscure  e  difficili,  nelle  'pal.  "^j 
Rufino  (a/,  i  più  famosi  filcsofi,  dipo  ai  erri  ^jzsh"^ 
mata  tutta  la  loro  rita.  niente  pc^tersz^o  rl:.*-i*is2t  : 
oè  so  adirarmi  centro  l'autore  di  qi-sdi  erTrvTl.  ti«t 
icno  sposti  con  tanto  candore  d' anii:^'.  e  c:;2i  u 
amabile  docilità,  e  che  Tenzono  cotnp^ns&u  ca  tai^ 
ti  lei  lami,  e  salutari  insegnamenti,  coi&e  k  fex^'^ 


r«\ 


3)  Proi/.  o^  Ilo.  Ftnarchcn 
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sparsi  nelle  sue  opere;  ne  cesserò  d'ammirare  in 
Origene^  in  mezzo  ai  trascorsi  del  suo  ingegno,  un 
santo  ardore  pel  vantaggio  della  religione,  un  cuo- 
re docile  e  sincero  per  abbracciare  la  verità  dora 
gli  si  presentasse  con  chiarezza,  una  costante  ed  istim- 
cabile  applicazione  per  ricercarla,  un  ingegno  col- 
tile, un^  immensa  erudizione»  ed  una  conveniente  e- 
loquenza  per  impiegarla,  e  direi  anche,  se  non  gli 
fosse  mancata  la  dovuta  ritenutczza,  tutte  le  parti 
d^  un  gran  teologo  e  d^  un  santo  dottore.  La  fiima 
grande,  che  si  acquistò  Origene  colle  dotte  sue  o- 
pcre,  gli  guadagnò  moki  partigiani,  eziandio  fra  i 
più  santi  ed  eruditi  dottori  ;  e  non  solo  il  marUrc 
Panfilo^  Eusebio  e  Rufino,  ma  san  Basilio,  san  Gre- 
gorio  nazianzeno«  ed  altri  rÌ5pettabiiissimi  padri  fu- 
rono passionati  stimatori  del  merito  delle  sue  opere. 
Anzi  dair  eccessivo  ardore  di  difendere  la  dottrina 
d'  Origene  nacque  una  setta  J'  nrìgenisti,  di  cui  e- 
gli  forse  non  era,  ed  a  cui  appartenevano  il  famoso 
Didimo  od  altri  dottissimi  uomini  i  qiiali^  ostinan- 
dosi sempre  più  in  difondore  quanto  aveva  as$eri« 
to  Origen'?^  quantunque  dalla  Chiesa  dannato*  tur- 
barono con  una  nuova  eresia  i  fedeli,  e  resero  al- 
meno equivoca  b  lama  d'  Origene  alla  cattolica 
posterità.  Non  furono  meno  illnstii  s;!*  impugnotorì 
di  lui  ;  e  san  Girolano,  sani*  FpiKmio^  Teo/IIo  a- 
lossandrtno  e  molt*  altri  dotti  scrittori  impugnarono 
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la  «  dottrina»  e  ciò  che  è  peggio  ancora,  il  papa 
iIcMO  condannò  Tarj  suoi  errori,  che  vennero  poi 
pmnente  dannati  da  un  concilio  ecumenico  (^aj.  E 
a  gC  impugnatori  che  i  difensori  ed  encomiatori 
resero  più  Carnoso  il  nome  di  Origene^  e  più  cono- 
leiote  le  sue  opere. 

Ciò  non  pertanto,  non  era  Origene,  più  degno       no 
di  sdaia  come  dotto  scrittore  che  come  zelante  ca-  ^^1^11^ 
Cechista  e  saggio  maestro.  Le  antiche  chiese  aveva*^ 
no  le  loro  scuole,  dove  si  ammaestravano  i  fedeli 
Della  scienza  della  religione,  e  si  davano  lezioni  di 
dommatica  e  di  morale  teologia.   Celebre  era  la 
scuola  fEdessa,  che  soleva  dirsi  V Accademia  del- 
le Persia^  nella  quale  fu  allevato  Eusebio  emisse- 
■0,  e  fu  maestro  per  lungo  tempo  il  piissimo  prete 
Protogene.  In  Roma  san  Giustino  ebbe  per  disce- 
polo Taziano,  il  quale  fu  maestro  di  Rodone^  co- 
me di  sopra  abbiamo  detto.  Nome  illustre  si  fece 
tra'  maestri  della  scuola  d' Antiochia  Malchione , 
lodato  particolarmente  da  Eusebio  come  versato 
aelle  umane  scienze  e  nelle  divine  (Jh).  In  tali  scuo- 
le furono  allevati  gli  Atanagiy  i  Crisostomi  ed  al- 
^  illiistri  dottori  della  Chiesa,  che  potevano  recare 
•filamento  ed  onore  alle  più  nobili  scuole  delP  u- 
Bìveno.  In  quelle  scuole  tenevano  i  vescovi  librerie; 

^  Césumiiaopoàumum  ùpud  Eutgrium  lib.  IV»  Sìst.  4cei. 

\k\  LO).  ?ii,  cMp.  nm. 

AWDuUf  T,  fii,  r.  i.  L 
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e  5au  ùirolamo  scrive  a  Pammacchio^  che  rittilga 
i  libri,  e  Tcuxia  uso  delle  biblioteche  delle  chiiy^ 
se  (a)\  e  vedcsi  dislinlamcote  rinomata  la' libreria 
della  chiesa  di  Genisalemine,  raccolta  dal  vescovo 
Alessandro^  e  dalla  quale  molte  notizie  rìcaTÒ  il 
dotto  storico  Eusebio  (£).  Tutto  prova  la  pre« 
mura  degli  antichi  per  istruire  profondamen- 
te i  fedeli^  e  fa  vedere  la  falsità  de^  calunnia- 
tori ,  che  non  volevano  riconoscere  lira*  cristia- 
ni che .  uomini  semplici  ed  ignoranti.  Ma  ed  alle 
or  nominate  ed  a  tutte  le  altre  scuole  delle  chiese 
superiore  nel  merito  e  nella  celebrità  fu  quella  di 
ai  Alessandria  la  quale,  istituita  secondo  san  dro/So- 
AUnnp-'  ^"^9  dallo  stesso  san  Marco  (r),  e  certamente  fino 
^"''  da'  primi  tempi,  come  dice  Eusebio  (dj,  fu  sempre 
frequentata  da  soggetti  istruiti  nell^eloquenza  e  nel« 
la  bella  letteratura»  e  ben  versati  nello  studio  delie 
Sorilturc.  In  questa  scuola  ebbe  cattedra  per  molti 
anni,  e  con  credito  singolare*  ìrrinomatissimo  Ori' 
gine.  Il  primo  a  reggere  con  particolar  grido  quel- 
la scuola,  secondo  il  testimonio  di  Filippo  Side^ 
fé  (e^)  fu  il  filosofo  Aienagora^  che  sotto  il  pallio 

(«)  2^.  md  Psmtm,  pt>»  bir.  MÙf  mJ»r.  Jm-ìm, 

(h)  LiK  ^1.  e.  XIV. 

<d  IV  ft-tr.  iti.  Y.  P^MiMeaMS* 

(A  Lib.  V,  CL  X. 

i#ì  Fibr.  Sèi  Ut  t%>»Mf.  <  UL 
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filofloficop  a'  tempi  d^  Adriano  e  il'  Antonino^  prò- 
Isi»  fa  religione  cristiana,  e  presedò  alla  scuola 
aoeaMfemica.  Sotto  l' impero  dì  Comodo  fu  data  la 
piefeltara  della  medesima  al  santo  e  dotto  Pante^ 
MO,  adomo  de'  lumi  d^  ogni  bella  letteratura,  che 
coUavoce  e  cogli  scritti  dispensò  agli  uomini  i  tesori 
della  religione  (aj.  Discepolo  e  successore  di  Pan- 
Uno  Sa  Clemente  alessandrino,  più  celebre  del  suo 
maestro  pe' molti  ed  eruditbsinii  libri,  che  diede 
iHalace.come  di  sopra  abbiamo  detto.  Ma  superio- 
re a  san  Clemente  alessandrino  ed  a  tutti  gli  altri, 
n^  merito  e  nella  celebrità ,   fu  il  suo  discepolo 
Ongencj  il  più  zelante  ed  illuminato  maestro  che 
aUta  mai  ayato  quella  scuola.  La  fama  delle  sue 
lesioni  chiamava  uditori  da  tutte  le  parti.  Dal  bai 
mattino  fino  alla  tarda  sera,  vi  concorrrevano  sco- 
iati:  gli  eretici  stessi  e  i  Glosofi  volevano  entrare  a 
parte  de^  suoi  insegnamenti  ^  e  P  affaticato  Origene 
non  aveva  io  tutto  il  di  un  momento  da  respirare  ; 
onde  si  vide  obbligato  di  prendere  per  ajutante, 
con  coi  dividere  le  fatiche  dell'  istruzione,  un  suo 
discepolo.  Eracla.  Collo  stesso  zelo  e  profitto  che 
aella  scuola  di  Alessandria,  esercitò  eziandio  il  suo 
toagistero  in  quella  di  Cesarea^  dov'ebbe  parimen- 
ti uuigui  discepoli.  Egli  fu  il  primo  che  nelle  scuo- 
ta) fcuscb.  lib.  y,  e.  X. 
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le  cristiane,  oltre  le  sacre  lettere,  introducesse  le 
profane,  e  v^  insegnasse  le  matematiche  e  la  filoso- 
fia»  a  cui  però  non  riceveva  che  i  più  sublimi  in- 
gegni, ritenendo  gli  altri  nello  studio  delle  letteie 
umane»  e  accomodandosi  a  tutti  con  piacevolena 
e  facilità.  Cosi  formò  egli  nella  scuola  molti  gran- 
d^uomini,  illustri  martiri,  vescovi  e  dottori,  che  r^ 
carono  in  varie  guise  ornamento  alla  Chiesa,"  Pht* 
iarco^  Sereno,  EracUde  e  molt*  altri. martiri,  B^ 
rìUo  vescovo  di  Bostri  nelF  Arabia,  Eracla  e  Dkn 
nigi  suoi  successori  nella  scuola,  e  poi  anche  so- 
periori  nella  dignità,  san  Gregorio  neocesariense 
e  il  fratello  Aienodoro  ed  altri  infiniti.  E  in&tti  i 
teologi,  che  di  quel  tempo  hanno  lasciata  co'  loro 
scritti  maggiore  celebrità,  sono  i  discepoli  d'  OrU 
gene.  Lodansi  da  Eusebio  i  monumenti  scritti  da 
Berillo  convertito  alla  verità  della  fede  per  opera 
di  Origene  (a).  San  Dionigi  alessandrino  consul- 
lato  da  tutte  le  partì  su  le  materie  della  religione, 
scrittore  di  lettere  a^  più  illustri  vescovi  ed  a  pa- 
recchie chiese,  d'opere  contro  gli  eretici,  e  di  Irai- 
tati  di  teologia  e  di  ecclesiastica  disciplina,  e  ri- 
guardato in  tutta  la  Chiesa  con  universale  venera- 
son^  (i),  fu  parimente  discepolo  d^  Origene.  Che 
bello  sfogo  di  gratitudine  per  V  amato  maestro  non 

(a)  Lib.  TI.  e.  XXVI. 

(è)  flier.  Ih  9ir.  iUmir^  Eoi.  lib.  VL  e  ZXXIX,  aL 
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moitfa  san  Gregorio  neocesarìense  nella  sua  ora- 
aoK  pinegirìca  d'  Origene  !  Quauli  bei  lumi  non 
d  £  per  seguire  le  tracce  della  provfidensa  di 
lìin^  e  quali  sentimenti  religiosi  e  divoti  non  e'  in- 
ipua  Terso  il  difino  padrone  e  maestro  1    E  dove 
trovare  con  tanta  distinzione  ed  esatteasa  descritti 
t  principali  articoli  della  nostra  fede,  ed  i  costumi 
e  il  Aodo  di  pensare  di  que^  tempi,  particolarmen- 
te nelle  persecuuoni,  come  nella  sua  professione 
di  fede  e  nell'  epistola  canonica  £ei  san  Gregorio  ? 
Imomma  i  piji  dotti  e  venerati  dottori  di  quclF  età 
sono  usciti  dalla  scuola  e  dagli  ammaestramenti 
Ad  gmde  Origene. 

lotaato  che  la  chiesa  e  la  scuola  alessandrina 

■ 

li  ntilBiente  impiegava  i  lumi  della  sua  dottrina/ la 

dnesa  cartag^iese  &ceva  ugualmente  sentire  la  sua 

Toee  a  difesa  ed  onore  della  cristiana  religione. 

Voi  non  abbiamo  veduti  finora  che  greci  teologi  : 

^Igntaj^  i  Policaìjfij  i  Giusiini^  gP/re/iei^  i  Cl^ 

menti  alessandrini,  gli  Origeni^  tutti  erano  greci  : 

e  se  fl  papa  san  Clemente  e  per  nascita  e  per  ve- 

icoTato  doveva  dirsi  romano,  le  sue  lettere^  che 

lOBO  forse  V  unico  scritto  ecclesiastico  de*  Romani| 

soB  erano  che  greche.;  e  la  teologia,  come  altrove 

tUomo  detto  delle  seienze  naturali,  può  dirsi  d'o- 

1^  greca.  Fin  verso  la  fine  del  secondo  secolo 

IMA  tt  videro  scritti  ecclesiastici  de^  latini,  e  solo 
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^?    .  dopo  i  GìustinU  ^i  Atenagorì^  gP /renei  sMnco* 
epci«iia.  minciò  a  far  sentire  negli  scritti  teologici  la  lingua 
ni.         romana.   Questa  però  nel  suo  bel  principio  levò 
alto  la  voce,  e  parlò  con  un  tuono  si  autorevole, 
con  tanta  forza  e  con  tanta  dottrina,  che  si  fece  ri- 
spettare dagli  stessi  Greci.  Il  primo  scrittore  lati* 
no,  che  abbia  consacrata  la  sua  eloquenza  ed  ern- 
^3       dizione  ad  illustrazione  della  fede  cristiana,  è  sta* 

Tertallia-  to  V  africano  Tertulliano,  il  quale  coraggiosa men* 
no* 

te  ne  prese  le  difese  contro  tutti  i  tre  generi  dei 

suoi  nemici,  i  Gentili,  gli  eretici  e  gli  Ebrei;  e 
mentre  Clemente  spargeva  io  Alessandria  i  fiori 
deir  erodizionc  per  adescare  i  nemici  della  religio- 
ne»  e  chiamarli  al  sao  seno,  Tertulliano  in  Carta- 
gine gettava  fulmini,  e  gli  atterriva»  per  obbligarli 
ad  arrendersi  alla  verità.  Con  quanta  franchezza 
e  superiorità  non  parla  egli  a^Gentili,  ora  schernen- 
do i  loro  dei  e  la  loro  religione  e  vana  credenza, 
or  accusando  la  loro  ingiustizia  e  barbara  crudel- 
tà» or  predicando  la  sublimità  della  religione,  or 
accusando  la  loro  ingiustizia  e  barbara  crudeltà, 
or  predicando  la  sublimità  della  religione,  or  de- 
scrivendo V  innocenza  e  santità  della  condotta  dei 
cristiani,  P  accrescimento  del  loro  numero  e  la  co- 
stanza de*  loro  martir,  or  appellandosi  al  testimo- 
nio deir  anima  ed  alla  propria  coscienza  de*  suoi 
lettori,  or  in  varie  altre  guise  diverse  combattendo 
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ia,  e  difendendo  la  religione  cristiana.  L^^- 
co  principalmente  e  un  monumento  di  ma- 
)quensa  e  di  santa  franchezza,  ove  svergo- 
aaogono  i  Gentili  persecutori,  e  trionfa  ed 
.  cristiana  innocenza.  Scrive  egli  contro  gli 
(  colla  forza  delle  espressioni  de^  profeti,  e 
pia  della  scritturale  erudizione  abbatte  e 
ì  Fosfina ta  lor  pervicacia.  Passa  a  cooabat- 
eretici»  e  adopera  P  armi  della  prescrìzio- 
I  forte  colla  tradizione,  e  rigetta  ogni  novi- 
idenza,  né  vuole  abbracciare  altra  dottri* 
i  di  quella  che  successivamente  viene  al><- 
a  dalle  chiese  apostoliche  e  matrici,  parti- 
ate dalla  romana,  alla  quale,  com^  egli  di- 
postoli  trasfusero  col  loro  sangue  la  pienei- 
dottrina,  ne  può  credere  ad  altri  vangelj, 
icooosciuti  dalle  chiese,  nò  ricevere  altri 
ori,  che  gP  istituiti  da  Cristo  e  da'  suoi  a- 
da^  loro  successori,  ne  discostarsì  punto 
adizione  della  Chiesa  {aj.  Non  contento  di 
ere  con  ragioni  comuni  tutte  le  eresie,  lo 
diche  a  distruggere  in  particolare.  Sostie- 
"o  Marcione  Punita  di  Dio  e  la  divinità  di 
nsto^  e  un  tesoro  ci  lascia  ne'suoi  libri  con- 
i  dell'antica  teologia  :  difende  contro  Pras^ 

■ 

f  pratser.  ha9r. 
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#M  la  frinita  delle  persone,  e  dottamente  la  conci- 
lia coll'unità  :della  sostansa  :  dimostra  Pincongruen- 
aa  dell^  opinione  d' Ermogene^  che  Tole?a  etema 
ed.  increata  da  Dio  la  materia  :  mette  in  ridicolo 
gli  eoni  e  le  sigùbie  e  le  stravagante  de'  valentinia- 
ni,  e  passa  tutti  gli  eretici  sotto  la  censoria  sua 

m 

sferxa.  Pur  Tertulliano  con  tanti  pregi  teologici 
ebbe  la  lagrimeToIe  sorte  di  cadere  nell'  eresia  ;  e 
disgustato,  per  «quanto  credesi,  de'pr^ti  romani  (a), 
si  fece  montanista,  e  prestò  fede  alle  vane  profe*  • 
eie  di  femminuccie  •  impudenti  :  né  contento  dei 
nontanisti  si  fece  capo  d'una  nuova  eresia,  che  non 
ebbe  gran  nome  ;  e  così  in  varie  guise  turpissima 
macchia  impose  alla  gloriosa  sua  fama.  No,  non 
saprò  in  lui  lodare  la  docilità  e  sommessione  alla 
Chiesa,  che  ne^suoi  trascorsi  conservò  Origene,  ne 
vorrò  scusare  P  ostinazione,  e  durezsa  che  mostrò 
contro  la  chiesa  di  Roma,  contro  quella  chiesa»  io 
cui  aveva  prima  riconosciuta  la  pienezza  della  dot- 
Irina.  Ma  dirò  nondimeno,  che  alcune  opinioni  er- 
ronee, particolarmente  d'eccessiva  severità,  sparse 
negli  scritti  da  lui  composti  dopo  la  caduta  nel 
montanismo,  non  debbono  levare  il  peso  alla  sua 
gravissima  autorità  io  altri  punti,  ne  qualche  tras- 
porto del  suo  fuoco  africano  ad  abbracciare  alcu- 

{a)  instie.  Ub.  V.  e.  I. 
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iti  ed  espressioni  più  sottili  che  sode  e  re- 
kbe  flisordine  nella  trattazfone  delle  mate- 
che  rozzezza  ed  ineleganza  di  lingua,  qual- 
esza  ed  oscurità  dello  stile  tolgono  a  Ter» 
Fonore  d' essere  riguardato  come  il  primo 
;  ecclesiastico  de^  latini ,  come  il  primo 
t  della  chiesa  africana,  e  corno  uno  de^  più 
liU  ed  autoreToli  dottori  della  Chiesa  uni- 

Dair  esempio  di  questo  gran  maestro  mos-  2^ 
ucjo  Felice,  aTvocato  romano,  e  per  quan-  p^^"^"*^*** 
congetturarsi,  auch^  egli  africano,  scrisse  un 
ootro  i  Gentili  in  difesa  de'  cristiani ,  dove 
k  tua  eloquenza  ed  erudizione,  e  dove  fece 
*,  secondo  il  giudicio.di  Lattanzio^  quanto 
!  stato  eccellente  difensore  della  religione» 
bsse  interamente  applicato  a   questo  stu^ 

Ma  Minucio  Felice  non  essendo  abba^- 
versato  nella  dottrina  CTangelica,   né  assai 

nella  cognizione  de' misteri  di  Dio,  troppo 
te  lussureggia  in  pomposa  eloquenza,  sen- 
sni  rigorosamente  a  giuste  ragioni,  ed  a  so- 
DDenti;  cade  talora  in  errori,  e  propone  sen- 
poco  conformi  a'dommì  cristiani;  e  géne- 
e,  come  accade  anche  ad  altri  apologisti, 
riesce  a  confutare  gli  ar? ersarj,  ed  a  ribat- 

iier.  De  vir.  iììustr.  V.  Travasa  Stor.  crii,  degli  Ere- 


San  Ci 
priano 
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fere  le  loro  obbiezioni,  che  a  stabilire  e  coDrenna- 
re  le  cattoliche  verità. 
25  Più  colto,  più  eloquente  e  più  giusto  scrittore 

fu  un  altro  africano)  il  glorioso  san  Cipriano;^  il 
più  facondo  degli  scrittori  ecclesiitstici,  che  fin  at 
lora  si  conoscessero.  Lattanzio  loda»  come  abbiamo 
detto  Minucio  Felice  come  un  non  ignobile  affo- 
cato, che  sarebbe  stato  idoneo  difensore  della  Te- 
nta, se  si  fosse  dato  interamente  a  quello  studio } 
parla  di  Tertulliano  coi^e  di  scrittore,  perito  ben- 
sì in  ogni  genere  di  letteratura,  ma  poco  fscile  nd- 
V  esprimersi,  men  colto  nel  parlar  e  troppo  oscu- 
ro \  solo  a  san  Cipriano  attribuisce  il  merito  d'una 
vera'  celebrità,  essendosi  acquistata  molta  gloria 
nella  professione  dell'  arte  oratoria,  ed  avendo  prò-  ^ 
dotto  molti  scritti  nel  loro  genere  maraTigliosi.  : 
D' ingegno  facile  e  copioso,  soave  ed  aperto,  non 
lascia  conoscere  se  più  debba  ripotarsi  ornalo  ' 
nel  parlare,  facile  nello  spiegarsi»  o  valente  nel  per- 
suadere (o^.  Moltissimi  punti  di  dottrina  e  di  disci- 
plina ecclesiastica  vengono  da  lui  trattati  con  eie-  •; 
ganza,  chiarezza  e  profondità.  L' abito  e  la  condotta 
delle  vergini»  la  vera  ed  utile  maniera  d^  orare,  il 
coraggio  pel  martirio,  la  limosina,  la  pazienza,  ed 
altre  virtù  e  pratiche  religiose  dei  cristiani,  riceyo- 

(a)   Insili,  ibid. 
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no  fom  e  nobilla  finii'  eloquente  sua  penna.  Le 
sne  lellere   possono   riguardarsi  come  altrettanti 
Iraltari  didascalici  degli  argomenti  a   cui  spettano, 
e  con*  ricchi  depositi   di  disciplina  ecclesiastica  e 
a  rera  dottrina  per  gli  eruditi  teologi.  Come  sa  e- 
fortare  alla  perfezione  i  cristiani,  così  yuole  conver- 
tire dair idolatria  i  Gentili;   e  seguendo  in  parte  le 
ragioni,  e talor  anche  le  espressioni  di  Mlnucio  Fc* 
See  e  di  Tertulliano^  fa  vedere  la  vanità  degli  dei 
gentileschi,  e  la  vcradivinilh  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sta divinità  però  viene  da  Ini  provata  più  pienamen- 
te contro  gli  Ebrei;  e  i  passi  della  Scrittura,  singo- 
larmente flel  vecchio  Testamento  dottamente  raccol- 
ti, sono  neHf  sue  mani  luminose  fiaccole  per  riscliia- 
rare  le  menti,  che  cercano  sinceramente  la  verità. 
Non  sonò  però  le  questioni  co'Gentili  e  cogli  Ebrei 
quelle  che  distinguono  la  teologìa  di  san  Cipriano; 
ma  bensì  le  dispute  che  agitò  co^  cristiani,  anzi  coi 
cattoUci  stessi,  Phanno  messo  nella  classe  dc^dotto- 
ri  più  rinomati.  Non  s^  era  ancor  ben  discusso  co- 
ne  dovessero  venire  trattati  i  cristiani  che,  caduti 
per  debolezza  in  apostasia  nel  tempo  della  persecu«* 
none,  mossi  poi  a  pentimento  domandavano  perdo- 
w  alla  Chiesa,  nel  cui  seno  volevano  ritornare  ; 
c^Mmsi  libellatici  o  patentati^  quelli  cioè  che  confes- 
sando la  loro  religione,  per  {schivare  la  prigionia  o 
il  martìrio,  acquistavano   col  danaro  un  libello   od 
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un^  esenzione^  oude  non  potere  essere  molestati,     ~ 
cosiretti  ad  idolatrare  ;  come  que'  che,  dopo  la  ^'^ 
dota,  ottenevano  un  libello  od  una  raccomai 
ne  da^  martiri  per  essere  di  nuovo  ricevuti 
Chiesa  $  e  qoest^  era  un  punto  d^  ecclesiastica  SM^^^ 
pliua»  che  meritava  d^essere  profondamente  diÉledr^f 
so.  San  Cipriano  lo  trattò  in  varie  lettere,  l'esaàir?^ 
Ilo  io  un  trattato,  Io  dibattè  in  un  concilio,  e  aepfMf^^ 
opportunamente  stabilire  ciò  che  in  tutte  le  ditia^'^' 
stanze  si  dovesse  adoperare  (a).  Alcuni  moderni  aib^^^i 
Cusano  Poso  della  nostra  Chiesa  di  battezzare  i  fitfH" 
ciulii  neonati  ;  gli  antichi  solo   disputavano,  se  pò-  ^^ 
tessero  battezzarsi  al  secondo  o  terzo  giorno,  ovw-  % 
vero  aspettare  si  dovesse  fino  ali*  ottavo  :  san  CSh  s 
prianó  risolve  decisamente  la  questione,  e  (a  vede-  " 
re,  che  appena  nati  sono  già  in  grado  d^éssere  bat^ 
tessati  (b).  Le  orazioni  e  i  sagrifizj  pe'  morti  sono 
rigettati  da  molti  eretici  come  invenzioni  papistiche 
dei  tempi  bassi  :  san  Cipriano  ce  le  mostra  adope- 
rate con  uso  comune  fino  da  quell'  età  (e).  La  ne- 
cessità delle  buone  opere  da'  medesimi  combattuta, 
viene  lungamente  provata  da  san  Cipriano  (d}. 

{d^  Ep.  ad  Ver,  rom.  Ad  Antonian.  Ad  Cornei  De  ieh 
psis^  ConciL  Carth,prim. 

(b)  Ep.  ad  Fidum  De  infanU  haptis. 

(e)  Ep.  LXVI. 

[d)  De  oper,  et  eleem. 
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opere  Tediamo  I'  Eucaristìa  riconosciuta 
IMO,  la  Tediamo  adoperata  anche  talvolta 
pecie  soltanto  ;  e  Tediamo  abbracciati  e, 
]uel  santo  dottore  molti  punti  della  dot- . 
Jica,  che  in  questi  secoli  ci  vengono  con- 
:)•  I  santi  padri  avevano  disputato  cogli 
la  il  primo  a  contendere  cogli  scisiDatici, 
san  Cipriano.  La  Chiesa  cattolica  non  si 
a  veduta  divisa  in  due  pretesi  capi,  ne  a- 
Mra  sofferto  alcuno  scisma.  Alla  metà  del 
olo,  dopo  la  morte  di  Fabiano,  e  dopo 
I  sede  vacante ,  nominato  papa  Cornelio^ 
I0|  acceso  dallo  sdegno  e  dall'  ambizione 
olro  il  nuovo  papa  false  calunnie,  facendo* 
jco  e  comunicante,  e  compagno-  ed  a- 
molti  apostati,  ed  accusando  pertanto  di 
di  cai  creazione,  si  fece  da'  suoi  partigia- 
ir  papa,  e  tenne  per  qualche  tempo  divisi  i 
ine  parti.  Allora  san  Cipriano^  per  soste- 
ita  della  Chiesa,  e  la  causa  della  giustizia 
rità,  scrisse  lettere,  radunò  concilj,  dissi- 
mni  e  le  calunnie  degli  scismatici,  diede 
r  dbtinguere  la  giusta  dall*  ingiusta  crea- 
iicò  l' innocenza  e  1'  equità  di  Cornelio^ 
ì  i  viz]  e  le  scelleratezze  di  Navata  e  A\ 


.  LXUI.»  »l 
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NowaianOy  e  contribuì  grandemente  ad  estingneirj 
Io  acisma/ed  a  richiamare  alla  Chiesa  la  nécesMUiJ^ 
e  giusta  unità  {a)  }  e  levando  più  alto  il  volo,  iai|^^ 
•trò  generalmente  donde  nascessero  tutti  gli  SCMIL 
e  tutte  le  eresie,  e  come  ogni  male  derivasse  dd^L 
scostarsi  dalla  cattedra  di  isan  Pietro^  da  dividoÉ 
dal  capo  della  Chiesa  \  dalP  abbandonare  il  ibDl| 
della  dottrina,  dal  deviare  con  perversa  mente,  1 
con  inquieta  e  turbolenta  perGdia  dalP  origine  deb 
la  pace,  dell'  unione  e  della  verità  {b).  Intanto,  4C 
non  potè  Novatiano  ottenere  il  vescovato  in  R0^ 
ma,  e  divenire  capo  della  Chiesa  cattolica,  riusci  pe^ 
rò  a  farsi  capo  d^  una  setta  d'  eretici,  i  quali  noi 
volevano  che  avesse  la  Chiesa  facoltà  di  rimettono 
nel  suo  seno  chi  fosse  una  volta  caduto  in  apostai* 
-sia,  né  anche  di  perdonare  chi  dopo  il  battesiaio 
avesse  peccato.  Sorse  anche  contro  quest'  eresil 
san  Cipriano-^  e  non  meno  che  dagli  scismatici  si  fo 
ce  temere  dagli  eretici,  e  sì  contro  gli  eretici  clic 
contro  gli  scismatici  seppe  in  molte  guise  difendere 
la  religione.  Ma  la  questione,  su  cui  più  scrisse  i 
più  £iticò  quel  santo  dottore,  fu  su  la  validità  dd 
battesimo  conferito  dagli  eretici  ;  ed  è  da  dolen 
che  appunto  in  essa  non  siasi  appigliato  al  miglio^ 
partito.  Erasi  eccitato  il  dubbio,  se  chi  era  stadi 

(a)  Ep,  ad  Antoru^  Cotte,  Carih*  li,  al. 
(è)  De  unte.  tccL 
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alo  dagli  eretici  convertendosi  per  entrare 
Ihiesa  cattolica,  dovesse  di  nuovo  battezzarsi 
olid.  A  grippino^  antecessore  di  Cipriano  nei 
do  di  Cartagine,  credè  necessario  un  nuo- 
leflino:  alcune  chiese  dell^  oriente  erano  del 
«DO  sentimento;  ma  l'uso  generale  della  Ghie- 
contrario,  e  il  papa  santo  Stefano^  attenen- 
la  tradizione,  si  opponeva  a  questa  novitìi  degli 
di  e  degli  africani.  Abbracciò  san  Cipria- 
no eia.  dottrina  di  quelle  chiese  di  oriente 
'afirica,  e  senza  fermarsi  per  la  decisione  di 
■o,seguitava  ad  Instare  su  Pobbligo  di  un  nuo- 
ittciimoj  e  r  uso  della  sua  chiesa  e  d'altre  vi- 
e  i  passi  della  scrittura,  che  interpretava  a 
fore,  e  le  molte  ragion!,  che  gli  presentava  il 
gegno,  gli  meritavano  qualche  scusa  della  sua 
Dia.  Tanto  più  che  egli  riguardava  soltanto  26 
uestionc  come  di  semplice  disciplina,  nella  ^.  j|^^^. 
era  lecito  a  ciascun  vescovo,  senza  rompere  P^^"*' 
della  Chiesa  tanto  da  lui  predicata,  seguir  la 
a  opinione,  senza  pretendere  di  dar  legge  agli 
loo  erano  nuove  nella  teologia  di  que'  tempi 
contese  di  disciplina,  nelle  quali  alcune  chie- 
onte  d'un  sentimento  contrario.del  papa,  avc< 
Menata  la  loro  pratica.  Già  fin  verso  la  me- 
iteondo  secolo  ebbero  una  quieta  ed  auiiche- 
di^ta  san  Policarpo  e  il  papa  Aniceto  sul 
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glorao  da  celebrare  la  pasqua,  che  Policarpo  coB' 
chiese  delP  Asia  voleva  che  fosse  il  decimoqotttì 
(  della  luna,  e  jiniceto  con  tutte  le  altre  chiese  Io  d| 
feriva  alla  seguente  domenica^  e  si  separarono  dpH 
disputa  que*  due  santi  conservando  amendue  la  pv9 
pria  opiniouc»  ma  comunicando  insieme,  qniti  i 
euore  e  di  spirito  religioso,  benché  divisi  di  senti 
mento.  Rinnovossi  con  più  calore  la  stéssa  qm 
stione  verso  la  fine  di  quel  secolo  fra  Policrate  ve 
scovo  di  Efeso  e  il  papa  fritture  ;  e  tuttoché  que 
sti,  appoggiato  anche  alla  decisioni  d^alcuni  sinod 
provinciali  (<i),  volesse  obbligare  gli  Asiatici  coi 
Uiinaccie  eziandio  di  scomunica  ad  unirsi  cogli  d 
tri  cattolici  nella  celebrazione  della  pasqua,  Poh 
craie  e  gli  altri  Asiani,  non  si  crederono  in  tAAiX 
go  di  stare  in  questioni  di  mera  disciplina  alle  eie 
cisioni  del  papa,  e  seguitarono  ad  osservare  la  pa- 
squa nel  giorno  da  loro  usato.  Cosi  dopo  la  mei 
del  terzo  secolo  san  Cipriano  ncirAfrica,  san  Fir 
miliano  \n  Cesarea,  san  Dionigi  in  Alessandria,  < 
molt^  altri  vescovi  delP  Africa  e  dell'  Oriente  no 
temettero  che  si  rompesse  l'unità  della  Chiesa  ne 
gando  in  un  affare  di  disciplina  la  loro  adesion 
alle  decisioni  del  papa.  Che  san  Cipriano  foss 
persuaso  non  trattarsi  allora  che  di  una  questiotft 

(a)  B^da  Hb.  De  acifuin,  verno. 
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«Yi  discipGna,  Io  dà  a  vedere  la  frequente  ripetizio- 
ne eh'  ei  Ci  della  protesta  di  non  volere  dar  legge 
agG  altriy  ne  sforzare  alcuno  a  seguire  la  sua  opi- 
oione,  e   d'  essere  in   arbitrio   di  ciascun  vescovo 
Fabbracciare  nella  sua  diocesi  quel  partito  che  più 
^i  piacesse  ^  il   che  certamente  non  avrebbe  mai 
detto  in  una  questione   ch^  ei  guardasse  come  ap- 
partenente alla  feJe.  Che  se  non  vuoisi  scusare 
tanta  resistenza  di  san  Cipriano  agli  ordini  del  pa- 
pa, ancorché  in  adare  di  disciplina,  e  molto  meno 
tanto  trasporto  di  collera  contro  quel  santo  ponte- 
fice, che  ad  ogni  modo  era  nell'  ecclesiastica  ge- 
nrcUa  suo  superiore,  e  che  nel  fondo  della  causa 
avem  ragione,  come  1'  ha  poi  deciso  tutta  la  Chie- 
sa, noi  diremo  con  sant'  j^gostino^  che  il  nostro 
santo  dottore  u  o  corresse  poscia  il  suo  errore  nel- 
9t  h  regola  della  verità,  o  ricopri  colla  carità  que- 
n  sto  neo  del  candidissimo  suo  petto  (a)  ».'  Ma 
^lonqne  fosse  il  torto  di  san  Cipriano  nel  meri- 
to della  càusa,  non  può  negarglisi  molta  lode  no' 
pregi  d^H^  trattazione,  e  si  dee  ammirare  in  que- 
sto, come  in  tutti  gli  altri  suoi  scritti,  una  profon- 
dità di  dottrina,  una  forza  e  giustezza  di  discorso, 
«'eleganza  e  chiarezza  d'eloquenza,  che  fanno  ve- 
fae  il  teologo  e  Foratore  crìstiaho,  che  tutta  ado- 

(ci  £p.  Vf . 
AìTDHES,  T.  VU,  P.  1.  S 
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ptra  r  eradisiooe,  tutte  le  grazie,  e  tutto  il  vigore 
delP  eloquenia  a  decoro  e  vantaggio  della  religio- 
ne. Siccome  sau  Cipriano  studiava  molto  le  opere 
di  Tertulliano^  cui  chiamava  suo  maeslro,  distende 
il  du  Pin  un  breve  paragone  di  que'  due  africani, 
cbe  noi  riporteremo  qui  eoo  piacere,  perchè  ci  dà 
un^assai  giusta  idea  de'  due  primi  padri  della  Ghie* 
sa  latina,  u  Tertulliano,  dice,  è  duro  ed  oscuro  ; 
?f  san  Cipriano^  netto  e  polito:  Tertulliano,  «r» 
9)  dente  e  collerico  \  san  Cipriano',  quantunque 
n  non  manchi  di  fuoco  nelle  occasioni,  è  dolce  • 
n  pacifico:  Tertulliano  carica  d^ingiurie  i  suoi  av^ 
9  versar]^  e  gl'insulta  con  motti  piccanti  ;  s.  Cipria'- 
?i  no  è  più  moderato»  e  se  qualche  volta  è  costret- 
9)  to  a  dire  verità  che  dispiacciono,  le  addolcisce 
»  quanto  più  può  colle  piacevoli  sue  maniere  :  Ter- 
9)  tulliano  (a  valere  molti  falsi  ragionamenti,  ed  in- 
•  segna  parecchi  errori;  s.  Cipriano  ragiona  qua- 
^  si  sempre  con  più  giustezia,  ed  è  esente  non  so- 
9*  Io  da  grossolani  errori*  mi  da  quelli  eiiandio, 
»  che  sono  leggeri,  e  comuni  a  quasi  tutti  gli  altri 
ri  padri  de*  primi  secoli  (e)  ?>.  Sembrava  che  lo 
splendore  della  dottrina  nella  Chiesa  latina  fosse 
ristretto  alT  africana.  Tertulliano  e  san  Ciprimno 
erano  africani  e  tale  probabiknente  fu  anche  Jff- 


no. 
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nudo  Felice^  e  poco  dipoi  Arnobio^  scriliore  di 
^  fibri  coDiro  i  Gentili,  come  poi  Tedremo,  era 
|vimeate  africano. 

Ma  mentre  san  Cipriano  difendeva  sì  gloriosa- 
nenie  in  Africa  la  religione,  Tiilustrava  ugualmen- 
le  in  Alessandria  un  santo  e  dotto  vescovo  greco, 
contemporaneo»  e  simile  in  gran  parte  all'africa-        27 
no,  il  gbrioso  san  Dionigi  alessandrino.  Alessan-    -^^  '^ 
lina  e  Cartagine  sembravano  allora  le  sedi  delle  |^°^" 
kcieose  ecclesiastiche  de*  greci  e  de'  latini  ;  e  Tiu- 
bticobile  e  zelante  Dionigi  può  entrare  a  parie 
con  Cipriano  in  quasi  tutte  le  lodi,  che  (anno  ri- 
gnrim  il  vescovo  di  Cartagine  come  il  primo  lu- 
minale della  Chiesa  in  quel  tempo.  Dionigi  come 
Gprùmo  si  ritirò  secretamente  nel  tempo  della 
persecuzione,  per  poter  recare  giovamento  a'  fede- 
li («)  j  Dionigi  come  Cipriano  studiò  e  scrisse 
molto  per  ordinare  la  condotta  da  tenersi  nella 
diiesa  co^  caduti  in  apostasia  in  simili  tempi  (b)  ; 
Dionigi  come  Cipriano  s' oppose  allo  scisma  di 
Smmziamo^  e  scrisse  per  dissiparlo   (e)  ;  Dionigi 
ihresi  come    Cipriano  sostenne  I'  errore    allora 
icosabile  de^  rìbattesaanti,  e  ancora,  dopo  la  morte 
i^Siefano  e  di  Cipriid/io,  seguitò  ascrìvere  su 


tal  Bat.  BÌ9U  Kb.  VL  e.  XXXIII. 

I»)  Ib.  e  XXXIX, 

MIM. 
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quella  materia  alcune  lettere  al  papa  Sisto  succes- 
sore di  Stefano  (a).  Quest'  insistenza  di  Dionigi^ 
TescoTO  e  dottore  si  Tenerato  in  tutta  la  Chiesa, 
può  servire  .di  (yialche  giustificazione  a  quella  di 
Cipriano  }  e  la  fratellanza  ed  amicizia,  cou  cui  più 
volte  scrive  Dionigi  al  papa  Sisto^  ancor  dopo  la 
risoluta  decisione  di  santo  Stefano^,  può  servire  di 
nuova  prova  di  ciò  che  sopra  abbiamo  detto,  che 
non  credevasi  tale  disputa  che  di  semplice  discipli- 
na. Dionigi  finalmente  come  Cipriano  è  uno  de- 
gli antichi  padri,  che. più  punti  d'ecclesiastica  di- 
sciplina abbiano  rischiarato  (b).  Ma  dove  Dionigi 
si  distinse  particolarmente,  fii  in  combattere  alcu- 
ne eresìe,  contro  le  quali  non  potè  dargli  alcun 
a8  eccitamento  V  esempio  di  Cipriano.  Sabellio,  Ne- 
u  Fere-  P^^^  ^  Paolo  samosateno  predicarono  errori,  che 
«a  01  Sa-  diedero  campo  a  san  Dionigi  da  spiegare  V  erudi- 
to sua  zelo.  Prassea,  disertore  da'  montanisti,  con** 
fuse  nella  Trinità  le  persone,  come  pur  fece  al  tem- 
po stesso  Notto  ;  ma  Sabellio.  poco  dipoi  diede 
molto  maggiore  celebrità  a  quest*  errore,  e  pro- 
pagando per  PAfrica  la  sua  dottrina  d^essere  una 
stessa  persona  il  Padre  ed  il  Figlio  e  lo  Spirito 
Santo,  e  solo  essere  diverse  le  appellazioni,  ed  il- 
lustrandola e  promovendola  con  molte  similitudini 

(a)  Ib.  lib.  VII.  e.  IV.  VI.  Vili. 

(b)  n».  lib.  VJ.  «  VII. 
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(\a  renderla  più  credibile  al  popolo,  sparse  per 
molte  cinese  la  soa  eresìa,  e  divenne  famoso  capo< 
fona  naova  ed  assai  propagata  setta.  Insorse  con* 
tro  di  essa  san  Dionigi,  e  tenne  in  Alessandria  mi 
concilio  per -condannarla,  e  molte   lettere  scrisse 
per  confutarla,  e  per  mostrarne  anche  al  popolo 
l'errore  e  Fassurdita.  A  questo  fine,  per  più  chia- 
ramente distingiTére  il  Padre  dal  Figlio,  nella -let- 
tera ad  Ammonio  ed  Eufranore^  si  lasciò  traspor- 
tare ad  espressioni  che,  maP  interpretate,  '  pareva 
che  indicassero  nel  Figlio  pellegrinità  nella  na- 
tnra  difina  ed  inferiorità  al  Padre,    e  distinzione 
non  mIo  nelle  persone,  ma  eziandio  nelP  essenza. 
Presero  qnindi  alcuni  suoi  avversar)  occasione   di 
■ceusarlo  al  papa  Dionigi^  e  questi,   unito  prima 
io  Roma  un  concilio,  scrisse  alP  alessandrino  per- 
chè rendesse  più  chiaro   il  sentimento  delle  sue 
e^ressioni,  e  spiegasse  la  sua  dottrina.  Fecelo  san 
Dionisio  io  quattro  dotti  libri,  che  diresse  al  papa 
ramano  (a),  dove  e  rispose  alle  accuse  fattegli,  e 
coofiitò  dinaovo  con  più  vigore  e  con  maggior  ac- 
curatezza r  eresia  di  Sabellio,  e  diede  armi  al  suo 
nccessore  sant' ^tonajio  per  combattere  l'ariana 
ed  altre  eresie  (b):  Non  meno  che  conlra  Sabelli^       ^^9 
hìcò   Dionigi  contro  Nepotiano^   o  Nepote,  il  lUno. 

(a)  Eoieb.  Hb.  VII,  e.  XXL 

\h  Athan.  De  seni,  Dion  Alex,  et  alibi. 
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c{uale  ToleTa  costituire  nella  terrena  Genisalemmo 
il   regno  di   Cristo^  e  la  durata  di  mille  anni,  ed 
esigeva  sacrifizj  di  buoi  e  d^altre  vittime,  interpre- 
tando per  questo  fine  a  suo  modo  ì  passi  dei  prò*' 
feti  e  dell'Apocalisse  in  un'  opera  che  intitolò  Ai- 
prensione  degli  allegoristi.  Per  distniggere  que- 
si'  errore  radano  Dionigi  un  concilio  (a)^  e  due  li- 
bri scrisse   col  titolo  di  Promesse,  dove  il  vero 
senso  spiegava,  in  cui  dovessero  prendersi  le  pro- 
messe della  Scrittura  (b).  Anche  I'  eresia  di  Paolo 
aamosateno  accese  lo  zelo  di  Dionigi^  quantunque 
lo  trovasse  nell'estrema  sua  vecchia ja.  L'errore  di 
Paolo  era  aflRatto  contrario  a  quello  di  Sabellio.  Se 
Sabellio  non  distingueva  il  Figlio  dal  Padre,  e  cou- 
fondeva  le  persone  dellaTrinità,  Paolo  li  divideva 
di  troppo,  e  introduceva  in  Cristo  due  persone,  né 
voleva  che  vi  fosse  il  Figlio  di  Dio,  se  non  quan- 
do nacque  Gesù  da  Maria  •  né  riconosceva  un 
Dio  supremo,  fuorché  nel  solo  Padre.  Yarj  con- 
cil]  si  unirono  in  Antiochia  per  distruggere  la  na- 
scente eresia  di  Paolo  samosateno  ^  ed  oltre  le  dot- 
te sentenze  contro  lui  proferite,  una  fortissima  let- 
tera scrissero  i  padri  del  concilio  al  romano  Dio^ 
nigi^  in  cui  la  vita  e  gli  errori  di  lui  mettevano  in 
vista,  e  condannavano  la  nuova  eresia.  Non  potè 

(a)  Ex  lib.  Sjnod.  apad  Labbè  lom.  I. 
(h)  Eof.  lib.  Vir.  cap.  XÌX 
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interfcaim  al  primo  di  que'concilj,  come  n  era  in- 
vUtOj  un  Dionigi^  ma  gerisse  una  lettera  a^padrì 
detoondlio,  in  coi  mostrara  il  suo  sentimento  so-       3o 
pi  Féoh  e  i  suoi  errori.  Oltre  di  questa  on^  altra 
se  scrisM  allo  stesso  Paoìo^  che  ancor  esiste  (a), 
«dia  quale  rispondendo  alle  sue  questioni^  ,gli  fa 
vedere  Passurdità  delle  sue  dottrine.  Così  quel  san- 
to padre,  anche  nell'  estrema  vecchiaja,  seguitava 
gloriosamente  a  larorare,  ed  a  scrivere  a  rantag- 
gie  ddla  religione.  Nel  medesimo  tempo  vediamo 
uà  valente  teologo,  Malchione^  prete  e  maestro 
Ma  scuola  antiochena,  che  nello  stesso  concilio 
Aipalb  dottamente  contro  T  eretico  Paolo.  I  padri 
sleoi  di  quel  concilio,  nelP  epistola  sinodica  allo 
tfesw  Paolo  diretta,  mostrano  non  meno  dello  se- 
Io  per  la  pmreaaa  della  fede  il  teologico  loro  sape- 
it.  E  tatto  prova  quanto  studio  allora  si  facesse 
jn  combattere  le  eresie.  A  questo  fine,  oltre  le 
ngioni  teologidie  addotte  nella  lettera  a  Paolo^ 
nettono  in  vista  que*  padri,  in  altra  lettera  al  papa 
Dionigi  e  ad  altri  vescovi  9  V  avarizia  e  rapacità» 
Piasbizioiie  e  iBuperbia,  la  vaniti  e  incontìoenia,  i 
tiq  morali  e  la  depravata  condotta  delP  eretico 
Hoh.  Quesf  uso  di  scoprire  i  viaj  degli  eretici  a 
h^  scismatici  era  assai  comune  agi'  impugnatori 

MTon»  1.  CoifffV. 
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degli  scismi  e  delle  eresìe.  San  Cipriano^  in  una 
lettera  al  papa  Cornelio^  racconta  le  rapine  e  le 
frodi  di  Novalo,  e  come  lasciò  morire  di  fame  suo 
padre,  e  dopo  morto  V  abbandonò  senza  sepoltura; 
battendo  con  forte  calcio  nel  ventre  sua  moglie^ 
uccise  il  proprio  figliuolo  prima  del  suo  nascere. 
Lo  stesso  papa  Cornelio  scrive  a  Fabio  antioch^ 
no  la  vita  e  i  delitti  deircretico  e  scismatico  Nowh 
ziano  (a).  Tertulliano  comincia  ad  impugnare  l'e- 
resia di  Ermogene  col  descrivere  i  suoi  viziosi  co- 
stumi, e  dipingercelo  turbolento  e  loquace,  pittore 
scandaloso,  cangiatore  di  moglie,  due  volte  falsa* 
rio,  tutto  adultero  di  predicazione   e  di  carne  (b). 
Scrive  contra  Prassea^  e  subito  cel  presenta  come 
inquieto  e  superbo  (e)  ^  e  scrivendo  lungamente 
contro  MarcionCj  comincia  con  una  spaventevole 
pittura  de'mostri  e  delle  brutte  cose  del  Ponto,  per 
dirci  cbe  la  più  orribile  cbe  abbia  prodotto  quella 
,  regione  è  stato  Marciane  (d),  E  così  vediamo  cbe 
gli  antichi  padri   da'  cattivi  costumi  degli   eresiar- 
chi   prendevano  argomento  contro  le  loro  eresie. 
Xo  studio  d'impugnare  le  eresìe,  che  tanto  era  co- 
.mune  a' dotti  cristiani,  non  fece  però  estinguere 

(a)  Eat.  lib.  VI.  e.  XXXV. 
{h)  Adv,  Hermog,  T. 
(e)  Adf?,  Prajt. 
{d)  Adw  Marc, 
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r  ardore  die  animò  ì  padri  precedenti»  di  difende- 
re la  leligione  coolro  le  Impagnazioni  de^  Gentili. 
Vaso  h  fine  di  quel  secolo,  Melodia  vescovo  di 
Fibra  scrìsse  lungamente  e  con  gran  copia  d^  eru- 
iÙQìQt  contro  Porfirio^  per  dissipare  le  false  ol)- 
iMBoni  che  con  tanto  strepito  opponeva  quel  filo- 
lofi)  alla  cristiana  religione,  come  ci  dicono  san  Gi- 
rolamo (a)  ed  altri  antichi.  Sette  libri  scrisse  con- 
tro i  Gentili  r  africano  jirnohio^  i  quali  non  sono 
certamente  scritti  con  tutta  V  esattezza  e  precisio- 
ne d'un  vero  teologo^  ma  provano  nondimeno  as- 
I»  pienamente  il  proposto  intento,  convincono  i 
Gentifi  della  vanità  della  loro  credenza,  difendono 
TÌMoriosamente  i  cristiani  dalle  apposte  calunnie, 
e  le  mm  sempre  presentano  pura  e  sincera  la  dot- 
tiioa  de*  fedeli,  scoprono  sempre  la  follia  de'  Gen- 
tili, è  sono  di  non  poco  vantaggio  per  far  sempre 
pìAtrionfiire  la  vera  religione. (£).  Più  dotto  e  più  r^„„^^  |^ 
doqnente  ò^  jirnobio  fu  il  suo  discepolo  Lattanzio  ^(rmiano. 
Fumiano^  il  quale  abbracciò  anche  un  piano  più 
mio,  e  tentò  ciò  che  né  Tertulliano^  ne  Cipriano 
Mna  Catto.  Tertulliano,  non  dovendo  che  rispon- 
fcre  alle  accnse,  si  contentò  di  difendere  e  di  ne- 
Pr:  Cipriano  fece  troppo  uso  di  testimonj   della 
^^nttora,  dove  non  doveva  adoperare  che  argo- 

(<^  Ep.  ad  Magnum  Orai,  ci  al. 
(*)  4iff.  gentet. 


^4  SCIENZE  ECCLESIASTICHE  — — 

menti  e  ragioni  (a).   Lattanzio,  ispirato   da  Dit .    2 
com'egli  dice,  s' accinse  a  ùlv  ciò  che  quelli 
Tcvauo  eseguito:  tanto  più  che  si  crederà  quasi 


stretto  a  farlo  dal  vedere  un  filosofo  carico  di  «a^jj^ 


e  dMpocrisia,  ed  altro  pure  filosofo  del  nu.—^..^ 
de'  giudici  nella  persecuzione  di  Diocleziano  aeri^  ^ 
vere  sfrontatamente  contro  la  cristiana  religioao  (^. 
Egli  dunque,  non  contento  di  difendere  i  erittìm^^j 

ni,  volle  istruire   i  Gentili,  abbracciò  la  soatanai  . 

.   .  .  ."^'^^ 

comici  dice,  di  tutta  la  cristiana  dottrina,  e  la  spie*,. 

gò  ed  illustrò  con  testi  scritturali  poco  convincenli 
)>er  gP  infedeli,  ma  bensì  con  argomenti  filosofici,  a 
con  naturali  ragioni,  e  si  meritò  certamente   graft 
lode.  Quanti  bei  tratti  non  ci  presenta,  che  rendo- 
no augusta  e  venerabile,  chiara  e  credibile,   dolca  ' 
ed  amabile  la  religione  !  Come  resistere  all'  ener- 
gica sua  eloquenza  quando  ci  mette  avanti  gli   OG*  ^ 
chi  1'  esistenza  e  la  provvidenza  di  Dio  !  Quanta  e-   ' 
rudizione  per  dimostrare  la  falsità  degli  dei  de^GeiH  - 
fili,  e  r  assurdità  de'Ioro  mbterj  !  Con  quanta  evi- 
denza non  distrugge  tutte  le  speculazioni  de'  filo- 
sofi sul  sommo  bene  degli  uomini,  e  lo  stabilisce    -■ 
nella  cognizione  e  nel  culto  di  I^io  !   Con  quale  e*  \ 
levatezza  e  nobiltà  non  parla  della  divinità  del 
Verbo,  del  mistero  -delP  incarnazione,  della  crea* 

(a)  Lict.  lìb.  V.  e.  IV. 
{h)  Ib.  cap.  II. 
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none  del  amido,  e  d' altri  sublimi  ed  oscarì  pun- 
ti !  La  ftoria  degF  imperatori  persecutori  de'  cri^ 
stÒB^  sposta  con  tanta  eloquenza  e  verità»  è  nelle 
nesttni  una  nnova  arma  per  confondere  i  Gen- 
4  e  &r  trionfare  ì  cristiani  (a).  Che  se  egli  tal- 
foha  non  è  assai  giusto  ed  esatto  in  tutti  i  punti 
At  tfatla  della  cristiana  credenza,  se,  al  dire  di 
an  Girolamo,  è  più  felice  nel  distruggere  le  cose 
ihnii,  che  nello  stabilire  le  proprie,  cioè  dire,  nel- 
Pdikattere  la  gentilesca  superstizione  e  la  vana  fi* 
ioBofia ,  che  nell'  innalzare  la  religione  cristiana, 
lOMÌtino  in  un  oratore  filosofo  qualche  difetto  d^e- 
sillezsa  teologica,  e  cercando  di  prendere  in  buo- 
na |iarle  le  meno  giuste  espressioni  di  un  reli- 
gioso e  pio  scritrore,  profittiamo  de^tratti  eloquen- 
ti e  delle  sode  ragioni,  e  lodiamo  in  Lattanzio  il 
pia  colto  ed  elegante  degli  scrittori  ecclesiastici,  e 
fwllo  che  a  ragione  si  è  meritato  il  glorioso  titolo 
A  Cicerone  cristiano.  Noi  dobbiamo  allo  studioso 
Twrriano  la  notizia  dell'  opera  di  Magnete  contra 
3  filosofo  Teostene,  divenuta  si  celebre  pel  dibat- 
te passo  deir Eucaristia,  tanto  contrario  ai  calvi- 
^  Metodio^  oltre  i  sopraddetti  libri  contro  Por- 
^,  scrisse  un'  opera  su  la  risurrezione;  altra  su 
l>Ue  ne  diede  Luciano  samosateno;  stimati  fu- 

f«)  te  morì,  persn. 
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rono  i  libri  su  la  penitenza,   e  su  la  divinità  di  s  -     ' 
Pietro  Alessandrino.  £  cosi  i  dotti  cristiani  ci:    ^ 
•uguale  ardore  cercavano  d^  illuminare  i  Gerii   ^ 
perchè  abbracciassero   la  vera   credenza,   che  ì^-^*- 
confondere  gli  eretici^  perchè  non  1'  alterassero^ 
in  tutti   i  modi  la  religione  cristiana   acquistava 
gnora  pia  splendore,   e  la  teologia  cogli  scritti 
tanti  grand*  uomini  riceveva  sempre  maggiori  il 
crementi.   Un  Giustino^  un  Ireneo,   un  ClefàeÉtk 
alessandrino,  un  Origene^  un  Tertulliano^  un  'CS 
priano^  un  Lattanzio,  e  tant^altri  dottori  finora  no*  ^ 
minati,   e  fioriti  in  que^  primi  secoli,  sono  stati  i 
maestri  de'  teologi  di  tutti  i  secoli  posteriori,  e  ci 
mostrano  la  teologia  venuta  dal  suo  bel  nascere  ad 
una   maravìgliosa  maturità.    Confusa  cogli  scrit& 
di  Giustino  e  di  Tertulliano  la  giudaica  supersti- 
zione, convinta  dagli  stessi   Giustino  e  TertuUia" 
no^  e  da  Taziano,   da  Jtenagora^  da  Teofilo^   da 
Origene^  da  Arnohto,  da  Lattanzio  e  da  tant'  al-^ 
tri  la  gentilesca  filosofia;  soggiogate  da  Ireneo^ 
da  Tertulliano,  da  Cipriano^  da  Dionigi  alessan- 
drino e  da  altri  parecchi  le  nascenti  eresie,  e  fis- 
sati i  principali  punti   della  dottrina  e  della  disci- 
plina, levava  il  capo  vittoriosa  e  trionfante  la   teo- 
logìa, e  SI  vedeva  inalzata  ad  una  ampiezza  ed  ec- 
cellenza, che  non   pareva  potersi   aspettare  in  sì 
breve  tempo.  Ma  un  gran  cambiamento  avvenuto 
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allora  all'impero  ed  alU  Chiesa  colla  conversione 
al  crKtimesinio  di  Costantino^  fece  nascere  una 
nuova  epoca  per  la  teologia,  e  la  condusse  in  pò- 
driamii  al  maggiore  suo  splendore.  La  dottrina 
deb  Chiesa  è  stata  sempre  la  stessa.  Trasmessa 
kGesà  Cristo  agli  apostoli,  e  dagli  apostoli  a*  lo- 
to discepoli ,  s^  è  consenrata  inalterabile  per  co- 
Hmte  e  non  interrotta  tradizione  fino  a^  nostri  di. 
Mi  nondimeno  yì  è  voluto  del  tempo  e  dello  stu-* 
db  per  determinare  con  precisione  e  chiarezza  la' 
mnìera,  con  cui  dovevasi  parlare  de' mister)  e 
delk  Terità  della  religione,  e  dare,  per  dir  cosi/ 
compimeDlD  alla  teologia.  I  padri  apostolici  si  con- 
teotarooo  di  proporre  a^  fedeli  le  verità  evangeli- 
che, e  di  prescriyeme  la  credenza  ;  i  padri  poste- 
riori stimarono  conveniente  di  cercare  espressioni 
t  ragioni,  che  le  rendessero  pii!i  chiare  ed  intelli- 
fiSi'^  e  quindi  si  appigliarono  talvolta  ad  espres- 
■oiu  men  proprie,  delle  quali  solo  le  dispute  co- 
lli eretici  posteriori  facevano  conoscere  P  inesat- 
taa,  e  talor  anche  ad  abbracciare  qualche  opi- 
nione, che  il  consenso  generale  della  Chiesa  di- 
^iuò  poi  per  errore;  si  tolleravano  in  san  Giu" 
*^  in  Tertulliano^  in  Origene  ed  in  altri  padri 
«cane  espressioni,  che,  quantunque  dette  da  essi 
m  buon  senso,  potevano  sembrare  più  adattate  a- 
gii  erroii  degli  eretici,  che  alla  cattolica  verità,  e 
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che  venoero  pertanto  rìfonnate  poscia  da  chi  * 
leva  schivare  il  perìcolo  di  favorirò  quclf  ere 
Le  verità  cristiane  trovandosi  Risalite  di  gioriM 
giorno  da  nuove  eresie^  cbe  si  SQC<;edevaao  le  i 
ali*  altre,  si  venivano  sviluppando  e  rischiarandi 
diverse  maniere,  secondo  la  saggia  dispeosan 
de^  padri,  che  n'  erano  i  depositar],  e  secondo 
esigeva  la  confutazione  di  tali  errori.  La  piena 
ce  data  alla  Chiesa  da  Costantino  permise  P  ni 
uè  di  concilj  più  universali^  e  lasciò  sentire  la 
ce  di  più  vescovi  e  più  fedeli,  o  spiegarsi  più  d 
ramente  la  vera  tradisione  della  Chiesa  univen 
e  stabilirsi  fissamente  i  necessarj  canoni  per  la 
vuta  credenia.  Il  concilio  d'Arles,  unitosi  nell'a 
trecento  quattordici  per  lo  scisma  de*  Donatisti 
il  concilio  più  pieno  di  quanti  sin  allora  si  Som 
radunati,  e  vuoisi  da  alcuni»  che  venisse  delta 
sant'  Agostino  concilio  plenario  od  universale, 
il  primo  concilio  universale  non  fu  verameale 
il  Niceno, dove  si  condannò  solennemente  Tei 
ariana»  si  decisero  varj  punti  di  dottrina  e  di  di 
plina,  e  s'incominciò  una  nuova  e  luminosa  e| 
per  la  teologia»  che  noi  ora  entrereoMi  ad  Btt 
uare. 


CAPITOLO  IL 

Di  Progressi  della  Teologia  fino  al  Concilio. 

Calcedonense. 
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UOVO  ordine  di  cose,  nuovo   appetto  della       32 
Ghie»,  naoTO  stadio  della  teologìa  si  presenta  in     ^™q|o~ 
qMd  teceli  a'  nostri  sguardi.  Non  piji  persecùzio-  ^^!|^  *^\^ 

Ìm  ed  ostiBlà  da'  Gentili,  non  più  molestie  e  vessa-  |B>one  ^o- 
•     •n_»  *  -t.  '.  poi»  coQ- 

voni  ab  Chiesa,  né  v'ha  più  bisogno  d'apologie  per  versione  ' 
silfare  i  cristiani  dagli  aspri  tormenti  e  dalle  orri-  tino. 
no  camifidne»  a  cui  i  pagani  li  condannavano.  Ma 
ia  vece  de'  combattimenti  de'  gentili  sottentrano 
^'d^li  eretici,  e  si  ha  da  soffrire  dagP  imperato* 
ri  ariam  poco  meno  che  da'  Gentili  :  i  Costami  e  i 
Fafanli  sono  i  Dee/  e  i  Diocleziani  di  quest'  epo- 
F    ci^ìn  vece  de'  Celsi  e  à^Porfirj  sentònsi  or  gli  a- 
I    rian,  i  manichei,  i  pelagiàni  ed  altri  simili  ;  e  se 
F    ooi  fnù  contrastasi  co'filosofi,  volgonsi  V  armi  con- 
^'^^  eretici,  e  contro  k  medesimi  tendono  gli  scrit- 
ti poltmiei  de' cristiani.  Qual  nuovo  e  maestoso 
spettacolo  veder  concorrere  Greci  e  Latini  e  cou- 
S^garri  di  lingue  e  di  nazioni  diverse  venerabili 
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vescovi,  e  celebrarsi  generali  coucilj  per  conferire/ 
decidere  su^  principali  oggetti  della  Dostra  crede  " 
xa!  Noi  in  questo  tempo  vedrenno  radunarsi  i  qut 
Irò  primi  concìlj  ecumenici,  rispettati  da' fedeli  C^ 
me  i  quattro  vangeij.  Qual  piacere  trovare  uni^  f 
un  corso  di  pochi  anni  i  più  illustri  dottori  dw 
Chiesa  di  Dio!  Noi  or  verremo -osservando  gli  Étr 
sebj\  gli  Atanasjy  i  Ba$ilj\  i  Gregorj\  gli  EpiftM 
i  Grisostomi,  i  drilli^  gì'  Ilarj^  gli  Ambrogio  i  (Si 
volami^  gli  Agostini  e  tant^  altri  illustri  dottori  M 
la  Chiesa  greca  e  della  latina,  che  fanno  di  qacm 
breve  periodo  il  secol  d^  oro  della  teologìa,  e  Pepi 
ca  più  luminosa  della  cristiana  religione.  I  sublin 
mister]  della  Trinità,  dell'Incarnazione  e  della  Gn 
zia,  Punita  e  la  gerarchia  della  Chiesa,  e  la  maggia 
parte  degli  articoli,  che  formano  il  simbolo  del 
nostra  fede,  li  vedremo  ora  dibattuti  e  deotl 
messi  in  chiaro  e  assodati  colla  più  incontrastabf 
validità.  Il  concilio  niceno  ci  presenta  il  primo  gru 
dioso  spettacolo,  che  chiami  a  se  la  nostra  ossei 
33  razione.  La  divinità  di  Gesù  Cristo  è  il  principàl 
f'"^^  *'?  oj»getto  della  fede  cristiana,  ed  è  slata  sempre' 
del  Verbo,  bersaglio,  a  cui  hanno  diretto  i  loro  colpi  gli  ere! 
ci.  La  fede  c'insegna  che  Cristo  è  Figliuolo  di  Dii 
e  Dio  anch'cgli  è  genefato  dal  Padre,  ma  coeten 
ed  increato,  ed  ugnale  in  tutto  allo  stesso  Padr 
Un  Figlio  coutcrno  ed  uguale  in  tutto  al  suo  Padri 
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un  DÌO  Figliuolo,  ed  un  Dio  Padre,  che  non  sono 
due,  ina  im  solo  Dio,  è  un  mistero,  a  cai  non  giun- 
ga romana  ragione^  ma  a  cui  la  religione  e'  impo- 
ne di  prestare  r  ossequio  della  credenza.  Sono 
tale  le  oose  anche  delle  più  ovvie  e  comuni,  che 
hngione  non  può  comprendere,  e  che  pur  noi  ab- 
bracciamo sens*  esitanza,  che  non  ci  si  dee  rendere 
troppo  duro  il  dar  fede  ad  una  verità  soprannatura- 
le, che  non  sa  intendere  la  nostra  mente.  La  su** 
pedria  di  volere  colla  debolezza  della  nostra  ragio- 
■e  penetrare  gli  arcani  del  Signore»  e  la  ripugnan-» 
Il  a  sottomette  re  Tintelletto  alla  parola  di  Dio  han- 
no Catto  urtare  gli  eretici  in  tanti  scoglj  di  nocevoli 
eiroriL  Gli  ebioniti,  non  potendo  intendere  un  Dia 
fitto  uomo,  vollero  che  Cristo  non  fosse  Dio,  ma 
isl  nomo  come  gli  altri,  benché  pe'  propr]  meriti  a- 
dolliUodaDiopersuo  Figlio;  e  tale  pure  lo  crederò- 
Bo dipoi  Teodoto  conciatore  dicuoja,  ocojajo  Arte'* 
mne  e  i  loro  seguaci.  Al  contrario  Prassea  credeva 
Dio  Gesù  Cristo  ;  ma  temendo  di  levare  con  questo 
rimila  di  Dio»  e  d' introdurre  più  Dei,  confondeva 
k  persone  del  Padre  e  del  Figlio,  e  diceva  del  Pa« 
4iciò  che  al  Figliuolo  soltanto  può  attribuirsi.  Lo 
tara  errore  predicò  anche  Noeio^  e  poi  Sabellio 
fi  3iede  maggiore  celebrità  ;  e  da  un  tale  errore 
vennero  i  seguaci  di  questi  eretici  chiamati  patri- 
jhusiam.  Paolo  samosateno  rinnovò  Terrore  degli 

ATOJIIS,  T.  VII;  V.ì.  6       ^ 
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•bioniti  e  à*  Anemone^  e  rolle  che  Cristo  foast  % 
mero  ooóio  ;  ma  iembrandogli  questo  trof|^ 
poto»  né  potendolo  conciliare  colla  dottrina  dei^ 
scritture  e  della  tradizione,  che  parlano  di  Cristo  a| 
me  di  Dio,  soggiunse,  che  in  quelP  uomo  abitafm  i|| 
Verbo  divino^  che  il  Verbo  però  non  ebbe  una  pfl| 
sona  distinta  dal  Padre,  se  non  quando  Crisiù  fl 
formato  nell'  utero  della  vergine  Maria,  o  che  il* 
torà  soltanto  ricevè  il  principio  della  sua  esista 


34  e  del  suo  regno  (a).  Dopo  tutti  questi  venne  JfHn 
e  volendo  distinguersi  dal  comune  della  Chiesa  tfij 
suo  pensare,  a*  appigliò  in  qualche  modo  ali*  eroHSI 
degli  ehi  toniti  e  di  Paolo  ^  ma  lo  sollevò  a  più  sentii 
speculazioni ,6  lasciando  Pumanità  di  Cmro,considiii{ 
il  Verbo,  ossia  il  Figliuolo  di  Dio,  e  Io  volle crealuM 
del  Padre,  perfetta  bensì,  ma  diiferente  affatto  dalli 
natura  del  Padre,  creato  per  la  volontà  di  Dio  avanl 
lutti  i  tempi,  ma  di  cui  si  poteva  dire  che  non  esista* 
va  avaotti  che  fosse  generato.  Non  voleva  dir  Ario^ 
che  vi  fu  un  tempo,  quando  il  Verbo  non  esisteva  \ 
e,  come  dice  sant^  Atanasio  (6),  fuggiva  il  nome  (E 
tempo,  per  timore  d^  obbrobrio  ;  onde  andava  stiF 
diando  maniere  di  dire,  che  sopponessero  qualchi 
spalio  di  tempo  afanti  V  esistenza  del  Verbo,  ,m« 
che  non  esprimessero  tal  nome^  e  diceva,  che  il  Ver- 

(a)  Athao.  De  salut,  athentu  FUii  Dei 
{h)  Orai,  ste,  eonira  Jrianos, 
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bo  ta  cicalo  dal  Padre  aranti  tutti!  tempi,  ma  cha 
poten  (Sni  :  Fu  già  una  volta  quand^  eMO  non  W 
n,  f  fomm  di  eiisere  generato  non  esistefa,  e  fu 
tede!  piente,  o  per  dirlo  colle  stesse  sue  parole: 
attn  0T«  OMC  wff  xdi  «-oiy  yunm&wfm  o\jk  «r,  x«c  •!  et;/e 
«il  f)«nrr«.  Voile  altresì,  che  questo  Figlio,  fosse 
BcKi|  e  malabile  dal  bene  al  male,  come  gU.uomi- 
liiOBO;  ma  che  Iddio,  prevedendolo  sempre  buo- 
Mseua  Tenina  mutasiooe,  gli- anticipasse  P.onore 
i  asminarlo  soo  Figlio»  e  fosse  soltanto  Dio  per 
psileaipaiionej  come  possono  esserlo  gli  uomini,  non 
poraatora,  come  lo  è  il  suo  Padre.  La  sottigliezza 
'ine  sen&ncDti,  e  la  novità  delle  espressioni  guada- 
giirooo  a  questa  dottrina  molti  seguaci,  e  alcuni 
aiebe  di  superiore  dottrina  e  d^  alto  aliare,  come 
fuetò*  nicomediense  e  alt^i  simili.  Alessandro 
vttcofo  d' Alessandria,  di  cui  Ario  era  prete,  radu- 
mi slcooi  ooncilj  dove  si  detestò  tale  dottrina,  e  si 
ifiepi  a  stabili  la  cattolica,  ma  Ario^  simulatore 
tioso.e  scaltrito»  e  sottile  raggiratore,  mosse  altri 
viKori  a  radunar  conciliaboli,  che  decidessero  a 
■sfavore^  e  opponendo  vescovi  a  vescovi,  e  con* 
^  a  ooncilj,  si  rendeva  più  dubbia  ed  oscura  la  ve- 
^,  cresceva  il  numero  degli  ariani ,  e  faceva 
JoDpo  opporre  a  questo  torrente  un  più  gagliardo 
npaio. 
Si  radunò    pertanto  ucll'  anno  3a5.  in.Nicca  di 
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35  Bttinia  un  generale  concilio,  dove  Osio^  il  grand'Ol 
niceno.  ^^^  vescòvo  di  CordoYa,  detto  il  padre  de*  òoocil^, 
per  arer  preseduto  a  molti,  e  Vito  e  Vincenzo  pr^t 
ti  romani,  legati  del  papa  san  Silvestro^  e  trece» 
to  diciotto  vescovi  do'  pia  rigitardevoli  di  tutte  fc 
chiese  delle  tre  parti  del  mondo,  accompagnati' di 
inolti  preti  e  molti  diaconi,  si  congregarono  pai 
trattare  di  questo  punto  della  fede  tanto  allor  eo» 
trastato,  e  per  discutere  varj  altri  argomenti,  «^ 
fissare  diversi  decreti  d'ecclesiastica  disciplina.  J 
sì  augusto  spettacolo  vi  fu  infinito  concorso:  lo  9^M 
so  imperatore  Costantino^  mólti  cortigiani,  moli 
signori  e  molti  filosofi,  e  mille  altri  eruditi  '  e  e» 
riusi  d' ogni  classe  di  persone  vi  si  vollero  ritrof» 
re  ;  e  tanto  concorso,  e  sì  avida  curiosità  rendevi 
sempre  più  venerabile  quel  concilio,  ed  impegnavi 
ognora  più  la  religiosa  sua  attenzione.  Dopo  moli 
sottilissimi  dibattimenti,  dopo  molte  diligentissidli 
discussioni,  e  dopo  il  più  pesato  e  maturo  esame 
si  decise  dunque  in  quel  gravissimo  consesso,  .chi 
dovesse  credersi  che  il  Figlio  è  generato  dal  Pa 
dre,  che  è  coeterno  e  consostanziale  al  medesimo, 
eh' è  Dio  da  Dio,  lume  dal  lume,  e  vero  Dio  dal 
Dio  vero  :  e  s^  intimò  anatema  a  chi  lo  credessi 
fatto  dal  nulla,  e  dicesse,  che  vi  fu  un  tempo  quan- 
.d' egli  non  esisteva,  e  Io  volesse  una  creatura,  od 
anche  un  Dio  Inferiore  a  Dio  Padre,  e  si  stabili 
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>i'nM  ^liiolo  della  fede,  eli  e  adoperò  allora  tuUa 
^'^QB^  li  4b^  e  di  cui  con  alcune  picciolc  aggiunte  usa 
fWpeiCDlefnente.  Benché  questo  fosse  ilptin- 
4^ Aggetto  di  quel  concilio,  non  era  però  il  so- 
lateli hét  si  dovesse  allora  mettere  in  chiaro.  La  di- 
3ti  i|  MA  di  alcune  chiese  asiatiche  dalla  chiesa  uni- 
Wiile  riguardo  al  giorno  da  celchrare  la  pasqua 
VI  di  qualche  angustia  ed  anche  forse  dì  scanda- 
^  f  i*  s'imoni  fedeli,  che  desideravano  di  trovare  in 
>-  m  Me  le  chiese  una  fraterna  uniformità,  e  si  dole- 
*^4  W  di  vedere  i  cristiani  talmente  divisi,  che  alcuni 
'' if  dipanassero  mentre  gli  altri  celebravano  la  pasqua, 
e  facevano  festa,  e  che  seguendo  alcuni  in  questa 
furte  3  costume  e  la  legge  degli  Ebrei,  dessero  a 
fWfti  occasione  di  vantare  che  senza  il  loro  ajuto 
aoD  potevano  i  cristiani  celebrare  la  pasqua,  come 
saviamente  fece  osservare  a'  padri  niccni  l' impcra- 
tor  Costantino  (a).  Si  ordinò  dan(|uc  in  quel  con- 
c3io  universale,  che  si  abbandonasse  nella  celebra- 
none  della  pasqua  il  giorno  degli  Ebrei,  e  si  diffe- 
risse sino  alla  seguente  domenica,  come  aveva  or- 
dinato il  papa  Vittore^  e  come  si  usct  anche  pre- 
seiìtemente  da  tutta  la  chiesa.  Lo  scisma  di  Mele- 
iio  altresì  aveva  recalo  non  picciolo  turbamento 
alla  chiesa^    e  si  pose  anche  a  questo  conveniente 

{a)  Jipa^  Ku^rb.  Ve  vita  Const.  lib.  IH.  p.  XVII. 
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rimedio.  Si  fissarono  in  oltre  molti  canoni  per  IV  ii 
clesiastica  disciplina  \  e  in  varie  guise  seppe  pMtaci 
vedere  quel  comcilio  al  bene  di  tutta  la  cbÌ6n^:(^ 
rendersi  beuemerìto  della  cattolica  posterità*  SAt, 
bra  che/  col  fulminato  anatema  di  congresso  fi  1^^ 
crosanto,  si  dovessero  tacere  gli  eretici,  eS  oiis^ 
rendersi  alsuo  decreto,  o  tenersi  paurosi  e  lUMB.^ 
sti  senza  tentare  nuovi  tumulti.  Ma  come  umiliiv. , 
e  correggere  If  ereticMe  superbia  ?  Noi  lascecflOiv 
agli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  il  racconlUi., 
i  maneggi,  i  raggiri,  le  menzogne,  le  frodi  e  i  oaill^ 
li  artifizjy  che  jério  ed  i  suoi  amici  inventarono,^!^ 
che,  ancora  dopo  V  infausta  e  vergognosa  movi 
le  del  loro  capo,  seguitarono  ad  usare  gli  ariani. 
Quanti  conciliaboli  non  radunarono  per  contrap 
porre  al  concilio  niceno,  e  per  dare  alPerrore  nm^ 
gior  péso  d^autorità  !  Yedonsi  di  que'  tempi  i  cotti 
cilj  di  Tiro  e  di  Gerusalemme,  di  Costantinopoli  4 
d^ Antiochia,  e  molti  altri,  ne'  quali  non  solo  ai  a» 
steneva  j^rio  e  la  sua  dottrina,  ma  si  condannava^ 
no  'e  si  proscrivevano  dall'  ecclesiastica  comunioni 
Atanasio  ed  altri  cattolici.  Quindi  all'opposto  pCM 
vendicare  l'onore  di  questi  si  celebravano  altri  con* 
cilj  in  Alessandria/ in  Roma  ed  altrove,  e  se  ai 
congregò  anche  uno,  che  potè  dirsi  generale»  il 
Sardica,  dove  si  confermò  la  fede  uicena  e  Piano* 
cenza  d' Atanasio  e  di  Marcello^  perseguitati  da- 
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fi  aiiaeiy  e  si  può  dire  che  tutta  la  Chiesa  era  in 
m|0^  accupala  intorno  a  quest'eresia.  Noi, .se- 
pmio  soltanto  ciò  che  più  direttamente  appartie* 
ies(  nostro  proposito,  diremo  che  io  tre  partiti  si 
Mero  gli  ariani.  Alcuni  abbracciarono  la  primi-       35 
'    gnia  e  propria  dottrina  d'^rib,  volendo  il  Figlio  ^^u  Mia- 
crsatnra  come  le  altre,  e  di  natura  aflfatto  diversa  ^* 
da  quella  di  Dio,  e  quindi  con  nome  greco  veni- 
ODO  duamati  ttpofjLotoi  ;  e  siccome  volevano  il  Figlio 
buo  dal  niente  t|  oùx  oyr^r,  cosi  si  dicevano  anche 
{mmvMiy  come  insegna  sant^  Atanasio  (a).  Altri 
BOI  abbracciarono  P  errore  d' Ario  che  per  metà, 
s  foroDO  detti  semìa  rioni}  perciocché,  sebbene 
ckismafuo  il  Verbo  creatura,  non  lo  credevano 
amile  alle  altre  creature,  come  gli  ariani,  ma  simi- 
le al  Padre  in  tutto  anche  nella  sostanza  ^  onde  se 
non  Io  volevano  chiamare  consostanziale,    lo  dice- 
1MI0  simile  nella  sostanza,  non  o/t/ooi/^ior,  ma  bensì 
ysMUAof,  e  fra  questi  contavonsi  anche  alcuni  degli 
•tessi  cattolici  i  quali,  non  sapendosi  risolvere  ad    - 
applicare  al  Figlio  il  nome  d^omoux/o,  credeano  di 
lilvare  abbastanza  la  verità  con  chiamarlo  omùisio^ 
SOD  essendosi  ancora  applicato  a  questa  parola  un 
MIO,  che  importasse  distinzione  di  natura,  e  reale 
^Wmità.  Venne  finalmente  A  cacio  il  quale  volen- 

f«)  D#  Symùdis  Arim,  et  Splene, 
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dosi  distinguere  da  tutti  gli  altri,  disse  che  il  FigfioB 
non  può  chiamarsi  disomigliante,  od  anomio,  *  che 
anzi  è  somigliante  al  Padre,  non  però  nella  sostaft^ 
za  ^  onde  né  omousio^  né  omiusio  poteva  dirsi  ri*' 
spetto  al  Padre,  ma  bensì  o/L(Oioy.  Per  altra  Tia  pnn 
cedeva  jépollinarc^  dicendo  aver  Cristo  per  ani- 
ma, o  almen  per  mente  la  divinità,  e  non  ricevuta 
dalla  santa  vergine  Maria^  ma  trasportata  dal  eie-* 
Io  essere  stata  la  sua  carne.  In  altri  errori  cadde 
pur  Macedonio^  e  in  altri,  altri  eretici,  tutti  volen- 
do a  loro  capriccio  formarsi  la  loro  dottrina  del« 
V  incarnazione  del  Verbo  e  della  Trinità.  I  segua- 
ci di  tutti  questi  partiti  si  prendevano  gran  premu- 
ra d'inventare  ogni  giorno  nuove  formole  di  fede^ 
per  mostrar  d^  accostarsi  più  o  meno  alla  fede  ni-^ 
cena  ;  e  formole  di  fode  si  predicavano  ne'  concilj 
d'Antiochia,  d^Ancira,  di  Milano,  di  Rimini,  e  d^al- 
tre  città  greche  e  latine  :  le  quali  formole,  benché 
fra  loro  differenti,  convenivano  nondimeno  tutte 
nello  schivare  la  coeternità  e  la  consostanzialilà  e 
la  vera  divinità  del  Figliuolo,  e  tutte  pertanto  si  ti- 
ravano addosso  gli  argomenti  e  le  impugnazioni  dei 
dotti  cattolici.  Così  vediamo  parecchie  di  tali  for- 
mole ariane,  o  seminane  riportate,  e  combattuto 
da  sant'  Atanasio  e  da  sani'  Ilario   (a)^  e  da  varj 

{a)  De  Synodi's^  alibi. 
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concilj  cattolici  ^  e  noi  ad  essi  riferendoci  ed  agli 
smttoridi   storia  ecclesiasticn.  che  parlano  delle 
made  di   quell'  eresia,    osserviamo  soltanto  che 
Me  sottigliezze  ed  astuzie  nelP  espressioni,  tanta 
aaitiia  nella  sposizionc  delle  parole,  tailti  concilj  e 
tute   conferenze,    tanti  contrasti  e  combattimenti 
eccitaTano  maggiormente  lo  studio   della  teologia 
ne'  cattolici  e  negli  eretici,  e  la  facevano  venire  a 
maggiore  raffinaniento.  A  ciò  per  altra  via  aggiun- 
gerasì  1'  ardente  zelo  delP  imperatore   Costantino^ 
per  procurare    tutti  i  vantaggi  della  cattolica  reli- 
gione^ e  siccome  gli  uomini  facilmente  sono  pro- 
pensi a  secondare  il  genio  dc^  sovrani,  cosi  molti 
impiegavano  il  loro  ingegno  e  le  loro  fatiche  in  di- 
fodere  ed  illustrare  la  religione,  e  in  mantenere 
nella  loro  purezza  ed  integrila  i  suoi  dommi.  For- 
tonalamente  allora  fiorivano  nella  chiesa  nobili  in- 
pgDÌy   che  potevano  trattare  tali  materie  col  con- 
veniente decoro,    e  T  erudizione,  P  eloquenza  e  la 
filosofia  ornavano  gli  scritti  de^  teologi  di  quel  tem- 
po, per  dare  alla  religione  la  dovuta  dignità. 

Alla   testa  di  questi   teologi  presentasi  Euse~       3^. 
^  di  Cesarea.  Che  piena  di  copia  d*  erudizione,   y^i^  ,.JI,,. 
^  immensa    vastità  di  mente,   che   insuperabile   "*"**» 
^eiza  di  giudizio,  non  richiedcvasi   per  abbrac- 

■ 

^^  tante  opere,   ed  eseguirle  con  t<'inta  felicità! 
qua!  sorta  li  è  di  studj   che  a^er  pcsfa  relazione 
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colla  religione,  e  ch^  egli  nou  abbia  religiosamM- 
te  intrapreso!  La  storia,  la  cronologia  e  la  geogr^ 
(ia  sono  da  lui  coltivate,  ed  applicate  con  buoa 
successo  airillustrazione  della  scrittura  e  della  teo- 
logìa. Egli  fa  uso  delle  astronomiche  cognizuwii 
per  comporre  un  cielo  pasquale  a  regolamento  del- 
le  chiese  nel  celebrare  una  festa  cosi  solenne,  co» 
me  la  pasqua.  L'arte  oratoria  gli  dà  eloquenza  da 
fare  orazioni  e  panegirici  in  onore  del  gran  prò* 
motore  del  crislianejsimo  Costantino.  Egli  si  occu- 
pò in  fare  belle  edizioni  delle  scritture;  molti  libri 
di  commentar)  sopra  Isaìa^  altri  sopra  i  salmi,  ed 
altri  sopra  altre  parti  della  scrittura  :  i  canoni  per 
mostrare  l' accordo  de'  quattro  evangelisti  ^  V  eglo- 
ghe su  tutta  la  scrittura,  ed  altri  simili  suoi  lavori, 
che  ora  sono  quasi  tutti  periti,  ce  lo  fanno  rispet- 
tare per  un  uomo  studiosissimo  delle  sacre  scrittu- 
re, e  diligentissimo  scrutiuatore  della  biblioteca  di- 
vina ,  come,  lo  chiama  san  Girolamo  {a)-.  Ma  ve- 
nendo più  direttamente  a^suoi  meriti  teologici,  noi 
sappiamo  dal  medesimo  san  Girolamo  (£),  che 
cinque  libri  scrisse  su  T  incarnazione  del  Verbo,  o, 
com'  egli  Pinlitolò,  su  la  Teofania^  \  quali  piùi  non 
esistono;  come  più  non  abbiamo  i  trenta  libri  con- 
tra  Porfirio^  dei  quali  solo  venti  ne*  vide  lo  stesso 

(a)  De  vìr,  iti. 


Ik 


CAP.  11.  DELLA  TBOLOGIA.  ^1 

taotOi  che  saranno  stati  certamente  npologetici  del- 
la erìitiaDa  religione.  In  tanta  perdita  di  .dotte  ed 
rfZ  opere  d' Eusebio  n'^abbiamo  ancor  molte,  che 
lemmo   ad  illostrazione  della  dottrina  evangelica, 
«che  bastano  a  farci  vedere  in  lui  an  gran  teolo- 
fp.  Lascio  da  parte  il  suo  libro   contro  ferocie , 
cbe  volerà  contrapporre  Apollonio  lianeo  a  Gesù 
Cristo^  e  lo  scritto  di  Filostrato  sopra  Apollonio 
•gli  erangelj,  perchè  quello   ò  un  libro  più  critico 
che  teologico,   né  altro  cerca  che  di  mettere  in  ri-  . 
£colo  i  favolosi  racconti  del  credulo  o  maligno  Fi" 
ìoilTQto,  Ma  che  insigni  opere  non  ci  si  presenta- . 
1M>  ne' molti  suoi  libri  della  Preparazione  e  della 
Dimostrazione  evangelica  !  I  quindici  della  Pre- 
parazione  evangelica  preparano  veramente  gli  spi- 
rili saggi  a  ricevere  docilmente  le  verità  del  van- 
plo.  No,  non  sono  iuconsid erati  ne  creduli  i  cri- 
stiani neir  abbracciare  una  religione,  che  non  è  né 
gentilesca,  né  ebraica,. ma  che  deriva  dall'ebraica,  * 
e  in  essa  si  fonda.  L^  assurdità  della  pagana  filoso- 
fia e  teologia,  le  scempiaggini  della  credenza  degli 
auìiichi  popoli ,   de'  vecchi  sacerdoti ,   e  de*  filosofi 
pia  e  meno  antichi,   dimostrate  con  un  profluvio 
'erudizione,  che  reca  stupore,  particolarmente  in 
tuioomo  immerso  io  tanti  altri  sludj^  le  verità  in- 
<H^te  ed   annunjjatc   nelP  ebraica  religione ,  e 
J'o»0|rande  che  Platone  e  i  buoni  filosofi  dclPan* 
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tichilà  hanno  lutto  della  sua  dottrina,  o  almeno  la 
somiglianza  e  conformità  di  molte  delle  migliori 
opinioni  di  Platone  coMommi  insegnati  neUibri  ca- 
nonici degli  Ebrei»    messo  tutto  in  vista  colle  citfr* 
zlonì   di  passi  evidenti ,  danno  sode  ragioni  «Ile 
nienti  spregiudicate  e  giuste  per  rigettare  P  etniche 
superstizioni  ,  ed  abbracciare  quella  religione,  di 
cui  r  ebraica  non  era  che  semplice  foriera  ed  an- 
nunziatrice.  Preparato  cosi  T  animo,  e  persuaso  di 
tali  verità,  provate  con  tanta  forza  dì  ragioni  e  co- 
pia d'  erudizione  sacra   e  profana»   entra  a   dimo- 
strare la  religione  cristiana,   e  a  tal  fine  sono  di- 
retti i  venti  libri,   che  compose  della  Dimostrazio^ 
ne  evangelica^   e  de'  quali  ci  sono  soltanto  rimasti 
dieoa,   mn  che  bastano  a  far  vedere  V  inestimabile 
merito  di  tale  fatica  SEusebio.  Con  molt^  eviden- 
za  mostra  da  principio,  che  la  legge  ebraica  non 
poteva   essere  che  per  una  tale  nazione,   e  per  un 
luogo  determinato,   e  che   doveva  cedere  11  posto 
aircvangclica,  che  aveva  ad  essere  la  legge  di  tutto 
il  mondo.   Ma  quando  viene  a  provare  la  verità  e 
divinità  di  tal  legge,  chi  può  negare  l'assenso  a  tan- 
te dimostrazioni,  com'  egli  ce  ne  presenta  ?   L' in- 
nocenza e  semplicità   di  vita  del  divino   suo  autore 
e  maestro  Gesù  Cristo,  i  miracoli  operati  da  lui  e 
da'  suoi  discepoli,  la  fortezza  e  costanza  de'  cristia- 
ni per  alteslnrc.   anche  a  costo  di  molti  patimenti 
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t  iék  morte  stessa,  la  dottrina  del  Salvatore,  tul- 
io a  si  mette  avanti  gli  occhi  per  ricavarne  mani- 
fitte  pruove  della  verità  del  cristianesimo.  Ma  do- 
te trionfii  particolarmente  la  sua  orazione  è  nel  ra- 
dmare  le  profezie,  che  si  minutamente  predissero 
Mie  le  circostanze  della  vita,  morte,  risurrezione 
e  dottrina  del  Salvatore.   Come  tanti  secoli  prima 
prima  potersi  annunziare  con  tanta  distinzione  ed 
ealtesEa,  se  non  erano  dallo  stesso  Dio  rivelate 
«'profeti?  Fa  meraviglia,  anche  a'  più  versati  nelle 
•crittore,  il  vedere  sì  eruditamente  raccolte  e  spie- 
pie  da  Eusebio  tante  profezie  che  formano  ve- 
nneiile  una  circostanziatissima  storia  di  tutta  la 

m 

vili  del  Salvatore,  e  della  propagazione  della  sua 
^rioa ,  e  qualunque  mente  imparziale  si  sente 
Ucemente  sforzata  a  prestar  fede  ad  una  religio- 
ni ebe  si  distintamente  è  stata  rivelata  a'  profeti, 
e  che  tanti  pensieri  s'  è  meritata  da  Dio.  Invano 
vorrà  studiarsi  un'  erudito  critico  di  poter  dare 
fisiche  eccezione  agli  argomenti  addotti  da  Buse- 
w;  invano  vorrà  ricercare  qualche  forte  argomen- 
to» o  qualche  concludente  ragione ,  che  non  sia 
ttUada  lui  accennata  :  si  potrà  fórse  accusare  l'au- 
tore di  qualche  ripetizione  e  prolissità,  si  potrà  ri- 
Prendere  di  qualche  rozzezza  ed  ineleganza  il  suo 
^\  ma  d'  uopo  sarà  ad  ogni  modo  di  confessare, 
«W  non  v^  è  in  tutta  T  antichità  su  tale  materia 
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QD^  opera  si  piena  e  perfetta,  che  non  debba  cedor , ^ 
la  mano  alla  grand^  opera  della  Dimostrazione  #*^ 
^angelica  (T  Eusebio.  Che  se  tanto  possiamo  dif^'jL 
di  quest*  opera  persoli  dieci  libri,  che  ne  rimango^;^ 
no»  che  sarebbe  se  tutta  V  avessimo  piena  e  co»^^^ 
piuta  !  Che,  -se  ci  rimanessero  i  trenta  libri,  eh^i 
6crissQ  in  risposta  alle  accuse  ed  obbiezioni  di  Pof^  • 
Jlrio  ?  Ne  contento  di  avere  in  tante  guise  stabilita^' 
la  Yerità  della  cristiana  religione,  ritorna  varie  Tok*^  ' 
te  su  lo  stesso,  o  su  altri  analoghi  argomenti  oel^.. 
suoi  sermoni  che  ha  pubblicati ,  benché  soItantoS  -> 
nella  latina  traduzione,  il  Sirmondo  :  e  tutto  prò»  * 

• 

va,  che  Eusebio  dovrà  riputarsi  il  più  impegnati» 
e  costante,  il  più  felice  e  sicuro  dimostratore  e  dU 
fensore  della  verità  della  religione  di  tutta  V  antH^ 
chiti.  Cosi  potessimo  lodarlo  con  uguale  pienezsa 

« 

ed  abbondanza  di  cuore  per  lo  studio  di  conserva- 

• 

re  pura  ed  illibata  la  fede  cristiana  contro'i  dolosi 
arttfizj  d'  alcuni  eretici,  come  gli  tributiamo  i  pia 
sinceri  ed  aperti  elogj  per  lo  zelo  di  difenderla  da-^ 
gli  attacchi  de^  Gentili  !  Egli  è  vero,  che  ne'  dieci 
libri ,  che  ci  ha  lasciati  della  storia  ecclesiastica 
spesse  volte  nello  sporre  spiegatamente  gli  errori 
dell'  eresie,  n'ha  proposte  parimente  le  confutazio* 
ni^  egli  è  vero  ,  che  due  libri  compose  contro: 
Marcello  ancirano,  e  tre  della  Teologìa  ecclesia- 
sliva^  dove  combatte  eziandio  gli  errori  del  mcde^ 
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iaù,  che  mmlco  degli  ariani  cadde  in  un  estremo 
émimiOf  e  sembrò  troppo  favorevole  a  Sabellio 
iiuPmdo  samosateno:  ma  quanto  è  da  dolersi» 
éean  si  illastre  dottore,  e  ai  valente  difensore 
deh  fede  cristiana  ,  contro  gli  eretici  e  contro  i 
Gentili,  siasi  in  tal  guisa  condotto  e  negli  scritti  a 
libiti  con  Ario  e  cogli  ariani»  che  possa  venire 
m  sospeUo  di  esser  anch^esso  stato  intinto  in  queN 
Feresm!  Io  non  entrerò  in  tal  questione,  agitata 
gH  più  e  più  volte  dagli  antichi  e  da*  moderni,  e 
dtt  lidnederebbe  più  lunghe  discussioni,  che  l'isti* 
UÉa  ddbt  nostra  operazione  non  permette  ;  dirò 
iwijitno  cbe  alcune  sue  espressioni  non  solo 
ttéVhri  deDa  Preparazione  e  della  Dimostrazione 
fHmgeUea^  scritti  prima  del  concilio  niceno  e  del- 
kfieslicmi  ariane,  ma  eziandio  nella  sua  lettera 
a'cristiaDi  di  Cesarea  suoi  diocesani ,  dove  più 
ckiifimente  espone  i  suoi  sentimenti  in  questa 
Mena,  e  nelle  sue  confutazioni  degli  errori  di 
Mareettù  ancirano,  attaccato. da  lui  forse  più  per 
(wre  dEcJiiarato  nimico  degli  ariani,  che  per  mo- 
rtesi sabelliano  o  paulianista,  non  appagano  ab- 
Wtana  un  cuore  sincèro  e  candido»  leale  amato- 
la Ub  cattolica  verità,  e  che  tali  espressioni  ac- 
CQBfagnate  dalP  amichevole  suo  uso  cogli  ariani, 
^^  ma  assistenza  ai  loro  conciliaboli,  e  dal  suo 
consentimento  alle  accuse  e  condanne  di  suni' A ia^ 
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nasio,  possono  renderlo  giustamente  sospetto  del- 
la macchia  d^  arianismo  :  ma  dirò  altresì,  che  per 
r  umore  e  rispetto  che  professo  agli  nomini  grandi 
e  benemeriti  della  chiesa,  leggo  con  giubbilo  del 
mio  cuore  qualche  sua  espressione  veramente  cat- 
tolica, ne  ardisco  negarmi  alle  favoreToH  interpre- 
tazioni y  che  forse  possono  darsi  ad  altre ,  come 
vuol  fare  il  Care  (a)  ;  e  desiderando  che«  su  P  e- 
sempio  del  Valesio  (b)  ,  del  Bullo  (e)  ,  del  Co- 
i^e  (d)y  e  d'  altri  dotti  moderni,  sorgano  nuovi  apo- 
logisti d*  Eusebio^  che  più  chiaramente  mettano  in 
vista  la  sua  cattolicità,  pregherò  i  lettori  di  scor- 
rere con  prudente  cautela  ciò  ch'egli  scrive  sul  di- 
vin  Verbo;  ma  di  profittare  liberamente  dagP im- 
mensi tesori  di  ecclesiastica  erudizione  e  di  sana 
dottrina,  che  ci  ba  lasciati  ne'  suoi  scritti. 

Con  più  sicurezza  e  libertà  potremo  tessere  cn- 
comj  allo  zelo,  all'ingegno,  air  eloquenza  ed  alla 
dottrina  del  grande  apostolo,  e  può  dirsi  anche  mar» 
SaDi'  A-  tire  della  divinirà  del  Verbo,  sant'  Atanasio,  Ma 
«natio,  q^iai;  elogj  potranno  esser  degni  di  un  santo,  che 
tanto  scrisse,  tanto  fece,  tanto  patì  pel  sostenimento 
della  cattolica  fede?  E  non  era  egli  la  ferma  colon-* 

(a)  Disseri,  dt  Eusebii  raesar,  Arianismo  ad\^.  Jo.  CU* 
ricum. 

{b)  De  viia  et  scr,  Euseb. 
(e)  Lib.  Ili,  e.  IX. 
{d)  Ubi  supra. 
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m,  IO  coi  tolto  appoggiavasi  il  cattolicismo  7   Id- 
TiDolifibalcla  eresia  invealaya  accuse  e  calunnie, 
penecoiioDi  ed  ostilità;  Atanasio^  novello  ercole, 
pmentavasi  intrepido  agli  assalti  di  quell'  idrajn- 
finale,  e  riosclva  ognor  Tincitore  delle  rinascenti 
ae  insidie*  Noi  lasciamo  ad  altri  T  impegno  di  ce- 
Mirare  le  gloriose  sue-  gesta  e  V  eroiche  sue  virtù, 
e  £  contemplare  in  lui  il  santo  esempio  de'  prela- 
ti evaogelici,  Teroe  del  cristianesimo»  e  ci  fermia- 
n» a  considerarvi  soltanto  P  illuminato  teologo,  ed 
•  scorrere  gF  immortali  suoi  scritti.  La  distruzione 
^idolatria  e  il  rassodamento  del  cristianesimo 
tn  il  più  comune  oggetto,  come  sopra  abbiamo  ve* 
doto,  degli  scritti  de'  precedenti  dottori.  Alancuio 
si  Mppe  aprire  una  nuova  strada  non  battuta  da- 
gli altri,  ricercò  1'  origine  dell'  idolatria,  e  la  sco- 
pri nelle  passioni  degli  uomini  ;    trascorse  storica- 
Qeote  la  formazione   di  tanti  dei,  e  i  riti  del  loro 
ciho,  e  ne  fece  vedere  Passurdità,   e  venne  poi  a 
iaostrare  dalla  costituzione  e  dall'  ordine  delle 
COK  visibili  l'esistenza  d'uu  Dio  invisìbile,  e  la  ne- 
^a  d'essere  uno  solo  (a).   Non  contento  d'a- 
scosi convinto  i  Gentili,  passò  a  mostrare  la  ne- 
^^^  dell'  incarnazione  del  Figlio  di  Dio»  e  colle 
prciióoni  de'  profeti  e  co'  miracoli  e  con  altre  ra- 

M  Ora/,  advent,  genttles. 
Ì5DIIIS,  T.  VII^  P>  A  7 
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gioni  provò  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  la  ▼< 
della  cristiana  religione  (o^.  Nel  che  fare  ardiri 
re  che  Atanasio^  benché  ristretto  in  sole  due 
zioni,  non  comparisce  inferiore  ad  Eusebio^ 
V*  impiegò  tanti  libri^  né  ad  alcuno  di  que^  eh 
precederono^  e  che  neir  ordine,  nella  nettei 
nella  eleganza  è  forse  supcriore  a  tutti  gli  i 
Ma  dove  nessuno  può  certamente  entrar* con 
in  paragone  è  nelP  illustrare  e  difendere  la 
cattolica  contro  gli  ostinati  errori  e  maliziosi  ci 
'  li  degli  ariani.  Egli  può  dirsi  che  sacrifico  tal 
suoi  studj,  le  sue  fatiche,  e  tutta  la  s.ua  vita  ìt 
sequio.  della  divinità  del  Verbo,  a  sostentare 
del  domma  cattolico,  per  tenere  difesa  la  reli 
ne  contro  V  insidiose  macchinazioni  di  quegli 
tici.  Nessuno  ha  saputo  vedere  con  tant'  acuì 
fin  dove  si  spignesse  la  malizia  d^  ogni  loro  cs[ 
sione,  e  quali  inique  conseguenze  ne  volesserc 
cavare  ^  nessuno  ha  svelati  si  accertatam^nte  t 

gli  astuti  raggiri  delle  lor  frasi  e  d^  ogni  loro  pi 
la;  nessuno  sì  apertamente  ha  smascherate  le 
formole  di  fede,  ha  svergognati  i  lor  concilia' 
ed  ha  confusi  i  maneggi  della  loro  dolosa  mah 
tà.  Che  fecondità  di  mente  per  produrre  tanti 
fomenti,  e  si  forti  ragioni  !  Che  copia  d^erudiz 

m 

'  {ù)  Orat.  de  tncarri,  k^ei  hi  Dti  air. 
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per  liOfve  tanti  testi  opportuni^  «   teitimonj  sì 
confÌBesad  !  Che  sottigliezza  d?  ingegno  per  pene- 
tnn£oo  alle  più  nascoste  irften^itei,  e  prevedere 
bfn  lontane  conseguenze  !  La  finissima  sua  logica 
iMera  le  questioni,  le  presenta  nel  vero  loro  lume, 
d  ancbe  ndle  più  picciole  in  apparenza  sa  ritro- 
nr  la  «era  importanza.  Dardi   e  saette   lància  la 
m  eloquenza,  vibra  con  forza   le  sue  ragioni,  rì- 
ktte  con  arte  le  contrarie,  le  sminuzza,  le  scio- 
^  e  talor  anche  le  rivolge  contro  i  suoi  avversa- 
q.  Niente  sfugge  alla  veloce  e  sicura  sua  penna.  La 
itoria  tutta  di  quell'  eresia,  e  le  diverse  variazioni^ 
cke  ^  introducevano  i  suoi   seguaci,  le  moltiplici 
fimole  £  fede  che  ogni  di  proponevano,  le  falsi- 
ti e  calunnie  che  arditamente  inventavano  e  propa- 
hrano  contro  di  lui  e  contro   i  buoni  cattolici,  le 
iriquità,  scelleratezze  e  misfatti  che  commettevano 
kirbaramente,  da  nessuno  storico  si  veggono  cosi 
descritte,  come  si  leggono  nelle  apologie,  ne^  trat^ 
tili  de^  sinodi  e  nelle  lettere    di  s^nl'  Manasio ^ 
ed  incantano  la  naturalezza,  nettezza,  perspicuità 
ed  evidenza  con  cui  tutti  i  fatti  descrivonsi  da  queU 
F eloquente  scrittore,  e  la  destrezza  e  maestrìa  con 
evi  tatti  vengono  diretti  al  proposto  fine  di  rende* 
>e  odiosi  gli  ariani,  e  d^  attaccare  sempre  più  gli 
sn«i  alla  cattolica  verità.  Dove  trovare  si  bene 
'Tilujtpati  gli  errori,  che  ogni  nuora  confessione  di 
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fede  degli  ariani  contiene  !  Dove  tante  ragioni  per 
convincere  V  assurdità  della  loro  condotta  !  Doro 
tanli  e  si  forti  at^omenti  per  provare  la  divinità  dd 
Verbo^  per  sostenere  le  decisioni  del  concilio  nic^ 
no,  per  difendere  la  cattolica  verità,  come  larg»' 
mente  si  spargono  nelle  orazioni  e'nell'epistole  d*A^ 
ianasiol  Con  quelle  sole^  come  dice /^o^iof^o^»  resta 
conquiso  e  sconfitto  tutto  l'arianismo.  Ben  egli  don-^ 
que  meritò  che  le  sue  sentenze  fossero  ricevute  co- 
me irrefragabili  decisioni,  e  che  il  suo  nome  con 
gloria  a  lui  singolare  venisse  riguardato  come  il  ca^ 
none,  o  la  tessera  della  cattolica-fede.  Bastava  e^ 
aere  contrario  ad  Atanasio  per  divenire  almeno  so- 
spetto d^  arianismo  ;  e   chi  era  amico  di  lui  aveva 
il  più  sicuro  passaporto  d^  ortodossa  credenza  pres- 
so la  Chiesa  universale.  Il  suo  zelo  per  la  cattolica 
verità  non  si  appagava  abbastanza  di  tenerla  difesa 
contro  le  insidie  ariane  ;  correva  anche  all'  incon* 
tro  deir  altre  eresìe,  perchè  non  venissero  ad  alte- 
rarla^ Egli  scrive   contro  i  seguaci  Ai  Sabellio^  e 
prova  il  domma  cattolico  della  distinzione  perso- 
nale del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 
Egli  fa  vedere  V  errore  di  Paolo  samosateno,  spie- 
ga la  condotta  del  concilio  antiocheno  che  Io  con- 
dannò, e  la  lettera  di /7/onij^/ alessandrino,   che 
venne  da  alcuni  presa  in  cattiva  parte,  espande  an- 
ta) Cod.  CXL. 
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lo  punto  lumi  particolari  (a).  Nuo? i  er* 
Apollinare  sul  Verbo  divino  ^  ed  Ala^ 
mio  zelo  replicatamente  gl'inipugna  (&)• 
donio  detrarre  allo  Spirito  Santo  la  di« 
iderlo  inferiore  al  Padre  ed  al  Figlio^  ed 
campione  della  Trinità,  scrive  tosto  due 
le  poi  vedremo,  per  ojpporsi  a  quest^  er* 
cosi  lalor  anche  si  conduce  ad  impugna* 
lei  ed  altri  eretici,  e  si  mostra  sempre 
>  difensore  della  cattolica  fede.  A  tanti 
i  meriti  di  zelo,  di  fortezza  e  di  costan* 
IO  e  di  dottrina,  aggiunge  i  pregi  dellV- 
d  ano  stile  or  candido  e  dolce,  or  gra- 
Ile,  e  sempre  esatto,  corretto  e  cbiaroA 
ornamento  a  lutti  i  suoi  scrìtti,  e  lotto 
\asio  un  glorioso  maestro  della  dottrina 
il  primo  cui  abbia  onorato  la  chiesa 
Itolo  di  suo  dottore,  ed  uno  degli  scrii- 
islici  più  venerabili,  e  de'  più  grandi  ao- 
)ossa  contare  la  Chiesa  universale. 
!  presso  i  Greci  sanO  Atanasio^  era  in  Sg 
•do  presso  i  latini  sani'  Ilario.  Il  suo  ze«  tkrìa. 

aeterna  Suhst.  eie.  cantra  gregalee  Saheilii 
arn.  Verbi  cantra  Pauli  lam^  De  Syn,  Arim.  et 
Dion.  Alex.  etc. 

l  Epiet,  De  incarn.  C/ir.^  de  iàt,  Chr.  ath.  a/. 
rap.  de  Sp.  Saneto  Ep.  dame. 
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lo  per  la  Tcrità  caltolica,  e  per  la  giustizia-  gli  tirò 
dietro  persecusioni  ed  esilj,  e  Io  rese  tanto  formi- 
dabile agli  eretici,  qaanl' era  rispettato  da' buoni 
catolici.  I  suoi  scritti,  come  quei  d^  Atanasio^  pre» 
derano  principalmente  di  mira  rannientamento  dd' 
r  arianìsmo  :  ed  egli  diresse  più  libri  all'  imperato- 
re Costanzo^  che  si  potevano   riguardare  còme  a^ 
pologìe  della  sua  condotta  e  della  fede  cattolica: 
scrisse  contro  gli  ariani  e  contro  A  assenzio^  comi 
lor  capo  neir  occidente;  scrisse  parimente  de'  sino 
di»  e  tì  riportò   professioni  di  fede  ed  anatemat^ 
smi,  proferiti  in  varj  concilj  dagli  ariani^  e  in  tutt 
questi  scritti  descrisse  fatti,  apportò  ragioni,  dissipi 
obbiezioni^  e  contribuì  in  varie  guise  alla  distruzio- 
ne di  quella  distesa  setta,  il  che  ebbe  anche  in  visti 
negli  nitri  scritti,  e  ne  coinentarj  de'  salmi.   Ma  If 
sua  grand'  opera,  quella  che  Tha  reso  più.  beneme- 
rito della  teologìa,  sono  i  dodici  libri,  che  ci  ha  li* 
sciati  su  la  Trinità,  daini  composti,  secondo  che  di 
ce  san  Girolamo  (a)^  ad  imitazione  delle  istituzioni 
di  Quintiliano,  Quivi  spiega  e  sostiene  questo  pro- 
fondo mistero  della  nostra  religione;  stabilisce  la  fei 
de  cattolica  intorno  ad  esso  ;   V  assicura  con  testi 
xnonj  della  Scrittura  e  con  convincenti  ragioni,  e  L 
distingue  dalle  opinioni  di  f^alentino^  di  Sfihettk 
di  Jeraca  e  d  altri,  colle  quali  volevano  confonderli 

(a)  Epist.  ad  Magn, 
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aritti:  scopre  cbiaramentc-gli  errori  degli  cre- 
iceli combatte  con  molta  forza:  propone  le  loro 
fciemmi  contro  i  donimi  cattolici,  e  vittoriosamen- 
bsoòglie:  vari  sutterfu^j  degli  ariani,  vari  loro 
Nnenti  e  passi  della  Scrittura,  addotti  da^mede- 
contro  la  consostanzìalità  del  Verbo,  non  rife^ 
da  sani'  Atanasio,  si  veggono  in  queMibri  mes^ 
el  Tero  lor  lume,  e  irresistibilmente  distrutti,  e 
ipati  da  sant^  Ilario  ;  e  insomma  i  dodici  libri 
a  Trinità  sono  T  opera  più  ampia  e  più  piena 
si  ritrovi  su  questa  materia  in  tutta  lantichità. 
0  è  il  dello  di  san  Girolamo  intorno  agli  scritti 
niil^  Ilario^  che  possono  tutti  scorrersi  inoffeìi" 
^ie.  senza  pericolo  d'inciampare  in  alcun  er- 
re (a).  Con  tutto  ciò  molti  critici  vi  trovano  dei 
si  dori,  e  vogliono  accusare  varie  espressioni  di 
d  santo,  come  troppo  favorevoli  a  differenti  ere- 
,  a  tatti  i  quali  ha  dottamente  risposto  P  erudito 
}ffei^  facendo  chiaramente  vedere  come  possano^ 
ebbano  intendersi  in  senso  cattolico  quelle  prò- 
lisioiiif  cbe  tali  critici  vogliono  far  passare  per  e- 
cali  (h)  :  e  noi,  rimettendoci  a  quanto  dice  st 
io  scrittore,  rispetteremo  in  sant^//ar/o  un  fede- 
^dicatore  del  nome  del  Signore  (c)^  un  maestro 

M  Ad  Latiain, 

I^Praef.  Oper,  s.  flìl.  F.ilit.  Ver.  an.  MDCCXXX. 

{^CoHC.  Paris, 
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delle  chiese  (a),  un  valorosissimo  sostenitore  dd| 

fede  cattolica  contro  gli  eretici  (b)j  al  quale  tolj 

debbono  le  Gallie,  come  dice  Sulpicio  Severo  M 

V  essere  liberate  dal  contagio  dell'  eresìa.  BeocÉj 

nelPoriente  jitanasio^  ed  Ilario  nelPoccidente  MJ 

no  stati  gli  antesignani  degli  scrittori,  e  difensói 

del  domma  cattolico  su  la  divinità  del  Verbo»  vii 

distinsero  nondimeno  molt'  altri,  e  si  meritarono  3 

lustre  nome  fra'  combattitori  dell'  arianismo.  Gii 

venerazione  non  ottenne  in  tutta  la  Chiesa  il  graiì 

4o       d^  Osio^  il  padre  de^  vescovi,  il  principe  de'  conc3 

come  Io  chiama  s^nV  Atanasio  (d)  !  Sembrava  di 

in  Osio  solo  fosse  riposta  la  conservazione  del  catte 

licismo,  e  che»  qualunque  cosa  egli  scrivesse,  pasa» 

se  nella  Chiesa  come  domma  cattolico  (e).  A  li 

principalmente  si  dee  la  confessione  nicena  della  i 

de,  e  lo  stabilimenno  de^  pi&  sicuri  articoli  conti 

V  ariana  perfidia.  Che  se  é  poi  vero  ciocché  per  a 

tre  da  alcuni  dotti  teologi  fondatamente  si  nega  (J^ 


Omo. 


(a)  Cassian. 

{h)  Aug,  cantra  Julian,  lib.  II. 

(e)    ffUt»  eccl.  lìb.  II. 

{d)  jid  Soliiarias  epist. 

(e)  Ibid. 

(/)  V.  la  dotta  opera  dello  spagnaolo  Michele  Mate 
De  Sosio  semper  Hoiio^  che  con  molte  e  sodiisime  ragù 
•ostient  la  costante  santità  della  fede  del  grande.  Om. 


\ 
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che  negli  aitimi  anni  della  centenaria  sua  età  ti  la- 
•dttfe  impaurire  da'tormenti  e  dalle  minacce  a  so- 
iciifere  una  formula  di  fede  poco  cattolica,  ed  a 
condinnare  szni^  Atanasio^  da  lui  sempre  stimato 
e  iodato,  ciò  non  fu  un'errore  delPerudita  sua  men- 
ie,  ma  debolezza  soltanto  della  cadente  Teccbiaja, 
come  dice  lo  stesso   saut'  Aianasio  (a).  Valoroso 
nstenitore  della  fede  cattolica  contro  le  insidie  de- 
gB  ariani  fu  parimente  Eustazio.  Lucifero  calarita- 
1O9  VUiorino  africano,  Eusebio  Tcrceilense,  Febo» 
Co  ed  altri  moltissimi  nell'  oriente  e  nelPocciden- 
te  ebbero  dotte  ed  ardenti  contese  con  quegli  ereti- 
ci ;  soflbiroDO  esilj,  prigioni  ed  altri  tormenti  per 
lOitenere  la  fede»  scrìssero  dlrerse  opere  per  ilio- 
Untbtj  e  si  adoperarono  in  Tarie  guise  per  far  argi« 
ne  si  torrente  dell'  eresia,  cbe  minacciaTa  d' inon- 
dve  tutta  la  Cbiesa,  e  per  tenere  salvo  e  difeso  il 
dosma  cattolico.  Si  distinse  fra  questi  Marcello      ^i 
aodrano,  a  cui  le  dispute,  gli  scritti,  e  i  maneggi 
contro  gli  ariani  procacciarono  calunnie,  persecuzio- 
ni e  travagli,  cbe  Io  misero  in  qualche  modo  del  pa- 
Ti  con  jitan<uio.  L'ardore  di  combattere  la  dottri- 
iM  ariana  Io  fece  declinare  verso  V  errore  de'sabel- 
^1  e,  per  voler  salvare  l'identità  delPessenza  del 
^^e  e  del  Figlio,  sembrò  cbe  ne  confondesse  le 


Marcello 
ancirtno» 


<*)  ^polog. 


tee. 
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persone^  e  molli  perciò,  non  «olo  de^  Aodemi|  ma 
altresì  degli  anliohi,  lo  condannano  ^d' eresia.  Noi 
non  amiamo  di  comparire  ingegnosi  col  trovare  e^ 
resie  nelle  espressioni  di  scrittori  di  buona  fede  e 
di  meritala  celebrità,  e  vedendo  Marcello  assolato 
dalle  accuse  degli  eusebiani,. dichiarato  per  buon 
cattolico,  e  lodato  dal  papa  Giulio  e  dal  suo  conci' 
lio  romano,  da  sant'  Atanasio  e  dal  sinodo  sardi- 
ccnse,  ci  uniremo  di  buon  grado  con  quelli  a  con 
Natale  Alessandro  (a)  e  cogli  altri  moderni,che  ri- 
conoscono, in  Marcello  ancirano  un  vescovo  di  eaV 
tolica  fede  malignamente  accusato  dagli  ariani.  Noa 
dirò  cosi  del  suo  allievo  Potino^  il  quale  certo  non 
solo  cadde  neir  eresia  de'  sabelliani,  ma  fu  anche 
reo  d'altri  errori;  e  forse  questi  trascorsi  del  disce- 
polo Potino^  e  d^  altri  distinti  col  nome  di  marcelr 
liani  diedero  motivo  ad  alcuni  d*  incolparne  ilfsr- 
cello  loro  maestro.  In  tant*  ardore  di  scrìvere  con- 
tro gli  ariani  non  si  trascuravano  le  altre  materie, 
che  appartengono  alla  teologia.  Jacopo  nisibeno 
scrisse  sopra  la  fede,  e  contro  l'eresie.  Una  picciola 
opera  compose  contro  i  manichei  Serapione  vescp* 
vo  tmuitano  (b)*  e  con  maggior^  estensione,. e  eoo 
più  ampiezza  di  dottrina  e  varietà  d' argomenti  io- 


(a)  Hi$t,  eceì.  Sec,  IV. ,  Hìs».  XXX, 
{t)  jÉdv.  Manìch. 
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lorM  coiifro-i  medeiimi  Tito  bostrense.  Con  fona 
di  ragiooi  e  con  evangelica  carila  combattè  Pada- 
no H  Barcellona  i  novaziani  (a).  Opera  di  maggior 
ktt  iatraprese  Ottato  milevitauo  noisette  libri  con- 
ìn  i  donatbti  (b)'^  e  cosi  a  tutte  le  eresie  faceyano  i 
jiidrì  di  qua'  tempi  la  guerra,  per  mantenere  salva 
I  sicQta  la  credenza  della  cattolica  religione.  Ma 
cercarono  in  oltre  d^ajutarla  in  varie  altre  guise,  ed 
arricchirono  con  diversi  altri  scritti  la  teologìa. 
Quanto  sono  preziose  ai  devoti  cristiani  ed  agli  e- 
mditi  teologi  le  catechesi  di  san  Cirillo  di  Gerusa^ 
lemme,  dove  non  solo  si  -danno  a^  fedeli  salutari 
coDiigli  ed  ammaestramenti,  ma  chiaramente  si 
spengono  i  mister)  della  nostra  feda,  e  si  presenta- 
no a' cattolici  argomenti  contro  gli  eretici!  Benché 
parli  sempre  in  tutti  i  suoi  libri  Lucifero  calaritano 
direttamente  all'  imperadore  Costanzo^  dà  in  essi  a 
tulli  i  cristiani  utili  istruzioni  su  vari  pùnti  di  reli- 
gione, ed  insegna  molte  cattoliche  verità  (e).  Più  e 
dotti  sermoni  abbiamo  del  vescovo  di  Verona  san 
Zenone  Y  e  così  le  varie  opere  de^  Slacarj  e  di 
litri  padri  di  queiretà,  dove  parecchi  punti  vengono 

(a)    Episiolae    tres    ad    Sympronianum  ^    9xhori.    ad 

^  De  Mchism.  donatisi,  adsf.  Parmenianum. 
\^  Pro   Athanasìo.  De    reg.  apost.^  D#  ^on  eonsf.  cum 
àaern..  De  non  pare,  ttc,  Moriendum  etr. 
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illustrati  delia  cattolica  fede.  Benché  sémbraMe  no? 
esservi  più  bisogno  di  confutazione  dell'  idolatria 
quando  era  già  stata  si  Tittoriosamente  combattuta  d 
tanti  scrittori  ecclesiastici,  ed  abbandonata  daf^rim 
peratorì»  scrisse  nondimeno  Giulio  Firmico  Ma 
terno  una  dotta  opera  deìPerrore  delle  religioni 
profane,  per  rendere  più  degna  di  credenza  e  d 
venerazione  la  cristiana  ;  ed  Ermia^  la  cui  incerti 
età  viene  da  molti  riferita  a  questi  tempi,  metteia- 
do  in  ridicolo  le  diverse  e  fra  loro  opposte  aentékii 
ze  de^  filosofi  (a),  fece  vedere  la  verità  del  detto  di 
san  Paolo^  che  la  sapienza  di  questo  mondo  non  j 
che  vera  stoltezza.  Cosi  i  teologi  mentre  con  tante 
ardore  si  adoperavano  per  sostenere  la  purità  delk 
fede  contro  gli  attacchi  degli  ariani,  non  tralascia* 
vano  di  rivolgere  V  erudito  e  religioso  loro  zek 
contro  gli  altri  eretici  e  contro  i  Gentili,  per  conser 
vare  salva  ed  illesa  da  tutti  i  suoi  avversar]  la  crt" 
stiana  religione. 
4^  Questa  non  poteva  mai  godere  d'  una  [Meni 

di  Mace-    9"*^^®>  ^  doveva  star  sempre  all'  erta  colle  armi  il 
^oio.       mano  contro  i  nuovi  nemici,  che  da  ogni  parte  li 
combattevano.  Prima  gli  ariani  non  prendevano  d 
mira  che  la  divinità  del  Figliuolo,  né  pensavano  j 
quella  dello  Spirito  Santo.  È  vero  che  col  combat 

(fl)  Irnsh  Gtntil  phil. 
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lere  la  prima  cadeva  anche  la  seconda^  e  se  il  solo 
Fadie  è  Tero  Dio  ed  è  il  solo  etemo  ;  se  è  più  an- 
tico ed  è  superiore  al  Figliuolo,  lo  sarà  ugualmen- 
te silo  Spirito  Santo  ;  ma  nessuno  aveva  diretta- 
aente  intrapreso  di  contrastare  allo  Spirito  Santo 
Il  dirioità.  Macedonio^  uomo  riolento  e  crudele, 
artigiano  prima  degli  ariani,  poi  fiero  persecutore, 
ii  cattolici  e  degli  ariani,  per  goder  l'onore  d'esse- 
re rigoardato  come  capo  ed  autore  d^  una  nuova 
ietta,  cominciò  a  predicare  che,  sebbene  il  Figlio 
Bon  debba  dirsi  creatura,  né  soffrirsi  possano  le  be- 
itemmie  degli  ariani  contro  il  Figliuolo  di  Dio,  non- 
dimeno lo  Spirito  Santo  non  può  chiamarsi  che  me- 
ra creatura,  ne  è  che  servo  e  ministro  di  Dio,  ed 
uno  spirito  insomma  come  gli  angioli,  benché  pih 
d'etti  perfetto.  Abbracciarono  subito  quest^  eresìa 
Eìeusioj  Eustazio  ed  altri  ariani   disgustati  della 
loro  setta,   e  Basilio  ancirano  si.  fece  principe,  co-^ 
Qe  dice  san  Girolamo^  del  partito  macedoniano  (a). 
Un  certo  grave  contegno,  un  metodo  di  vita  ritira- 
to e  monastico,  una  seducente  ipocrisia,,  e  un'  in-* 
panevole  destrezza  ne'  loro  prestigj,  che  si  prcn- 
^no  per  miracoji,  lo  zelo  e  P  impegno  per  que- 
i^teictta  d'un  ricco  questore  MaratoniOj  diventato 
poi  monaco  e  macedoniano,  che  tutte  le  sue  ric- 

(«)  Ik  9Ìr.  ili  Basii 
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chezze  spendeva  per  proinoverla  e  propagarla,  tattd 
cbiamara  Tari  degli  eretici  e  de'  cattolici  a  seguire 
questa  nuova  eresìa.   Trovavasi  allora  fuggitivo  e 
nascosto  nel  deserto  s^n^ Atanasio^  lontano  da  qua»* 
to  trattavasi  dai  teologi,  quando  Serapione  tmui* 
t^oo  gli  diede  notizia  dell'  invenzione  del  nuovo  er* 
rore  di  Macedonio^  e  del  numeroso  partito  che  si 
formava  per  la  sua  propaganone.  Non  potè  tenersi  Io 
zelo  di  quel  santo  vescovo,  e  il  sostenitore  della  di- 
vinità del  Figliuolo  volle  uscire  alla  difesa  parimen- 
te della  divinità  dello  Spirito  Santo,  e  prestare  pie» 
no  ed  intiero  il  suo  ossequio  alla  santissima  Trini- 
tà. Con  aperta  evidenza  fece  vedere  V  irragionevo- 
lezza  di  volere  creatura  Io  Spirito  Santo  chi  accor- 
dava al  f*igIiuolo  la  divinità.  Ricca  copia  profijse 
di  testimonj  scritturali,  e  di  sottili  e  sodi  argomen- 
ti per  dimostrare  la  divina  natura  nello  Spirito  San* 
to,  e  per  rispondere  alle  frivole  ed  illusorie  ragiom 
del  nuovo  eresiarca.  Tutto  è  eccellente  e  sublime  in 
queir  opuscolo,  tutto  porta  X  impronta  dello  zelo, 
dell'  ingegno,  della  dottrina  di  quel  sostenitore  del- 
la fede  cattolica,  di  quel  gran  dottore  della  Chiesa» 
dì   quel  venerato  maestro  della  cristiana  posteritsu 
Non  si  contentò  il  zelantissimo  vescovo  di  combat- 
tere in  una  lettera  quella  nuova  eresia^  e  restitui- 
to  alla  sua  sede  d'Alessandria   radunò  subito  un 
concilio,  dove  le  intimò  solenne  condanna.  L'^esem- 
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^AsBBì^jiianasio  eccito  altri  ad  impugnare  que- 
itafloof a  eresia;  e  sau  Basilio^  come  ora  vedremo, 
d  litri  non  pochi  spiegarono  i^  erudito  loro  zelo 
per  sostenere  la  contrastata  divinità  dello  Spirito 
Ssnto^  Ma  niente  bastava  a  soggiogare  quegli  ere« 
dei,  che  aóii  tirando  a  se  gli  ariani  per  conformità 
£  dottrina,  e  parecchi  cattolici  per  l' austera  loro 
condotta  e  per  gli  artifiziosi  prestigj,   ognora  piìi 
s*  ingrossaTano.  D' uopo  fu,   che  il  papa  san  Da^ 
moMO  prendesse  tutto  P  impegno  per  condannarli 
colla  maggiore  solennità.  E  però  celebrandosi  in 
Costantinopoli  un  concilio,  un  altro  ne  congregò       4^ 
egli  inloma,  e  spedì  di  là  al  costantinopolitano  un    cosuntl* 
Tolome  contenente  la  professione  della  fede  del  pa-    "«P**'**- 
pa  e  del  romano- concilio,  dove  veniva  sposta  una 
pienissima  asseverazione  della  divinità  dello  Spirito 
Santo.  Abbracciarono  i  padri  del  concilio  costanti- 
nopolitano la  professione  di  fede  de'  Romani,   ed 
asserirono  uniformemente  tutti  i  suoi  dommi  ;  an- 
n  raffermando  sempre  più  il  simbolo  della  fede  del 
concilio  niceno,  ed  osservando  che  in  esso  non  si 
pillava  assai  distesamente  dello  Spirito  Santo,  per 
BOB  essere  stata  allor  alcuna  eresìa,  che  richiedes- 
se ma  più  distesa  spiegazione,  formarono  alcuni 
viticoli  su  Io  Spirito  Santo,  che  aggiunsero  al  sim- 
'^olonicenOy  che  colla  sola  posteriore  aggiunta  del- 
'^  parola  Filioque  si  sono  cantati  costantemente  ti< 
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no  al  presente  nella  Chiesa  universale.  Confermala 
cosi  la  fede  cattolica  sul  Figlio  e  su  lo  Spirito  SaiH 
to,  s' intimò  in  quel  concilio  anatema  noq  solo  a* 
macedoniani,  ma  agli  altri  eretici  che  allora  mena^ 
vano  maggior  romore,  eunomiani,  eudossiani,  foti- 
niani,  apollinaristi  ed  altri,  usciti  tutti,  o  la  mag- 
gior parte,  dagli  ariani.  Trovavansi  in  quel  conci- 
lio i  due  Gregorjj  nazianseno  e  nisseno,  e  questi, 
come  pure  il  gran  Basilio^  fratello  dell'uno  ed 
amico  deir  altro,  o  di  tutti  e  due,  furono  gloriosi 
difensori  de'  dommi  cattolici  predicati  in  questo 
concìlio.  Che  luminoso  splendore,  che  peso  gra- 
vissimo d^autorità  per  la  cattolica  fede  avere  in  uno 
stesso  tempo  per  difensori  tanti  e  si  valorosi  cam- 
pioni! Oh  i  lieti  giorni  della  santa  Chiesa»  quando 
insieme  cogli  Atanasj\  cogl^  Ilarj\  e  con  tant'  altri 
soprannominati  santi  e  dotti  padri,  contava  i  iffo- 
silj\  i  Gregorj  e  molt^  altri  che  ora  vedremo!  Che 
vantaggio  per  gli  studiosi  teologi  di  quell'  età  po- 
tere in  un  tratto  consultare  uell*  oriente  un  Aia^ 
nasioy  un  Gregorio  nazianzcno  e  un  nisseno,  un 
Cirillo  gerosolicnitano,  un  Efrem  siro»  e  tant^  altri 
dottori  di  quelle  chiese  ^  e  venendo  all'  occidente| 
ascoltare  nelP  Italia  an  Eusebio  e  un  Ambrogio^ 
nella  Sardegna  un  Lucifero^  un  Ilario  nella  Fran- 
cia, un  Oliato  ncir Africa,  e  nella  Spagna  un  Osio 
t  un  Padano^  e  abbattersi  ad  ogni  passo  in  quaU 
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<&e  nnto  •  illustre  dottore  !  Chiniamo  il  capo,  e 
prcftiuno  r  ossequio  della  nostra  fede  alle  catto- 
Kck  ferità,  e  rispettiamo  ia  esse,  oltre  il  testimo- 
ufo  iD&llibile  delle  scritture  e  della  tradizione,  la 
dbtta  mce  di  teologi  si  autore? oli. 

G>nie  resistere  alla  soave  e  limata  eloquenza, 
ed  alla  irresbtibile  forca  della  dottrina  e  santità  di       44 
nd  Basilio  !  Non  aveva  a  que^  tempi  tutta  la  Gre-  g^iio. 
da,  ne  ha  avuto  mai  la  chiesa  dì  Dio  un  teologo, 
che^fbsse  nel  tempo  stesso  dottore  si  colto  e  puli- 
to, serittore  si  corretto  e  limato,  filologo  ai  erudi- 
to, si  sottile  dialettico,  e  filosofo  si  savio  e  profon-* 
do,  qoaV  era  san  Basilio.  Io  non  ardirò  di  dare  a 
Basilio  definitivamente  la  preferenza  sapra  Atana^' 
sio  nell'  aver  ben  meritato  della  chiesa  cattolica  ^ 
■a  dirò  bensì,  che  gli  era  per  molti  titoli  paragona- 
Uè,  e  per  altri  ancor  supcriore.  Zelante  predica- 
tore della  cattolica  fede,  dichiarava  guerra,  come 
dtianasio^  contro  tutte  le  nascenti  eresìe  ;  e  la  di- 
vinila si  del  Figliuolo,  che  delio  Spirito  Santo  tro- 
^  in  BasiRoj  come  in  Atanasio,  un  valoroso  so- 
itanitDre  contro  gli  attacchi  degli  ariani   e*de'ma- 
ctdoniani.  Basilio  ebbe  a  penar  moIlo,.come  Aia^ 
>ii«,  per  le  persecuuoni  degli  ariani;  e  Pimpe- 
'^tofe  Inaiente  fu  violento  oppressore  di  Basilio^ 
come  j*  Atanasio  Costanzo,  Che  se  Atanasio  fa- 
ticò più,  mostrò  più  ardore,  e  scrisse  più  opere  con- 
?     A.TDn£5.  T.  vii:  P.  I.  ^ 

i  1 


1  1 4  sqKXlK  EGCUttÌASTXQBS 

tra  gli  eretici  ^  se  ebbe  a  soffrire  da  essi  piì^  osli< 

nate  e  più  fière  persecusioni  ;  se  flovè  soggacere  i 

più  frequenti,  più  luoghi  e  più  duri  e  molesti  pa 

tinnenti,  i?a«A/io  ebbe  maggior  csfcnsione  nello  spis 

gare  cogli  scritti  il  religioso  suo  tèlo  ;  ed  olire  imoi 

ti  e  dotti  libri  che  scrìsse  contro  gli  eretici,  ci  la 

sciò  luminose  opere  morali 'ed  ascetiche,  canonigBa 

bibliche,  e  perfino  anche  liurgiche,  e  in  t\iUe  pi» 

feCli  esemplari  di  limateyza  e  d*  àffioamenliH-  Ioé 

menso  oceano  di  salutari'acque  della  più  pora^dal 

trina  e  disciplina  ecclesiastica  sono  le  dotte  e  sensali 

eleganti  e  polite  sue  lettere.  Didicile  impresa  era  1 

scrivere  contro  gli  ariani,  dopo  tante  e  si  piene  oiffer 

d^  j^tanasio:  che  mai  poteva  dirsi,  chenon'foas 

già  stato,  e  perfettamente,  tranato  da  quel  sani 

dottore?  Basilio  nondimeno  entra  nell'arrìn^-dop 

Atanasio  :^  e  benché  talvolta  faccia  uso  di  qualeh 

argomento  adoprato  già  dal  suo  predecessore,  ■ 

sa  ritrovare  altri  nuovi  ed  originali,  dovuti  al  so 

ingegno  ed  alla  sua  erudizione,  e  a  quegli  stessi  A 

riceve  da  sant^  Atanasio^  sa  dare  tal  giro  e  pieg 

tura,  tale  grazia  ed  eleganza,  che  possono  sembci 

.  re  anch'  essi  nuovi  ed  originali.  Scrive  egli  conti 

Eunomio:  e  quante  cose  utili  ed  istruttive  non* 

esibisce  in  quei  dottissimi  suoi  libri  !  Col  metta 

n  vista  gli  arlifizj  di  quell'ardito   ariano- ci  rem 

avvertiti  contro  l'usate  frodi  di  quasi  lutti  gli  ali 
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eiedcir.  Con  quale  gravita  e  forca  di  ragioni  non 
ffioloBi  la  vana  arroganza  dello  stesso  Eunomio^ 

m 

tlie  Moltamente  gloriavasi  di  comprendere  la  natu- 
ra ed  i  misterj  di  Dio!  Le  obbiezioni  degli  ariani 
ut  da  Atanasio^  né  da  Ilario^  né  da  alcun  altro  si 
vdond  sposte  con  tanta  forza  e  chiarezza,  come  da 
^tnìfjnn  dottore^  ma  con  maggiore  vivacità  ed  e- 
Mr|^  vengono  da  lui  ribattute.  Che  uso  opporto-% 
woan'faJBasilio  della  dialettica,  ed  anche  della 
pvMBalica,  per  ispiegare  i  veri  sensi  d' alcune  pa- 
nici per' rischiarare  molte  (aliaci. espressiodi,  e  per 
diitroggere  i  sofistici  errori  de'  teologi  ariani  !  ^  Che 
lanegpo  delle  Scritture»  e  che  sottigliezza  e  giustes-^ 
za  nell^  interpretazione  de'  passi  in  apparenza  con- 
tiaijalla  dottrina  cattolica!  Chi  s'opponeva  alla, 
eoofiessìone  della  divinità  del  Figliuolo  non  poteva 
licoDOSCcre  per  Dio  lo  Spirito  Santo  ^  e  cosi  JSu^ 
aoRs»  unitosi  in  questa  parte  a^Macedonio^  e  di- 
chiarando guerra  alla  divinità  dello  Spirito .  Santo , 
BOB  voleva  vedere  in  lui  che  una  purissima  creatù- 
il.Kd  che  JEtinomioj  se  errava  come  Macedonio^ 
co  {»ù  coerente  .di  lui  nella  dottrina  ;  perciocché,  ' 
•Simnndo  creatura  il  Figliuolo,  doveva  in  conse- 
péaia  pensare-nella  medesima  guisa  dèlio  Spirito 
SiiU»;.  quando  Macedonio,  disgustato  dagli  ariani, 
non  permetteva  che  si  desse  al  Figliuolo  tale  appel- 
laijoae,  e  voleva  pure  applicarla  oslinatauicjite  allo 
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Spirito  Santo,  Basilio  s^  oppose  ad  amendae,'  •  si 
oc'  libri  contro  Eunomio^  che  in  altro  diretto  ad 
Amfilochio  so  lo  Spirito  SantO|  asserì  con  gran  pé* 
so  di  ragioni  e  di  testimon  j  della  Scrittura  la  ^Ttni- 
tà  dello  Spirito  Santo,  e  dilegaò  tutte  le  ca?illaB»- 
ni,  che  vi  oppimerano  quegli  eretici  (a^.  Né  solo  su 
l' eterna  e  divina  generaaione  del  Verbo  ini{Kegd 
Basilio  la  sua  teologìa,  ma  discese  anche  all'uma- 
na natività  di  Gesù  Cristo,  e  sciolse  molte  dìflwol- 
tà,  che  possono  per  avventura  muoversi  su  tale  as»' 
stero  (bj.  Vincitore  degli  ariani  e  de'  macedonianii- 
combattè  anche  col  medesimo  successo  i  sabelliaal- 
ed  i  marcioniti  (cj^  e  tenne  pura  e  salva  la  cattoli- 
ca fede  contro  le  invasioni  degli  eretici. Volle  altre- 
sì inalzarsi  a  contemplare  la  grand'  opera  della 
creazione  dell'  universo»  e  ci  diede  quelle 
omelie,  che  sembravano  a  san  Gregorio  nisseno 
periori  ad  ogni  umano  scritto,  e  che  solo  dovessero 
cedere  agi'  ispirati  da  Dio  {d)  ^  dove  Basilio^  dice 
il  medesimo  Gregorio^  fatto  simile  allo  stesso  Dio, 
e  conformato  nell'animo  ali*  espressa  immagine  dal 
Creatore,  e  solo  seppe  considerare  secondo  la  loro 

(a)  Ad^,  Euiiom,  lib.  V.  Lib.  ad  Jmphiioc/tìum  d*  ^n 

(ò)  De  hum.  Chris  ti  ^«ir.  hoiii.  XX  V. 
{e)  Homil.  XXVII. 

(^  /«  Hexum. 
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fceeVeiiza  le  creatore  di  Dio.  e  farcele  conoscere 
degBimente  (a).  La  necessità  della  divina  grasia 
per  le  opere  buone  (b)^  il  battesimo,  la  penitenia  , 
h  tergnutà»  il  digiuno,  la  vita  monastica,  e  quasi 
Mti  i  punti  della  dottrba  e  della  disciplina  eccle- 
astica  sono  stati  pienamente  illustrati  dal  gran 
Basilio  (e)  ;  e  gli  scritti  di  quel  santo  dottore,  come 
dice  san  Gregorio  nazianzeno  (dj^  facevano  non 
solo  la  maraviglia,  ma  il  trattenimento  e  l' umco 
piacere  de'  monaci  e  de'  secolari,  degli  oziosi  e  de- 
1^  occupati,  de'  filosofi  crisUani  e  dei  Gentili,  del 
fino,  delle  assemblee,  de'  tribunali,  de'  conviti,  di 
ogni  InogOf  d' ogni  ceto  e  d' ogni  genere  di  perso- 
ne. Ben  a  ragione  potè  lo  stesso  Gregorio  lasciarsi 
condurre  dall'  entusiasmo,  e  prorompere  in  quelle 
espressioni,  cbe  potranno  essere  comuni  a  tutti  i 
lettori  deir  opere  di  san  Basilio^  alle  quali  certo 
■ci  sottoscrìviamo,  a  Quando  prendo  (  dice  )  nelle 
n^vani,  e  leggo  e  rileggo  il  suo  Esamero^  o  sia  le 

*  omelie  sopra  la  creazione,  mi  sembra  d'accostar* 

*  ai  al  Creatore,  entrare  a  parte  nelle  sue  opera- 
»  noni,  ed  ammirarlo  pi& «degnamente:  quando  mi 

(■)  Prof,  im  ito.  De  hom,  epif. 
\i)  QMod  sine  dwimm  virtmU  cte. 

le)  De  Baptùmó,  Exhcri»  ad  bapi^  aK  D9  poemL^  De  iv- 
^  w^s  al. 

(4  h  Uudem  BaaU,  Or,  fiat. 
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9»  imbatto  ne^suoi  Kbri  polemici  contro  gli  erètici^ 
n  Tedo  il  fdoco  di  Sodoma,  cbe  ridace  in  eenerflo 
91  ree  lingue,  e  distrugge  le  torri  di  confusione,  che 
99  gli  eretici  vogliono  edificare  :  quando  acorro  ciò 
99  che  ha  scrìtto  dello  Spirito  Santo,  riconosco'  il 
»  Dio  bhe  adoro,  e  ini  fó  pifr  coraggio  per  pubbli- 
99  care  le  teologiche  Terità  :  quando  leggo  le  su* 
99  spiegazioni  delle  Scrittore  per  illuminare  i  meno 
n  istruiti,  imparo  ad  andare  più  avanti,  ed  inoltrarmi 
99  più  negli  abissi  di  quei  profondi  misterj,  fino  ad  ar* 
9Ì  rìvare  a  toccarne  il  fondo:  quando  rileggo  gli  elogj 
99  dei  martiri,  disprezzò  il  mio  corpo,  ed  unendomi 
99  agli  eroi  encomiati,  mi  sento  commuovere  alla  lotta 

99  <?d  al  martirio  ;  e  quando  entro  ne*  suoi  sermoni 

...  • 

99  morali  ed  ascetici,  mi  purgo  nel  corpo  e  nelP  a- 

9  nima,  divengo  un  tempio  capace  di  Dio,  e  un  or- 

99  gano  toccato  dallo  Spirito  Santo  per  cantare .  la. 

99  gloria  e  il  potere  dirino.  Nella  compagnia  di  lui  . 

99  mi  correggo,  m' istruisco,  mi  trasformo,  e"  diven- 

99  to  un  altro  uomo  per  accostarmi  alla  dÌTÌnità??.Che 

se  dalPestasi  della  divozione  ed  adorazione  della  su- 

blime  sua  dottrina  discenderemo  a  contemplare  le   • 

doti  del  suo  stile',   da  qual  nuovo  piacere  non  ci 

sentiremo,  rapire  al  gustare  la  limatezza,  Tespres-' 

sione,  là  proprietà  e  la'pulitezza  della  sua  dicitura, 

r  ordine  delle  sue  idee,  la  purezza  e  sublimità  dei 

suoi  sentiVnenti,  la  forza  di  persuasione,  la  soavit», 
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cUtttna  e  iluidìtà  deOa  sua  oraùone  ?  £  non  di- 
rènio  aadie  noi  eoa  Fotio  (a),  che  chiunque  sia 
vcfstfo  nella  lettura  delle  opere  di  jan  Basilfo  non 
m  liìaogno,  per  diventare  veramente  eloquente, 

wdi  Demostene^  né  di  Platone^  né  d^  alcun  altro? 

... 

ktadiama  girasie  al  divino  Maèstro»  che  ci  ha  da- 
to un  dottore,  che  sì  dolcemente  e'  ispira  la  religio* 
ae,  c'insegna  le'vir^ù  e  i  doveri  cristiani,  e  c'in- 
naba  alla  cogmzione  ed  all'  amore  del  -Creatore  : 
coDgratnliamoci  colla  santa  Chiesa,  -che  ha.  avuto 
'  iBO.scritlore  superiore  nella  sublimità  della  dottrì- 
aa,  e  non  inferiore  né^  pi^j  dello  stjla  a  quanto 
prodane-la  dotta  Grecia^  crispettiamo  in^an  Ba* 
siSù  V  erudito  filologo,  lo  scrittore  elegante,  il  sol- 
de  dialettico,  il  sodo  filosofo  ed  il  sublime  teo- 

Per  quanto -sia  elevato,  e' d^  ordine  superiore       ^S 

na  Basilio  non  possiamo'  da  lui  disgiungere  il  suo 

hteDo  Gregorio,  vescovo  nisseno,  vero  fratello  *^^* 

SSB  mcsno  che  nella  carne  in  tutte  le  parti  dello 

ipifìlo,  nfella  dottrina,  nelP  eloquenza,  ne'  costumi 

t  netl»  .sanUtà.  Anche- le  materie  de' suoi,  scritti 

Woo  molta  somiglianza  con  que^  del  fratello.  Gre^ 

fino  scrisse  de^  sei  giorni  della  creazione,  come 

^  aveva  Basilio^  anzi  vi  aggiunse  un  libro  parti- 

^"^^sirla  formazione  dell'uomo.  Basilio  scrisse 

(«I  Corf.  CXLI. 
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su^  salmi  e  so  le  profezia  d*  Isaia  ^  e  Greg 

s^  adoprò  per  apportare  qualche  maggioi 

salmi,  alla  cantica  e  ad  altri  libri  della  Scr 

santissima  Triniti,  e  la  divinità  del  Figlino 

Spirito  Santo  occuparono  mollo  Io  studio 

/io,  e  l' impegnarono  a  scrivere  cinque  lil 

Eunomio  }  Gregorio  non  solo  tratta  dell 

contro  gli  eretici,  ma  insegnò  il  metodo  di 

anche  agli  Ebrei,  e  più  libri  oppose  ad  1 

e  più  volte  proTÒ  la  divinità  dello  Spirito  I 

e  in   varie  guise   illustrò  la  dottrina  dell) 

ca  Chiesa  su  questi  argomenti.  E  per  ciò  ci 

da  lo  Spirito  Santo,  opera  è  di  Gregari 

al  niccno   simbolo  aggiunse  il  concilio 

nopolitano,  che  poi  colla  sola  giunta  d^ 

rola   ha   seguito   a   professare    costanter 

Chiesa  universale.  Gregorio  in  oltre  scris: 

Atanasio^  contro  T  eresia  A^  j/pollinare^s 

le  non  ci  lasciò  Basilio  veruno  scritto.   C 

come  Basilio^  scrisse  del  battesimo,   de 

tenza,  della  verginità,  e  di  molf  altri  pun 

trina  e  di  disciplina  ecclesiastica.  Anche  i 

feria  canonica  diresse  Gregorio  una  lette 

^o ,  benché  dallo  Sculteto  (h)  e  dal  J 

(«)  De  sancia  Trin.  eie.  De  fidò  eie,  ■]. 

(4)  Jfrrf.  tt/.  Pntrum. 

{€)  Crii.  sa€r.  lib.  lir,  e.  XXIV. 
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toatmlaUgli  vanamente ,  com^.Basilio  là  lua  1<h 
Artiiiiina  ad  Antfilochio.  E  nello  stile  pure  e  neU 
la  greca  eloqaenxa  ha  riportato  Gregorio^  come 
BaaBoj  le  lodi  di  Fazio  (a).  Ma  per  quanto  to* 
|Shì  avvicinare  il  merito  di  quei  santi  e  dotti  fra- 
adii»  d*  uopo  è  confessare^  che  Gregorio^  minore 
■dTetà,  dee  anche  ugualmente  riputarsi  minore,  e 
cedere  la  preminenza  a  Basilio  nella  dottrina,  nel- 
Pdoqnema  e  nell'autorità.  Le  opere  di  Basilio 
spirano  gravità  teologica  e  maestoso  decoro  ;  e  pie- 
ae  &  sode  ragioni  e  di  testimonj  della   Scrittura 
impongono  riverenza  aMettori,  e  li  costringono  al- 
la crcdema  e  alla  sommessione  ^  mentre  Gregorio 
aoM  difajgarsim  filosoSci  ragionamenti  e  in  curio* 
le  questioni,  e  può  parere-ad  alcuno,  che  più  ri- 
cerchi di  piacevolmente  tenere  attenti  i  lettori  che 
dWrairli  profondamente.  Qual  differenza  dalle  su- 
Uimi  omelie  di  Basilio  su  la  creazione,  piene  d^u- 
tifi  istruzioni  su  le  perfezioni  di  Dio ,  e  su  altri 
ponti  teologici,  al  libro  di  Gregorio  su  lo  stesso 
ardimento,  distratto  in  fisiche  ed  incerte  disqubi- 
Ma  !  Il  suo  libro  della  formazione  delf  uomo  ò 
pK  fisiologico  che  teologico.  Ne'due  libri,  che  trat- 
'      te  dell'  anima,   sembra  di  leggersi  un  greco  filo- 
I      *ab,  anziché  un  cristiano  teologo.  E  gcneralmeu- 
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le  Pamote  delle  curiose  ricerche  rende  bensì  ài 
ni  e.  dilettevoli  i  suoi  scritti,  ma  leva^ilqdanto  Jel- 
I»  gravità  teologica  e  della  didascalica  sodeBB; 
saranno  non  pertanto  sempre  gioveroU  alb 
stiana  istruzione  i  libri  $i  morali  cbe  dommalki  di 
san  Gregorio^'  e.singolarmente  i  libri  contrai  Em^ 
nomio^  e. la  gran  catechesi»  sono' riguardati  daUa 
Chiesa  come  veri  tesori  della  cattolica  fede;  e  MK' 
li  gli  scritti  di  quel  santo-  veseovo  oceqperanao 
sempre  un  onorevole  posto  nelle  biblioteche  dei . 
veri  teologi,  e  faranno  -un  degno  ornamento .  ddim 
cattolica.  Chiesa.  Speriamo  però^  che  non  vorrà 
•San^Giv-  àsuni  per  offeso  san  Gregorio  nisseno,  se  noi  as^ 
^ulnzeiT*'  segneremo  al  nazianzeno  la  preferenza  teologica 
sopra  di  lui,  e  se  avvicineremo  più  a  s^nMasUio 
nel  merito  degli  scritti  l'amico  Gregorio. nàxiaBr 
meno  che  il  fratello,  (rre^or/o  nisseno.  Altra  elevi^- 
*  lezza  di  spirito,  altra  profondità  di  dottrina,  altra 
forza  d'eloquenza  si  vede  nelle  opere  del-nananae- 
no.  Le  viste  sublimi;  la  giustezza  delle  espressioni, 
la  verità  delle  spiegazioni»  e  la  .  sodezza  de'  ragio- 

•  namenti  meritarono,  a  san  Gregorio  nazianzeno  il 

• 

titolo  di  teologo^  conceduto  soltanto  prima  di  Itti 
all^  apostolo'  ed  evangelista  san  Giovanni,  .Infalliy 
ebe  tesoro  di  tcolegia  nou  ei  ha  profuso  il  naaian^ 
.  zeoo  nelle  sue  opere  !  Lascio  le  apologie,  ed  alcM- 
ne  altre  orazioni,  che  non  prendono  di  mira  dom-* 
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ai  a  tede»  nelle  quali,  sebbene  non  manchino  di-  - 
veni  tratti  di  dottrina  teologica ,  ai  -ravvisa  però 
rtoisre  eloquente,  più  cbe  il  profondo  teologQ. 

■  ■ 

HfOè  oraaióDÌ  deUa  teologia  contro  Eunomio^  e 

m 

m  Mte  P  altre»  che  versano  sa  la  Trinità  e  su  l'In- 
oroaiiooe  e  so'  mister)  della  cristiana  religione,  è 
dorè  ci  si  presenta  la  sòda  e  vincitrice  sua  dottri- 
oa.  Vuole  egli  provare  V  incomprensibilità  delP  es- 
sena  e  de'  mister]  di  Dio;  e  clie  altre  idee  non  ci 
fii  prendere  deUa  divinità-!  e  con  quanta  còpia  d^e- 
sempj  non  .mostra  la  picciolezza  della  nostra  com- 
(raiMone  !  I  cieli,  le  stelle,  gli  animali,  le  piante, 
e  noi  stessi,  e  la  natura  tutta  ci  para  avariti  gli  oc- 
dii,  e  in  tutto  ci  fa  vedere,  che  niente-  v'  ha,  né' 
{node ,  x)è  picciolo ,  cbe  la  nostra  mente  possa 
cstaprenderO)  e  pienamente  confonde  la  superbia 
a  chi  ardisce  sperare  di  poter  penetrare  sino  alla 

■ 

.  siesta  e  grandezza  di  Dio,  ed  a^  mister]  della  Tri- 
aità«  deir  Incarnazione  (aj.  E  poi  con  quanta  di- 
fiilà  e  con  quanto  decoro,  '  eoa  quanta,  esattene 
t  verità  non  tratta  del  figliuolo  e  dello  Spirito 

■ 

*  Santo  e  della  loro    divinità  !  Quante  obbiezioni . 
■(levano  ritrovare  gli  eunomiani,  le  scioglie  tutte 

*  •  ■ 

^  gran  chiarezza  e  facilità  (6).  Particolarmente 

■ 

f«  la  divinità  dello  Spirito  Santo  parla  con  ul 

HÒrtt.II  el  111.  De  T/ieoìogia. 
M  Orat.  HI,  et  IV. 
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impeto  t  fona,  che  lenca  fermami  in 
particolari  ragioni  comanda ,  e  rapisce  V  aisenao 
de' suoi  lettori^  e  senza  abbracciare  sioulitudiiu  ed 
immagini  naturali ,  che  pur  egli  io  altri  disconi 
ama  d' applicare  alle  cose  soprannaturali,  si  rimet- 
te, com'  è  dovere,  alla  rÌFeIazione  di  Dio  ed  alfar 
pia  e  semplice  fede ,  e  meglio  che  con  sotlili  # 
sforzati  argomenti  stibilisce  il  domma  cattoB- 
co  (a).  Divinità  del  Verbo ,  divinità  dello  S(Hrile 
Santo,  trinità  di  Persone,  ed  unità  di  natura  era* 
no  gli  argomenti,  che  occupavano  iu  que*  tempi  i 
teologi  :  e  il  Nazianzeno ,  benché  meritasse  ia 
questi  gran  lode,  nou  giunse  però  a  distinguersi  da 
jttanasio,  da  Ilario^  da  Basilio  e  da  altri  moltr, 
che  contemporaneamente,  o  prima  di  lui»  tratta- 
rono quéste  materie^  ma  il  mistero  della  reden* 
lione,  il  peccato  d^  Adamo^  la  corruzione  del  gè* 
nere  umano,  l' incarnazione  del  Verbo  e  la  ricon» 
ciliazione  degli  uomini  con  Dio  pel  mezzo  di  Gè* 
sa  Cristo^  dove  tfovarle  messe  in  buon  lume  avan* 
ti  che  il  Nazianzeno  colla  solila  sua  esattezza  od 
erudizione  gli  sponesse  alPistruzione  dei  fedeli  (b)  ? 
Apollinare  non  solo  era  nelP  errore  di  volere  che 
la  divinità  facesse  in  Cristo  le  veci  delP  anima,  ma 
insegnava  altresì  certi  gradi  di  comparazione  nel-* 

(tf)  Or.  V. 

(4)  Or,  in  Cfir»  nattv. 
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k  dhrioità ,  dicendo  essero  grande  nello  Spirito 
SmÈù ,  più  grande  nel  Figiiaolo ,  e  massima  nel 
Fièe.  ^ianasio  e  gli  altri  impugnatori  di  Apolli* 
atreiolo  impognarono  il  primo  errore.  Gregorio 
ODBliattò  tatti  e  due»  e  gettò  a  terra  questa  sca- 
li) eom'ei  dice,  della  divinità,  e  dissipò  il  volume 
f  Apollinare  su  la  Trinità^  col  quale  si  pavoneg- 
(pavanOy  e  camminavano  gonfj  e  superbi  gli  apolli* 
naiirti  fa).  Ma  il  frutto  dello  aelo  e  della  dottrina 
di  qod  santo  dottore  andò  ancor  più  avanti;   e 
BOQ  ^  ariani  soltanto  e  i  sabelliani,  gli  ennomia- 
ai  e  i  macedoniani,  gli  apoUinaristi  e  gli  altri  ere- 
dd,  che  pubblicati  avevano  i  loro  errori,  si  vedo- 
no debellati  e  conquisi  da  Gregorio'^  ma  i  nesto- 
riifli,  gli  euticbiani  ed  altri,  che  sorsero  dopo  di 
ini»  trovano  ne'  suoi  scritti  con  superiore  awedu- 
Icoa  combattute  anticipatamente  le  nuove  loro 
cmie  (b).  Tanti  dommi  cattolici  stabiliti,  tante  o« 
rene  confiitate,  e  tanti  meriti  teologici  davano  a 
•a  Gregorio  beo  giusto  diritto  al  titolo  di  ieolo^ 
fi,  che  gli  viene  antonomasticamente  conceduto. 
Vi  non  soltanto  col  trattare  divinamente  la  teo- 
apa,  e  coli'  essere  realmente  un  sommo  teologo 
t^mpiistò  questo  titolo:  se  lo  guadagnò  altresì 
<d?illuminato  suo  selo  di  formarne  degli  altri,  e 

M  M  Cmieedonium  aéh,  JpolUn,  ap*  Iy  II. 
li)  lUd.  in  Or.  in  Chr.  naL,  «I. 
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collo  giusta  -ed  utili  leuoni  che  diede,  per  trattare. 
doFutamente  la  teologìa.  Non  poteva  egli  soflrirc  ' 
quella  vana  e.  numerosa  folla  di  pretesi  teologi^ 
che  si  vedeva  ai  sudi  tempi,  e  che  pur  troppo  ai- 
vede  aiìche  a*nostri.con  pregiudizio  della  religione  s 
gióvani  arditi  che,  appena  .imparate  a  caso  dqè  o> 
tre  parole  della  Scrittura,  e  queste  anche  sconda-k* 
te  e  imperitamente  alterate  (a),  si  levano  m  iaoa 
momento  diventati  teologi /&),  'e  a  dritto  e.row«^- 
scio  nelle  piazze,  ne^  conviti,  nelle  donnesche  con^* 
versAsioni,  e  ue^  luoghi  men  proprj  menajno  grka- 
romore  colle  dispute  teologiche':  ma  per  entrare 
nello  studio  della  teologia  voleva  uomini  provati 
'e  distinti  per  l' acume  nel  contemplare^  e  purgati 
delle  carnali  {>assioni,  e  che  sapessero  ascoltare  ^ 
tacere  non  meno  che  disputare  e  insegnare.  £gli 
condanna  le  troppo  sublimi  investigazioni»  ed  ama 
più  una  iQodesta  ignoranza  che  una  temeraria'  ce- 
ridsità.-EgU  altamente  riprende  le  sottili  e  dialetti* 
che  questioni,  e  il  correr  dietro  alle  inutili  frivolezze 
ed  alle  profane  novità  di  parole»  e  vuole  che  si  stia 
strettamente  alle  verità  rivelate,  ed  insegnai^  dalF- 
le  Scritture  -e  dalla  tradizione.  Es^Ii  santamente  si 
sdegna  contro  il  prurito  di  dispaiare,  contro  Tacca^ 
nimento  ed  il  furore  nelle  teologiche  dispute,  e  pria- 

im)  De  ìiiod.  in  dltp,  ser\/anHa, 
{b)  De  dogma  te  ei  Uaùu  Lpist:, 
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cipdiien£é  goqCto  la  libertà^  e  sireDatezEa  d'  accusa-^ . 

te  d^  ODinetà  P  arVersario,  e.  di  garicarlo  di  TilItH 
«c^  e  laccomanda  air  opposto  la  carità,  la  praci- 
deoi  e  la  moderazioDe  tanto  necessaria  al'vantag^ 
{isLddla  religione  ed  alla  persuasione  "della  Terità, 
fonto  è  stata  sempre  rara  e  difficile-  a  serbarsi  neU 

■ 

le  teologidie  controversie.  Egli  insomma  -dà  molti 
.ed  wtilistfnri  amtnaestramenti-a'  teologi  per  regoltfr- 
■  sci  loro  atudj  eoo  proprio  profitto,  è  con  decoro 
cdosdire  della  religione  (a).  A  tanti  meriti. di  dot* 
UÌBa  aggiungeTa.ona  sublime  e  iQaestosa  eloquen*- 

p  ■  • 

la;  e  le  talvolta  Ik  fecondità  del  -suo  ingegno,  e  la 

riedieaBa  delF  erudizione  lo  rende  altiuanto  prolis-- 

so,  la  poresza  delle  parole^  la  liobiltà  delP  espres- 

iÌQBÌ,.r  elevatezza  de'pensieri  e  la  giostezz:^,  la  for* 

a  e  gfi  omanicnti  di  tutto  il  discórso  lo  fanno  seni* 

'  pe leggere. eoa  profitto,  coq  diletto  e  cou  ammira* 

.  me.  A  ragione  dunque  gli  antichi  greci  e  latini 

knoo  distinto  il  nostro  Gregorio  col  glorióso  tito-i 

^Ìl  Ecologo  j  e  i  moderni  tutti  ugualmente  che  gli 

michi  F  hanno  ricolmato .  de^  più  alti  elogj  ^  '  ed  a 

M^ae  la  aanta  Chiesa Tha  riconosciuto  e  venerato 

'!«  suo  padre  maestro,  e.  P  ha  dichiarato  suo  dot- 

^  unitamente  ai  due  eroi  delle  Cattolica  fede  ^"^ 


^^  Or,  de  miùd.  ia  'di^p.  stnfmMdal  Or.  d^  dcgm,.€i  slatm 
^«.  Or,  1  de  tkeologim,  «L    .  ' 


ta8  tClSXSB  BCCLKSIASTiCKt 

ianasio  ^Basilio.  Dorè  quoto  argomenio  ci  àk  II  • 
NaLÌameno  d' amore»  di  stima  e  di  veDeraxioae  ^ 
vedendo  fra  le  sue  opere  le  orazioni  encomiastich» 
d' AUinasio  e  di  Basilio,  nelle  quali  con  tanta  e«- 
spansione  di  cuore  si  profondono  da  un  Gregorio 
si  piene  lodi  a  que'  due  suoi  coetanei  e  compagni , 
e  nelle  quali  riguardiamo  con  tenerezza  e  con  nuH 
raviglia  ciò  che  si  di  rado  si  può  vedere  fra*  filoso-» . 
fi  e  fra^  sapienti  del  secolo,  un  sincero  e  cordiale 
panegirista  in  chi  poteva  essere  degno  rivale,  e  strei*   • 
ti  co^  vincoli  dell',  amicizia  tre  ingegni  si  sublimi,  tni 
uomini  si  grandi,  come  Atanasio,  Basilio  e  Gre^ 
gorio. 

Cosi  potessimo  unire  a  questi  tre  due  altri  loro 
47  coetanei  Apollinare  e  Didimo^  scrittori,  che  si  sa- 
^po  ina-  fgj^j^QUQ  meritata  sì  nobile  compagnia,  se  non  fos* 
sero -incorsi  in  errori,  che  li  separarono  dalla  Ghie«  ' 
sa.  Apollinare  viene  messo  per  P  eloquenza  in  pa-*  . 
ragone  con  san  Basilio  e  con  san  Gregorio  nazian- 
ceno  (a)  :  i  suoi  trenta  libri  contro  Porfirio^  prefe<* 
riti  aMibrt  à" Eusebio  cesajriense  e  di  Metodio  contro 
il  medesimo  Porfirio^  (^),  ed  il  libro  Della  verità 
centra  Giuliano  apostata  e  centra  i  Gentili  lo  rese-* 
ro  uno  dei  più  stimati  apologisti  della  religione  ^  ed 
unitamente  alla  sposizione  degli  evangelj  e  delle -e* 

{a)  Pkilastorg.  apud  Suidam,  V,  Apvliia. 
'    \,b)  U.  PhiL  lib.  Vili,  e.  XK. 
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pìrtole  degB  apostoli  in  dialoghi  alla  maniera  «li 
Milane,  agli  scritti  contro  EanomiOj  e  ad  alcnni  al- 
tri tutti  stimati  dagli  antichi,  ma  per  noi  da  gran 
tempo  periti,  arrebbono  dato  laogo  ad  ^poUinare 
£1*  padri  della  chiesa,  se  gli  errori  sopraccennati 
soQ  1'  avessero  fatto  condannare  come  ardito  cre-^ 
sarca.  Che  maraviglia,  e  che  compassione  insieme 
non  desta  il  celebre  Didimo  alessandrino  !  Privo 
della  vuta,  fin  dalla  tenera  infanzia,  s'  applicò  con 
taTtrdore  agli  studj,  e  venne  a  tanta  eccellenza 
neDe  sdenze,  singolarmente  nelle  sacre,  che  la  scuo- 
la d'Alessandria,  la  quale  aveva  avuti  per  dottori  nn 
Clemente^  un  Origene  ed  altri  illustri  maestri  del- 
la chiesa,  volle  parimente  onorarsi  col  magistero  di 
Didimo,  ed  alla  sua  scuoia  concorsero  san  Girala- 
m/),  Rufino,  Palladio  e  molt*  altri  dei  più  rinomali 
scrittori  di  qne'  tempi.  Era.  riservato  a  quel  secolo, 
cbe  poteva  chiamarsi  il  secolo  d'  oro  delP  ecclesia- 
stica letteratura,  tanto  fecoudo  d*  uomini  singolari, 
3  darci  questo  portento  d^  ingegno,  d*un  cieco  mae- 
Mrodi  stimatissimi  dottori,  d'un  cieco  che,  se  man- 
cara  degli  occhi  comuni  anche  alle  bestie,  come  gli 
disse  ^anO  sintonia,  poteva  compiacersi   d^  avere 
quelli  degli  angeli.  Infinite  sono  le  opere  scritturali 
(late  da  Didimo  ad  istruzione  dcTedeli.  Il  suo  libro 
su  lo  Spirito  Santo,  che  per  buona  sorte  abbiamo 
in  Ialino  tiadolto  non  mcn  che  da  un   san  Girala^ 

AXDHES,   T.   VII,   P.   I.  9 
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mo^  oltre  un  frammento  d^  altro  libro  contro  i  ma-* 
•  nichel,  cavato  dalle  tenebre,  in  cui  giaceva,  e  reca* 
foci  in  lingua  latina  dal  Turriano^  ed  i  tre  libri  De 
Trinifate,  cbe  il  Mingarelli  ricavò  da  un  codico 
del  cardinal  Pastionei,  e  tradusse  e  pubblicò  gre- 
co-latini con  molte  illustrazioni  in  Bologna  nel 
1769,  ci  fa  dolere  della  perdita  de'  suoi  trattati  sui 
dorami^  e  contro  gli  ariani,  e  ci  dà  un'  alta  idea  del 
tìio  merito  teologico.  Ma  anche  Didimo^  religioso 
coltivatore  e  professor  benemerito  de^  sacri  stodj» 
ebbe  la  sventura  di  cadere  nell*  errore  ;  e  se  noa 
volle  ambiziosamente,  come  j4polUnare^  (arsi  capo 
d' una  nuova  setta  d'  eretici»  si  lasciò  allacciare  in 
quella  degli  origenisli,  e  promovendo  con  troppo 
ardore  le  opinioni  forse  inavvedutamente  sfuggite 
ad  Origene,^  si  meritò  ne*  tempi  posteriori  la  con- 
49  danna  della  Chiesa.  Non  cosi  sant^JS^^nioil  qua^ 
ikoio.  ***'  ^^j  quantunque  allevato  in  compagnia  de'  gnostici, 
versato  nella  lettura  de*  libri  ereticali,  e  nell*  esame 
delle  eresie,  non  si  lasciò  sedurre  dalle  loro  dottri- 
ne, e  si  conservò  sano  e  purissimo  nella  cattolica 
fede.  Il  suo  Ancorato^  che  sì  dottamente  espone  la 
dottrina  ortodossa  su  la  Trinità,  e  particolarmente 
5U  lo  Spirito  Santo,  fu  veramente  un^  àncora,  che 
tenne  soda  e  ferma  la  credenza  de'  fedeli  in  mezzo 
agli  urti  de'  flutti  delle  eresie.  Tesoro  ricchissimo 
di  ecclesiastica  erudizione  è  il  suo  Panario^  ossia 
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l'opera  delle  ereaie,  dorè  non  solo  V  espone  tutte 
dal  priacipio  del  mondo  fino  ai  suoi  dì,  ma  spesse 
Tolte  ne  riporta  i  monumenti,  e  le  confata  comune-* 
mente  con  sode  e  giuste  ragioni,  talor  anche  con 
ddN>Ii  e  fredde,  e  sempre  con  molto  candore  e  con 
kdevolisslma  pietà.  Poche  opere  ecclesiastiche  con- 
tengono tanta  dottrina,  e  tanti  dommi  della  catto- 
lici fede,  tante  pratiche  della  Chiesa,  tante  notizie 
della  disciplina  ;  e  se  alle  volte  sànCEpifcmio  pren- 
de sbaglj  in  alcuni  punti  cronologici  e  storici^  se 
talora  abbraccia  ragioni  poco  ferme  e  sicure,  com- 
pensa questi  difetti  con  t^nte  importane  e  certe 
notizie,  e  con  tante  cattoliche  verità,  che  il  suo  Pa^ 
nario  è  una  delle  opere  antiche  più  utili  alla  reli- 
gione ed  alla  teologia.  Preziosissime  sono  per  la 
chiesa  cattolica  le  opere  del  Siro  sant'  E/rem ,  le 
cpaH,  come  afferma  il  Siro-Maronita  padre  Pietro 
Benedetti  (a),  non  si  hanno  a  considerare  come  e- 
spressioni  delP  opinione  di  un  dottore  particolare, 
benché  altamente  stimato  in  tutto  TOriente,  ma  nel- 
le sne  voci  debbonsi  riconoscere  quelle  di  tutte  le 
senti  cristiane  della  Siria,  Csi  può  dire,  di  tutti  gli 
allentali,  delle  quali  riferisce  gli  antichi  scotimen- 
ti eia  vera  dottrina.  Queste  erano  poche,  cono- 
sciate neir  imperfette  edizioni,  che  di  alcune  di  es* 

W  Pr^.  ad  /.  IV^  #iV«  /.  operum  Syriacarum. 
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se  uTcvansi  udì'  Occidente:  ora  pero» mercè  il  re* 
ligioso  e  letterario  zelo  del  cardinal  Quirini,  e  le 
dotte  &tiche  del  Benedetti  e  delP  Assentano ,  le 
possiamo  pienamente  gustare,  ed  imparare  in  esse 
tanti  punti  importanti  della  dottrina  e  della  disci- 
plina delle  chiese  orientali  (a). 

Mentre  con  tant'  onore  e  vantaggio  della  reli-* 
gione  faticavano  i  padri  greci  nelP  oriente,  seguiva 
lo  ste.sso  corso  nelP  occidente  presso  i  latini  la  teo- 
logia. Ambrogio  e  Girolamo^  contemporanei  di  Ba^ 
silio  e  di  Gregorio^  furono  riguardati  dalla  Chiesa 
latina  come  i  suoi  padri'e  dottori.  Ambrogio  e  Bo' 
silio  erano  in  epistolare  corrispondenza,  come  ve* 
diamo  nelle  lettere  di  Basilio:  Girolamo  già  avan- 


zato in  età  conversò  lungamente  e  con  intimità  con 
san  Gregorio^  e  se  gli  fece  discepolo,  come  lo  di- 
ceva replicate  volte  egli  stesso  con  compiacenza  e 
con  vanto.  Ma  nondimeno  dovranno  questi  padri 
latini,  almeno  nella  parte dommatica,  cedere  a'greci 
la  preferenza.  SanC Ambrogio  dal  governo  d^  una 

{a)  V  S.  p.  11.  Kpliraemi  Syri  opera  omnìii  quae  extaa* 
wGraece,  Syriace,  Latine  in  sex  tomos  dislribuU  ad  mss.  codd- 
*»  Valle,  alio«iiie  cailigata,  mullis  aucla,  interprclalione,  praefa^ — 
V  lioiiibus,  iioiis,  varianiìbus  leclioiiibus  illuslrala,  nane  priram^s 
!•  sub  auspifìiis  Cleiìinii;*  XH,  p.  m.  e  bibliolh.  Valieana  prod-- 
rt  euiit.  Syriacum  lexUim  leccnsult  p.  Bencdiclus  S.  I.  Ialini^ 
*»  ▼crlil  et  sdioliis  locuplelavil.  Romae  e  T}pojfraphit  Vaticana» 
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proTincia  e  dagli  affiiri  politici  obbligato  a  passare  al 
▼escofato  di  Milano,  dorette  affrettatamente  instrnir- 
li  nelle  teologiche  questioni^  ed  egli  però  si  distinse 
più  particolarmente  nella  parte  morale  che  nella 
doninatica.  I  saoi  libri  degli  ufiizj,  della  verginità, 
delle  vedove ,  de^  vantaggi  della   morte,  e    tanti 
altri  ne*  quali,  benché  sott'  altro  titolo,  tratta  del- 
l' usura  (a),  dell'  ubbriachezza  (&)  e  d'  altri  vizj,  o 
De'  quali  commenda  all'  opposto  con  opportune  lo- 
di la  castità,  la  sobrietà  e  tutte  le  virtù.  Quegli  stes- 
si, che  non  hanno  un  oggetto  di  moralità,  come  le 
apologie  di  Davidde^  la  sposizione  delle  sacre  sto- 
rie, i  cementi  delle  scritture,  contengono  tutti  si 
giusta  ed  utile  dottrina  di  buon  costume,  che  pos- 
iamo in  essi  studiare  un  perfetto  corso  di  cristiana 
morale.  Ciò  non  toglie  però  eh'  egli  non  sia  anche 
riuscito  felicemente  nelle  materie  polemiche,  dove 
poco  amava  d' entrare.  Una  delle  più  iuiporlanti 
opere,  che  ci  restino  della  cristiana  antichità,  sono 
i  saoi  libri  sopra  la  Fede,  ovvero  sopra  la  Trinità. 
Eiso  gli  scrisse  ad  istanza  dell'imperatore  Graziano 
il  quale,  accingendosi  ad  un  viaggio,  desiderava  tali 
liliri  come  suo  viatico  ;  e  dice,  che  assai  più  volen- 
tieri avrebbe  intrapreso  di  fare  un'esortazione  alla 
fede,  che  di  dame  un'  illustrazione.    Ciò  non  per- 

fd)  De  Tobia. 

(4  De  Elia  et  jejanio. 
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tanto  questa  sua  illustrazione  è  riuscita  di  tanto  van- 
taggio alla  religione,  che  è  una  delle  più  utili  istru-  • 
zioni  che  siensi  date,  non  solo  per  Graziano  e  per 
la  chiesa  da  jimhrogio^  cna  per  tutta  la  Chiesa  e  lai* 
la  cristiana  posterità.  I  dommi  della  cattolica  fede 
su  la  Trinità  Tengono  tutti  spiegati  con  gran  copia 
di  passi  scritturali,  e  con  ragionamenti  fondati  su 
tali  passi  ^  e  poi  le  obbiezioni  degli  ariani  sono  spo- 

ste  con  tale  chiarezza,  e  ribattute  con  tanta  forza  e 
con  tanto  acume  e  vivacità  d'ingegno,  che  tali  libri 
di  sant'  jémbrogto,  ancor  dopo  tanti  trattati  de^  pa- 
dri anteriori  su  quella  materia  che  allor  era  si  dibat* 
tuta  ed  in  tanta  voga,  possono  giustamente  riguardar- 
si come  opera  originale.  Non  ardiremo  dire  altret- 
tanto de'  libri  su  lo  Spirito  Santo,  che  vengono  ac- 
cusati da  san  Girolamo  come  deboli  e  lànguidi,  e 
infardati  di  colori  stranieri,  poco  più  avendovi  fat- 
to sant'  Ambrogio  che  compilare  passi  di  Didimo  , 
e  di  san  Basilio.  La  verità  della  dottrina  su  la  Tri- 
nità e  su  l'incarnazione  del  Verbo»  come  pure  su  la 
penitenza  contro  i  novaziani,  su  Pcucaristia  e  su  al- 
tri dommi  cattolici  è  sempre  negli  scritti  à^Ambro^- 
gio  pura  ed  illibata,  e  mostra  il  fino  giudizio  e  la 
religiosa  prudenza  e  riservatezza  di  quel  gran  san- 
to, e  ci  fa  venerare  con  tenerezza  e  con  maraviglia 
la  mano  del  Signore,  che  d' un  governatore  seco- 
lare della  Liguria  seppe  formare  un  santo  vescovo 
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tA  un  gran  dottore  della  saa  Chiesa.  Con  più  con-* 
^ui  e  più  intensi  studj  si  meritò  questo  titolo  in       5t 
quello  stesso  tempo  san  Girolamo.  Applicato  fin  roUmo. 
dilP  infanzia  alle-lettere,  correndo  in  cerca  de^mU 
gliori  maestri  in  Roma  e  nelle  Gallie^  s' istruì  pro- 
fimdamente  nella  bella  letteratura,  e  in  ogni  pro- 
itna  erudizione  ;    ma  non  contentandosi  di  questa, 
aspirò  con  maggior  ardore  alla  sacra  ^  e  ritirando- 
si ne^  deserti  immerso  ne' libri,  e  trascorrendo  le 
atta,   conversando  col  NazianzenQy  con   Didimo^ 
con  cipollina  re  e  co^  più  insigni  maestri,  si  formò 
un  portento  d'emdizione  sacra  e  profana,  ed  acqui- 
stò OD  immenso  tesoro  d' ogni  scienza  nmana  e  di- 
vina, onde  non  avesse  la  Chiesa  latina  da  invidiare 
io  questa  parte  alla  greca.  Versato  nelle  lingue  gre- 
ca e  latina,  volle  parimente  istruirsi  nelP  ebraica, 
e  per  meglio  internarsi  in  tutti  i  secreti  della  lingua 
e  ddP  erudizione  giudaica  non  isdegnò  d*  assogget^* 
tirsi  aUa  disciplina  d' un  ebreo,  finche  potè  entra- 
K  in  paragone  cogli  stessi  rabbini^   ed  acquistare 
tanto  possesso  di  questa,  come  della  greca  e  della 
ktioa.  Fornito  di  tante  cognizioni,  s' applicò  oon 
tutto  lo  zelo  all'  illustrazione  delle  scrittore  ;  e  con- 
liooti,  e  critiche  osservazioni,  e  traduzioni,  e  co- 
Miti,  e  quanto  può  servire  alla  dritta  intelligenza 
<)«'aDti  libri,  tutto  egli  adoperò  con  maravigliosa 
ftGciti,  come  a  suo  tempo  vedremo.  Questo  A  in- 
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leoao  »ludio  delle  Scrinare  gli  occapò  quasi  tatU  i 
mouìenU  della  studiosa  e  santa  sua  yita,  e  poco 
gliene  lasciò  per  darsi  alle  questioni  teologiche  ed 
a*  polemici  scritti.  Non  però  s'astenne  affatto  da  si 
religiose  fatiche,  e  combattè  i  pelagianì,   fino  dal 
primo  lor  nascere  ;   scrisse  contro  Ehidio^  per  di- 
fendere  la  perpetua  verginità  di  Maria  santissima; 
s' impegnò  contro  Jcviniano  a  favore. della  ver^ 
nità  ;  insorse  contro  f^igilanzio  in  difesa  del  culto 
delle  reliquie  de'  martiri;  e  lasciò  a'  posteri  prezio- 
si monumenti  della  dottrina  e  disciplina  delP  anti- 
ca chiesa  in  questi  punti,  attaccati  anche  a'  nostri 
di  da  nuovi  Vigiìanzj  e  Joinniani  /  e  in  tutte  que- 
ste opere  profuse  copiose  dovizie  d^ecclesiastica  eru- 
dizione ;  e  sebbene  talvolta  si  lasci  trasportare  dal 
religioso  zelo   e  dal  naturale  suo  fuoco  ad  inveire 
con  troppo  forti  espressioni,  e  ad  abbracciare  ra- 
gioni non  abbastanza  sode,  sempre  però  ci  presenta 
buona  dottrina  ed  utili  ammaestramenti.  Ma  dove 
con  particolar  ardore  s^  accese  il  suo  zelo  e  si  sco- 
pri il  fervente  suo  genio  fu  negli  scritti  contro  gli 
origenisti,  quando   impugnò  la  penna  contro  (7io- 
vanni  gerosolimitano  e  gli  altri  partigiani  d'  Ori- 
gene^  principalmente  contra  Rufino.  II  partito  de- 
gli origenistì  non  era  stato  al  principio  molto  nu- 
meroso ;  ma  grandemente  s' accrebbe  a'  tempi  di 
san  Girolamo.   Didimo  fu  il  primo  che,   secondo 
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Fespressìone  àx\Baronìo  (a),  inalzò  come  un  idolo 
il  tao  Origene^  a  cui  offrirono  tosto  Pincenso  Ru^ 
fìiùy  Evagrio  e  Palladio  ;  e  il  gran  nome  di  que- 
sf  illustri  seguaci  d' Origene  acquistò  a  quella  set- 
ti particolare  celebrità.  Lo  stesso  san  Girolamo^  sì 
fiero  combattitore  degli  origenisti,    era  stato  prima 
traduttore  di  molti  libri  ^Origene^  e  generoso  pa- 
negirista dell^  autore,  e  in  grnn  parte  anche  della 
sua  dottrina.  Una  setta  denomini  zotici  ed  ignoran- 
ti, che  riguardarano  Dio  sotto  la  forma  di  membra 
e  di  corpo  umano,  detti  perciò  antropomorfiti^  fa- 
ceva comparire  molto  più  numeroso  di  quello  che 
realmente  Io  fosse  il  partito  degli  origenisti.  Per- 
ciocché, siccome  fra  gli  errori  condannati  nelle  o- 
4>ered'Ori^e/ieuno  era  che  il  Figlio  di  Dio  non  ve- 
.da  il  Padre  ;  cosi  gli  antropomorGti  chiamavano 
ongenisti  quanti  negavano  che  Iddio  fosse  vbibile^ 
e  molli  altresì  per  sempre  più  allontanarsi  dalla  fal- 
sa immagine  di  quella  setta,  abbracciavano  Tespres- 
liooe  d'  Origene^  e  volevano  che  il  Figliuolo  cono- 
scesse bensì  il  Padre,  ma  non  lo  vedesse  ;  il   che 
veniva  a  ridursi   a  questione  di  parole  più  che  ad 
errore  di  fede,  ma  che  dava  luogo  a  credere  mag- 
V^  di  quel  ch^  era  realmente  il  numero  degli  o- 
^ijfììisti.  Una  contesa  di  giurisdizione  ecclesiastica 

MTAn.  385. 
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fra  Giovanni  gdro$o\ìmììBno  e  sani^Epi/anio  si  può 
rigoardare  come  il  principio  della  gran  lite  su  l'ori- 
genismo.  Nello  scrìvere  Epifanio  a  Giovanni^  acu- 
sandosi  d'avere  ordinato  il  monaco  Paoliniano  fuo- 
ri della  propria  diocesi,  gli  fa  de'  caritatevoli  rim- 
proverì  pel  suo  attaccamento  ad  Origene^  di  cui 
gli  schiera  innanzi  gli  errori  Giovanni  scrisse  a 
Teqfilo  alessandrino,  Epifanio  a  Girolamo  ;  e  qae« 
sti  non  solo  tradusse  in  latino  la  lettera  à^EpiJanio 
A  Giovanni^  ma  scrisse  egli  stesso  a  Pammachio  ed 
anche  a  Teofilp  alessandrino  contro  il  medesimo 
Giovanni^  od  anzi  contro  gli  errori  d^  Origene  e 
contro  la  simulazione  degli  origenisti.  In  questo  . 
tempo  Rufino  diede  ad  istanza  di  Macario  una  tra- 
duzione deir  apologia  d^  Origene^  fatta  dal  marti- 
re Pamfilo^  o  da  Eusebio  cesariense:  scrisse  an- 
ch'agli un  libro  su  Tadulterazione  delle  opere  d'O- 
rigene^  e  tradusse  altresì  i  primi  libri  del  Feriar- 
con^  cioè  deir  opera  più  giustamente  accusata  del 
tnaestro  alessandrino.  Questa  traduzione  fu  il  se- 
gnale della  gran  guerra,  che  si  accese  fra  san  (?»- 
rolamo  e  Rufino^  nella  quale  sembra  che  ambedue 
si  lasciassero  trasportare  un  po^  troppo  ;  san  Giro^ 
lamo  dal  suo  zelo  per  la  purità  della  fede,  e  Rujl» 
no  dal  proprio  risentimento.  Aveva  detto  Rufino  nel- 
la prefazione  alla  traduzione  del  Periarcon  di  se- 
guire l'esempio  di  san  Girolamo^  cui  ricolma  di  lo-* 
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Sj  fiicendo  conoscere  a^  latini  le  opere  ù?Origene^ 
ma  purgate  dagli  errori  dell'originale.  Si  offese  san 
Girolamo,  credendosi  cosi  lodato  maliziosamente, 
e  con  an*  onorifica  contumelia,  coni'  ei  dice,  anno- 
verato in  qualche  modo  fra  gliorìgenisti  ;  e  ripren- 
de in  oltre  Rufino^  perchè  avendo  levato  nella  sua 
tnduiione  qualche  errore  à^Origene^  vl  avesse  ri- 
tenuti molt^  altri,  che  sembravano  pertanto  da  lui 
aj^rovati  :  nel  che  egli  dato  gli  aveva  molto  diver- 
so esempio,  avendo  tradotte  non  le  opere  più  no- 
ceiolt,  ma  solo  alcune  omelie,  e  queste  anche  pur- 
gate intieramente  d*  ogni  errore  di  fede.  Allora  Gi- 
rolomo  tradusse  letteralmente  a  richiesta  di  P€mh' 
maeiio  il  Periarcon  f  ma  solo  per  fargli  vedere 
qnali  errori  n^  avesse  levati  Rufino  j  quali  no;  e 
qoiDto  fosse  poco  giovevole  all'istruzione  de'  fedeli 
la  traduzione  di  tale  opera  (a).  Se  ne  risenti  alta- 
Biente  Rufino^  e  vedendo  in  qualche  modo  attac- 
cata la  cattolicità  della  sua  credenza,  scrisse  una'a- 
pologia su  quanto  san  Girolamo'  l'incolpava,  diret- 
ta ad  Aproniano^  che  gliene  aveva  data  notizia,  ed 
sltra  brerissima  ne  indirizzò  al  papa  Anastasio^  in 
cai  gli  faceva  soltanto  la  professione  della  sua  fe- 
^  Veramente,  per  quanto  fosse  stato  attaccato 
^lan  Girolamo^  che  non  lo  era  poi  stato  troppo 

(«)  Bìer,  ad  Pammaehium^  et  Oceanum, 
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fortemente  in  quella  lettera,  non  era  mai  da  scu- 
sare Rufino  di  rivolgersi  si  fieramente  contro  di 
lui,  e  di  torcere  le  religiose  ed  innocenti  espres- 
sioni e  dottrine  di  quel  santo  dottore  in  un  senso 
affatto  contrario  al  preteso  da  lui.  Del  resto  i  sen- 
timenti di  Rufino  19  materia  di  fede,  sì  nell^  apolo- 
gia ad  ^promanò ,  che  nell'  altra  ad  Anastasia^ 
sembrano  perfettamente  ortodossi  ;  e  pareva  che 
con  questa  professione  di  fede,  o  al  più  col  pre- 
tendere da  lui  qualche  maggiore  spiegazione  su 
alcuni  punti ,  si  potesse  terminare  con  istruzione 
de^  fedeli,  e  senza  discapito  della  religione  questa 
contesa.  Ma  l'ardente  zelo  e  il  genio  fervido  di  san 
Girolamo^  particolarmente  istigato  com*  era  da  aU 
cuni  romani,  non  potè  contenersi  ^  e  si  scagliò  io 
aspre  espressioni  contro  Rufino^  lo  bersagliò  per- 
fino nelle  pia  minute  parole,  gli  mosse  contro  raol- 
.  ti  cavilli  su  tutti  i  punti  della  sua  credenza,  e  con 
troppo  severi  e  talor  anche  stiracchiati  sospetti  non 
gli  volle  dar  mai  quartiere,  e  lo  perseguitò  ancor 
dopo  la  sua  morte,  come  il  più  perfido  eretico.  Co- 
sì da  tutte  due  le  parti  vi  fu  dell'  eccesso  ;  ne  la 
verità  della  fede  cattolica  ricavò  da  quella  contro- 
versia il  vantaggio ,  che  dal  merito  de'  due  con- 
tendenti si  poteva  aspettare.  Gli  origeuisti  erano 
in  concetto  di  simulati  e  coperti  che,  ostentando 
cattolicismo,  fomentavano  gli  errori  del  loro  mae- 
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tìrOj  e  U  coprivano  con  ambigue  parole^  ne  dichia- 
ntano  apertamente  i  loro  sentimenti  su*dommi 
origeniaDi,  che  a  qnelli  i  quali  credes^^ero  in  gra- 
do d' abbracciarli^  e  perciò  lo  zelo  di  san  Girala^ 
mo  temeva  doli  ed  inganni  in  ogni  espressione  del- 
la bocca  d' un  origenlsta,  né  sapeva  acquietarsi  a 
dò  che  in  altri  avrebbe  lodato  come  ortodosso  ;  e 
F  intempestiva  traduzione  del  Periarcon  colla  pro- 
testa non  eseguita  di  levarne  gli  errori,  e  il  prete- 
sto di  &r  tale  traduzione  per  ajutare  Macario  in 
Gli  che  voleva  scrivere  contro  il  fato,  ed  altri  ag- 
giramenti e  artifizj  degli  scritti  di  Rufino  gli  da- 
UDo  qualche  motivo  di  dubitare  della  sua  sinceri- 
tà. Ma  perchè  non  imitare  la  cristiana  carità  e  mo- 
derazione del  papa  Anastasio  nella  lettera  a  Gio^ 
^fcwti  gerosolimitano,  quando  pur  questa  non  sia 
finta,  come  sospettava  Rufino^  dove ,  lasciando  a 
Dio  il  giudicare  delle  intenzioni  di  Rufino^  disap- 
prova la  sua  imprudenza  nella  traduzione  di  quel- 
l'opera d'  Origene j  e  si  contenta  di  rigettarne  gli 
errori,  e  di  avvertire  i  fedeli  per  tenersene  preser- 
vati {a)  ?  Perchè  scagliarsi  contra  Rufino  con  si 
acerbe  parole,  con  sì  pungenti  espressioni,  con  sì 
<^8Ìvi   sospetti,   e  talor  anche  con  sì  poco   fon- 
ali cavilli  ?   Perchè  ueppur  dopo  morte  lasciarlo 

(fl)  Ep.  AnasL  ad  Ju.  Epise.  Jcr.  super  nomine  Ritfini, 
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io  riposo,  e  s^gaitare  a  chiamarlo  idra  e  icorpio^ 
ne,  e  ad  oltraggiarlo  con  ingiuriose  espressiom  7 
Tanto  è  difficile  anche  a'  pia  santi  il  serbare  nelle 
teologiche  controversie  la  dovuta  moderazione.  A- 
veva  ben  ragione  san  Gregorio  nazianzeno  di  pre« 
dicare  con  tant' impegno  a^  teologi  che  avessero 
sempre  presente  nelle  lor  dispute  la  moderazione 
e  la  carità.  Tanto  trasporto  in  due  soggetti  religio- 
ri  e  pii,  stretti  prima  con  vincoli  d^amicizia,  fece  in 
qualche  modo  raccapricciare  la  dolce  e  tenera  ani- 
ma di  sant'  agostino,  e  gli  cavò  lagrime  d'amarai- 
za  e  dolore  (a).  Ma  in  san  Girolamo  non  può  tac- 
ciarsi che  r  eccesso  dello  zelo ,  e  il  calore  delle 
espressioni:  il  cattolicismo^  la  religione^  la  buona 
fede  e  la  purità  del  suo  cuore  sono  al  coperto  di 
5a       ogni  rimprovero,  e  fuor  di  ogni  accusa  della  più 
nera  malignità^  mentre  di  Rufino  e  degli  altri  ori- 
genisti  è  rimasta  uua  fama  assai  equivoca  presso 
la  dotta  posterità.  Troppo  lungo  sarebbe,  e  fuor 
del  nostro  proposito  il  discutere  criticamente  le  o- 
pinioni  e  le  vicende  degli  origenisti  ;  ne  credo,  che 
possa  riputarsi  a  tutti  loro  comune  la  medesima  • 
sorte.  Ma  venendo  al  particolare  di  Rufino,  io  non 
so  risolvermi  ad  annoverare  fra  gli  eretici  ano 
scrittore ,  che  non  ha  mai  preso  a  difendere  gli 

(«)  Aug.  ep.  XV,  leo.  LXXUI. 
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errori  d^  Origene}  ansi  air  opposto  gli  ba  sempre 
coDOsduti  per  tali,  e  solo  ha  cercato  di  negarli,  o 
S  scusarli  in  Origene}  uno  scrittore,  che  sì  aper^ 
tenente,  e  con  tanta  pienezza  professa  nelle  ^ae 
ipologie,  e  nel  comentario  al  simbolo  degli  apo- 
stoli, tolti  i  dommi  cattolici,  anche  gli  opposti  alle 
orioni  X  Origene  \  ono  scrittore,  che  non  è  stato 
mai  accasato,  e  molto  men  condannato  d^  eresia, 
fiiorchè  da  san  Girolamo^  e  da  qae' pochi  che  pre- 
lero  parte  nella  loro  contesa,  anzi  lodato  da  molti 
fescori  e  santi  di  quell'  età^  ch^  è  sempre  TÌvato  e 
tuorlo  nella  comunione  della  chiesa  romana  e  del- 
le altre  chiese  ove  ha  dimorato  \  che  tanf  opere 
lui  tradotte  dal  greco,  tante  n'  ha  composte  origi- 
na storiche,  bibliche  e  dommatìche,  e  tante  fa-* 
tieiie  ba  intraprese  ad  illustrazione  della  religione 
e  ad  istruzione  de^  fedeli,  e  che,  anziché  eretico  e 
contrario  alla  Chiesa^  può  riguardarsi  come  bene- 
merito deir  ecclesiastiche  discipline.  Egli  forse  po« 
tià  tacciarsi  di  troppa  parzialità  per  Origene  •^  di 
poca  prudenza  nel  tradurre  il  Periarcon  senza  pri- 
^purgarlo  interamente^  di  soverchi  artifizj  e  rag- 
pi  per  difendere  o  scusare  là  sua  dottrina^  ma 
ta  è  poi  un'imperdonabile  delitto  Teccessiva  pre* 
*in  di  coprire  i  difetti  d^  un  uomo  grande,  e  di 
amplificare  le  sue  Iodi ,  qualor  possa  farsi  senza 
pr^iudizio  della  religione;  e  Rujlno  può  meritare 
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qualche  indulgenza  ^  se  questo  suo  impegno  V  ha 
discostato  talvoUa  dalle  salutari  direzioni  della  pru- 
denza cattolica.  Ciò  che  non  può  scusarsi»  a  mio 
giudizio,  è  V  accanimento  con  cui  egli  si  scatena 
contro  san  Girolamo^  contro  snni' Epifanio^  e  con- 
tro quanti  combattevano  gli  origenisti,  e  toccava- 
no in  qualche  parte  la  sua  persona  ^  e  in  vece  di 
direndersi  dolcemente  dalle  loro  accuse,  offende 
con  motti  pungenti  e  con  ricercate  imputazioni 
persone  venerabili,  dotte  e  sante,  e  degne  per  ogni 
diritto  della  sua  e  dell'universale  venerazione.  Ru* 
fino  può  dirsi  il  Didimo  de'  latini»  come  Ambrogio 

e  Girolamo  erano  i  dottori  della  Chiesa  romana, 

• 

paragonabili  a  quei  della  greca,  Basilio  e  Grego* 
rio:  onde,  seguendo  più  il  paragone,  potremo  ri- 
53  guardare  parimente  come  un  latino  Epifanio  il 
^^ilMirìo.  bresciano  FilastriOy  valoroso  e  costante  difensore 
della  cattolica  fede  contro  gli  attacchi  degli  aria- 
ni, e  scrittore  anch*  egli  delle  eresie,  e  che  com- 
pensa, come  Epifanio^  alcuni  errori  di  critica  col- 
l' intenso  amore  della  cattolica  verità. 

Contemporanei  do^  grandi  uomini  or  nominati, 
ma  alquanto  più  giovani,   furono  due   illustri  dot- 
lori  della  Chiesa,   forse  i  più  rinomali  so[>ra   tutti 
San   (iio-  gli  altri,  il  greco  Grlsoslomo  ed  il  ialino  y/gpsfino. 
Ingioino!    Il  piì*  eloquente  scrittore  della  Chiesa,  il  Tullio  e 
il  Demostene  deV^iiliiini  fu  san  Gio\,*anni.  che  v?"- 


GAP.  U.  DELLA  TEOLOGIA.  l45 

ne  appniito  detto  il  Grisostomo  per  l' aurea  sua  e- 
loquenza  ^  ma  egli  non  soltanto  come  oratore  fa- 
ooDdo,  ma  altresì  come  profondo  ed  erudito  teo- 
logo è  stato  benemerito  della  religione.  Nobile  po- 
sto dee  occupare  fra'  più  illustri  apologisti  del  cri- 
itianesimo ,  mentre  dopo  tanti  e  si  dotti  scritto- 
ri su  questo  argomento  »   ha  saputo  mostrare  una 
lomìnosa  originalità.  Predica  contro  gli  ebrei,   si 
rivolge  .contro  i  Gentili,  per  far  vedere  agli  uni  ed 
agli  altri  la  verità  della  religione  di  Gesù  Cristo^ 
e  eoo  maraviglioso  artifizio,  con  particolar  impeto 
e  fona  d'eloquenza,  con  gran  copia  di  ragionile 
piii  persuasive  e  convincenti  la  rende  non  solo  cre- 
dibile, ma  evidente   e  quasi  palpabile.   I  miracoli, 
le  profezie,  e  tutti  gli  altri  argomenti  della  credi- 
iNlità  della  religione  cristiana,  adoperati  dagli  altri 
apologisti,  vengono  da  lui  esposti  con  lodevole  no- 
vità. Ma  dove  si  rende  più  forte,   e  trionfa  vitto- 
riosamente la  sua   eloquenza  è   nello  spiegare  il 
singolare  miracolo  della  propagazione   e  dello  sta- 
Uimento  del  cristianesimo.  Tutte  le  circostanze 
^1  numero  e  della  qualità  delle  persone,  del  carat- 
^  della  dottrina,  della  violenza  delle  opposizioni, 
«Ha  facilità  della  propagazione,  tulto  sa  egli   rilc- 
"■•tcon  sottile  sagacità,  tutto  sa   esporre  con  effl- 
eace  facondia.  Né  solo   lo  stabilimento,   ui.i  la  con- 
servazione e  perpetuità  della  chiosa  gli   è  un  valido 

AUDRES,  T.  vu,  P.  I.  IO 
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argomento  della  f  uà  dirinità.  Non  iono,  no,  gli  uo* 
mini»  che  la  soiteogono,  non  i  principi  proiettori^ 
non  i  teologi  apologisti,  ma  solo  la  prowidenaa  dir 
vina  che  la  piautò,  la  conserra  in  messo  a  tante  ca- 
gioni che  do?rcbbono  rovinarla!^  e  il  CrisostomOy  con 
manifeste  ragioni  ciò  dimostrando,  ci  dà  convincenti 
riprove  della  divinità  delia  religione.  In  quante  ma- 
niere non  viene  da  lui  stabilito  il  gran  donima 
dèlia  provvidenza  di  Dio  ?  Si  rivolge  a'  gentili,  aU 
terra  il  lor  fato,  e  stabilisce  la  provvidenza,  Frenr 
de  in  vista  la  generale  obbiezione  dell'  optpressìone 
dc*buoni,  della  prosperità  deVci  e  de'dìsordini  del- 
la vita,  e  non  meno  d'  otto  ragioni  adduce  di  que* 
sta  condona  di  Dio»  e  ne  trae  nuovi  e  forti  argo- 
menti per  dimostrare  la  provvidenza.  La  risurre- 
zione  dei  morti  viene  anche  da  lui  provata^  ed 
altri  punti  controversi  da^Gentili  ricevevono  ne'auoi 
scritti  più  chiara  luce.  La  religione  insomma  trionfa 
nelle  sue  mani  ^  è  il  teologo  si  compiace  di  vedere 
r  eloquenza  impie^^arc  sì  utilmente  la  sua  possanza 
a  favore  delLi   cristiana  verità.   Non  hanno  sentito 
nicn  la  sua  forza  (^11  eretici  cbe  i  gemili   e  gli  e«* 
brei.   V  erano'  allora  gli  anomei,   che  si  vantavano-, 
di  comprendere  la  natura  di  Dio  ;  e  in  molte  e  di«- 
verse  gui.se  sono  da  lui  battuti  (a).  Quanto  non  ci' 

(^)  /V  i/t  rotftpr.  Dui  n*il.  miv,  anom. 


CIP.  n.  DILLA  TEOLOGIA.  ij^j 

{vesenta  da  conoscere  in  Dio  !  quanto  anche  nelle 
•ittse  sue  creatore,  a  cui  non  mai  può  giungere  la 
dcboicKza  della  nostra  niente!   Pazzi  e  frenetici 
di  meritare  la  nostra  compassione,  anziché  sottili 
iaCsti  da  (ar  temere  i  loro  argomenti,  comparisco** 
IO  adle  sue  omelie  di  orgogliosi  auomei.  Le  obbie« 
nom  da  essi  fastosamente  proposte  vengono  sciolte 
een  maraTigliosa  facilità.  £  gli  eretici   ugualmente 
At  i  gentili  e  gli  Ebrei  debbono  soggiacere  all'iai'^ 
peto  trioo&nte  della  sua  eloquenza.  Tutti  sonò  da 
Im  coitciìti  a  confessare,  che  Cristo  è  Dio»  e  ad  ab-* 
kaecìare  la  cattolica  verità  (a).  JAoW  altri  lumi  e- 
iian^déU>ono  al  Grisastomo  i  teologi.  Con  quanta 
fMittma  e  giustezza  non  parla   egli  sempre  della 
Trinila  e  dell'  Incarnazione  ?  Con  quanta  dignità  a 
decoro  non  espone  le  sovrane  virtù  de'sacramenti  ? 
La  differenza  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  da  quel* 
k£san  Giovanni^  e  molto  più  dalla  circoncisione 
dcgB  Ebrei  ^  e  l'efficacia  sì  del  battesimo,  che  della 
femtenza  nel  purgare  V  anima  da^  peccati,  a  santi- 
teada,  tutto  viene  ripetute  vulte  da  lui  predicato 
aaa chiarezza  e  con  precisione  (6).  Il  mistero  delPeti- 
»   .  caìitia,  la  reale  presenza  in  essa   del  corpo  e  del 
^ue  di  Gesii  Cristo^  la  grande/«za  e  divinità  del 

*•)  Demonsir.  qitod  Chris tus  sit  Deus. 
'4»  Dt    hapt.    Cfirist.    ^enn,    ad     Ji/utft.    ti    Hom.     de 
pernii. 
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sacrificio  eucarìstico,  e  quanto  v^  ha  dì  stupendo- 
e  d'  augusto,  di  terribile  e  di  amabile  in  quel  sa-: 
cramento,  riceve  dalla  sua  bocca  particolar  euer*. 
già  ed  evidenza.  E  perciò  poco  conto  faremo  del 
gran  romore,  che  |j|pnno  menato   gli  eterodossi  su 
la  famosa  lettera  a  Cesario^  che  nella  biblioteca 
di  san  Marco  in  Firenze  ritrovasi,   dalla  quale  '  vo- 
gliono ricavare  che  non  conoscesse  il  Grlsostomo  la 
transustanziazione,  che  in  tant'altri  luoghi  asserisce 
evidentemente  (a).  Sul  che  sì  convincentemente  han» 
no  risposto  il  Maffni  (b)^  Io  StUling  (e)  Jhnolt*  al- 
tri, che  inutile  cosa  sarebbe  il  replicare  le   cose 
già  dette.  II  culto  de' santi,   la  venerazione  delle 
reliquie,  la  solennità  dello  feste,  il  digiuno  quare- 
simale, e  la  maggior  parte  delle   moclernc  pratiche 
deir  ecclesiastica   disciplina   non  solo  vengono   da 
lui  accennate,  ma  vi  sono  spiegale  ed  illustrate  con 
teologica   erudizione.   A  tutto  ciò   reca  singolare 
ornamento  la  roaravigliosa  sua  eloquenza  :  tanta  co- 
pia e  ricchezza  di  parole  e   di  pensieri,  tanta  pro« 
prielà  e  forza  dVspressioni,   tanta  fecondità   di  si- 
militudini e  d^  escmpj  tanta  nobiltà  ed  elevatezza  di 
stile,  tanta  chiarezza,  energia  e  popolaritù,    e  tan- 
te doli  di  vera  eloquenza.  Io  fanno  giustamente  ri; 

{a)  In  Maith.  hoin.  LXX.X1II.  hotii.  JX.  al. 
{h)  E|Hsl.  a  Caesario. 
(e)  Ad,  55.  tam.  IV.  Scptenib. 
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gnardare  da  molti  come  il  più  facondo  oratore  di 
tutta  I'  ecclesiastica  antichità,  e  rendono  più  salute- 
Toli  alla  Chiesa»  secondo  1'  espressione  del  patriar- 
ca Fi/bfeo  (a),  i  fiumi  di  teologiche  Tenta,  ch^  esco- 
iio  dall'  aurea  sua  bocca. 

Se  il  Grisostomo  può  chiarmarsi  il  prindipe  de- 
gli oratori   cristiani ,   sant*  jélgostino  ha   V  alto  o-       55 
norc  d'essere   considerato  come   il  principe   dei  g(i"J,^*'" 
teologi.  E  chi  mai  gli  può  contrastare  questo  ti- 
tolo si  glorioso  ?  Qiial  parte  v^  ha  in  tutta  quanta 
h  teologia,  che  non  abbia  da  lui  ricevuto  partico- 
lare ornamento  ?  Ancor  dopo  tante  apologie  e  di- 
fese, e  tante  dimostrazioni  della  religione,  seppe  egli 
aprire  nuove  vie  per  trattare  con  profitto  tali  mate- 
rie; e  due  libri  scrisse  su  P  ordine  per  dimostrare 
li  provvidenza  ^  scrisse  su  la  vera  religione,  facen-       56 
ime  vedere  1*  eccellenza  e  i  doveri,  e  mostrando  jHU^^fe'j! 
de  non  è  altra  che  la  cristiana;  scrisse  su  P  utilità  ^?°*  "*' 

stuoa. 

Scredere;  scrisse  conira  Porfirio'^  sciisse  su  Tini- 
■ortalità  dell'anima  ^  e  scrisse  su  varj  altri  punti  di 
borale  teologia^  e  soprattutto  scrisse  la  grand^o^ 
pm  Della  Città  di  Dio,  ch*è  forse  una  deMe  più  va- 
lile apologie,  e  delle  più  palpabili  dimostrazioni,  che 
^'^i  vedute  della  cristiana  religione.  AlP  incursio- 
ne dd  Goti,  ed  alle  tante  calamità  venute  allora  al- 

(a)  Orat,  SS.  Batil^  Gregor.  et  Chrysost.  a 
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Fltalia)  alcani  GeDlili  aUribuivano  questi  mali  alPi 
bandono  degli  antichi  dei^  altri  ancora)  senz'entri 
in  queste  ricerche  della  prosperità  e  dell' atrverai 
inculcavano  la  necessita  del  culto  degli  dei  genU 
sebi,  ed  inveivano  controia  propagazione  del  cristi 
nesimo.  Risponde  a  lotti  pienamente  jtgostino  v 
primi  dieci  libri  di  quella  sua  opera;  e  gettata  affat 
per  terra  Tidolatria,  espone  la  nascita,  i  progressi  < 
i  fini  delle  due  città,  del  Mondo  e  di  Dio,  e  si 
bilisce  cosi  con  sodissimi  fondamenti  la  ragione^ 
lezta  e  verità,  la  giustezza  e  V  utilità  della  xt 
gìone  cristiana.  Ma  a  ciò  fare,  quanta  varietà  di  s 
rie  e  di  favole,  di  dottrine  poetiche,  filosofiche  e  ti 
logiche;  che  immensa  profusione  d'erudizione;  e 
ingegnosa  e  squisita  maniera  di  disputare!  Que 
sola  opera  potrebbe  bastare  per  dar  ad  jigosù 
un  luogo  ragguardevole  fra  i  Ginsiini^  ì  TertuUia 
ì  Latlanzj\  gli  Eusebj  ed  altri  teologi.  Ma  non  tac 
Timpugnazione  de^  gentili,  quanto  la  confutazio 
degli  erelici  ha  guadagnato  ad  agostino  il  principi 
nella  teologia.  Non  v'  era,  si  può  dire,  eresia  ab 
oa,  che  non  sentisse  la  sferza  della  confutazic 
56  $  jtgostino.  I  manichei,  che  si  poterono  vantare 
tore  «Ifi  averlo  tenuto  per  qualche  tempo  allacciato  ne^  b 
siaiiKiiei.  erporì^  furono  i  primi  a  ricevere  le  sue  opposizio 
ed  a  sentirsi  in  diverse  guise  combatluti  da  1 
1  manichei,  [trr  non  fare  Dio  autore  del  male,  ^ 
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lerano  doe  principi,  Dio  e  la  materia^  il  lame-  e 
le  tenebre,  il  bene  ed  il  male  ;  e  per  timore  di 
dorer  rirerire  a  Dio  i  nostri  peccati,  negavano  il  li* 
Bero  arbitrio  ;  ed  infinite  altre  aasardità  da  quella 
do[4idtà  del  principi  derivaTano.  Queat'  eresia  co- 
miocid  a  propagarsi  fin  dopo  la  metà  del  secolo  terzo 
(b  OD  serto  persiano  il  quale^  chiamandosi  prima  £0^ 
hrìcoy  prese  il  nome  di  Manete  e  di  Manicheo  :  ▼! 
l'oppose  sabito  Jlrcheìao  tcscot o  deCarcan^  che  in 
una  pabbKca  e  solennissima  dìsputa  convinse  e  con« 
inse  Monete^  e  congregò  poi  un  sinodo  conterò  di 
lui,  come  possiamo  ancora  vedere  negli  atti   (a)  di 
tale  &pota,  pubblicati  dal  Za  cagni  Ma  per  quan- 
to sreinognato  fuggisse  Manete^  non  cessò  pertan- 
to di  propagarsi  quella  stolta  dottrina,  ed  obbligò 
id  seguente  secolo  molti  scrittori  ecclesiastici  ad  im- 
pagliare Io  stile  contro  Teresìa  de'manichei.  Noi  ab- 
biamo ancora  quasi  intiera  la  gran^  opera  di  Tito 
ktttrense  contro  tali  eretici ,   dove  n  'espone  gli 
errori,  e  li  eombatte'ampiamente  con  naturali  ragioni, 
ceon  testimonj  delle  scritture  (b) .  Egregio  libro  chia- 
tta san  6£roixmo  quello  che  scrìsse  «Sempionetmui- 
taw  contro  i  manichei,  che  ancor  esiste  a  maggio- 
re illastraaione  della  verità  (e).  Contro  i  medesimi 

{A  CoUect,  moM.  vet.  eee^  gr,  ei  rom, 
f^  BìòL  Patr.  toni.  IX.  eait.  col. 
{e)  Ibìd. 
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insorsero  Didimo  alessandrino,  sani'  Epifanio  ed 
altri  scrittori  di  quell^  età,  come  Tediamo  ne'  loro 
libri,  e  Diodoro  tarsense  e  molt^  altrij  le  cui  opere 
sono  perite.  Ma  chi  più  copiosamente,  e  replicate 
volte  ed  in  guise  diverse  impiegò  il  suo  studio  nel- 
la confutazione  dei  manichei  fu  sant^  Agostino^  il 
quale,  versato  nella  loro  setta,  ne  conosceva  meglio 
gli  errori.  Siccome  i  manichei  si  vantavano  di  una 
vana  e  mal  fondata  temperanza,  cosi  sant'  Agosti' 
no^  per  far  vedere  quanto  le  &lse  loro  virtù  fossero 
lontane  dalle  vere  e  sode  dei  fedeli  discepoli  di 
Gesù  CristOj  espone  in   quei  due  libri  gli  usi  e  i 
costumi  de'  cattolici  e  dc^  manichei,  ed  oltre  mol^ 
te  storiche  notizie  dell'  ecclesiastica  disciplina  e  del* 
la  setta  manichea,   ci  dà  una   pruova  più  sensibile 
della  verità  da  una  parte,  e  delP  errore  diali'  altra, 
facendo  conoscere  da^  frutti  V  albero,  e  dall'  opere 
la  dottrina.  Negavano   i   manichei  il   libero  arbitrio 
dell'uomo,  per  timore  di  dover  riferire  a  Dio  la  ca- 
gione del  male  ;  ed  egli  scrisse  tre  libri  per  prova- 
re r  esistenza  del  libero  arbìtrio.  Abusavano  quelli 
d*  alcuni  capitoli  della   Genesi  per  sostenere  i  loro 
errori  ^  ed  egli  scrisse  due  libri  per  darne  il  vero  e 
cattolico  senso.  I  libri  della  vera  religione,  e  delPur 
tilità  della  fede  furono  da  lui  scritti  più  che  pe'gen- 
tili  per  illuminare  e  convincere  i  manichei.  Disputò 
lungamente  per  due  giorni  su  la  natura  e  1'  origine 
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iti  male  con  Fortunato  prete  manicheo,  che  se- 
daccTa  Tarj  cattolici,   e  Io  confase  e  svergognò  in 
modo,  che  fu  obbligato  a  ritirarsi.  Più  lungamente 
dispQtò  altra  Tolta  per  tre  giorni  contro  Felice  ma- 
nielieo  dottore  nella  chieda  d*  Ippona,  ed  ebbe  la 
sorte  di  convertirlo  al  cattolicismo.  Ma  Agostino^ 
Doa  contento  d^  aver  confuso  in  una  disputa  Far-' 
tunatOj  e  convertito  nelP  altra  Fe/ice,  volle  giovare 
anche  al  pubblico,  e  in  due  diverse  opere  espose 
ilottamente  tutta  la  serie  de' ragionamenti,  tenutisi 
in  quelle  dispute.  La  legge  antica  e  i  profeti  erano 
lìgetlatì  da^  manichei  come  contrarj   a*  precetti  e- 
Tangelicied  apostolici,  e  come  tali  li  combattè  in  alcu- 
ni scritti  A  dimanto  discepolo  di  Monete:  non  vol- 
le Agostino  lasciarlo  senza  risposta,  e  un  dotto  li- 
bro compose,  in  cui,  sciogliendo  tutte  le  sue  oppo- 
tiuoni,  metteva  in  perfetto  accordo  il  vecchio  ed  il 
Aoovo  testamento.  Anzi,  dopo  avere  confutato  il  di- 
scepolo, passò  anche  ad  impugnare  il  maestro,  e 
foel  celebre  libro  scrisse   cantra  epistolam^  quam 
voeant  fundamenti^  dove,  esaminati  i  principi  di 
Manicheo,  fa  vedere  che  non  v'  ha  in  essi  che  fai- 
^  e  iissurdità,  e  che  tutto  e  contrario  al  buon  scn- 
*o  ed  alla  ragione.  Più  pienamente  combattè  aoco- 
W  Fausto  vescovo  de'  manichei,   che  in  un  libro 
contro  la  cattolica  verità  vomitò  ogni  sorta  di  be^ 
steàiinìe  contro  la  legge   e  i  profeti,   contro  il  Dio 
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del  vecchio  testamento,  e  contra  T  Incarnazione  di*- -= 
Verbo;  e  siccome  voile  compiotamente  conTÌa«|ÌK%i 
lo,  e  riportare  a  mano  a  mano  tutti  i  suoi  argotfÉMe 
^  ti^  e  disciorli,  così  non  meno  di  trentatrè  libri  d|[p<à 

impiegare  nella  sua  confutazione.  Oltre  taute  A^ìì:^ 
Taste  opere  scrisse  un  libro  su  le  due  anime, 
struggere  V  errore  de'  manichei  in  questo 
scrisse  un  lihiy)  su  la  natura  del  bene  i^  e  tanti  UHfc?cj 
scrìsse  contro  quegli  eretici»  che  sembrava  eÉMMihT 
stato  il  grand^  Agostino  destinato  soltanto  ad-  eàdi'V:^ 
re  r  apostolo  de^  manichei,  né  altro  avere  atudiató^t;:. 
né  ad  altro  pensato,  che  a  scrivere  contro  i  maai**-^ 
chei.  Ma  bene  al  contrario  egli  prendeva  tant^ioi"  ;■» 
pegno  e  tante  fatiche  per  combattere  P  altre  tifi»  i^ 
aie  di  quel  tempo ,  come  se  niente  a  qupUi  pe»*  \*^ 
sasse.  -^ 

InCitti  che  non  fece,  e  che  non  iscrìsse  per  d^  > 
58       bellare  Io  scisma  e  Teresia  de'  donatisti,  che  domi*  - 
il,ij  ""'  nava  allora  nell'  Africa  !  Fin  dal  principio  del  seco-    - 
Io  quarto  Botro  e  Celesio^  ed  alcuni  scismatici  car» 
taginesi,  cha  incitati  e  ajutati  da  Lucilla^  rìcca  e 
potente  donna  spagnuola,  non  volevano  riconoscere 
per  vero  vescovo   di  Cartagine  Ceciliano,  ordinato 
da  Felice  vescovo   aptungilano,  si  fecero  un  altro 
vescovo,  ed  intrusero  nella  chiesa  cartaginese  Mah* 
jorino  domestico  di  Lucilia,  ti  quale  venne  ordina* 
to  da   nu  cotale  Donato  vescovo  delle  Case   ne- 
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n(a)  i  e  dopo  la  morte  di  Majorìno  nominarono 
per  sao  successore  nel  vescovato  scismatico  di  Car* 
Upoe  un  altro  Donato  y  e  da  questi  due  Donati 
Mie  Case  nere  e  di  Cartagine  ebbero  quegli  sci- 
HDalici  il  nome  di  donatisti.  Allo  scisma  aggiunse- 
m  r  eresia;  e  siccome  il  motivo  che  allegavano  di 
Mpararsi  da  Ceciliano^  da  Felice  aptungitano  e  da- 
^  altri  cattolici  erano  i  delitti  apposti  a  Felice^  a 
Cedliano  ed  agli  altri,  cosi  passavano  a  dire  che  i 
peccatori  e  rei  non  potevano  essere  membri  della 
Chiesa,  e  che  pertanto  non  solo  la  Chiesa  d*  Afri- 
ca, che  aveva  tali  vescovi,  ma  tutte  le  altre  chiese 
del  mondo,  che  con  quella  comunicavano^  non  e« 
noo  vere  chiese  e  spose  di  Cristo^  ma  meretrici 
ed  adoltere  ;  che  solo  v'  era  nel  picciolo  numero 
de'kro  partigiani  la  vera  chiesa,  e  quindi  che  solo 
incpella  picciola  chiesa  si  dava  il  valido  e  vero  bat- 
tesimo, e  che  doveansi  pertanto  ribattezzare  quei 
che  non  avevano  ricevuto  in  essa  il  battesimo.  Per 
propagare  il  loro  scisma  e  la  loro  dottrina^  scrisse- 
ro Donato  vescovo  di  Cartagine,   Parmeniano  sno 
wccessore  nel  vescovato,  PetiUano  vescovo  dona* 
tiUs  di  Costantina,  Cresconio  grammatico  ed  altri. 
^  opposto  molti  cattolici  combatterono  i  loro  er-       £9 
^«^ e  risposero  a' loro  scritti^  ma  Vitato  milevi-  lefUno. 
^00%  e  sant^  agostino  fecero  in  qualche  modo  o- 
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scurare  il  nome  di  tutti  gli  altri.  Oliato  rispose  ifi 
particolare  a  PArmeniano^*  ma  per  ciò  (are,  dilucidi 
e  spiegò  i  fatti,  e  mostrò  ad  evidenza  la  legittimi ts 
dell^  ordinazione  di  Ceciliano,  e  la  nullità  di  quelli 
di  Blajorino^  levando  cosi  da'  fondamenti  il  più  leg- 
giero pretesto  allo  scisma.  Ma  di  ciò  non  contento 
difende  TÌttoriosamente  Ceciliano  e  FeUcq\  e  i  cat* 
telici  dagli  apposti  delitti  \  ed  anzi  al  contrario  tutti 
li  rivolge  sopra  i  donatisti,  cui  accusa  in  oltre  di  sa 
perbia,  di  barbarie  e  d' inumanità,  di  demolizione  < 
di  profanazione  de^  terapj,  e  di  molt^  altre  iniquità 
e  servendosi  della  stessa  loro  dottrina,  dimostra  k 
verità  della  chiesa  cattolica,  la  quale  è  diffusa  pe: 
tutto  il  mondo,  ed  unita  alla  cattedra  di  Roma,  do 
ve  sedette  il  capo  degli  apostoli  san  Pielro^  non  del 
la  picciola  chiesa  donatistica,  ristretta  e  nascosta  ii 
alcuni  monti  ed  in  alcuni  angoli  dell'Africa,  e  sepa 
rata  e  divisa  dalKaltre  chiese;  prova  l' incongruen 
za  di  rinovare  il  battesimo,  quando  è  statò  conferi 
to  colla  debita  forma,  e  ci  dà  molti  bei  lumi  d^  ec^ 
clesiastica  erudizione.  Ma  pili  che  Oliato  e  che  ogn 
altro  lavorò  Agoslino  per  convincere  i  donatisti  i 
per  distruggere  i  loro  errori.  Egli  non  solo  scrissi 
come  Olialo  in  risposta  a  Parmeniano  ^  ma  rispo- 
se  altresì  a  Donalo  in  un  libro,  che  più  non  abbia 
ino-  rispose  a  Petiliano,  rispose  a  Crcsconio ^  e 
diede  la  storia  delle  conferenze  teologiche  tenutes 
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coi  doualìsli  ;  scrisse  su  V  unità  della  chiesa,  scrisse 
sui  battesimo,  e  scrisse  tante  opere  apparteneutl  a 
queU'argomento,  che  sì  può  dire  che  esaurì  la  ma- 
teria, e  disciolse  tutte  le  questioni  de'  donatisti.  La 
gran  questione  su  la  yalidità  del  battesimo,  trattata       60 
per  più  d'  un  secolo,  non  fu  perfettamente  illustra-  [,a".|Linio 
ta  che  da  Jlgostino.  Il  Bingamio  espone  in  tutta  la 
sua  ampiezza  questa  famosa  contesa,  e  distingue  le 
varie  ragioni  sul  ralore  del  battesimo  degli  scisma- 
tici e  degli  eretici,  di  que'  che  eretici  in  altri  punti 
battezzavano  dovutamente  nel  nome  della  Trinità, 
ma  credevano  erroneamente  in  questo  domma  ;  e 
dì  que'  che  battezzavano  con  altra  formola,   senza 
invocare  i  nomi   del  Padre,  del  Figliuolo   e  dello 
Spirito  Santo,  e  spiega  in  tutto  ciò  le  decisioni  di- 
verse de'  concilj,  e  le  dottrine  d' Atanasio,  di  Ba-- 
slUoe  degli  altri  padri  (a).  Noi  a  lui  riportaudoct 
per  riguardo  alla  storia  ed  alla  piena   trattazione 
della  questione,  diremo  soltanto  che  sant^  Agosti^ 
no^  più  apertamente  e  con  maggiore  esattezza  e  ve- 
rità che  tutti  gli  altri,  stabilì  la  validità  del  battesi- 
mo, si  degli  scismatici  che   degli  eretici,   qualor 
^^ga  conferito  a   nome  della  Trinità ,   che   pro- 
^0  dottamente  la  diflerenza  tra  il  sacramento  e  Pef- 
l^to  del  sacramento,  e  fece  vedere  che  non  ò  la  fc- 

M  Histor.  schoUiU  bapùsmi  laicorum  par.    I,  cap.    I.  §. 
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de,  Ilo  ia  santità  del  ministro  che  rende  T^ido  il  bat-* 
lesimo,  e  che  se  non  dee  replicarsi,  né  dee  chia- 
marsi uuUo  quando  è  stato  conferito  da  un  ministro 
peccatore  od  eretico  occulto,  tuttoché  questi  non 
abbia  avuto  lo  Spirito  Santo,  perchè  ripeterlo  quan- 
do  ò  stato  umministrato  da  uno  scismatico,  o  da  un 
manifesto  eretico  ?  Con  questa  fortissima  ragione,  e 
col  |uii*agonc,  replicate  volte  applicato  del  ministro 
l^eccatore  o  dell'  eretico  occulto,  scioglie  egli  affat- 
to tutti  gli  argomenti  de'  donatisti,  e  quegli  ezian* 
dio  eh'  essi  prendevano  da  san  Cipriano  e  dagli  al- 
tri vescovi  africani,  colla  cui  autorità  si  facevano 
forti.  E  perciò  jélgostino  ne'  sette  libri  sopra  il  bat- 
tesimo si  rivolge  continuamente  intorno  a  san  Or 
priano,  la  cui  dottrina  su  questo  punto  confuta, 
benché  ne  lodi  in  tutto  il  resto  la  fede,  e  ne  difen« 
da  anche  in  questo  stesso  la  carila  e  l'unione  colla 
chiesa  cattolica,  ben  diversa  dalla  scismatica  ostina- 
zione ed  animosità  de'  donatisti.  Col  medesimo  im- 
pegno  combattè  Y  errore  di  questi  di  volere  la  vera 
chiesa  ristretta  al  picciolo  numero  de^  lor  partigia- 
ni^ e  con  molti  teslimonj  della  scrittura  dimostrò 
ciò  che  dovrehbono  ben  imparare  alcuni  che  vo- 
gliono vantarsi  di  possedere  lo  spirilo  e  la  dottrina 
d  jégostinOy  che  non  una  picciola  chiesa  ristretta 
in  (jualche  provincia,  ma  s>oIo  la  chiesa  universale, 
propagata  per  tutto  il  nionJo.  può  dirsi  hi  vera  chi«- 
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M  di  Gesù  Cristo^  fuori  della  quale  non  v^  ha  saU 
feua,  e  che  in  questa  debbono  contarsi  non  solo  i 
^osti  e  santi^  ma  i  peccatori  ;  non  solo  il  grano,  ma' 
tiche  la  paglia  ^  ed  illustrò  e  decìse  compiutamen- 
te due  si  importanti  materie,  come  sono  1'  unità  del 
kttesimo,  e  V  unità  e  la  vera  cattolicità  della  chic- 
a.  ÀI  merito  di  tanta  e  si  utile  dottrina  aggiungen- 
do i  molti  passi  degli  scritti  de^  donatisti,  che  spes- 
IO  fa  riportando  Agostino  ,  si  forma  in  quelle 
ioe  opere  an  prezioso  tesoro  d'  ecclesiastica  cru* 

£u<me. 

Ma  il  gran  campo  di  battaglia,  o  il  vero  teatro       6i 
Jc'  InonE  e  delle  glorie  d' Agostino  fu  V  eresia  dei  i^p^Jl* 
pelacani.  Noi  non  vogliamo  retrocedere  alla  genti-  j^'f^^'P*- 
iesca  antichità  per  cercare  nelle  sentenze  di  P//a- 
gorat  ne  negli  apoftemmi  degli  stoici  e  degli  altri 
antichi  filosofi  Torigine  deirercsìa  pelagiana;  ne  pur 
b  riotracceremo  in  Origene  oA  in  Rufino,  accusa- 
ti come  padri  de'  pelagiani  dal  Noris  (a),  da  Nata' 
le  Alessandro  {b)^  e  da  altri  moltissimi  :   ma  difesi 
altresì   valorosamente  dal  Maffei  (e),  dal  Garne^ 
rib({i),  da'maurini  editori  dell' opere  d'y/g'ox/^ 


(W)  Wtsi.  pel.  lib.  I.     e.  I.  II. 

(A)  JCjtI.  eccl.  Mcc.  V,  e.  III. 

ie\Sl.  t€oL  deUa  Grazia  lib.  IV,  VII. 

(W)  Prui.  ad  Mariuni  MercaL 
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710  (a),  dal  Rubeis  (b)  e  da  alcuni  altri,   e  ci  cod« 
tenteremo  di  riconoscere  neir  Inglese  Pelagio  il  ca- 
po ed  autore  dell'  eresìa  dc'pelagiani.  che  sbdO  ^- 
gostino  diceva  non  essere  antica,  ma  nata  soltanto 
poco  prima  del  tempo  in  cui  egli  scriveva  della  gra- 
zia e  del  libero  arbitrio  ai  monaci  adrumentini  (e), 
e  ne  considereremo  il  principio  nel  cominciare  del 
secolo  quinto,  quando  Pelagio  scrivendo  a  Paolino 
neir  anno  4o5,  cominciò  a  spargere,  benché  solo, 
copertamente  il  veleno  de^suoi  erroriJNon  tardò  pe- 
rò guari  a  farsi  molti  seguaci,  fra'  quali  si  distinse 
talmente  Celestio^  che  i  partigiani  di  queir  eresia 
venivano  ugualmente  chiamati  celestiani,  che  pela- 
giani  ;  e  Giuliano  vescovo   d^  Eclana  nella  Campa- 
gna di  Napoli  fu  uno  de'  più  famosi  scttarj  ^  ed  yi^ 
niano  ed  altri  parecchi  diedero  a  quella  setta  mag- 
giore celebrità.  L'  eresia  di  Pelagio  era  un^opinio- 
ne  religiosa  accomodata  al  gusto  della  mondana  fi- 
losofia  che,  volendo  vedere  tutto  naturale  nell'  uo- 
mo» e  rigettando  quanto  i  teologi  vi  riconoscono  di 
misterioso  e  sovrannaturale,  negava  il  peccato  ori- 
ginale e  la  grazia  di  Dio,  nò  considerava  neir  uomo 
altra  debolezza  che  la  propria   dclP  umana   natura, 
ne  altro  incentivo  od  altro  ajuto  per  operare  il  be-, 

(a)  Tom.  X,  Pracf. 

(b)  Mem.  eccL  Attuile),  e.  XIV. 
\c)  De  gr,  ttt  liù.  arò,  e.  IV. 
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ne  od  il  male-che  il  Gbero  arbitrio  e  le  naturali  fer- 
ie della  propria  volontà.  Ma  siccome  gli  si  presen- 
taiano  molti  passi  delle  Scritture,  che  asseriscono 
Finfluenxa  del  peccato  d'  Adamo  ne*  suoi  posteri, 
eia  necessità  della  grazia  di  Dio  per  le  nostre  buo- 
R  opere,  egli  se  ne  schermiva,  dicendo  che  il  pec- 
cato S^  Adamo  nocque  in  verità  a^suoi  posteri,  ma 
lolo  per  r  esempio  e  per  V  imitazione  ;  e  che  la 
grazia  di  Dio  è  bensì  necessaria  per  le  buone  no- 
stre operazioni  ^  ma  che  tale  grazia  è  la  nostra  natu- 
ra^ per  cui  siamo  ragionevoli,   e  fatti   ad  immagine 
•  diDto^  è  il  libero  arbitrio  che  Iddio  ha  dato  alla 
nostra  volontà  ^  è  la  legge  e  la  dottrina,  che  e'  inse- 
gna il  bene  che  dobbiamo  fare.  Ma  anche  su  que- 
sto stretti  i  pelagiani  da  altri  testimonj  della  Scrit- 
tum,  che  inculcano  evidentemente  su  la  necessità 
d'altre  grazie  e  d^altri  ajuti  di  Dio,  ricevevano  ben- 
sì qaeste  grazie,  ma  volevano  ch^  esse  ci  venissero 
conferite  dal  Signore  pe^nostri  meriti.  Sul  che,  con- 
vinti con  nuovi  passi  scritturali  e  con  nuovi  argo- 
menti, s'aggiravano  in  altre  guise,'  ed  altri  sutter- 
bgj  cercavano,  onde  conservare  alla   loro  superbia 
»  vanto  d'  attribuire  a  sé  stessi,  ed  alle  proprie  for- 
Wnon  meno  le  buone  opere,  che   le  cattive.   Molti 
sllresi  furono  gli  artifizj,  molte  le  fallacie  e  le  falsi- 
tei  eoo  cui  davano  un^  apparenza  di  senso  cattolico 
ai/e  loro  proposizioni,  e  con  cui  ad  ogni  cenno  del- 
AxDiiEs,  T.  vn,  P.  I.  II 
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'  l' ecclesiastica  autorità'  sembravano  piegarsi  per 
schivare  gli  aDatemi,  e  per  seguitare  poi  più  libei 
niente  a  difepdere  1^  erroftee  loro  dottrine.  Noi  o 
possiamo  seguirie  .ogni  eosa,  e  ci  riportiamo  pero 

.  molti  scrittori»  che  abbiamro,  antichi  e  moden 
della  storia  delP  eresia  pelègiana,  partieobrmente 
due  veronesi»  il  Noris  (a)  ed  il  Maffei  {b\  neil^  < 
timo  de'  quali  troveranno  molti  tratti  di  somiglii 
za  co*  pèlagiani  que'  che  sopra  tutti  gli  altri  si  n 
\  tano  d'  antipelagtani,  e  V  arrogano  privati vamei 

« 

I'  onore  dì  essere  i  yerl  ed  unici  agostiniani,  e  ^ 
.  dranno»  forse  con  loro  maraviglia»  uii  ben  disti 
confronto  delia  causa  pelagiana  e  della  quesnell 
na,  cb^  essi  vorrebbono  far  comparire  in  tutto  aff 
fo  diverse.  Il  primo  a  combattere  que'  nuovi  ere 

■ 

ci  fu  san  Girolamo^  die  però  (rallenendosi  partic 
larmente  in  Impugnare  la  naturale  impeccania, 
inseiisibrlilà  pretesa  da' pclagìani/ed  in  provare 
'necessità  della  grazia  di  Dio»  non  si  distese  a  tr; 
•tare  dei  peccato   originale,   né  comprese   tutta 

• 

dottrina  atitipela^iana.  Impugnatore  parimente  < 
}>(*Ugiam  fu  lo  spagnuojp  Orosio^  il  quale,  oltre 
vt^re  disputalo  contro  Pjelai^io  in  un  concilio  gei 
ftulìn»itano«  do\c  ebbe  a  soffrire  dal  vescovo  d 
vanni  una  iiiolt'sla  calunnia,  scrisse  il  suo  yipoloi 

in)  Misi,  pel, 

ib)  Si.  teoi.. delia  Grazia  Uh.  VII,  Kg. 
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•  •  .»  • 

io(f  coniro  Pelagio  su  la  libertà  delP  àrhitrto^  qel 
fiale  combatte Tarj  punti  di  quelF  ereticale  dottri- 
la.  Ila  rillostre  campione,  della  cattolica  verità,  .e 
3  glorioso  Ercole  distrattore  di  quest^  idra  fu  il 

{raiuT  Agostino^  che  la  prese  ad  impagnare  in  tut- 

•t  • 

liì  pimli,  ed  attroncarne  tutti j  càpi.Coipe  perote- 
Ber  fietro  a  quel  .santo  dottore  in  tanti  scrìtti  e. in 
tante dupute  e  tante  fatiche  contro  i  pelagitfDi?  A* 
tulli  i  diversi  rami,  a}  qiiali  distendevasi  la  loro  e- 
rena,  applicò  ^li  T  acuto  strale  della  sua  dottrina,   . 
né  lasciò  errore  alcuno,  che  con  illuminato  j^\o  e 
con  cristiana  carità  non  confutasse.  Sicpome  non    • 
Toléraiio  i  pelagiani  riconoscere  le  conseguenze,  del. 
peccato  d*  jidamo^  dicerano  che  questi,  anche  sen- 
ta peccare,  sarebbe  morto  .per  sua  natura;  c)ìe  il 

• 

pecoato  d^  Adamo  non  si  propagò  a'  suoi  posteri,    . 
e  che  pertanto  i  bambini  non  abbisognavano  del 
battesimo  per  la  remissione  dèi  peccato,  ma  sol-* 
tioto  per  poter  entrare  nel  cielo  ;  e  che,  anche  do-« 
pò  la  caduta  HAdamo^  posa(ono  gli  uomini,  quando 
.fogliano,- come  lo  poteva  lo  stesso ^doino,  vivere   . 
cotte  sole  naturali  lor  forze,  senza  mai  comme.ttere 
mietili  pecciito.  Su  questi  e*  su  altri  punti   di  quella 
oourìaa  consultato  il  santo  dottore  da  Marcellino^ 
**nwc  i  libri  D^meriii^  e  della  remissione  dei  pec" 
ca/ì,doye  trattò  It^ugamente  dell'originale^  ne  ripor-    *. 
tò/a  tradizione  della  Chiesa,  dissipò  le  obbiezioni  dei 
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■ 

peIagiaDÌ,  e  rischiarò  tutti  i  dubbj,  che  nelle  qu 
ni  intorno  al  battesimo  de*  fanciulli  nascevai 
sebbene  in  qualche  troppo  oscura  e  poco  it 
tante  materia  non  abbia  potuto  recare  assai  s 
ben  fondate  ragioni,  sono  nondimeno  general 
te  le  sue  opinioni  le  regole  della  credenza  de"* 
li,  e  di  tutta  la  Chiesa  intorno  a  tali  materie 
Dove  avendo  detto  Agostino  che  può  Puomc 
lendo  e  colla  grazia  di  Dio,  vivere  senza  mac( 
si  mai  col  peccato,  benché  nessun  uomo  vi  sìa 
mai  slato,  nò  sia  per  esservi  di  giustizia  cos 
fetta,  interrogato  anche  su  questo  da  Marc 
scrisse  lungamente  su  la  necessità  e  su  la  forz 
r  ajnto  di  Dio,  su  la  giustizia  di  Dio  manif 
per  la  legge  e  pe'  profeti,  su  la  legge  e  su  la 
e  su  altre  questioni  tutte  tendeull  ad  illuslr 
materia  allora  dibattuta  della  grazia  (h).  Ma 
libri  ed  alcuni  sermoni  ed  alcune  lettere  seri 
simili  argomenti  non  erano  die  pi^ciole  scar; 
eie  della  lunga  ed  ostinata  guerra,  che  sostenn 
tro  i  pelagiani  :  le  azioni  grandi,  e  le  arden 
taglie  vennero  dipoi  nelP  opera  Della  natura 
la  grazia  in  riposta  a'  libri  di  Vela;^lo,  prei 
v\  santo  dottore  da  T'imasio  ti  da  JarofìO  ^  in 
la  della  perfezione  della  giustizia  dclP  uomo 

(a)  De  pece.  me.r.  ttt  remiss.  tib.  III. 

(b)  De  spirltu  et  luterà. 
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aJ  uno  ad  ano  scioglie  tatti  gli  argomenti,  che  con 

• 

sottigliezza  e  con  forza  proponeva  Celeslio  contro 
la  necessità  delia  grazia  ^  ne^  libri  Della  grazia  di 
CnflOj  e  Del  peccato  originale  contro  Celestio  e 
P^giOj  dorè,  riportandovi  varj  passi  dell'  uno  e 
dell^  altro,  si  sopra  le  forze  dell'  uomo  per  operare 
il  bene  senza   l'ajuto  della  grazia»  che  sopra  l'in- 
sussistenza del  peccato  originale,  tutti  vengono  da 
lui  dottamente  confutati  ;    ne^  quattro  libri  contra 
due  epistole  de  pelagiani^  mandategli   dal   papa 
Bonifazio  /  e  più  ancora  ne'  sei  contra  Giuliano^ 
che  con  molto  ingegno  ed  artifizio  s'era  preso  a  di- 
fendere gli  errori  pelagiani  ^  e  nelfopera  contro  il 
medesimo  rimasta  imperfetta»  ed  in  tant' altre  da 
loi  scrìtte  su  queste  materie,  che  troppo  lungo  sap- 
rebbe Faccenname  soltanto  i  titoli.  Noi  vediamo  in 
queste  sue  opere  ed  in  molt^  altre,  dove  talora  o 
per  accidente  o  di  proposito  entra  a  parlare  della 
grazia,  che  dottamente  insegna,  e  replicate  volte 
eoo  ragioni  e  con  testimonj  della  Scrittura,  e  talor 
sncbe  della  tradizione,   dimostra,  che  il  peccato 
S Adamo  s'  e  propagato  a^  suoi  posteri,  cioè  a  tut- 
ti gli  uomini,  e  che  pertanto  è  necessario  a'  bam- 
^i  il  battesimo  per  la  remissione  di  esso  ^  che  quel 
Peccato   introdusse  la  morte  nel  genere* vm.aao; 
<^beiie  viziò  la  natura,  e  n^  indeboli* le  forze  ;  e  pbe 
.  ^(iindi  non  può  da  sé  sola  senza  la  grazia  di  .Dio 
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operare  II  bene  \  che  Toomo  ha  il  libero  arbitrio,  o  - 

che  la  libertà  è  dMndiffereoiBa'^  osde  pqò  rÌTolgerei . 

all^  ano  od  airaftro  estremo,  al  bene  o  al  male,  ma 

che  può  fare  il  male  per  le  sole  forze  della  natura»  ed 

|1  bene  colFajato  della  grazia,-  la  quale  grazia  non  è  il 

libero  arbitrio,  né  la  legge,  né -i -lumi  della  dottrina,  . 

.benché  anche  questi  sieno  grazie  di  Dio,  ma  sonoie 

'     •    ' 
interne  ispirazioni  e  i  dolci  e  forti  eccitamenti  della 

volontà  datici  dal  Signore;  che  un^  tale  grazia  ci 
è'necessaria  per  cominciare,  per  seguitare  e  per  fi-* 
nire,  cioè  per  credere,  per  volere  e.  per  operare, 
per  darci  alla  giustìzia  e  santità,  e  per  perseverare 
in  essa  ^  che  non  però  questa  grazia  togKe  la  liber- 
tà, é  che  ancor  con  essa  possiamo  resistere  od  ac- 
consentire a' voleri  di  Dio,*  né  si  abolisce  perla 
grazia  il,  libero  arbitrio,  anzi  si  perfeziona^  insegno 
insomma,  e*spiegò  igrdn  dammi  della  cristiana  re- 
ligione, del  peccato  originale,  dèlia  necessità  della 
grazia  di  Crista  per  tutto  ciò  che  alt*  eterna  salate 
appartiene,  e  della  libertà  délP  arbitrio  o  delPuma- 
na  volontà.  I  Pelagiani  e  distintamente  Giuliano 
uomo  sottile  ed  eloquente,  cotne  vediamo  ne'framr 
menti  che  restano  delle  sue  opere,  accusavano  i  cat- 
tolici come  manichei,  •  e  volevano  che,  dappoiché  i 
.  cattolici  riguardavano  come  rea'  la  concupiscenza, 
dov^sero  come  i  manichei  condannare  le  nozze  :  e 
per  ciò  agostino  scrisse-  a  falerio  dtìe  libri  Dette  ^ 
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^wKue,  e  della  cùncupisoeìfza^  e  in  var]  altri  luoghi^ 
pifftacolarmente  rispondendo  a  tìiuliano^  (a  federe 
in  che  consista  il  tnale  della  concupiscenza^  e  cloche 
li  sia  di  bene  e  di  male  nelle  nozze,   e  langameute 
e  con  molta  e  soda  dottrina  spiega  la  gran  di fferen-^ 
a  iim  i  esittolici  e  i.'ioaniòhei,  ai  quali  assai  .pi&  che 
ieMoKci  8^  accostano  ipelagiàni.  La  questione  sut 
peccato  originale  ne  portava  per  conseguenza  un^al- 
M  sa  F  orìgine  deli'  anima  ;  e  come  Agostino  iiv 
nn' opuscolo  areva  scritto  di  non  saperla,  un '(serta 
Fineento  pittore  del  partito  de^  rogatisti^  ch^  era 
OQ  ramo  de^  donatisti,  veduto  presso  Pietro  prete 
ipagooolo  tale  opuscolo,  stimò  bene  di  scrivefrvi  cqo' 
tro;  ed  Agostino  in  quattro  libri  lungamente  ri-« 
sponde,  e  non  solo  scusa  in  varie  guise  questa  sua 
iocertezza  ed  esitanza,  ma  scopre  e  confuta  molti 
errori  dell*  opera  di  Vincenzo^  e  sempre  più  coq-* 
ferma  e  dimostra  la  spiritualità  dell'  anima  nostra* 
Dove  sono  particolarmente  da  osservare  la  dolcez- 
za e  la  moderazione,  con  cui  .non  solo  soffre,  ma  in 
qoàlclie  .modo  scusa  le  forti  e  contumeliose  espres- 
liooi  scritte  contro  di  lui  da  Vinqemo  (a)^  e  Tim- 
pegno,  con- cui  sostiene  non  costare  dalla  Scrittura, 
aè  altronde  che  le  nostr'  animò  sieno  create  imme- 
'  inamente  da  Dio,  non  propagate  da  padre  .in  fi- 

■  ^ 

'  (•)  Ltb.  f ,  e.  II  e  •!.  .  . 
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glio.  La  qu^Ie  dubbiezza  eperpIesMtà  di  BSLtkVjiga^ 
stino  nel  quinto  secolo,  continuata  poi  anche  per 
molti  altri  secoli  nella  Chiesa  da'  concilj»  da'  santi 
padri,  e  da'  dottori  più  venerabili,  come  distesa- 
mente prova  il  Noris  (a)^  poteva  nel  quarto  se* 
colo  rendere  scusabile  la  ritenutezza.  con  cui  ne 
parla  Rufino^  e  che  gli  è  stata  soggetto  di  tanti 
6a  rimproveri.  DalP  eresia  de'  pelagiani  nacque  la  se-' 

peb^Qì*  n'T^I^g*^^^»  I^  quale  essendo  in  molti  punti,  alla- 
pelagtana  contraria,  riteneva  d'  essa  una  parte,  e 
riconoscendo  il  peccato  originale,  e  professaqdo  la 
pecessità  della,  grazia  di  Dio  per  ben  operare,  e  per 
meritarsi  Teterna  salute»  voleva  soltanto  che  il  prin- 
cipio della  fede  e  del  buon  volere  da  noi  soli  veqis- 
se,  e  che  in  premio  di  questo  ci  desse  poi  Dio  la 
sua  grazia,  grazia  eh'  è  necessaria  per  operare  il 
bene  ^  onde  una  tale  eresia,  come  conforme  in  una 
parte,  benché  nell'  altre  contraria  alla  dottrina  di 
Pelagio^  potè  giustamente  chiamarsi  semipelagiana. 
Non  entrerò  a  disputare  se  p^itale^  ovvero  Cassia" 
no^  o  qualche  altro  debba  chiamarsi  capo  ed  au- 
tore de'  semipelagiani,  solo  dirò  al  nostro  proposi- 
to che,  anche  contro  i  semipelagiani  insorse  subito 

■ 

Io  zelo  ^ Agostino^  e  che  i  suoi  libri  diretti  a  Pr<)- 
spero .  e  ad  Ilario  arelatense  su  la  predestinazione 

(o)  Vindicine  .égnstinianae  cap.  IV,  §.  III. 
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dei  sartti  e  sul  dono  della  perseveranza,  bastaronoi 
adiitmggere  gli  errori-di  qaegli  eretici,  ed  a  fissa- 
la questa  cattolica  verità,  cioè,  che  tanto  il  princi- 
pi della  fede  e  del  beo'  operare,  quanto  la  finale 
perseveranza,  tutto  è  dono  del  Signore,  benché  se- 
condato dalla  nostra  cooperazione.  Cosi  Agostino. 
k  tosto  fatto  fronte  a'  semipelagiani,  ed  ha  estir- 
'    pato  e  distrutto  in  tutti  i  suoi  rami  il  pelagianismo,    . 
I   ?,  come  dice  giustamente  il  Noris  (a\  sotto  gli  a- 
\   jntidel  solo  Agostino  ha  felicemente  trionfato  la   • 
^    Chiesa  cattolica  di  tutte  le  insidie  de^pelagiani  ;  an-» 
ti  può  dirsi  con  san  Fulgenzio^  che  Agostino  lìoih 
solo  ha  trionfato  al  suo  tempo  dei  nemici  della  gra* 
Zi^  ma  ha  fornito  P  armi,  ed  insegnato  ai  posteri 
r  arte  di  vincere,  se  mai  simili  eresie  avessero  la 
i     teoierità  di  volersi  di  nuovo  sollevare  (b).  Infatti  san 
I     PnosperOj  Mario  Mercatore^  Orosio  e  gli  altri  im- 
pognatori  di  qnegli  eretici  erano  tutti  discepoli  d'i^- 
pntino  :  e  quanti  ne^  tempi  posteriori  ebbero  a  di- 
ièndere  qualche  cattolica  verità  in  materia  di  gra- 
'      iis«  tutti  hanno  preso  le  armi  dal  ricco  arsenale  de- 
(li  scritti  d' Agostino^  ed  hanno  con  esse  combat- 
M  gli  errori  :  i  papi  stessi  e  i  concilj  hanno  in  gran 
V^  seguito  la  dottrina  di  quel  santo  dottore,  e  • 


W'  ffist.  Pehg.  Praef. 

(t)  Uh^  li.  DtK*tr.  praedest.  et  gr.  e.  XV1II/ 
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commendaUla  in  quasi  tutti  i  punti  come  sictira 
guida  a  quanti  vogliono  entrare  in  quHio  materie. 
Nobile  Tanto  è  per  certo  del  ^mnèf  Agostino  P  es- 
sere rispettato  da  tutta  la  Cbìesa,  come  un-taloro- 
so  apologista  della  Cristiana  religione,  come  il  dibo« 
sore  deìr unità  di  Dio,  unico,  principio  di  lutlo; 
come  l' illustratore  della  vera  unità  della  Chiesa^ 
€  della  validità  del  battesimo»  qualor  sia  conferito 
colle  debite  forme  \  e  finalmente  come  lo  spi^;a^ 
tore  del  peccato  originale,  e  de^  suoi  effetti  sa' 
tutto  il  genere  umaùo  \  e  come  il  predicatore  ed  à- 
postolo  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  Ma  non  gli  ba- . 
stavli  tutto  questo. per  appagare  il  suo  zelo  per  la 
cattolica  verità  ;  e  il  vineitore  de^  manichei,  de' do- 
natisti e  de^pelagiani  volle  anche*  trionfare  di  Gior 
viniano^  de^  priscillianisti  e  degli  origenisti,  ed  at* 
laccare  con  nuove  artici  ì  sabelliani,  gli  ariani  e. gli 
apollinaristi,  e  trattare  in  una  nuova  maniera»  ed  il* 
lustrare*  con  nuovi  argomenti,  e  forse  più  adattati  alla 
.  comune  intelligenza,  it  sublime  ed  oscuro  mistero  ' 
della  Trinità,  e. sostenere  insomma  intuita  T'esten* 
sjone  la  religione  contro  gli  ebrei  e  contro  i  Gentili  a 
contro  tutti  gli  eretici,  che  Tavévano  fino  allora  conw 

m 

battutn.  Anzi  può  dirsi,  che  andò  anche  incontro  al* 

l'eresia  dì  Ifestorio^  che- non  s^era  ancora  spiegata^  é 

nelle  sue   impugnazioni  degli  errori*  de' peUgiani, 

•  combattè  in  qnalehe  nioilo  nel  primo  lor  nascere  i' 
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notortani  (ai.  Oltre  fanti  e  sì  «lotti  scritti  n*  abbia- 

.  no  ìofiniti  altri,  datici 'da  ^qeir  io£iticabiIe  scritto-' 

re  a  vaala^io  delta  religione  ;  e  Popera  delle  ere- 

*  m^  T  enchir^dio,  le  questioni,  i  trattati  della  fede  e 

.    Mie  opere,  ddlà  roràzegoa,  della  maniera  di.cate- 

'  éàamr^  le  rosze  persone,  e  molt'altri  t^attati^  mol-* 

I;   li  sermoni  e  moltissime  lettere  sono  altrettanti  pre« 

\  mi  doni  fiitti  da  Agostino  ài  tctólogi.  Intuonigmo 

.  .ianqiie a  ^el  santo  dottore  liéticantici di  congca- 

.'tdaaioni  e  di  elogj,  e  Vise  espressioni  di  sincera  ri- 

^*  coBOsceoza  ed  ammirazione,  e  riguardandolo  come 

la  vera  Ibcema  posta  da  Dio  sai  candelliere  deità 

Chiesa  pee  dissipale  tè  tenèbre  dell'eresie,  cerchia^ 

mo  di  profittare  de^suoi  lumi  per  illustrare  le  cat'' 

tolicbe  rerità,  e  per  penetrare  con  pie  sictfro  nel 

santoario  delia  cattolica  religione.  Dopo  aver  par- 

la|o  M  lungamente  delP  eresia  de'  pelagiani  e  de'  se- 

wpdhgiani,  non  possiamo  fermarci  su  quella  de* 

predestibaziani»  che  rìsguarda  parimente  la  grazia^ 

h  quale  Tenendo  negata  da  parecchi' teologi,  ma 

'    tiMrita  e  prof  ala  da  molt'  altri,  esigerebbe  una  di- 

•camone  più  luiiga,  cbe  P  abbondanza  delle  mate-  . 

rieaoii  comporta,  e  che  forse  P  importanza  del  sog* 

P^^  non  merita.  Né  dopo  avere  per  tanto  temjpo 

"va^ke^giato  sanC.  Agostino^  potremo  fissare  disjin* 

(a)  Dt  Jono  pwréti^er.  e,  XXIV,  al. 
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tamentè  Io  '  sguanlo  in  san  Prospera,  tuUockè  i: 
materia  di  grazia  scrittore  gravissimo  ;  in  JPaoh  C 
rosioj  e  in  Mario  ilf erca/ore,  impugnatorì  aoch!ei 
si  de-  pelagiani  ;  in  Isidoro  pelusiota,  le  cai  molt 
e  dotte  lettere  infiniti  p^nti  illaslrano  41  dottrin 
dommàtica  e  morale,  e  a  ecclesiastica  disciplina 
in  Gassiano^  o  in  altri  scrittori  di  quelP  età. 
63  L'eresia  di  Nesiorio^  e  Topere  di  san  Cirilla,  so 

Nesiurio.  ^^  quelle  che  richiamano  la  nostr'  attenzione.:  Ne 
storio^  monaco  e  prete  antiocheno,  diventato  vf 
SCOTO  costantinopolitano,  fattosi  gran  credito  coli 
seferilà  apparente  di  sua  condotta,  e  colP  indefessi 
zelo  per  P  estirpazione  di  tutte  le  eresie,  che  allor; 
sussistevano,  pensò  a  stabilire  la  sua  propria,  coIL 
quale  credeva  di  poter  salvare  senza  ripugnansi 
tutti  i  mister]  della  Trinità  e  dell'  Incarnazione 
Voleva  egli  in  Gesù  Cristo  non  solo  due  nature,  di 
vina  ed  umana,  ma  eziandio  due  persone,  e  lori 
sguardava  come  un  uomo  simile  a  noi,  al  quale  i 
Verbo  dì  Dio  si  e  unito  in  un  modo  inesplicabile 
in  guisa  che  quest'  uomo  fosse  bensì  passibile,  < 
morisse  come  gli  altri,  uia  che  ricevesse  per  comu 
nicazione  il  nome  e  gli  onori  di  Figliuolo  di  Diia 
come  colui  che  partecipa  della  divinila  per  la  cor 
giunzione  che  ha  col  Verbo,  e  che  si  dicesse  un  uc 
mo  posseduto  da  Dio-  non  però  un  Uomo-Dio; 
riconoscerà   in  Gesù  Cristo  due  persone,  il  Verb 
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oìó  Al  Dio,  e  Gesù  (rglio  di  Maria,  Il  qunle 
e  dal  Verbo  le  qualità  morali  ài  Dio  e  sigoo- 
la  non  gli  comunica  le  sue  proprietà  naturali^ 
non  può  dirsi  del  Verbo  che 'sia  nato  da  Ma- 
>  cbé  sia  morto  su  la  croce,  ma  solo  che  abiti 
iglio  di  Maria  /  né  qifèsta  pertanto  si  può  chia- 
i  madre  di  Dio,  ma  solo  madre  dell'uomo'',  e 
siolocos  bensì,  ma  non  Theatocos  (a)  /  anzi, 
odo  II  gusto  di  que'  tempi  di  cercare  la  somi<^ 
ixa  delle  parole,  volevano  che  si  chiamasse  ben- 
tfoSexoC)  nia  non  0«o7oxo(  9  ossia  albergatrìce^ 
ada  madre  di  Dio  (h).C*on  simili  distinzioni  fina- 
ite  maneggiate  spiegava  Neslorìù  tutti  i  punti 
[oesCo  mistero  in  modo,  che  restavano  abbaglia- 
•edotti  quasi  tutti  i  suoi  uditori,  e  conservava 
s  le  apparenze  di  fedele  ortodosso,  intimando 
i  anatemi  agli  ebionitl,  a'  marcionìli,  a^  mani- 
i,  a^  docili  e  a  tutte  le  dodici  o  più  sette  d^  ere- 
,  che  fin  allora  avevano  erroneamente  parlato 
Mncamazione,  e  pretendendo  per  sé  T  esclusi- 
li spiegare  acconciamente  la  verità  di  questo  mi- 
t).  Ma  avendo  voluto  far  gustare  dal  pubblico  i 
i  sentimenti,  ed  avendo  ìncc^minciato  a  predi- 
t  prima  pel  mezzo  del  suo  favorito  prete  Ana- 
'w,  e  poi  nel  dì  della  festività   del   santo  Natale 

(d)  Corte.  Eph.  pari.  II,  iicl.  VI. 

{*)  Carili,  ei».  VII,  uil  cUr,  Constantin, 
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per  se  itcìso'^  che  il  divin  Veri»  non  era  nato  ^a 
Maria^  ma  solo  abitava  in  quello  che  da  lei  era  na- 
to^ e  che  non  poò  pertanto  Maria  chian!Uirsi  ma- 
dre di  Dio/iz)>  il  popolo, 'a  weizo  a  dare  a  Maria 
qnest^  onorifica  denominasione,'  senti  con  rihrcBBO 
tale' dottrina/ e  seguitando  'Neitqrio  a  predicare, 
e  a  scrivere  simili  sentimenti,  r^  insorsero 
.  contro  di  lui,  che  dovettero  soffiilre  vessazioni  à 
•  deli  :  corsero  per  l' una  parte  e  per  P  altra  diversi 
scritti  \  si  videro  da  parte  de'  nestoriani  orribili  «ce-  • 
ne»  nacquero  scandali  e  scismi,  e  s' accesa  tanto 
fuoco  nella  Chiesa  di  Dio  per  la  nestoriana  eresia, 
quanto  n^  aveva  prima  fatto  nascere  V  arìan'a*  Per 
propagare  più  il  suo  sbtema,  aveva  composto  Ne- 
storio  un  trattato  dell'  ìncarnauone,  ed  unìtamen-  " 

te.ad  alcune  omelie  su  lo  stesso -argomento  lo  man- 

•  •■  • 

dò  nelP  Egitto,  e  lo  fece  girare  per  que'-monàste« 
17  ;  con  che  obbligò  san  Cirillo^  patriarca  d' Ales-^ 

'  sandria,'  a  prencfer^.  la  difesa  della  cattolica  verità, 
ed  impugnare  ìe  nascente  eresia.  L'asciamo  al  J9oii-  ^ 
cin  (b)  e  ad  altri  stoVici  del  nestopanismo  il  seguir- 

,i)c  distintamente  le  tracce,  ricercarne  T  origine  in 
Teodoro  Mopsuesteno^  in  Lcporlo  e  oe'  pclagiani, 
osservarne  hiinutampntc  tutti  gli  ìin  dei  menti,  esami- 
narne gli  stiatagemnii  ed  i  sultcrfugj,   e  descrivere. 

{a)  Nf  «lor,  scrm.   I,  al. 

1/»)  IIÌAi'.ii/e  diì  ye^toria/iisme,  • 
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ìe  ooDtesei  le.dispuie,  gli  scritti,  i  partiti,  1<  àtsem- 
Um  e  i  concilj,  e  quanto  adoperarono  per  V  ona 
jarte  e  per  i'  altra  i  cattolici  e  ì  nestoriani.  Noi  so- 
lo ei  fisrmerfKmo  a  contemplare  la  ^esta  di  san  C»- 

.  *  *  '     * 

n2b  aleasandrìno,  e  .a  riguardarlo  come  il  debella^ 

love  di  quegli  eretici,  come  uu  nuovo  Atanasio^  od 

OD  nuovo  Agostino  suscitato  da  Dio  contro  quella   - 

.  nuora  eresia,  come  un'  apóstolo  dell!  incarnazione 

del  Yerlio  difino  contro  le  bestemmie  de'nestoriani.     -'64    ' 

Già  fin  dal  principio  sant'  Agostino^* come  dlso-.  i^^fi"^ 

.  tra  abbiamo  detto»  al  sentire  la  nuova  dottrina,  che  !?*'*  ^.' 

ìocoàiin^vano  a  spargere  itTei/ório  ed  i  suoi  segnai- 

'  .ci^famluori  nel  libro' Z7e/ .&é/ie  della  persele" 

rìuaoj  ed  in  altri  con  espressioni  contradditorie  a- 

'  quelle  de^neslortani^  e  spacse  i  semi  delle  impngn»* 

woi  di  qaeir  eresia;  ma  non  prese  mai  di  propo^ 

sito  ^  trattare  tale  argomento.  XJn'  avvocato  di  nó«     ^  ' 

'  ne  e  di  latti»  Eusebio j  al  sentir  le  bestémmie,  che   ' 

•  •    •  •  • 

Bdb  Chiesa  predicava  Nestor'io,  ardi  d' opporsegli 
ia  pobblieo,  e  poi  anche  P  attacco  con  un  anonimo 
•Krilto  (a).  Ma  san  Proclo^  prete,  costantinopolita^ 
iStbenìihè  nominato  vescovo  ciziceno,  fu  il  primo 
ckcon  pubbliche  .omelie  e  con  sermoni  (bj^  con 
kttere  (e)  e  con  trattati  \d)  s^impcgnlisse'veramen-.  * 

■ 

(«)  V.  Doni-in.  Nf^i.  du  Nettar.  lib/I,  pp.  Zty  41* 

(i)  UbmiL  in  Deipar.  Orai.  I.  lì  el  il.  *  • 

{f)  Ep.  de  tneam.  ad  drmenos,  ,  '  ^ 
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te  a  combattere  que^  auovi  eretici.  Gran  parte -pu- 
re prese  Mario  Mercatore  helP  impugnazione  idei 
■nestoriani;  ed  a  lui   ed  al  suo  illustratore  Gar» 
nerio  dobbiamo  molti  monumenti   e  molti  lumi 
per  «ben  conoscere  i  donimi  e  la  storta  del  na« 
scente  nestorianismo .  Un'  opera  assai  piena   in 
-sette  libri  compose  contro  quella  setta  Cassiano  j 
ed  uh  libro  ci  ha   lasciato  ^contro  la  medesima 
Teodoto  ancirano^  che  il  Combefis  ha  tradotto  in 
latino,  ed  illustrato  con  annotazioni.   Tiitti  que- 
sti  ed   altri   valorosi   guerrieri   molto    giovarono 
a    fermare    i   progressi  *  della    nascente    eresia , 
ed  a  conservare  salva  ed  illesa  la  cattolica  verità. 
Ma  il  gran  campione  della  chiesa  contro   gli  attac- 
65       chi  de^  nestoriani  non  è  che  san  Cirillo  alessandri- 
loaiesMQ-  'IO»  ^  cui  si  debbono  realmente  gli  onori  d'un  vero 
anno.        trionfo  di  quc'  suoi  niniici.  Infatli  incominciati   ap- 
pena a  spargersi  per  l'Egitto  alcuni  scritti  nestona- 
nij  Cirillo^  per  non  lasciarne  bere  il  veleno,   scrisse 
a^suoi  monaci  una  lettera,  e  li  prevenne  su  gli  er- 
rori che  in  quelli  si  contenevano.  Questo  scritto  di 
■C/n7/o,  esacerbò  molto  T  animo  di  Nestirio^  e  lù  il 
primo  segno  che  commosse  i  nestoriani  a  muovergli 
contro  la  guerra  crudele  con  cui  por  tant'  anni  e  in 
sì  varie   guise   T  adlissero.  Per  placarli  in   qualche 
maniera  scrisse  il  santo  un'  amichevole  e  dotta  let- 
tera allo  stesso  Ncstorio^   alla  quale  avendo   questi 
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aiuiulatamente  risposto»  ne  replicò  un^  altra  ugual- 
mente dolce,  ma  a  cui  noo  rispose  Nesiorio  che 
eoo  ardita  sapeAia,  e  eoo  oltraggiosa  insolenza.  In- 
taolD  Nesiorio  pel  mezzo  di  due  signori,  che  Pimpe- 
ntore  Teodosio  mandava  a  Roma  a  Valentiaiano^ 
scrisse  ana  lunga  lettera  al  papa  Celestino^  e  pren- 
ètaào  argomento  di  scrivergli  da  lamenti  e  ricorsi  di 
Giuliano^  e  d'altri  vescovi  pelagiani,  entrava  nell'e* 
qiosizione  de^  proprj  suoi  sentimenti  intorno  alfin- 
nazione,  accusando  di  ariani   e   d' apoUinaristi  i 
suoi  avversar],  e  quanti  ne  parlavano  diversamen- 
te. Prudentemente  il  ^npdL  Celestino^  prima  di  dare 
alcuna  risposta»  volle  interpellare  CirUh;  e  siccome 
questi  dorè  drfiEerire  alquanto  per  iscrivere  una  pie- 
na informazione  di  tutto,  replicò  intanto  Nestorio  le 
sue  lettere,  vi  uni  copia  di  quella  che  aveva  iscrit- 
to a  Cirillo^  ne  mandò  anche  una  de^suoi  sermoni, 
e  fece  conoscere  più  chiaramente  a  Roma  i  veri  suoi 
MDtioientL  In  questo  tempo,  consultato  Cassiano 
^  san  Leone^  allora  diacono,  poi  vescovo  di  Ro- 
Aa,  scrisse  la  dotta  e  cattolica  sua  opera,  come  so- 
pn  abbiamo  accennato,  in  sette  libri  divisa,  dove 
HOpre  i  principj  di   qoell'  eresia,  confuta  tutte  le 
proposizioni  di  Nesiorio^  dimostra  con  molle  ragio- 
ni F  anione  delle  due  nature  in   una  persona,   e  il 
potersi  quindi  attribuire  alla  persona  di  Gesù  Criòlo 

ciò  che  air  una  ed  all'altia  natura  convitane,  e  com- 
iiVDRKs»  T.  vn.^  p.  I.  I  * 
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batte  finalmeote  Ifesiorio  coU*  aroM  della  tradiaio- 
ne  (a).  Giunse  questa  a  Roma  reno  il  anedesimo 
tempo,  io  cui  n  capitarono  anche  le  lettere  e  i  de-, 
potati  di  Cirillo  ;  e  tosto  il  papa,  radunato  in  Ro- 
ma iin  concilio,  condannò  gli  errori  di  Nestorio^  gli 
intimò  la  rittrataiione,  lo  minacciò  dì  seomnnicat  se 
dentro  dieci  giorni  non  la  SetoeTa,  e  dichiarò  Cirillo 
per  suo  legato,  trasferendo  in  lai  ìa  sua  autorità 
in  quanto  riguardasse  quest*  affare.  Allora  fii  die 
Cirillo  compose  i  £imosi  jénatemaiitmi,  dove  m 
propongono  le  Tenia  della  fede  cattolica,  che  s'han- 
no  da  credere,  e  gli  errori  da  condannarsi,  ed  ooitft* 
mente  la  lettera  del  papa  Celestino  li  mandò  à  Ne» 
storio  da  sottoscrivere  per  atto  di  sicura  e  vera  ritrat* 
tasione  della  sua  eresia.  Ma  tutto  invano  ^  perchè  in- 
formato If estorio  degli  ordini  in  Roma,  volle  per  i« 
schivarli  fare  preventivamente  convocare  dalPimpe* 
radore  Teodosio  un  concilio  ecumenico,  domandato 
già  molto  prima  da  alcuni  cattolici,  dove  decisivamen- 
te »i  conchiudesse  la  verità  delfortodossa  credenza; 
«>  venendo  poi  gli  anatematismi  di  san  Cirillo^  rbpo- 
se  egli  con  altri  contrarj,  e  fece  che  Giovanni  an« 
tiocheno,  Teodoreto  dì  Ciro,  ed  altri  orientali  com* 
bsttexsero  la  dottrina  ivi  esposta  da  san  Cirillo^  e 
prevenissero  il  pubblico  contro  quel  santo  patriarca, 

(«)  Z>«  Chrisii  incarn,  àdif.  itestor. 
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riietlito  dell' AutorUi  di  legato  del  papa,  e  si  di« 
dnanto  impugoatore  'della  nascente  eresia.  Tatto 
^oeslò  obbligò  Cirilìo  a  rispondere'  agli  orienfali,  e 
ahmi  in  un  particolare  scritto  a  Teodoreio,  ed  a 
fofablicare  la  dotta  opera  della  Rifutaziont  dellm 
hesiemmie  diNestorio,  dofe  mette  in  vista,  e  rende 
sensibili  te  estremità,  a  cui  conduce  quell'eresia.  Si 
congrego  intanto  in-Efeso  il  generale  concilio,  a  cui 
presedé  CirWo  come  legato  del  papa.  Troppo  lun-      66 
gD  sarebbe  il  Tolere  accennare  soltanto  i  passi  di.  efe^ó'** 
cristiana  pmdenza,  e  di  religiosa  fortezza  fiitti  da 
san  CirShj  e  da'padri  del  Concilio,  la  conversione 
£  aknai,  prima  amici  e  difensori  di  Nestorio,  i  ma- 
ncgi^  gli  intrighi  e  le  violenze  adoperate  da  quel- 
Teresiarea,  le  scene  infami  del  conciliabolo  di  (fìo- 
<wani  antiocheno  e  de-^  nestoriani,  e  Pinfinite  vicen- 
it,  or  Hete,  or  dolorose  di  quel  concilio  ecumeni- 
ca. Diremo  solo  cbie  questo  fu  il  concilio  più  tempe* 
itoiochefin  allora  si  fosse  veduto^'  che  pure  in'es«   . 
IO,  dopo  maturo  esame  di  tutti  i.  documenti  oppoc- 
nij'fenoe  solennemente  assicurata  l'unione  in  Cri" 
'tordelle  due  nature,  divina  ed  umana  sotto,  una 
idi  persona,  ed  essa  divina,  e  confermato  alla  vet" 
f^' Maria  il  titolo  di  Theotocos,  o  madre  di  Dio  ; 
^  fiirono  condannati  gli  errori  di.  Nestorio^  colla 
deposizione  di  lui  dal  suo  vescovato  di   Costantino- 
poli j  che  Cirillo  fu  l'anima  di  quel  concilio;  e  che 
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al  SUO  zelo,  alla  sua  dottriDa,  prudenza  e  attività  si 
debbono  le  sante  ed  utili  decisioni  che  in  esso  si  fe- 
cero ;  e  che  sebbene  ebbe  a  soffrire  raortìGcaiionip 
prigionie  e  violenze,  rimase  ^ìla  fine,  come  ben  fue- 
ritava,  vittorioso  e  trionfante. 
G7  Se  altro  merito  non  avesse   Cirillo  nella  Chiesa 

re  *ili"»!iii  ^'^®  '^  presidenza  del  concilio  efesino,  e  le  prece^ 
]ei"iD^ri-~  ^^^^^  fatiche  addossatesi  pel  combattimento  dell' e* 
■>»•  resisi  di  Nestorio^  sarebbe   con  questo  solo  abba- 

stania  degno  della  venerazione  e  riconoscenza  di 
tutti  i  fedeli  ;  ma  egli  non  cessò  mai  di  faticare,  di 
prcdicai*e  e  di  scrìvere  per  la  religione  ;  né  solo 
combattè  cuntro  i  nestoriani,  ina  contro  gli  ariani 
e  contro  gli  eretici,  ed  eziandio  contro  i  gentili  e 
contro  gli  ebrei.  Veramente  il  campo  di  battaglia 
di  san  Cirillo  fu  il  neslorianisiiio,  che  egli  con  ogni 
sorta  d^  armi  volle  impugnare,  e  di  cui  ottenne  glo- 
rioso trionfo.  A  questo  fnie  non  >i  fu  fatica  che  con 
vero  zelo  non  abbracciasse^  ne  si  stancò  mai  di  scri- 
vere allo  slesso  Nestorìo^  a^  monaci,  al  clero,  al  pa- 
pa, all' im[)eradoro,  alle  imperatrici  ed  a  niolt' al- 
tri; di  fare  estratti  dcUoperc  di  Nestorio,  mettendo 
cosi  più  in  yisì'd  gli  errori^  e  di  darne  una  compiuta 
confutazione^  di  comporre  sposizioni  del  simbolo  del* 
la  fede  e  dei  doairnH  delie  credenza  cattolica,  con 
anotematìsnii  degli  errori  conlrarj,  di  tessere  tratta* 
ti  con  copiosa  erudiz:ione  di  passi  scritturali,   di  te- 
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stioionj  de*  santi  padri,  e  di  sottili  e  stretti  raziooi- 
DJ,  di  stendere  a|>oIogie  della  sua  condotta   e  della- 
sua  doltrina,  e  di  formare  ogni  sorta  d'  omelie,  di 
discorsi  e  dì  scritti,  e  di  combaltere  io  ogni  manie- 
ra gli  errori  di  qaeU*  eresiarca  ^  onde  potè  giusta- 
mente dirsi  Cirillo  il  domatore  di  Nesiorio^  e  T^to- 
naiio  del  nuovo  ^rio.  Ma,  oltre  tante  gloriose  fnllr 
che  contro  i  nestoriani,  nioUissimo  altresì  scrisse 
contro  gli  altri  eretici,  e  si  tenne  sempre  in  armi  il 
suo  zelo  contro  ogni  offesa  della  cattolica  fede.  Non 
è  egli  il  suo  Tesoro  un  tesoro  ricchissimo  di  dottrina 
ortodossa  contro  gli  ariani,  gli  eunomianie  imaccdo- 
DÌaiù?  Le  cattoliche  vcrilà  su^due  gran  mister]  della  no 
stra  religione,  della  Trinità  e  dell'incarnazione,  tutte 
vengon  vigosamente  confermate,  e  combattute  1'  e* 
rcsi^  contrarie  ne^  suoi  dialoghi  della  Trinila,   e  in 
skri  trattati  su   la  medesima,  e  su   l' incarnazione 
dell'unigenito   nel  libro  della  credenza   ed  in  altri 
scritti.  Tuttoché  rozzi  fossero  e  zotici  gli   antropo<* 
morfiti,  egli  non  isdegnò  di  scrivere   un  libro  per 
combattere  i  loro  errori,  e  per  rispondere  alle  va- 
ne loro  ragioni  ^  e  benché  avesse  qualche  rossore 
Ai  scrivere  tali  cose,  come  dice  egli  stesso,  nondi- 
i^Mo,  posto  che  altri  s'  occupavano  in  tali  inezie* 
all'egli  vi  entrava  a  parte  ;   ma  da  quelli   sfo)*za-* 
^^  /s).  Istruzione  vera  e  copiosa  danno  agli  Ebrei 

(a)  Ath,  Aniropomorphiiai  Proef,  ad  Calosyrium. 
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per  richiamarli  alla  cristiana  verità'  i  suoi  lunghi  e  - 
dotti  dialoghi  in  diciassette  libri,*  distesi  col  titolo 
DeW  adora%ione  e  del  eulto  m  ispiriio  e  m  verUà^ 
dorè  dimostra^  che  tutta  la  legge  di  Mosè^  '  i  pre- 
cetti,  le  cerimonie  e  tnlti  i  fiitti  dell'  anUoo  test»* 
mento  sotto  altrettante  allegorie  si  riferiscono  all'»- 
dorasone  di  Dio  in  ìspirito  e  in  verità,  ed  alla  cri- 
stiana dottrina  che  nel  Vangelo  Vivipara.  Un  simi- 
le oggetto  prese  di  mira  nell'  opera  intitolata  GUfi- 
ra  *,  e  lo  stesso  esegui,  forse  eou  maggiore  giustez- 
za, ne'  comentarj  sopra  Isaia  j  e. in  varj  scritti  cer- 
cò di  giovare  agli  ebrei,  e  di  metterli  in  diritto  sen- 
tiero, per  rintracciare  la  verità  della  religione.  Mag- 
gior fama  hanno  ottenuto  i  suoi  libri  apologetici  del 
cristianesimo  contro  le  bestemmie  dell'  aposta- 
ta Giii/iam>.  Aveva  questi,  secóndo  P  espressione  di 
san  Girolamo  (a),  vomitato  sette  libri  contro Cm/o; 
tre  de^quali  saranno  staU  contro  i  vangelj,  e  gli  altri 

quattro  contro  gli  altri  della  Scrittura,  come  pare 

« 

potersi  dedurre  dagli  scritti  di  san  Cin7/b  (&).  Molti 
cristiani  si  fecero  premura  di  rispondere  alle  obbie- 
lioni  di  quell'apostata^  e  subito  ^/)oi/i/iare  come  di 
sopra  abbiarno  detto,  confutò  le  sue  ragioni  (e)  ;  e 
Filippo  Sidete  scrisse  la  voluminosa   ed  erudita  o- 

{a)  Episi,  ad  Magnum, 

if»)  Ad^.  Juìian,   ep,   ad   T/teod.- 

[c)  Soxoa.  lib.  V^  e.  XVIJ. 
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pera  della  Storia  cristiana^  per  ribattere  prìncipe- 
mente  le  opposiùoni  di  Giuliano  (a);  e  Teodoreio^ 
nella  Cura  dette  greche  paisioni^  prese  particolar- 
meaie  di  mira  il  confutare  qiie'suoi  libri  (b)\'^  e  san 
Girolamo  volle  acrìverep  com*  egli  medeaimo  di- 
ce (e)»  e  acrìsse  anche  al  dire  delP  autore  della 
Mia  vita  riportata  dal  Batuzio  (d),  contro  Giutiano^ 
come  contro  Cetso  e  contro  Porfirio  ^  e  molt^  altri 
cristiani  presero  le  difese  della  religione  contro  gli 
attacchi  di  qnelPempio  sovrano.  Ma  il  veni  vincito- 
re di  Giuliano^  e  distruttore  de'  suoi  sofismi  fu  san 
Cirilb,  che  in  dieci  libri  lo  combattè»  e  non  con  ge- 
nerali dottrine  e  con  yaghe  risposte,  ma  riferendo 
ad  noa  ad  una  le  sue  obbiezioni,  e  ribattendole  di- 
stintamente con  forza  d'ing^no  e  copia  d'erudizio- 
ne} dissipò  gli  argomenti  paganie!,  e  fece  trionfare 
la  cristiana  religione  (e).  Cosi  san  Cirilto^  soggio- 
Sttore  di  Nestorio  e  combattitore  degli  altri  ereti- 
d,  ottenne  la  gloria  di  potersi  coronar  trionfatore 
degli  Ebrei  e  de^  Gentili,  e  d^  essere'  applaudito  da 
Uitta  la  Chiesa  come  imo  de'  più  valorosi  difensori 
Mia  nostra  fede,  ed  annoverato  fra  gli  Atanasj^  i 


(i)  Socmt.  Hisi.  teel.  Bb.  VII,  e.  XXVIf. 

<4)  Curai,  grate,  affkei.  ' 

(c)  EpisL   ad  Magnum, 

U\  Tom.  \\\  Jnahci. 

(i)  Pro    ChriiL  rwì,  ai^.  ìil^  impii  Jaìiani  1.  X. 
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Basilj\  i  Gregorj  e  gli  j4gosiim\  come-ano  de^  più 
illvstri  campioni  del  cristianesimo. 
r*a  Ugnale  venerazione  si  sarebbe  meritata  pari- 

Teodore-  mente  Teodoreio^  se  Pamicizia  con  Nes torio  e  con 
Giovanni  antiocheno  non  gli  avesse  fatto  abbrac- 
ciare con  troppo  ardore  il  partito  nestoriano.  Po- 
chi scrittori,  ecclesiastici  possono  uguagliare  nel 
merito  Teodoreto.  Scrittore  elegante,  erudito  e  di- 
voto, sagace  crìtico,  storico  giudizioso,  comenta- 
tore  delle  Scritture  chiaro  e  istruttivo,  era  pari- 
mente sottile  controversista  e  profondo  teologo. 
La  religione  cristiana  ebbe  in  lui  un  valentissimo- 
apologista  ^  e  le  dicci  omelìe  su  la  provvidenza,  non 
solo  provano  la  fisica  e  la  morale  provvidenza  dt 
Dio,  ma  dimostrano  altresì  l'incarnazione  del  Sal- 
vatore ,  eia  religione  da  lui  insegnata;  e  molto 
più  la  grande  opera  della  Cura  afille  greche  pas^ 
sioni^  ossia  de^  greci  errori,  e  una  delle  opere  apcH 
logeticbe  della  cristiana  dottrina  più  erudite»  più 
ragionate  e  più  varie  di  tutta  T  antichità.  Con  |i- 
guale  eloquenza  ed  erudirione  difese  la  fede  catto* 
lica  contro  gli  errori  degli  eretici.  Infatti  ne'  sette 
dialoghi,  attribuiti  da  alcuni  ad  Atanasio^  da  altri 
a  Massimo  monaco,  ma  restituiti  a  Teodoreto  dal 
Garnerio  suo  illaslratore,  combatte  fortemente  gli 
anomei,  i  macedoninni  e  gli  apollinaristi.  Più  vi- 
vamente eziandio  nei  quattro  libri  dclP  Eraniste^  o 
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Poli/ormo^  che  sono  sempre  stali  incontrasitabiU 
ncnre  a  lui  attribuiti,  prima  in  dialoghi»   e  poi  in 
più  stretti  raziocini  per  via  di  sillogìsmr,  prenden- 
do ona  materia  a  que^  tempi  pi  &  in  voga,  sostiene 
con  sottili  argomenti,  e  con  molti  passi  della  Scrit- 
tura e  de'  padri,  V  immutabilità  del  Verbo  divino, 
r  inconfosa  unione  delle  due  nature,  divina  ed  u- 
mana,  in  Gesù  Cristo^  e  l' impassibilità  della  divi- 
nità del  medesimo.  Nei  quali   libri  »   quantunque 
nulla  si  contenga  di  assolutamente  contrario   alla 
cattolica  verità ,  dò  vi  sia  proposizione,  che  non 
possa  ÌD'buoD  senso  riceversi,  nondimeno,  siccome 
U  sua  amicizia  con  Neslorio  rendeva  sospetto  in 
lui  quanto  poteva  parere  che  s'accostasse  alla  dot- 
trini di  qoelP  eresiarca  ,  ed  egli  in  essi  rigettava 
alcQne  espressioni  su  la  passibilità  del  Verbo,  che 
1  cattolici  senza  difficoltà  adoperavano;  così  venne 
per  tali  libri  in  sospetto,   e  questi  furono  soggetti 
a  rigorose  condanne,  e  dati  alle  fiamme  dalPimpe- 
rsdorc  Teodosio.  Miglior  sorte  ottennero  i  cinque 
Q)rì  delle   Favole  ereticali  ì  quali ,  descrivendo 
^n  precisione  e  chiarezza,  con  giudizio  e  con  cri- 
te  gli  errori  di  tutti  gli  eretici  iu  varie  classi  giu- 
fcioiamente  disposti,   e  brevemente  ad  essi  oppo- 
"^do  la  cattolica  verità,  sono  stati  sempre  studia- 
ci ed  abbracciati  con  rispetto  dalla  dotta  e  cattoli- 
^flpoifrrilà.   come  un  prezioso  tesoro   d' ecclesia- 
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slica  erudnione.  Così  afesie  Teodoreio  saputo  pop 
freno  alla  saa  parzialità  per  NesioriOy  e  non  si  fos- 
se lasciato' condurre  con  qualche  scandalo  da' fe- 
deli a  difendere  la  dottrina  dell'  eresiarca  suo  ani- 
co,  ed  impugnar  quella  di  san  Cirillo  e  de^  buoni 
cattolici.  Ora  però  la  fama  della  sua  fede  è  statap 
non  solo  durante  la  sua  vita,  ma  eziandio  dopo  la 
morte,  soggetta  a  molte  Ticende  ;  ed  or  approfata, 
or  dannata  ha  dato  argomento  a  molti  contrasti, 
69  ed  è  alla  fine  rimasta  equÌToca.  II  pretesto  di  Tea* 
tichiaoa.'  doreto^  e  d^  alcuni  altri  partigiani  od  amici  più  che 
seguaci  di  Nesiorio^  per  opporsi  alla  dottrina  di 
Cirillo^  e  resistere  alla  condanna  del .  loro  capo, 
era  il  timore  di  cadere  non  solo  nell'eresia  à^jtpol^ 
Urtare ,  della  quale  accusavano  Cirillo  e  gli  asti- 
nestorianiji  ma  in  un'errore,  che  cominciava  già  al* 
lora  a  sentirsi,  e  che  poco  dipoi  scoppiò  in  ostina* 
ta  eresia,  di  confondere,  cioè,  in  Cristo  le  due  na- 
ture umana  e  divina,  e  fare  non  solo  una  persona 
delP  uomo  e  Dio  ,  ma  eziauj^io  una  sola  natura. 
Alcuni  cosi  parlavano  per  non  ben  distinguere  la 
natura' dalla  persona,  quantunque  veri  e  cattolici 
fofSsero  in  realtà  i  loro  sentimenti  \  ma  altri  assolu- 
tamente volevano  la  confusione  delle  nature.  Euti^ 
che^  abbate  d*  un  monistero  di  Costantinopoli^  do- 
ve passò  più  di  sessantanni,  acerrimo  avversario 
ie*  nestoriani^  uomo  di  poche  lettere,  e  di  un  zelo 
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pii  ardente,  che  illuminalo,  era  il  capo  di  questV 
fCBÌà.  Questo  vecchio' Tencrabile  pe' lunghi  anni 
tf  «m  vita  ritirala  ed  anstera,  e  per  lo  zelo  contro 
la  dominante  eresia  de*  nestoriani,  teneva  frequen- 
ti discorsi' so  le  materie  allor  dibattute,,  e  siccome 
miera  più  e  pia  allontanarsi  dalP  errore  de^  netto- 
risai,  non  perqrietteva  che  si-  desse  luogo  -ad  alcuna 
espressione,  che  potesse  confondersi  colle  nestoria- 
ne,  ed  insisteva  perchè'non  si  dividessero  in  Cri" 
ffò  non  che  le  persone»  neppur  le  nature,  dicen- 
do, che  sebbene  avanti  Tunione  vi  fossero  realmen* 
te  la  natora  umana  e  la  divina,  dopo  però  si  mi- 
schiaroDO  insieme,  e  ne  risultò  una  sola,  onde  C/v 
9l»^  secondo  lui,  era  composto  di  due  nature,  ma 
oon  esiileva*  in  due  nature,  né  poteva  dirsi  consti* 
ilaniiale  agli  nomini ,  come  si  diceva  con  verità 
esamstanialè  a  Dio  padre  ^  e  distendendo  in  nn 
libro  questi  sooi  sentimenti,  lo  fece  girare  pe*  mo- 
asiterj,  acciocché  i  monaci  s^  imbevessero  di  qoel- 
Is  dottrinai  e  la  propagassero  per  la  Chiesa.  La  ve- 
sciaùone,.  con  cui  era  rlguardoto  da  tutti  I'  archi- 
■sodrita  Eutiche^  faceva  ascoltare  con  rispetto,  e 
ttccfere  con  deferenza  quanto  usciva  dalla  sua  hoc- 
^:  la  corte  e  la  citta  tutta  pendeva  dalle  sue  lab- 
''n,  e  in  breve  tempo  prese  gran  piede  quella  dot- 
'nss,  che  veniva  da  un  maestro  si  venerabile,  e 
tht  pil  gagliardamente  contrariava  la  ncstoriana. 
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(Quindi  celebrandosi  in  Gostanlinopoli  dai  pati 

ca  Flaciano  un  concilio  nell'  anno  44^»  Eua 

allora  vescovo  di  Dorileo  città  della  Frigia,  qt 

stesso  eh'  essendo  ancor  laico  ardì  il  primo  d' 

porsi  pubblicamente  a  Nestorio  quando  predi 

la  sua  eresia,  denunziò  la  falsa  dottrina  propa 

ne'  monisterj  della  confusione  delle  nature  in 

su  Cristo^  e  l' archimandrita  Euiiche^  come  i 

Siro  e  predicatore,  e,  malgrado  le  replicate  di: 

sioni,  ostinato  sostenitore  della  medesima.   I 

pertanto  il  conveniente  esame,  e  fatte  le   de 

citazioni,  forse  anche  con  troppa  condiscend 

per  la  persona  dell'  eresiarca,  comparve  Cnain 

questi  nel  concilio,  ma  accompagnato  da  Fk 

zio  e  da  Magno^  due  ministri  delP  imperado 

scortato  da  gran  numero  di  soldati,  e  non  v 

dosi  prestare  alP  abjura  del  suo  errore  intimi 

dal  concilio,   venne  solennemente  deposto  dal 

mando  del  monistero  e  dal  grado  sacerdotale,  • 

to  dalla  comunione  della  Chiesa.   Allora  pnc 

si,  che  incominciò  l'eresia  culichiana.  Eutiche 

se  al  papa   Leone  lagnandosi   di  Fhtviano  i 

concilio;  ^  Flavi  ano  rispondendo  sl  Leone  gli 

de  parte  distintamente  degli  errori  e  dell*  O! 

zione  di  Eutiche^  e  di  tutto  V  operato  nel  cor 

Eutiche  intanto  fece  ricorso  anche   all'  impe 

ic   Teodosio ,   e  per  ijiiC2zo   dell*  eunuco   Ci 


CAP.  IT.  DELLA  TEOLOGIA.  l8() 

SDO  amicissimo,  e  nimico  di  Flaviano^  V  indusse  a 
prendere  le  sue  parli,  a  scrìvere  al  papa,  ed  a  con- 
vocare altri  concilj  io  suo  favore  ;  onde  sempre  più 
fi  rese   forte  ed  ardita  la  nuova  eresia.  Allora  si 
tane  qaeir  infame  e  scandaloso  concilio,  '  che  Ten- 
ie poi  a  ragione  chiamato  latrocinio  efesino^  do- 
ve,  oltre  infinite  altre  violenze ,  il  patriarca   alcs- 
sandrìoo  Dioscoro^  o  V  archimandrita  Barsuma^  o 
i  suoi  monaci  giunsero  a  metter  le  mani,  e,  come 
dice  Evagrio  {a) ,  anche  i  piedi  sopra  FlavianOy 
che  dovè  pertanto  morire  poco  dipoi;  allora  si  vi- 
dero molt^  altre  orribili  scene  mosse  dal  vecchio 
Eutichct  e  aì  scopri  chiaramente  nella  sua  malva- 
gia ipocrisia^  quanto  poco  sia  da  credere  air  appa- 
reale  esemplarità  della  vila  di  chi  vuole  formarsi 
*    s  suo  modo  la  fede,   e  ricusa  d^  assoggettarsi  alle 
decisioni  della  Chiesa.  Non  poteva  venire  in  cir- 
b    cotlanze  più  inopportune   questa   nuova  eresia.   I 
ttestorìani  se  uè  prevalevano  per  far  vedere   quali 
fallerò  le  conseguenze  dclPopporsi  con  tant'ardore 
dia  dbtinzione  delle  persone  in    Gesù  Cristo,   e 
i)     'univano  co^  cattolici  per  impugnare  gli  eutichiu- 
-  i      ^0,  per  dir  meglio,  li  fuccvano  comparire  ncsto- 
i^nel  combattere  i  nuovi  eretici,   o  gli  accusa- 
^■>s  d'  cuticliiaiii,  se  s'  opponevano  alla  dottrina 

ffl!l  Sui,  €ccl.  lib.  II,  ca|>.  II. 


i 


1 90  SaENSB  KCCLESUSTICHE 

de^  riestoriani.  I  cattolici  restavano  stupiti  e  coufusi 
di  non  aver  saputo  prevenire  a  tempo  questa  fit- 
tale conseguenza  delP  inavveduto  lelo  di  alcuni 
untbestoriani,  e  si  vedevano  bersagliati  da  tutlo  le 
parti)  sentendosi  accusare  d*  eutichianismo  da*  ne- 
storiani,  e'  di  nestorianisuio  dagli  eutichiani. 
70  Fortunatamente  lo  celo  e  la  costanza,  la  dottri- 

se.  na  e  la  prudenza  del  papa  romano  san  Leone  sep- 

pero far  fronte  all'  una  ed  alP  altra  eresia,  e  man^ 
tener  salvo  il  giusto'  mezzo  dell'  ortodossa  Ferità. 
Egli  scrisse  '  lettere  didascaliche  e  dottrinali  ai  ve« 
scovi  ed  alle  chiese,  agli  archimandriti  ed  a*  mona- 
steri, rispose  alle  questioni,  formò  istruzioni,  e  die- 
de regole  per  attenersi  alPortodossa  credenza  ^  pre^ 
dico  in  parecchie  omelie  il  vero  doroqia  della  distin* 
zìone  delle  due  nature,  e  cogli  scrìtti  e  colle  parole 
cercò  di  stabilirlo  più  sodamente,  e  pubblicò  quella 
famosa  lettera  a  Flavianoy  ch^  è  stata  ricevuta 
da^  buoni  fedeli,  come  mandata  dallo  stesso  apo* 
stolo  san  Pietro^  e  riconosciuta  da  tutta  la  Chiesa 
come  la  regola  della  fede  ortodossa,  e  come  il  ca* 
none  di  credenza  della  cattolica  posterità.  A  ciò  ag« 
giunse  le  indefesse  premure  e  i  prudenti  maneggi, 
per  riuscire  nel  religioso  suo  intento  \  e  lettere  e 
ricorsi  e  visite  e  mille  istanze  agP  inipcradori  Teo^ 
dosio^  yalenliniano  e  Marciano^  alle  imperatrici 
Eudocia  e  Pulcheria^  ai  vescovi,  ai  cortigiani  ed 
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i  poterono  contribaire  al  conseguimento  del 
I  fine,  ed  ogni  messo  adoperò  caldamente, 
sr  tosto  soffocare  la  nascente  eresia  ^  e  ra- 
Micilj  uAV  occidente,  e  mandò  legati  a  quei 
ente,  e  s*  oppose  a'  corrotti  conciliaboli,  ed 
finalmente  dalP  imperadore  Marciano  la 
«ione  del  generale  concilio  calcedonese,  il 
leroso,  e  pieno  di  quanti  se  ne  fossero  mai 
iti  nella  Chiesa.  Seicento  e  trenta  yescovi  si  n  r 
tMftO  in  queir  augusta  assemblea  nelP  anno  Yn^iho 
eooi  ministri  imperiali  col  titolo  di  giudici  >^«^- 
econo,  per  attendere  alla  pubblica  quiete  ed 
mm  polizia ,  V  imperadore  stesso  colla  sua 
a  fi  concorse  a  dare  maggior  peso  d' auto- 
I  decisioni  di  quel  concilio.  Quivi  si  rividero 
nente  gli  atti  del  sinodo  costantinopolitano, 
condannato  E  ittiche  j  e  del  conciliabolo  efe- 
ive  fu  assolto^  e  dove  al  contrario  vennero 
Flaviano  ed  Eusebio  ^  si  recitarono  i  sim* 
«10  e  costautìnopolitano,  ed  alcune  lettere 
CiriUoj  fu  letta  e  ricévuta  colle  maggiori 
lom  di  venerazione  e  di  sommissione  la  lei-* 
Leone  2L  Flaviano  ^  si  ascoltarono  non  solo 
ri,  che  si  lagnavano  delle  violenze  di  Dio- 
ma  i  vescovi,  e  i  monaci,  che  prendevano  . 
e  d^Eutiche  e  di  Dioscoro  ;  e  dòpo  una  di- 
perquisizione e  matura  considerazione    dì 
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tulio,  veniic  sottoscrilta  da  tulli  solenr^eiuénte  U 
lellera  di  Leone^  riconosciula  come  la  norma  delia 
fede  callolica  unilamenle  ai  simboli  aiceno  e  co- 
sUnlÌQopolilano,  ed  abbracciata  dal  coacilio  cOmo 
uaa  coloDua  per  sostenere  la  rerilà  dei  domati  or- 
todossi ;  e  secondo  la  dottrina  della  medesima  si 
stabili  decisivamente  la  dottrina  cattolica,  e  si  di- 
cbiarò  che  si  dee  credere  da  tulli  che  u  nostro  si- 
99  gnore  Gesù  Cristo  è  uno,  e  il  medesimo  Dio  ed 
99  Uomo,  perfetto  nella  divinità,  e  perfetto  nella 
99  umanità,  Dio  vero  e  vero  Uòmo,  composto  d*  a- 
99  uima  razionale  e  di  corpo,  consostanziale  al  Pa- 
99  dre  secondo  la  divinità,  e  consustanziale  a  noi 
99  secondo  Fumanità,  generato  dal  Padre  avanti  i  se- 
99  coli,  e  nato  negli  ultimi  tempi  da  Maria  ?)  ;  e  si 
spiegò  lungamente  colla  maggior  distinzione  e  chia- 
rezza la  dottrina  callolica  delle  due  nature  e  d^una 
persona  in  Gesù  Cristo,  e  s'intimò  P  anatema  a 
chi  credesse  diversamente  ;  eresiarono  atterrale 
ed  oppresse  reresicsi  di  N estorio  che  ^Eutiche  fa). 
Nel  che  dee  dirsi  che  il  principal  merito  è  stato  in- 
tieramente di  s.  Leone,  e  che  questi  si  può  riguar- 
dare per  1'  eresia  eulichiana,  come  san  Cirillo  per 
la  nestoriana,  e  saw^yàtanasio^  per  T  ariana  ;  e  che 
anzi   non  v'  ha  per  gli  alni  domuii    opera   alcuna 

(il)  Co/ic.  Calceli,  ad.  \'. 
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ne  d^  Atanasio^  dò  di  Cirillo,  né  d^alcun  altro  dot- 
tore della  Chiesa  sì  classica  e  magistrale,  come  per 
opàÌQ  delle  due  natare  di  Gesù  Cristo  V  è  stata  la 
ma  lettera  a  Flaviano,  IVIa  Io  zelo  del  graa  ponte- 
fice san  Leone  non  s^  è  ristretto  soltanto  a  combat- 
tere gli  eoUchiani  ;  s*  è  anche  disteso  a  distruggere 
altn  eretici  :  U  eresia  de^  priscillianisti  aveva  pre- 
so gran  piede  in  /spagna  ;  e  Leone  scrisse  a  san       ja 
Turihio  vescovo  d' Astorga  una  piena  confutazione  ^0^*1,60. 
de^  sedici  o  più  articoli»  in  cui  contcnevaosi  gli  er- 
rori di  quella  setta,  o  di  quella,  com'egli  dice,  cloa^ 
ca  de'  priscillianisti  (a).  Air  incursione  di  Gense* 
rico  nelT  Àfrica,  molti  manichei  si  ritirarono  a  Ro- 
ma ;  e  il  santo  papa  non  solo  s' adoperò  per  iscac- 
ciarli^  ma  scrisse  altresì,  e  predicò  al  popolo  per 
preservarlo   da^  loro  errori  ^  e  sebbene  tali  scritti 
noD  bastino  a  meritargli  un  alto  posto  fra  gP  impu- 
goatori  de'  manichei,  in  essi  però  ci  dà  alcune  no- 
titie  di  quella  setta,  che  non  si  vedono,  almeno  si 
chiaramente,  nelle  molte  opere,  che  abbiamo  contro 
i  medesimi,  di  szni^ Agostino  e  degli  altri  padri  {b). 
dosi  anche  scrisse  contro  i  pelagiani,  e  contro  altri 
^ci  ^  così  pure  prese  a  provare  la  divinità  dello 
^firito  Santo  (e)  /  cosi  parimenti  trattò  molte  que- 


if)  Ep.  XV.  ad  lliurib. 

A  Cp.  Vili.  «1. 

[e)  De  Pentecoste  terni.  111. 

A!IDRE5,   T.    VII,    P.    I*    . 


l3 


1^4  SCIENZE  BCCLBSlASnCKE 

•tioDi  sa  la  disciplina  ecclesiastica  $  e  ia  varie  goise 
ci  diede  prove  del  teologico  suo  sapere.  Questi  mo- 
numenti» ma  itopra  tutto  la  celebratissima  lettera  a 
JFlavianOy  danno  giusto  diritto  a  san  Leone  di  Teai- 
re  annoverato  fra^  primi  dottori  della  Chiesa;  e  noi 
volentieri  gli  presentiamo  i  meritati  omaggi  di  reli- 
giosa e  teologica  venerazione  come  al  vero  sosteni- 
tore della  dottrina  ortodossa,  come  all^  apostolo 
delle  due  nature  di  Gesù  Cristo^  come  alcuno  de* 
nostri  padri  e  maestri  nella  cattolica  fede.  Con  tanto 
più  giusto  titolo  dovremo  prestargli  quest*  ossequio, 
quanto  più  io  lui  rìsguardiamo  lo  scrittore  eccle- 
siastico, che  ha  coronata  la  nobile  schiera  de^  dot- 
tori dommatici  della  chiesa,  e  quello  in  cui  chiude- 
si  gloriosamente  il  più  illustre  periodo,  che  possa 
vantare  la  storia  della  teologìa. 
J^  A   maggiore   splendore  di   quella  felice   epo- 

•eriuori  ca,  contemporaneamente  a  san  Leone  ed  al  con- 
tMB^K  cilio  calcedonese,  fiorivano  non  pochi  altri  scrit- 
tori, che  hanno  contribuito  al  maggior  lustro  ed 
ornamento  della  teologia.  San  Massimo  torinese 
trattò  con  tanta  diligenza  ed  esattezza  de^  mister)* 
della  nostra  religione,  che,  •  come  dicono  i  mpder- 
ni  editori  romani,  benché  abbia  scrìtto  della  Trinità 
assai  più  brevemente  di  Atanasio^  Ilatio^  Basilio  ed 
jigostino^  ne  ha  parlato  con  uguale  sodezza  ed  ac- 
curatezza,  come  con  non  minore  forza  che  Cirillo 
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•  Leone  hm  aoftenuti  i  dommi  dell*  Incamanoiie 

contro  gli  eresiarchi  Nesiorio  ed  Eutiche;  ed  ia 

tallì  i  suoi  scritti  un'  bellissimo  prospetto  presenta 

diOa  giusta  e  sieara  dottrina  in  tutti  i  dommi  del-- 

h  cattolica  fede  e  dell^  ecclesiastica  disciplina  (a). 

Sin  Rictro  Grisoìogo;  sant'  Eucherh  ed  alcuni  al-^ 

%à  di  quel  tempo,  benché  più  particolarmente  si  àì^ 

ilendaoo  nella  morale,  non  lascialo  di  recare  altre-^ 

.fi  ?arj  lumi  per  la  dommatica.  Claudiana  Marnerà 

lOtSahianOj  Sidonioj^ pollina  re,  Sinesio^  Enea 

^neO   e  qualche  altro  scrittore  eccl^iastico  di 

vpiS  età  sanno  unire  alle  materie,  ecclesiastiche  i 

T€HÌ  della  profana  eleganza  e  delia  greca  filosofia. 

Gemmadio  di  Marsiglia,  oltre  i  trattati  dommatici, 

h  airicchita  la  teologia  di  molte  bibliografiche  no-* 

tiae  degli  scrittori  ecclesiastici.  Ma  P  opera  di  quei 

taupi  di  più  uniTcrsale  istruzione,  e  di  più  pratica 

^iiSSA  pe'  teologi  è  il  celebre  Monitorio  di  Vincent  ' 

1^  monaco  lerinese.  Non  entrerò  a  disputare  se  a 

|Mto,  ovvero  ad  altro  Vincenzo  si  debbono  atlri- 

Wire  le  obbiezioni  contro  gli  scritti  e  la  dottrina 

a  9an{ Agostino  della  predestinazio,ne  e  tUi  libera 

vb'frib;  e  se  debba  o  no  contarsi  il  nostro  Vin-* 

cono  fra*  monaci  semipelagianf.  Ma  .dirò  bensì  che 

^m  Monitorio  contro  gli  eretici  ci  dà  le  più  cet* 

'  H  $.  Maxlmi  Taur.  op.  Kdit.  Kom.  ao.  i;84.  Praef. 
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te  e  sicure  regole   e  i  priDcipj   più  convincenti  pei 
dUtiDgaere  V  errore  dàlia  yerità,  e  le  sette  deglrv  r 
retici  dalla  Chiesa  cattolica^  e*  insegna  la  piò  ciW 
vincente  maniera  di  far  uso  della  tradizione^  cd'^,^ 
benché  leggera  di  mole,  una  delle  opere  più  pteM 
di  soda  ed  utile  doltrina  di  tutta  l'antichità.  Cosk-ui 
▼arie  guise»  ed  in  diverse   sorti  di  scritti  veniva  *« 
quel  tempo  illustrata  da  molti  e  chiari  scrittori  la  _ 
teologia.  La  sublimila  delle  materie,  e  V  importai»-  ^- 
sa  delle  questioni,  la  santità,   la  dottrina  e  P  elo-    _ 
qaenta  de*jpadri,  che  le  trattavano,  la  venerabile 
autorità  de' concilj  chele  decidevano,  la  fama' e* 
tiandio  e  celebrità  degli  eretici  che  allora  sorgeva- 
no» e  la  sottigliezza  d' ingegno,  e  la  copia  d'erodi^ 
tione  con  cui  sostenevano  i  loro  errori,  ed  obbliga- 
vano a  piò  attento  studio  i  padri  che  gP  impugna- 
vano,  tutto  contribuiva  a  rendere  quelPepoca*  la  più 
gloriosa  e  la  più  importante  che  vi  sia  stata  nella 
Chiesa  per  la  cognizione  de'misterj  della  nostra  re- 
ligione, e  per  lo  studio  della  teologia.   Noi  in  tanta 
copia  di  cose  non  abbiamo  potuto  che  leggermente 
abbozzarne  una  rozza  veduta  *,  e  lasciando  ad  altri 
più  capaci  il  colorirla  degnamente,   e  presentarla 
nella  vera  sua  bellezza  e  dignità,  passiamo-  a  scor- 
rere tempi  meno  lieti  e  felici,  e  a  contemplare   nei 
principi  della  sua  decadenza  la  teologia. 


•  T 


CAPITOLO  IH. 

Ih?  Progres  si  della  Teologia  fino  alP  introduzione 

della  Scolastica. 


Jl  inora  abbiamo  veduto  i  Gentili  e  gli  Ebrei^      74 
opporre  a'  crìstiaoi  inique  calunnie,  e  fallaci  ragio-      m^to 
»  contro  r  evangelica  verità,  e  rispondere  a  tutto  i  ^•^'**  ^^^ 
criitiani  con  forza  d*  eloquenza,  sodezza  di  dottrina»  ^««^^^S^- 
e  copia  d' erudizione  ;  abbiamo  veduto  nascere  di 
cotititwo  nuove  eresie,  e  sostenersi  da  dotti  e  sottili 
ingegni  con  acume  e  con  vivacità,  e  levarsi  aIcon«* 
tnrio  nomini  grandi  e  sommi  scrittori  a  difendere 
contro  gli  attacchi  ereticali  la  cattolica  fede^  ed  ab* 
Uifflo  cosi  osservato  dal  contrasto  de'Gentili,  degli 
Ebrei  e  degli  eretici  co^  veri  fedeli,  accendersi  più 
f  trdore  dello  studio,  e  crescere  la  teologia  ad  nn 
dto  grado  di  scientifica  perfezione.  A  ciò  contribai* 
^  la  tuttora  de' buoni  studj»  che  ancora  in  jparte 
lisaneva  nell'  impero  greco  e  nel  romano,  la  quale 
viichiafando  le  menti,  e  dando  estensione  alle  co- 
seni, e  chiarezza  ed  energia  alPeloquenza,  aju- 
^  t  far  vedere  in  buon  aspetto  la  religione,  ed  a 
aporia  nel  vero  suo  lume,  il  che  forma  tutto  V  og^ 
^etto  della  teologia.  Or  cambia  alquanto  la  sceAa  : 


/ 
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i  Goti,  i  Vandali,  gli  Alani  ed  altri  barbari  setteKi 
trìonali  vengono  ad  occupare  le  pi&  colte  pro▼inci€i^. 
meridionali  dell'  -Europa  e  dell'  Africa  ;  ed  al  tiai0ii& 
re  delle  lor  armi:  e  alla  soggezione  del  loro  eoaàil^'i 
do  si  vanno  dileguando  gli  avanzi  che  restavano  del^r 
V  antica  letteratura.  Gli  stessi  ingegni  s^  oscnrMidt: 
e  8^  indeboliscono,  né  sono  più  capaci  delle 
di  ed  originali  produzioni,  che  finora  abbiamo 
gheggìato.  Non  pi&  si  vedono  sorgere  nell'  Afirint 
Tertulliani^  Cipriani  e  Agostini^  né  più  può  MikuMl^ 
sentire  un  jimbrogiOy  né  la  latina  eloquenza  ed  IM^ 
'  rndizìone  può  più  vèntkire  un  Lattanzio  ed  un  6i^ 
roìamo  ^  né  molto  meno  la  greca  può  ornarsi  dc( 
gran  kimtnarj  degli  Eiisehj^  degli  Atanasj^  de'  B^ 
silj^  de'  Gregorj\  de'  Cirilli  e  di  tant' altri,   che.lfi 

coronavano  del  più  puro  e  maestoso  splendore. 

• 

L'eresie  stesse  non  hanno  vigore  di  stendersi  a  mio- 
ve  invenzioni,  e  di  vantare  almen  negli  errori  vsaà 
ardita  e  romorosa  originalità.  E  tutto  tende  ad  il« 
languidire  Io  studio  della  religione, .  ed  a  c< 
alla  decadenza  la  teologia.  Infatti  V  eresie  che 
(aitarono  a  dominare  dopo  il  concilio  calcedoiieso, 
furono  le  inf entafe  nel  periodo  di  tempo  che  ab' 
^5  biam  ora  scorso.  I.  Vandali  e  i  Goti  professavano 
miqaniì.^'  ''  arianismo,  e  lo  promovevnno  ne'  popoli  da  lor 
soggiogati  ;  ma  colja  forza  e  violenza  più  che  colle 
iasioni  e  co'  libri.  I  pelagiani,  scacciati  dall'  In* 
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gbSterra)  perseguitati  nelle  Venezie,  ed  or  sofferti» 
or  oppressi  io  altre  proTrneie,  seguitavano  a  distor- 
We  le  chiese  dell*  occidente  ;  mentre  nfell*  oriente, 
ifslh^giaU  da^  nestosiani,  ai  quali  in  qualche  ma* 
■era  erano  uniti,  ancor  dopagli  anatemi  intimati 
■d  concilio  efesino,  si  £iceTano  nuovi  seguaci.  I  se- 
nipelagiani  ed  i  predestinasiani,  siccome  contrarj- 
ia  parte  ai  jielagiani,  e  più  vicini  alla  dottrina  catto- 
lica ed  alTagostiniana,  più  quietamente  si  sostenhe- 
10  ancora  per  qualche,  tempo,  principalmente  aven- 
do presa  piede  in  un  rispettabile  monistero.  I  ma- 
nìAci)  (uggiiì  dair  Africa  a  Roma,  e  da  Roma  di* 
<pern  ia  altre  città  e  provincie,  e  da  per  tutto  per- 
tegnilati  «  rispinti,  se^itavano  nondimeno  '  a  spar- 
gere segretamente  il  loro  veleno,  ed  a  formarsi 
BQovi  proseliti.   Ma  principalmente  nelP  oriente  i 
todadi  de'  nestoriani  e  degli  eutichiani  afflìggerano 
opera  pi&  la  Chiesa  cattolica;  ed  or  con  maneggi^ 
or  eon  temperamenti,  or  con  dichiarate  persecu2Ìo«*  . 
>i  e  con  aperti  scismi,  divisi  fra  loro  stessi  in  diver* 
lirsmi,  fiicendo  ognora  nascere  nuove  questioni , 
ksevano  in  continua  agitazione  i  buoni  fedeli.  An* 
^  la  setta  degli  origenisti,  che  non  era  ancor 
(Wa  a  levare  il  capo,  -essendo  stata  soffocata 
ynuJo  incominciava  a  fiorire  a^  tempi  d!  san  Ciro* 
^MH,  tornò  nel  secolo  sesto  a  ripullulare,  sensa  pò* 
tore  però  venire  a  miglior  fortuna.  Siccome  questue- 
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resie  non  Avevano  pi&  i  loro  capì,  né  quei,  che  p 
amicizia,  o  per  particolari  e  personali  relaànoni 
cessero  veri  stnd)  per  dìfea^erle,  si  sostenevano  [ 
per  capriccio  e  per  ostinauone  decoro  seguaci,  ci 
per  argomenfi  e  ragioni,  o  per  convinzione  di  me 
te  e  forza  di  persuasione.  Fanno  stomaco  le  frivc 
obbiezioni,  che  gli  ariani  africani  movevano  a^  et 
tolici,  come  le  vediamo  riportate  dà  san  Fulgenzi 
che  doveva  perdere  il  prezioso  suo  tempo  in 
spondero  a  ragioni  sì  vane.  Quindi  parimente  | 
le  risposte  non  v?  era  d' uopo  di  gran  sottiglies 
né  di  molta  erudizione;  e  la  rozzezza  degli  oppc 
tori  dava  luogo  a  qualche  indilìgenza  e  trasam 
mento  in  chi  doveva  difendere  dalle  ereticali  op[ 
sizioni  là  cattolica  verità. 
76  La  chiesa  africana,  nutrita  colla  dottrina  < 

TertuUiani^  de'  Clprianè,  degli  Ottati^  degli  J^ 


cani. 


Stini  e  di  tant^  altri  rinomati  scrittori  ecclesiasti< 
si  conservò  per  più  tempo  in  qualche  vigore  teo 
gico  ^  e  il  rigore  delle  persecuzioni,  che  colà  | 
che  altrove  infieriva,  obbligq  i  suoi  vescovi  a  \ 
diligente  studio ,  ed  a  più  attenta  lettura  de 
Scrittura  e  de'padri,  che  avevano  insegnate  ed  ìli 
strate  le  verità,  eh'  essi  professavano.  Yidesi  infi 
77  allora  sant'Eugenio  vescovo  di  Cartagine  presi 
ffenlo  *  ^Tti  intrepido  a  disputare  cogli  ariani  ;  e  ricusat 
questi  per  timore  la  contesa,  eh'  essi  stessi  aveva 
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proTocata  con  molta  baldanza»  òflFrire  in  nn  dotto  Ih 
bro  una  piena  ragionata  confessione  della  cattolica 
fede:  scriTcre  lettere  istruttive  della  Tera  reUgione 
a' fooi  fedeli,  e  presentare  apologie  e  altri  scrìtti 
al  re  Tandalo  Vnnerico^  ostinato  ariano,  e  feroce 
persecutore    de*  cattolici.  Vìdesi   contemporanea- 
aente   Fl^rVio  tapsense  produrre  molte  e  lunghe       78 
opere  io  forme  e  guise  diverse  contro  gli  ariani» 
ed'or  in  dialoghi  sotto  i  nomi  di  sant^  jitanaiio  e 
àtaoì^jégostino,  or  in  lettere  sotto  quello  d^  Ida^ 
cb'Churòj  or  in  istoriche  narrazioni  di  studiate  di« 
ipAéedi  strepitose  controversie,  or  in  risposte 
alle  obbiezioni  degli  ariani ,  or  in  altre  differenti 
.  maniere  mettere  '  in  chiaro  ,  e  sostenere  salvi  ed 
illèsi  i  dibattuti  dommi  della  divinità  del  Figlinolo 
e  dello  Spirito  Santo,  e  dell' unità  della  Trinità. 
.    Né  contentò  quel  dotto  vescovo  d^  aver  faticato 
contro  gli  ariani,   e  sofferto  persecuzioni  e  mole- 
Hie  per  la  difesa  della  Trinità,  fuggito  poi  nell'  O- 
riente ,  prese  anche  a   voler  sostenere  i  dommi 
cittolici'ctilà  combattuti  delP  Incarnazióne,  e  scris- 
se'pi&'  libri  contro  Nestorio  e  contro  Eutiche^  in 
ttesa  dèi  concilio  calcedonese.  Ma  quando  anche 
Alò  non  avessimo  di  lui,  non  basterebbe  il  solo 
^Uo/b  detto  di  san^  Atanasio^  ed  à  lui  còmoné- 
ocrte  attribuito  da^  critici,  per  renderlo  beneme^ 
nto  della  cattolica  religione,  e  della  buona  teolo- 


aoa  sciKifzE  bcclisustichi 

già  7  Non  parlerò  del  papa  Gelasio^  anch*  eaio  •- 

firicano  e  scrittore  ecclesiastico  di  'gran  nome; 

.  non  di  Giuliano  Pomerio  nativo  della  MauritaoHii 

bencbè  passato  poi  nelle  Gallie;  non  del  diacono 

Ferrando^  non  d*  altri  dotti  africani,  che  segaite» 

Tano  a  tenere  in  lustro  ed  onore  le. scuole  diqnal" 

79       le  chiese  :  san  Fulgenzio  solo»  quel  santo  yeècofOf 

ftotio.      che  tanto  faticò  e  tanto  scrisse  per  istruione  • 

vantaggio  della  sua  chiesa  ;  quel  glorioso  confi»» 

aore»  che  soflfri  molte  vessazioni,  arresti  ed  ed) 

• 

per  la  costante  sua  professione  della  cattolica  fisde» 
può  darci  più  che  bastevole  pruova  della  continoe- 
*"  aione  della  buona  dottrina  e*  delP ecclesiastica  era- 
dizione  nella  chiesa.africana.  Le 'opere  di  san  JP«A 
genzio  versanti  su  la  grazia  e  su  la  predestinazio- 
ne, so  la  Trinità  p  su  V  Incarnazione,  su  la  renùi* 
sione  de^  peccati  e  su  varie  materie,  che  quasi  tut- 
ti i  dommi  fin  allora  dibattuti  abbracciavano,  ben-» 
che  non  fossero  della  finezza  e  sublimità  di  qaelle 
di  Atanasio^  di  Basilio^  di  Gregorio^  di  Girolamo' 
e  di  Agostino^  né  venissero  sposte  con*  tant'  eie» 
ganza  e  cultura,  provano  nondimeno  la  vastità  dd» 
le  cognizioni  di  quet  santo  africano,  e  ci  danno  im 
saggio  dello  stato  della  teologia  di  queir  età  ^  e 
dalle  inconcludenti  obbief^ioni,  che  facevano  a*  tmW 
tolici  gli  ariani  (aj,  e  da  quelle  jgeneralmehte  di^ 

.(a)  Contri  Arianos  qd  decem  object.  ce. 
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qiUMÌ   iotli  gli  allri  epetici  (a)  ^  e  dalle  questiooi» 
cbe  JTùnatoj  Ferrando^  Regino  ed  «Uri  gli  propo-    . 
Ber&no  or  su  pooti  ottj  e  comuni,  or  su  argomeh- 
lipiu  sottili  cbe  sodi,  e  che  dauno  altre  Tolte  in* 
frirolilà  9  possiamo  coDOscere,  cl^e  la  teologia  se-  ' 
fiilava  bensì  a  coltivarsi  con  ardore   in  quella 
«blesa ,  ma  cbe  cominciava  già  a  decadere  dàlia 
sovtMia  soa  maestà.  Anche  dopo  FufgemiOj  afri- 
csni  por  finrouo  i  teologi,  che  non  solo  nella.  Cbie- 
II  latina,  ma  eziandìo  nella  greca  menarono  gran 
umore  ;  e  fra'  piò  celebri  difensori  de'  tre  capitoli,  . 
e  M  più  pregiati  scrittori  ecclesiastici  della  meta 
dd  wcolo  sesto  si  contano  gli  africani.i<Vico/i^  er- 
initBeBse,  e  Liberato^  acquali  fanno  onorevole 
cOBipignia  Vittore  tunnunense,  Primasioj  Junilio 
«d  altri  illustri  lor  nazionali. 

La  Fi:9ncia  pure  ebbe  molti  coltivatori  degli  80 
«todj  teologici ,  benché  non  potesse  contare  ira  ^«^•■^ 
fKlli  un  sant'  Ilario.  Senz'  entrare  ad  esaminare 
(d  Sirmando  (b)^  col  Basnage  (c)^  col  Noris  /d), 
<  con  altri,  se  debba  Fausto  di  Ries  riputarsi  pel 
.«•pa  de*  semipelagiani,  e  fino  a  qual  segno  possa 
<iC(»lparsi   la  sua  dottrina  intorno  alla  grazia,  egli 

{•)  jtd  Thrasimundum  regjem  VandaL 

A  Hist.  'Praedest. 

(r)  /n  FatiStum  obterw  Thes,  mon.  te.  Canisii  tom.  1. 

(^)  Hist.  Ptlag,  lib.  11.        .  .       ' 
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certo  fa  dotto  scrittore,  ed  nno  dei  più  stimati 

la  Francia  sa  la  fine  del  quinto  secolo.  Rur 

autore  dì  lettere  assai  pregiate,  e  di  pulito  i 

ma  poco  importanti  per  la  parte  dommatica,  e 

il' Basnagè  (a)^  Cesario  areìaiense ,  parago; 

dal'  Noris  con  san  Fulgenzio^  e  trovato  si  8 

gliante,  che  li  chiama  Castore  e  Polluce  (bj,  • 

tri  monaci  del  famoso  monastero  di  Lerins,  ed 

cino  Avito  e  molti  altri  conservarono  ancora  « 

che  gusto  de^  buoni  studj.   Più  grand^  uomini 

8i    .  vaiitare  nel  sesto  secolo  ritalia»  ma  non  uguali 
Iti* 

'*^*'     te  esercitali  negli  studj.  £/i/ioJ/o  aveva  gran 

co  (e  vivacità- d'immaginazione^  ma  tuttoché  V( 

vo  di  Pavia,  più  s^  occupava  in  argomenti  dì 

lettiere  e   d'  eloquenza^  che  in  materie  cccles 

che,  alle  quali  però   talvolta  discende.   Nomi 

stri  nella  storia  letteraria,  non  meno  che  nelL 

« 

vile  e   neir  ecclesiastica,  sono  Cassiodoro  e 
zio  ;  ma  né  Tuno  né  V  altro,  legati  come  eran 
la  Corte,  e  distratti  in  altri  pensieri  e  in  altr 
combenze,   non  hanno  potuto  impiegare  per  e 
Sa       tempo   i  loro  studj  nelle  materie  teologiche. 

Cassiodo-  ^iof^QpQ  scrìsse,  a  nome  suo  ed  a  nome  de' re 
ro. 

dorico  ed  Alarico,  lettere  d'afTari  civili,  che 

ora  importanti  per  la  storia  di  quel  secolo  ^  i 

(a)  Ubi  supr.  in  Raric.  obsert'. 
{b)  HUL'Pel  lib.  Il,  r.  4IÌI. 


e 
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fiion  libri  storici,  grammaticali  e  filosofici  .e  d^  al« 
tra  materie  1  entrò  anche  nelle  sacre,  ed  oltre  le 
litàMoioni  delle  dmhe  lettere ,  che  paò  dirsi  un 
bcere  metodo  de^ sacri  studj,  fece  eziandio  comen- 
li'de^falaai  e  dVcuni  altri  libri  della  Scrittura,  ed 
iaa  beli'  opera  compose  intitolata  Complessioni  su 
^  atti  •  su  r  epistole  degli  apostoli,  e  su  l' apoca- 
lissi^  della  quale  il  dotto  Maffei,  che  è  stato  il  pri- 
IBO  a  pubblicarla,  ha  fatto  giustamente  rilevare  Pu- 
tilità  {a)f  ma  non  ha  lasciato,  però  WCassiodoro 
ilcua' opera,  che  potesse  dirsi  yeramente  teologi- 
ca^ Ànsi,  sebbene  nelle  complessioni  e  ne^  comen- 
ti  tocehi  ed.  illustri  molti  punti  della  cattòlica  fede,  ' 
&  pure  spesso  vedere  quanto  fosse  già  in  deca- 
lcala il  buon  gusto  anche  in  questa  parte  di  stu- 
^  Più  dotto  di  Cassiodoro  dovrà  ancora  riputar- 
li ^oe&io.  Non  m^  opporrò  al  giudizio,  benché  per-       83 
tbro  non  abbastanza  fondato,  del  ì^ossio  (b)^  il 
ilqinle  chiamava  Boezio  uomo  dottissimo  in  gre- 
co e  in  latino,  ed  in  ogni  genere  di  discipline,   e  il 
ik  erudito  che  avesse  Roma  conosciuto  dopo  il 
tepo  di  Varrone;  ma  solo  diro  che  Boezio  de- 
^  bensì  gloriosamente  »   per  quanto   que^  secoli 
^'■portavano,  le  sue  letterari^  fatiche  alle  mate- 
**^e,  alla  filosofia  e  ad  altre  parti  della  profa- 

fi)  In  Praef.  in  notis,  Osser\f.  leCCer.  lom.  I. 
(4  De  poet  lai,  cap.  V. 


Boexio. 
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na  letteratura;  ma  che  se  volle  poi  anche  soriVavé^v 
di  materie  teologiche,  del  mistero  della  TriniCà|  fF- 
contro  gli  errori  ò^Eutiche  e  di  NestoriOf  non  po^t  i 
tè  con  questi  suoi  scritti  ottenere  presso  i  taoldg^^ 
queir,  onore»  che  s^  era  meritato  cogli  altri  da*  amr^' 
tematic?,  da^  filosofi  e  da^  poeti.  Ansi  i  suoi  libii' 
teologici»  pieni  di  dottrine  fisiche  e  matematiohi^ 
in  Tece  di  testimonj  della  Scrittura  e  de'  padri,  li 
possono   riguardare  come  ì  primi  esemplari  M* 
corrompimento  della  teologia,  che  tadto  si  riprMp*  , 
de  negli  scolastici  posteriori;  Del  qoal  difetto  nm  : 
è  stato'  a&tto  esente  ne*^  suoi  comentarj  Qusiod^  , 
rof  poiché  pon  poche  volte  si  distrae  a.cereare  rt« 
Iasioni  de^  numeri ,  ed  altre  picciolezze,  che  bob 
curavano  gli  anteriori  scrittori.  Non  furono  aoli 
Boezio  e  Cassiodoro  li  soli  grand'  uomini  del  se^ 
sto  secolo^  anche  alla  fine  del  medesimo  si  viderH' 
genj  superiori,  che  sarebbono  stati  in  altri  teoapi 
J&iry,  jimbrogj  e  Girolanti,  ma  che  allora*  DOtt 
gran  vantaggio  recaroho  alla  teologia.  E  chi  potrà 
84*     ragionevolmente  negare  al  papa  san   Gregorio  il 
S«n^  Gre-  soprannome  di  Grande,  che  non  solo  co'  santi  ed 

gono  Mi-       *  ^  ^ 

fao.  eroici  fatti,  e  colle  sovrane  virtù,  ma  cogli  scritti' 

altresì  e  óoX  sapere,  si  meritò  giustamente,   e  che^ 
se  non  vorremo  con  sdini'Isidoro  (a)^  dire  superiora 

{a)  De  scr,  eccles.  e.  XXVII. 
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a  quanti  TaTCfano  preceduto,  potremo  certo  metter 
dd  pari  co^più  grancTuomini  della  Chiesa  ?  Dedami- 
Bo  pure  quanto  lor  piaccia  cóntro  la  morale  di  san 
Gregorio  il  Barbe  trac  (a),  il  Brucherò  (b)  ed  altri 
■edemi:  chiunque  con  cuore  sincero  edimparzia- 
k  si  metterà  a  leggere  il  suo  Pastorale^  o  qualun^ 

• 

|Be  altra  opera,  dorè  lascia  scorrere  libera  la  sua 
peana,  vi  troverà  assai  più  soda  e  profonda  filoso- 
fia^ e  pi&  robusta  e  maschia  eloquenza,  che  negli 
mS&  e  liberi  sentimenti,  e  negP  infiorati  e  superfi- 
ciiB  scritti  de^  pretesi  filosofi  de'  nostri  di.  Non  in 
piofiondere  massime  e  sputare  sentenze,  non  in  fin* 
geni  un  uomo  ideale,  e  caricarlo  a  capriccio  ora  di 
estremi  myj  ora  di  sconosciute  vir)ù  ;  ma  nel  vede- 
re l'uomo  qual  è  realmente,  e  saperlo  condurre  nel- 
^     k  <»dÌDarie  sue  azioni,  nel  conoscere  le  passioni,  e 
ilperle  c^ortonamente  regolare,  nello  scoprire 
raadamentd  delle  virtù  e  de'vizj,  nel  trovare  adat- 
titi meni,  di  formare  una  mente  giusta,  ed  un  cuo- 
ia puro  consiste  la  vera  filosofia  ;  e  una  tale  filoso' 
fii  ritrovasi  certamente  negli  scritti  di  san  Grego^ 
noMm  in  mezzo  a  tanti-  dotti  ed  utilissimi  libri,  qua- 
k.iaa  opera  si  potrà  dire  veramente  teologica  ?  Le 
dieaatanze  del  tempo,  in  cui  più  non  sentivansi 
coaIrastBure  i  gentili,  né  argomentare  gli  eretici  con- 

is)  De  docir.  mor.  PP.  e.  XVII. 

(ò)  HisL  erìL  phil.  per.  Il,  £art.  11,  lib.  li,  e.  II. 
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tro  le  cattoliche  verità,  eccitavaDO  Usuo  zelo  a  rifor- 
mare i  costumi,  non  a  difendere  i  dommi,  e  lo  d^ 
spensavado  dalP  occuparsi  negli  esercizj  polemici  di 
una  sottile  teologia^  e  ne  Gregorio^  né  altro  italilh 
no  di  quel  tempo  ebbe  occasioni  di  fiarsi  vedere  ci>" 
me  erudito  teologo. 
22  Qualche  maggiore  eccitamento  di  coltivare  qdd- 

Spagaaoli.  la  «cienza  sembrava  che  aver  dovessero  nella  Spa- 
gna i  due  fratelli  Leandro  ed  Isidoro,  contem|^ 
ranei  di  Gregorio.  Alcune  dispute,  che  spesso  sor- 
gevano fra  i  cattolici  e  gli  ariani,  la  persecuiionedi- 
LeoifigUdo  contro  suo  figliuolo  Ermenegildo,  che 
abbandonò  l'eresia  ariana,  e  contro  i  cattolici  che 
r  ajutavano,  e  la  conversione  che  poi  seguì  dì  Reù- 
caredo  e  di  tutti  i  Goti  al  cattolicismo,  diedero  oc* 
casione  ai  prelati  spagnuoli  di  scrivere  sul  mistero 
della  Trinità,  e  su^  dommi  contrastati  dagli  ariaiu* 
Noi  vediamo  iu  sant'  Isidoro  (a)  che,  avanti  la  me- 
tà di  quel  secolo  s'  agitavano  nella  Spagna  varie 
gg       questioni  teologiche,  e  che  perciò  Giustiniano ye- 

Giaitinìa-  scovo  di  Valenza  un  libro  scrisse  di  risposte  a  eia- 
que  quesiti  propostigli  da  Rustico,  e  che  la  primi 
di  quelle  versava  su  lo  Spirito  Santo*;  la  seconda 
contro  i  bonosiaci^  che  volevano  Cristo  figlio  adot* 
tiro,  non  proprio  ^  la  terza  sul  battesimo,  che  non 

(a)  De  Scr,  eccles.  e.  XX. 
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I  f  Jefilo  ^replicare  ^  la  quarta  su.  la  distinzione  del* 
JpttC9Ìmo  di  san  Giovanni  e  di  quello  di  Cristo;  e 
ifadmente  la  quinta,  che  il  Figlio,  come  il  Padre,  e 
jiifisibile.  Vediamo  altresì  poco  dipoi  Liciniano  .ve- 
|i;ovo  di  Cartagena  fra  le  molte  lettere  che.  scrisse»  LicioUc 
una  impiegarne  a  trattare  del  sacramento  del  bat- 
tesimo {aj,  forse  in  risposta  alla  questione  da  Eu^ 
.fropio  propostagli,  perchè  diasi  la  cresima  agi'  in- 
.jEmti  battezzati  (b)^  e  Severo  vescovo  di  Malaga  pub- 
^JUicare  un  libro  contro  Vincenzo  vescovo  di  Sara- 
jjpua,  che  abbandonò  la  fede  cattolica  per  abbrac- 
óaiie  F  eresia  degli  ariani  (e).  Oltre  le  opere  di  que- 
.lli  prelati  spagnuoli  annunziateci  da  sant'  Isidoro^ 
lappiamo  dal  dotto  vescovo  di  Segorbe  Giambatii" 
UaPerez^  che  Liciniano  una  lettera  scrisse  a  Vin- 
.  Uitio  vescovo  dell'  isola  d^  Ivizza  contro  que^  cbe 
credevano  essere  cadute  dal  cielo  certe  lettere  io 
tmore  di  san  Pietro^  e  che  Liciniano  e  Severo 
scrissero  unitamente  ad  un  d^iacono  Fpifaniq  xxu^. 
lettera,  per  provargli,  che  gli  angioli  sono  incorpor 
rei  (4/.  Queste  lettere  le  possedeva  lo  slesso  Perez; 
queste  esistono  io  un  antichissimo  codice,  che  dal 
collegio  di  s'anf  Ild'^Jonso  d'  Alcala,  dove  lo  vide  il 

ia)  Ih.  e.  XXIX. 

ih)  \h.  e.  XXII. 

\c)  Ib.  e.  XXX. 

{d\  Me.  .4nt.  in  Bill.  K^et.  hisp.  lib.  IV,  e.  II.  j.  aji  e  7.3. 

45bR£S,  T.   VII.   r.   I.  ^4 


Bflrmki.  fi»«tìportfttoilbMfiM 

Bmoeplm  i^emteif  di  j^n^m  dal.<kr4i 
.4tgidrnHì%  m  poi  ft  mKTio  Dilbi  éjpifwr 
a«LJVprwfi^*|eqMte  iminnwiirt  «Ptita! 
•ofinMKJM»  4ip«N^  diepiàiiOovfiiMM^eai 
ài  infi  o^QfQon'di  Jforfvio.biMOimMi  pi 
u  dtt  Wmfn  4^9  Ci  pAnoBO  «no  tpadcno  id 
kr  wuikéfi  dw  oeeiipMiiio  gK  atadj  teok 
400II* olà.  L9 q[iMftkMil iO  biTrbfti,  cane 
afodort,  ii  dUiAneTMio .  perchè  riigiuurdai 
Wwrt  ififtnr;  e  per  motifo  degK  tteMi  criai 
do  pure  efae  ti  agitauerò  le  quesUoni-sidbar 
eiseiMh»,  ancor  dopo  la  con? ertone  al  catto 
de||l  ariani^  xtsA  mrj  contrasti  su  la  difleren 
niera  d*  anuainistcario  firn'  cattofid  e  gli  arii 

•       •  • 

iiM  Tedianio  dalla  risposta  di  san  Gregorio . 

« 

coQsnlta  di  san  Leimdro  (e),  e  come  sembt 
carsi  da  santf  Isidoro  nA  pariare  dell'  oper 
sttiso  Leandro  spo  fratello  (/)*Mà  che  tali  e 
ni  non  si  discutessero  in  modo  da  dorer  tm 


(«)  Plot  I,  nom.  14.  Bmjrèr  in  Notti  ad  BihL  00 
p.  i8a  189.  £dtt  Matr.  178S. 
(»|  Tom.  111. 
|c)  Tom.  V.  Appeod.  IV. 
(4  Tom.  Xy.  App.  III. 
(€)  £p.  ZLI.  Ind.  X. 
(/)  IM.  XXVIII. 


hiiM%|liniM.éP#rodiiM>pe  dagP.iog^  ipignodb. 

ìi^hifommmù  dedorra  ddl^  altre  die  ai  mOTevMMi 
ft^piti  tfempi,  e  ohe  ▼ediamo  in  qualfi»^ 
tottata  Ia  questo  sUto  de^  ecoletiattiei 

dtadl  fiati  «n  JLeondEro,  e  per  lecbiereaui  del-eeiH      9^ 

|W|  •  pd  pjveotado  coUo-fteisp  re  LeovigiUo^  e  ^^g^ 


Molto  più  per  la  fama  del  foo  sapere,  e  dell*  iosigae 
BB  aanlità  datato  alParciTesconido  di  Siviglb,  coai*- 
ìmUè  caldaineiite  gli  errori  ariani,  e  prodossfs  la 
smrcnioBe  alla  cattoUca  fede,  di  mi^Etmi^negildo. 
ì^,ik  Leo9ÌgUdo^  è  sostenne  con  tutto  Pin^^o- 
pe  la  m^  causa,  sofri  persecg^oni  ed  esilj^  aeri»-; 
ss  apeva,  am  foncilj,  ottenne  l' allora  dell^  ariani- 
inadal  r^  Reccaredoy  frateUo  del  marùré  ErmeM^ 
ffih,  e  di  totti  gli  ariani  suoi  naaionali^  e  potè  dir-- 
a  r  apostolo  de'  Goti  ^gnupli.  Questo*  gran  san- 
ila distinto  pd  suo  ingegno  e  chiarissimo  per  W 
ioltottià,  come  .dice  sslbC- Jsidora  suo  fratello  (a)^ 
'  Mriase  doe  libri  contro  i  dpmmi  degli  eMid, .  non, 
cme  dlora  incomiqciaTà  ad  usarsi,  ioiplicati  io- 
Mtorti  argomenti  e  in  filosofici  ragipnamenti,  ma 
riecliiisimì  d^  erodiziooe  delle  Scritture,  dove. con 
unente  stile  scopri  e  conquise  la  perfidia  dell^  a« 
v^aa  empietà,  e  mostrò  in  che  ad  essi  s'opponga, 

•  ■ 

.  ^  fasto  da' medesimi  si  discostila  cattdica  Ghie- 

(«)/)€  Scr.ecc/.  e  XXVin. 
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si,  sì  Della  credenza  j  che  ne^sacramenli^eiiii«Itr04o» 
devote  opuscolo  compose  contro  gl'istituti  degli  aria- 
nr  iscui,  proponendo  le  loro  paròle, ti  applicamele, 
atte  risposte.  Noi  pia  non  abbiamo  tali  opere' di  san 
Leandro  /  e  l' illuminato  lelo  e  la  sòda  dottrinagli 
quel  gran  santo  sembra  che  ci  debbano  fiaire  riguiu^. 
dare  come  molto  dolorosa  una  tal  perdita,  singolar- 
mente quella  delPultimo  opuscolo,- dove  unitamente 
trota vansi  e  le  obbiezioni  degli  ariani,  e  le  rispoata 
di  san  Leandro.  Ma  riflettendo  per  altro  Terso -alla 
rossezza  di  quel  tempo»  e  considerando  la  debdei- 
ta  delle  obbiezioni  degli  ariani  africani,  spianate  e 
disciolte  quasi  un  secolo  prima  da  san  Fulgenzio 
ruspense,  possiamo  pensare  che  non  tì  fosse  gran 
finezza  nelle  ragioni  degli  ariani  spagnuoli,  e  sop- 
portare con  minore  impazienza  la  perdita  di  quelle 
opere,  in  cui  più  sarà  spiccato  lo  zelo  e  la  carità 
deir  autore  che  il  gusto  e  1'  erudizione,  e  in  cui  non 
dobhiam  credere  che  gran  tesoro  si  contenesse  di 
ricchezze  teologiche. 

90  Assai  più  erudito  di  sr.n  Leandro  fu  il  suo  fra- 

&»  l'I  * 

doro.  *^''°  ®  sncressore  nelP  arcivescovato  sant'  Isidoro. 
Il  secolo  settimo  s'  aprì  gloriosamente  per  la  Spa- 
gna neir  ecclesiastica  Iclteratura,  e  potè  assai  co- 
stantemente consertare  il  suo  splendore.  San  Fii/- 
g'e/itìb  vescovo  d^Ecija,  fratello  de' santi  Leandro 
ed  TsidorOy  Couanzio  vescovo  di  Palenzia   e  Mar- 
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iiW  i&  StfìBgooa,  laceTano  onore  alla.cultdra  fpa-i 
gnuola'iD  quell'età.  Ma  si  letara glorìoBamente.so*. 
fm  tutti  gli  altri  quegli,  che  solo  yale?a  per  molti,. 
3  rinomatissimo  Isidoro^  il  dottore  egregio,  e  no« 
fitf imo  ornamento  della  Chiesa  cattolica»  come  po-« 
c^amii  dopo  la  sua  moste  lo  chiamò  il  concilio  bt-* 
tifo  di  Toledo,-  quel  /^arro/ie.spagnuolo,  formata 
in  ogni  genere  d' orazione»,  dà  piacere  ai  do^ti  ed 
agP  indotti»  che  sembrava»  dopo  tante  scosse 'della 
chiesa  spagnuola»  mandato  da  Dio  come  suo  fermo 
ioitegno»  come  lo  predicava  san  Braidio  di  Sara- 
(Oiiafiiy^,quel  santo  ed  erudito  scrittore,  Iodato  non 
•olo^da  sant^  Ildefonso^  à^. Graziano  e  da.altri  an- 
tichi di  tempi  incolti,  ma  altresì  dal  Volterrano^  dal 
Mesende,  dallo  Scaligero^  e  da  altri  critici  e  dotti  mo- 
derili» e  riguardato  come  un  portento  di  erudizione  in 
fiel  tempo.  <  Che  belP  idea  ci  presenta  il  dotto  e 
giudizioso  iSume/  dell' utilità  che  dalle  opere  di 
^VJsidoro  possono  ricavare  gli  studj,  si  eccle- 
•iutici  che  civili  (b)  !  La  scienza:  biblica  e  la.  litpfgu- 
ca,  la  giurisprudenza  canonica  e  la  civile,  lai  storia 
ecclesiastica  e  la  politicavcd  ogni  sorta  d^  erudizio- 
ne sacra  e  profana»  storica  e  mitologica,  letteraria 

(a)  In  praenpt,  ad  Ethym,  sioe  Isidori  eìog. 

{b)  Carta  a  D.  Fedro  de  Castro^  pubblicata  nella  ^i^Zio- 
te  Zspanola  dì  0.  Giuseppe  Rodriguei  de  Castro,  tom.  II, 
Pif.  3oa  leg. 
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.^  flciinitifin  rieefODO  dod  pochi  Iiubì  dalle  opM» 
Uciofo  ^  le  iole  EtàmUogie^  ossk  V  opera  nMP  i 

*  • 

rigitd^  ^  UDII  <  ricca  enciclopedia,  la  più  copiosa 
pia 'dotta  che  ' potesse  Tentare  T  antichiti, -e  qm 
oeitamèote  da  oessono  poterà  aspettarsi  in  qua*  a 
obli*  Ma  questo  si  diUgente  e  laborioso  Scridoi 
mentre  a  tante  e  si  drrersé  materie  rivolgerà  i  m 

atudj,  che  ci  -ha  lasciato  che  possa  essere  di  gr 

•  •  • 

vantaggio  alla .  teologia  7  •  Scrisse  due  libri  com 
gli  Ebrei,  pieni  bensì  di  testimonj  della  scritin 
per  provare  la  Verità  della  religione  cristiana  ;  i 
siccome'  scritti  più  per  secondare  le  religiose  brai 
di  saa  sorèlla  santa  F^loréntinaj  che  ad  eccitamei 
del  proprio  celo  per  rispingere  gli  ebraici  attac< 

contro  la  fede  Cristiana,  cosi  non  abbastanza  ania 

•  •  '  *  .  * 

ti  dallo  spirito  polemico  per  potersi  tenere  in  pi 
ticolare  riguardo  dagli  apologisti  della  religioi 
]£gli,  al  dire  di  san  Brauìio,  confuse  e  distrasse  V 
resià  degli  acefali  co*  dardi  d^Ue  dirine  Scritture, 
cb'testirnon]  dei  padri  ;  e  scrìsse  inoltre  un  libro 
r  eresie  in  cui,  seguendo  gli  esempj  de'  suoi  mi 
giori,^  raccolse  colla  brevità  che  potè  ciò  eh'*  < 
sparso  e  diffuso  in  altri  (a);  egli  nelF-esposiaiò 
.  del  simbolo  apostolico,  in  alcune  lettere  e  in  al 
scritti  toccò  Tarj  punti  dommatlci  con  giuste^a 

{m)  In  prmenoi. 


con  cbiarena,  beochè  4en»i  molu  profonfitL  L» 

prielB  e  fallita  deUa  dottnoa  di  quel  lanlo  dottort 

lidiìedevB  un'  edizione  delle,  sue  opere  più  esatta  je 

yeifaltay  ohe  le  precedeoti  (atte  in  Iipagpa,  Fra»» 

òa  e  Gennania.'\Aricco/d  jintónio  (^  oMMlravi 

.dnaanunte  di  deiiderarla.  U  Fatrieio  «d  alle  vor 

0  ladimandaya  (^i^.  U  P,  Andrea  Marco  Barn 

net  ne  proponeva  i  materiali  per  V  eteetnione  (o)» 

U  Zaccaria  volle  intraprenderla.  Il  Ferest^.  Ba^ 

yer  (dj,^  ed  il  Rodtiquez  Castro  (eì  ne  somminif  trar 

fono  alcuni  lumi.  E  finalmente  il  dotto  Faustino 

.  ^fiem/b  coli'  indefessa  sua  diligenza,  copiosa  eru* 

dinmé  e  sodo  giudizio,  ce  Tba  data  compinta  ed  e* 

Mila  (f).  Ora  nei  in  essa  troviamo  bensì  argomen- 

• 

le  di  riguardjire  sapt^  Isidoro  come  un  santo  Fa? 
ire  e  vero  Dottore  della  Cbies»  universale,  come 
diri  r  hanno  voluto  chiamare»  e  vedianio  ne^  suoi 
«aitti  duare  prove  della  costante  tradizione  deUa 
Chiesa  nella  credenza  de*  dommi  cattolici  e  preno- 
à  monomenti  della  dottrina  e  della  disciplina  ecde- 


(fl)  Bihiioth.  Bisp.  Fet.  Kb.  V.  cap.  IV.         . 
ti  Bmiaik.  Lai  medu  aevu 
(e)  Carta  del  >.  BurrUl  al  p.  Eakaga.  * 
.1d)  la  notU  ad  Bibìioih.  9€L  Nie.  AnionU. 
(t)  BihI.  Espan.  lo.  II. . 
(/)   S.    liiàaro   Hirpal.  JSpite,    Op,  'omir.   tic.   Ro- 
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biàstica  ;  ma  non  abbiamo  opere  clàsiiòhe  che 
Spieghino  maestrevolmente'  qualche  mistero  ddla 
nòstra  religione,  e  che  ci  mostrino  in  Isidoro  mi 
sublime  teologo.  Cosi  in  tutto  P  occidente  la  ni«H 
cAn^a  d' occasioni  d^  aguzzare  P  ingegno,  e  di  ne» 
ditare  so^  libri,  per  difendere  dalle  sottigtienè  de« 
glt  erètici  la  cattolica  fede,  faceva  illangnidire  lo 
studio  della  teologia,  e  né  la  Spagna,  né  le  Gal* 
lie,  né  r  Italia,  né  altra  prdviocia  poterà  yantare 
insigni  teologi. 
91  Le  dispute  e  le  questioni  teologiche  a'  agitava- 

iA*eo1osì«  ^^  ^^"  maggior  ardore,   e  con  più  fina  erudisione 
.  neir  oriente  ;  ma  anche  quelle  non  s^  aggiraTario  sa 

«  nuove  eresie,  ma  su  le  conseguenze  soltanto  delle 
già  dibattute  e  conquise.  II  concilio  calccdonense  à- 
véva  già  decise  le  controversie  su  le  due  nattire  di 
Gesù  Cristo^  aveva  anche  nel  tempo  stesso  confer- 
mata la  decisione  dell'  efesino  su  V  unica  persona 
di  Gesù  Cristo^  anatematizzato  ugualmente  Nest<h 
rio  ed  Eutiche^  e  condannate  e  abolite  le  due  e- 
c^a  resie,  si  V  eutichiana,  che  la  nestorìana.  Ma  non 
per  questo  s^acquietarono  nò  i  nestoriani,  né  gli  eu- 
tichiani,  e  formavano  continuamente  nuovi  partiti. 
I  cattolici,  gelosi  di  sostenere  T  autorità  e  il  decoro 
del  concilio,  non  volevano  soffrire  innovazione  al- 
cuna, ma  che  si  .stesse  precisamente  alle  decisioni 
lasciateci  da  quell'augusta  assemblea,  e  venivano  per» 
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ììmntLii  smoditi^  i  quali  accordandosi  in  questo 
a-''ToIontà:  degPimperadorì,  si  dicefano  anche 
Ichiii^  o  realisti.  V  erano  però  contrarj  al  detto 
oiKo  non-solo  i  dichiarati  eutichiani,  ma  pareo- 
altri^ -che  in  apparenza  solo  mostrayansi  antine- 
jani,  mentre  erano  di  cuore  yeramente  eutichia- 
*e  tutti  venii^no  chiamati  generalmente  antìii^ 
ttii,'  ed  ebhero  anche  il  nome  di  giacohiti  da  un 
Vii  Giacomo  sìro,  che  ne  fece  un  grosso  "partito, 
là  fieri  avversar]  del  concilio  furono  i  monaci  a- 
nndrini,  portati  dall'  affezione  al  loro  vescovo 
iOfcoro,  e  i  monaci  della  Palestina»  eccitati  da  un 
No'iDonaco  Teodosio  moltissimo  divoto  del  suo 
efcibandrita,  ed.  animati  da  Eudossia  vedova 
D'imperatore  Teodosio^  che  viveva  allora  in  Gè- 
ulemme.  Non  bastarono  ad  acquietare  le  turbo- 
nò  che  movevano  que^  monaci,  né  le  placide  e 
iderate  lettere  di  Marciano  e  di  sua  moglie  Pul» 
eria^iìè  i  rigorosi  ordini  delPimperadore, ne Tau^ 
Ita  de'  suoi  ministri,  ne  la  forza  delle  sue  trup- 
Vcbe  doverono  soccombere  al  furore  de' mònaci 
itichiani.'  IVè  ebbe  miglior  sorte  Pimperadore 
epne,  il  quale  pensò  a  questo  fine  di  convocare 
klfeocvo  concilio  :  ma  siccome  i  cattòlici  ne  mo- 
hnmo  ripugnanza,  e  la  credevano  affatto  inutile» 
ivtnrioallà  dignità  del  calcedonese,  non  giunse  a 
lanario,  e  i  tumulti  degli  eutichiani  in6erirorio  ò- 


,  f»1  • 
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«3  '  fp^on  pinL  Credi  BntUneale  P  impecndore  ÌTaméi 
àM^P^  HDòl  biMSO  MIO  EnùiiCQ^  iu0gaiio|||i  U  ptlriÉaei 
'fl^T  wdfcAciOy  di  poter  cotteiHtre  tutti  gli  aniiM  ed  'w^mm 
«e  ]a  bramaUi  ubiooe.  PropoBera  eg^  ia  qùeflUKl 
4o  di  non  àbbraccifre  altro  wnbcio  che  il  nineiin 
.coofinctnalo  w?  concili.eoetantbopoKtanoed  efisriMi 
4ipprova«  i  dodm  oapiloli  di  fan  Cirillo^  anateWMii 
'  «tittaTa  Nesk>rio  ed  Eutichei  '  tacerà  sa  Dioimrt^ 
jier  non  offEendere  j;Ii  aleÉsandrìni  j  non  menteywi 
.  41  concilio  calcedonete,  né  la  definiaione  di  Csd*  il 
'  ^eiao  stabilita»  né  la  lettera  di  san  Leone  a  Flthné 
•Ito  ^  ansi  condannarà  quel  concilio  e  qualunque  al^ 

• 

tro,  qualor  si  .troTassè  contrario  alla  fede  esposta  ìt 
qnest'  editto,  sebbene  in  realtà  altra  fede  in  essi 
4»on  esponesse  che  quella  del  calcedonese,  cioè  d 
nna  persona-  divina  in  Cristo,  o  di  due  nature,  difV 
na  ed  umana,  e  questa  real^  e  vera,  non  apparenti 

•  e  fiantastica.  Pensava  cosi  Zenone*  che,  col  ptopo» 
.re  la  credenza  cattolica,  e  coirabbraccisre  i  capifol 

di  san  Cirillo^  e  colF  anatematiazare  Nestorio  ed 
Euiiche^  si  dovessero  contentare  i  cattolici,  e  che 
p^  ijtra  parte  dispensando  dal  formale  anaien»  s 
Diateoro^  e  dalP  espressa  accettazione  del  conciKi 

*  calcedonese  e  della  lettera  di  san  Leone^  dovetieec 
•oqoietarsi  gli  euticbiaoi.  Ma.  V  Enotico  di  ZemmH 

'  |irodnsse  l'effetto  che  hanno  sèmpre  avuto  i  témpe' 
ranaenti^e  i  timidi  consìgli  io  materia  di- religione; 


\ 
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■k  i  cèttolid»  sé  (^  erotfet»  nt^^ 
m§  «di  ianàamni  It-diviììom,  e  d* ottenerti  hi 
•  lalnaMta  ttoila,  nacquero  nooire  tette,  m, 

• 

oo  più  partiti.  Npn  potefano  *  topporlerè 
i  caUeKci^  clieiin  laico  pretori  vette,  mm 
di  lede,  e  la  prètcrìretse  con  prefereota  tdb 
piapMia  recentemente  a-lotta  la.  Cbleta  d|i  un  pa» 
fàe  da  fB  ooncUto  ecomenico,  .non  che  ti  toppr^ 
nel  tilen»o  il  nonie  d' tai  concilio,  come  3 
,  e  d' ano  tcrìtto,  come 'la  letten  di  ta» 
',  non  cbe  con  retlcense.  con  vani  riguardi  pe^ 
»  ri  alteratte  la  Terità  della  fede,  e  cbe  col»  ' 
li  iwtflnamn  d*  ortodotti  e  d^  eterodotti  ti  perlai^ 
bÌMe  h  piuriià  della  Chieta.  Non  Tolertfno  per  altri 
ymto  ìgU  eoticfaiaoi  né  attenerti  dalF  anatema  coni» 
lw  3  obacilio  e  contro  la  lettera  Ai  tan  Zeoae^'nè 
ìmUo  meno  pi;|oferirlo  contro  Eutiche  ^  e  ticcowlt 
Atov  Mongo^  uno  de^  pi  A  forti  partigiani  d!  EmM* 
"é^  intruto  prima  nella  tede  alettandrinjt,  pòi  toae* 
dna,  e  poi  di  nuoto  rimèttovi  per  maneggi  d' Jf^ 
^Uù\  accontenti  9  tóttotcrÌTere  alP-JEnotoo  'di 
faiowe,  «^  pertanto  a  non  anittèmattszare  il  dsne»- 
fiimlcedonete,  coti  f  abbandonarono  i  rigocoti  eo^ 
tiéhai  t  quali,  latciando  Mango  e  il  partito  de'tol- 
itMrìttori«  e  rimaneudo  tenta  patrìai^ca,  o  tèma  ca- 
po^ ti  dittintero  col  nome  d?  acefali^  e  quaiktonqoa' 
poi  PieirOy  teguitando  a  ricerere  VEnaiwo,  dicetta 
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pare  anKtema  al  concilio,  non  ToUero  non  •  pertanto 
riconoscerlo  per  lóro:  patriarca. e  lorcapo,  come 
neppure  i  suoi  soccessori  Atanasio,  due  GiovarnUj. 
g4  e-  Timoteo^  onde  rimasero  sempre  acefali  sebbanft 
^  '  per  essere  il  priDcipale  loro  maestro  SeverOj^9tap» 
nero  anche  chiamati  severiani  (a).  V  Enbtieo.ài 
Zenone  non  parlata  del  concilio ,  ma  lasciavm  a 
ciascuno  che  privatamente  lo  riconoscesse  per  Au- 
torevole e  vero,  come  volesse  ;  anzi  Zenone  stenOi 
scrivendo  al  papa,  dice  di  rispettarlo  e  abbra'cciés* 
4o  i^bj  /ma  alcuni,  che  pure  non  volevano  dirsi  enti* 
cbiani,  avevano  difficoltà  d'  accettare  il  concilio,  e 
e  vi  movevano  contro  molti  dubbj ,  ond'  erano  dn 
stinti  col  nome  d'  esitanti^  come  si  può  vedere  in 
Xeoniib  bizantino  (e).  Così  VEnotico^  editto  d'unio- 
ne, -lungi  dal  produrre  la  bramata  unione,  cagiona 
-nuove  divisioni.  > 

qS  Queste  vennero  ognor  più  crescendo,    ed-unp 

^li  0  f.Q.  familiare  disputa  fra  Severo  e  Giuliano  alicarna»- 
Uuaiti.  ^^^  sopra  il  corpo  di  Cristo^  se  debba  dirsi-corrutr 
tibile,  o  incorrnttibile,  fece  nascere  nuove  selte.  Sé" 
vero  lo  voleva  corj^ultibile,  ed  incorruttibile. 
liano^  e  corsero  dair  una  e  dalP  altra  parte  vivi 
gionamenti»  e  molti  scritti.  E  siccome  due  uomini 

(a)  Leoni.  Byzant.  De  sectis  act.  V. 
{b)  Epìst.  ad  Felicem  apud  Es^agr.  lib.  Ili,  cap.  XX. 
'   [e)  Dt  feci. -act.  VI,  VJl  e  seq.  •        J 


'  cip;  n.  I«£tA  TEOtéOGìà.  91 1 

flbitri  dì  quel  tempo,  Grajano  e  Teodosiòyjm^tTtt 
yerte  '  in  qoesta  -  controTenia ,   cosi  abbraceiando 
Teodosio  V  opinione  di  Severo^  formò  un  partito^ 
'  éu^A  chiamò  de^  corruiiicoli^  o  teodosianiy  come 
G^mnoj  seguendo  Giuliano^  ne  fece  nascere  un  al- 
to degli  afìartodoeiti^   o  fantasiasti.  Il  Tivace  ed 
'  irrequieto  ingegno  de'  Greci  non  potera  stare  in 
eiioao  riposo  senza  occuparsi   nelP  inTenzione  di 
'qoalclia  norità;  e  quindi  Teodosio  mosse  una  nuova 
questione,  cioè  se  Cristo,  come  uomo  ignorasse  il 
A  del  giudizio,  o,  per  dir  meglio,  se  avesse  luogo  in 
Cristo  qualche  ignoranza  ;   e  prendendo  egli  la  -ne- 
'.  gfitìva,  ed  altri  al  contrario  sostenendo  l'affermativat 
«  formò  da  questi  un  partito  contrario  a^  teodosiar 
ni,'  che  fu  detto  degli  agnoeti  (a)^  del  qaale  fli  gran       g6 
partigiano  Temistìo  (b).  Leonzio  bizantino  riporta 
le  diverse  ragioni  che,  per  le  particolari  loro  opi«  .    . 

Mai,  adduce  vano  quelle  sette  (e)  :  e  noi  in  esse 
i^  vediamo  di  quali  sottigliezze  si  pascessero  i  teologi 
frecì  del  sesto  secolo,  e  quanta  forza  avessero  i 
soli  nomi  per  ispirare  pervicacia  ed  animosità,  co- 
ve pur  troppo  con  dolorose  sperienze  lo  vediamo 
iaebe  presentemente.  Non  porremmo  mai  fine  a 
qoesto  Capo,  se  volessimo  parlare  di  tutte  le  sette. 
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qvilclia  nome.  Queste  p^rò  come  ratnoscdfi  deb 
TeetichiaDisiiio  eccitafaoo  dissemioni  fire  i  pertigi^ 
■i  di  qaell'  ciréiia,  e  fra  di  loro  ai  dibattevano; 
pro^uoevand  particolare  disòrdine  oelPalire 
ai  recavano  inquietudine  alla  Chiesa  onrrersalé. 
Un^  altra  questione  mossa  da'  ifopasehiii^  ch'erano 

^y^  realmente  .eutichiani,  o  frolori  dell*  eulicUanisaie^ 
benché  volessero  comparire  cattolici,  leoe  aseggiem 
Strepito,  e  portò  a  consegue  nxe  più  serie.  GlLenl»** 
^biani»  per  più  discoatarsi  da'  nestoriani,  e  per  mo^^ 
«trare  rinsuffidenzài  e  deprimere  Pautorità  did  eoai' 
cilio  calcedonese,  cominciarono  a  proclamare  oaa 
proposisioiie  teològica,  vera-  in  sé  stessei  bm  equi* 
voce  e  pericolosa  nelle  circostanse  di  quelle  sette. 
q8      Pietro  FuUone^  intruso  patriarca  antiocheno,  volle- 

FoUoM.    ^^  ricevute  invocazióni  del  trisagio  Sanchu  D$9if 
Sanctus  /ortisj  Sanctus  immortaUs  unirne  andie 
.  un^  altra,  qui.crucifixus  es  prò  nohis.  L'impenH. 

dece  Anastasio  radunò  un  conciliabolo,  dove  veo« 

. .     .      ■  •. 

nero  anatematiuati  quei  che  non  confessassero  che 
uno  della  Trinità  fosse  niofto.  Qu^st*  esprenicM 
direttamente  contraria  ai  nestoriani»  i  quali  aan 
mettendo  in  Cristo  due  persone,  noti  potevano^dh 
re  delia  divina,  che  avesse  palilo,  il  eh'  era  aolo 
proprio  dèir  umana,  favoriva  al  contrario  in  quel* 
che  modo  gli  ieutichiani«  che  non  volevano  in  Cri* 


ito  die  vmm  peMom,  ed  anche  ime  «ola  natura,  eA 
•M  pare  dirioe,  ende  doreue  imi  che  chi  peti  # 
mffà  iion  fti  ai  novo,  ma  mi  Dio,  ed  ima  deUv 
Trieitik.E  perdo  il  pape  Felice  Uno  e  4Biolti  t^ 
i  4dlf  oriente  e  dell*  ocridenfe,  insorsero  lesto 
Pietro  Fultone,  e  contro  fjL^  introdottoti  di 
faista  Borita.-  Dopo  qoaldiè  tempo  quattro  moDa-*      99 
d  uSAj  m  apparenga  almeno  reneratori  dd  cooei-^  ^^itl.™ 
io  caleedobese,  portatisi  a  GòstantinopoK,  propa-^ 
lnoBO  la  proposisione ,  che  fin  allora  era  corsa, 
dandcstìnanaente  senz*  acquistare  celebrità,  e  che 
ieeraìpinf  de  TrinHaie  mortuus  esij  e  Tolèninò 
.Ma  lìeeiet»  come  un  articolò  di*  cattolica  fede,  é' 
tee  ceiapaiiic  come  nestoriano  cln  s' opponesse  d^ 
h sna pdiUicaBone.  Vi s^opposeon  certo  VìUoré. 
Jbeenoi  ed  essendosi  ad  Utenza  de*  monad  trat<*  • 
Wa  la  causa  avanti  i  quattro  legati  del  papà  allo- .  - 
n  jpmA  a  Gostantinopoli,.  Vittore  proCessò  perfet-^ 
ti  oredenza  d  concilio  calcedonese/ed  alle  sinodi- 
cai  di  san  Leone  e  di  san  Cirilh:  e  i  monad  non 
e  contentarono  di  questo,  ma  istavaoo  perchè  s'ag^ 
pBgesse  il  lor  uno  della  Trinità:  Addaturunui 
^  Triniiate.'  Quest^  insistenza,  e  il  Tòler  trattare  di 
'Msiiano  chi  ricusasse  di  accettate  taP  espressio- 
.  f)^  e  Ib  memoria  del  cattìro  senso  ad  essa  dato  da 
/%to  Fullone  e  dall'.  ìmperadore  Anastasio^  re*' 
•00  sospetti  quei  monaci,  e  fecero  rigeilare  la  lo* 


I 
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rorpretesa^  tanto  più  che  i  monaci- acemsti^  i  qi:pl 
ayerano  molta  influensa  coMegali  .del  papa»-  sì.d» 
chiararono  contrarj  alla  dottrina  degli  sciti.  AUon 

100       ÌMÌPvanni,Massenuo^  uno  de^quattro  sciti,  presei^ 

Marna-  ^^  ^^^  confessione  della  lor  fede,  od  anzi  lin  libr^ 
*^^'  to  in  difesa  della  loro  proposizione;   e  poco  dipoi 

lasciando  furtivamente  Costantiuppoli^  ricorserQ  4 
Roma»  dove  non  incontrando  miglior  sorte^  %*  ak 
bandonarono  a  temerarie  violenze ,  e  si  dindon 
nascostamente  alla  fuga.  Sarebbe  troppo  lungo  i 
voler  seguire  tutta  la  storia  di  questa  controv^r 
sia;  e  noi  rimettiamo  i  lettori  all'  erudito  Noris 
che  la  descrisse  decisamente  (oj,  e  spiegò  il  ver< 
llato  di  quella  questione,  e  fece  anche  1'  apologif 
de*  monaci  sciti ,  e  de^  papi  romani  (6).  Diremo 
nondimeno  che,  essendosi  intanto  sparsa  la  fama 
di  quella  disputa,  ne  vennero  fuori  parecchi  scrit- 

XÒX       ti.  Il  celebre  Dionisio  esiguo^  traduccndo  in.Iatjno 

fiiguo.      ^^  istanza  di  Feliciano  Pastore  la  lettera  di  fsa 

Proclo^  su  cui  (ondavano  i  novatori  la  loro  prop> 

dizione,  prese  nella  prefazione  la  difesa  di  que^tSj 

e  come  scita  cercò  di  ajutarc  i  monaci  suoinasio- 

loa  nalL  Al  contrario  un  certo  Tri/olio  prete,  consoU 
tato  da  Fausto  senatore  romano,  scrisse  una  Uin 
ga  lettera,  dove  otto,  o  più  argomenti  distese. con 

{a)  Hist.  control,  de  uno  ex   Trin.  passo, 
{h)  Apol,  Sdonaeh,  Sc/thiae, 


Ire  h  dette  propositiooe.  Nel  tempo  stesio;  aven- 
do gli  sciti  mandato  airesanie  degli  africani  la  note 
proposizione  e  dae  altre  .ad  essa  coerenti,  e  deri- 
vale dalla  stessa  dottrioai  e  tutto  ciò  che  si  legge. 
Begli  otto' capitoli  del  loro  opuscolo,  '  scrisse  san  ^ 

Fulgenzio  a  nome  suo  e  degli  altri  vescovi,  che  San  Fol- 
n  li  vedono  sottoscritti,  T  erudito  libro,  che  ancor  C^°*'^* 
abbiamo /a),  in  coi  approva  la  loro  dottrina^  ma 
invéce  d'osare  delF  espressione  unus  ex  TrmitalCt. 
ìkt  urna  ex  Trinitate  persona^  che  meglio  spiega 
3  fero  ftenso  cattolico,  senza-  esporsi  ali*  cuUchia-, 
Bocche  ai  dava  all' altre  parole  ;  e  così  parla  an-^, 
ebe  in  altri  suoi  scritti.  Il  dotto  diacono  Ferraio 
ihf  'consultato  da  Anatolio  e  da  Severo  avvocato^ 
qiiegB  ed  approva  la  nota  espressione  (^.  Più  cai-, 
daméote  prende  la  .difesa  della  medesima^Facon-       104 
A>.ennianenseY^^;   ecosì.varj   altri  africani   ab*.  ,|.Q^|«a,||. 
braeciarono  sensa  difEcoltà  la  contrastata  propo*.  ***   <*    , 
Mione:  Ma  sopra  tutti  lo  scita  Giovanni  Mastri'  * 

« 

iM,  come  quegli  che  più  intpresst;  aveva  nella  cau- 
lada  lui  promossa,  più  spesse  volte  e  con  maggior. 
talore  trattò  quest'  argomento,  e  se  non  si  fos^. 
M  danzato  con  troppo .  dure  espressioni  contro  il 
papa  Ormisda  \^  e  non  fosse  caduto  in    qualche 

W  De  Incarnai,  et  {xrat.  J.   Chris  ti. 
(A)  Ep.  ad  Anai,  diac.  Ep.  ad,  Sev.  Schoìasi, 
\t)  Pro  dtf.  trium  Capit.  lib.  1. 
AarDRBS,  T.  TU,  p.  i.  tS 
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espressione  tendente  alPeutichianiamo,  avrebbe  la» 
iciìfito  buon  nome  nella  teologia:  or^  come  dice, 
di  lui  il  Bellarmino  (a) ,  combatte  egregiamente 
i  pelagiani;    ma  impugna   in   modo  i    nesloria- 
ai,  che  sembra  declinare  agli  eutichiani.  La  que- 
stione non  era  solamente  di  parole ,  se  doveva 
dirsi  che  è  morto  uno^  ovvero  una  persona  della 
Trinitày  sebbene  gli  sciti  volevano  che  si  dicesse 
uno,  non  una  persona  ^  la  questione  era,  se  Cristo^ 
.  quella  persona  divina  con  due  nature»  divina  ed  u- 
mana,  sia  uno^  o  una  persona  come  voglia  dirsi 
della  Trinità,  ovvero  un  altra  persona  dififerente  da 
quelle  tre.  Alcuni  cattolici  temevano  di  cadere  omi 
quest'espressione  negli  errori  o  degli  ariani,  a  degli 
•  apoUinaristi  e  degli  eutichiani,  e  ricusavano  d*  sib« 
bracciarla  :  gli  sciti  al  contrario  accusavano  di  ne- 
slorìanismo  chi  volesse  opporsi  a  tale  dottrina.  If 
vo3       papa  Ormisda^  e  di  lui  i  suoi  legati  in  Costantini 
poli  erano  stati  più  cauti  nella  censura,  ne  mai  tac- 
ciarono di  eretici  i  promotori  di  quella  proposisi»- 
ne,  e  solo  li  riprendevano  di  novatori  e  di  contenzio- 
si, ne  contrastavano  la  verità,  ma  solo  la  necessiti 
di  tali  espressioni  ;  sebbene  tant'  insistenza,  e  si  te* 
merarÌB  pervicacia  dei  monaci  sciti  li   rendeva  so* 
spetti  di  maliziose  intenzioni  ;  e  metteva  in  inquie- 
te») De  Script,  tccL 
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Indiae  i  tmoni  cattolici.  A  qual  Bne  tanto  ipnp^gno 
fcr  ana  proposizione,  la  quale  o  dee  prendersi  in 
un  senso,  in  cai .  sia  già  compresa  nella  decisione 
del  eoacilio  calcedonese,  o  non  è  che  falsa  ed  ere- 
ticale ?  PotCTasi  stare  alla  dottrina  fissata  già  nel 
eoarìllo,  senza  bisogno  d'  armare  contese  per  nuoTe 
etpresuoni.  E  perciò  il  papa  Ormisda  non  solo  non 
condiscese  alle  premure  dei  mouaci  sciti,  ed  alle  re- 
fiicaie  istanze  di  Giustiniano  ^  non  solo  scrisse  a 
wj  yescovi,  e  a  varie  chiese,  per  prevenirle  contro 
i  Mod  sensi,  che  sotto  quelle  parole  potevano  na- 
^toodersi,  ma  indirizzò  allo  stesso  imperadore  una 
-decretile  in  cui  cou  sublime  teologia,  e  con  molta 
cbiarfBa  ed  erudizione,  spiega  la  credenza  cattoli- 
<i  sa^  misterj   della  Trinità  e  delF  incarnazione  ; 
aiastra  il  bisogno  d^  aver  gran  riguardo  di  non  at- 
tribuire alla  natura  divina  ciò  ch^  è  proprio  di  qual- 
Olla  delle  tre  persone  \  e  mette  in  vista  le  dolose 
UMenzioni,  che  possono  aversi  nell'  introdurre  può- 
^e  espressioni.  I  cattolici,  particolarmente  i  papi,  si 
trovavano  in  {.spinose  angustie  per  quelle  poche  pa- 
^.Vcde\'aiio  le  maligne  intenzioni  degli  eutichia- 
^nel  promuovere  una  tale  proposizione  che  quan- 
tssqoe  in  un  senso  vera  e  Ciittolico,  era  nondimeno 
c>ptce  di  altri  sensi  falsissimi,  ed  era  sempre  un^ag- 
pinta  non  necessaria  al  concilio  calcedonese»  che 
poteva  condurre  a  iiocevoll  conseguenze.  Per  siltra 
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.     patte,  eoli*  opporsi  apertamente  agli  acefali  si  veni 

TB  a  dar  mano  ai  nestoriani^  i  quali  infatti  colla  re 

•istenza  d'  Ormisda  ad  approvare  la  proposizione  d 

estere  morto  uno  della  Trinità,  prendevano  com< 

una  conseguenza  la  sua  disapprovazione  e  condanni 

della  medesima,  e  quindi  menavano  trionfo,  e  vole 

vano  che,  se  non  era  morto  uno  della  Trinità,  noi 

fosse  neppor  nato,  né  potesse  quindi  la  vergine  Ma 

ria  chiamarsi  madre  di  Dìo,  né  darsi  il  torto  a  JVe 

storio  che  insegnava  questa  dottrina.  Sarebbe  sta 

to  desiderabile  pel  bene  della  religione,  che  si  sop 

primessero  nel  lor  nascere  tali  questioni,  e  s^obbli 

gasserò  i  fedeli  a  contentarsi  delle  decisioni  de'con 

cil]  senza  cercare  altre  novità.  E  questo  infatti  vote 

vono  i  papi  ;  ma  non  potevano  ottenerlo.Ondeil  p» 

To4       pa  Giovannilly  vedendo  l'abuso  che  della  pruden* 

IX,  te  ritenutezza  ^Ormisda  facevano  i  nestoriani,  eh 

premure  degli  acemeti  per  sopprimere  tali  espres* 

sioni  ;  e  trovandosi  stretto  da  nyove  istanze  di  Giù 

stimano  per  approvarle,  stimò  bene  di  cambiar  d 

armi  cambiati  i  nemici,  e  di  dar  corso  alla  contra* 

stata  proposizione,  per  opporsi  alla  baldanza  de'ne 

storìani,  come  Ormisda  per  eludere  gli  artifizj  de 

gli  eutichiani  non  credè  bene  di  prestare  a  tale  e 

qaivoca  espressione  la  sua  pontiGcia  approvazione 

E  cosi  a  poco  a  poco  andò  rallentandosi,  e  termi 

Sia  poi  afiatto  quella  strepitosa  questione. 
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-    Ohre  i  nestorìani-,  anche  gli  orìgenisti  presero       107 
€0D  quelle  dispute  nuova  Iena,  e  particolarmente  ^"••■*^' 
due  monaci,  Nonno  e  Leonzio  bizantino,  raccoglien- 
do dall'  opere  d^  Origene  alcuni  errori,  li  sparge- 
vano per  l'  oriente.  Per  far  fronte  alla  propagazio* 
ae  di  questa  dottrina  ricorsero  alcuni  monaci  ge- 
rosolimitani all'  imperadore    Giustiniano  il  quale, 
Mcondando  la  sua  voglia  di  teologizzare,  non  solo 
Krisse  tosto  un  trattato  contro  gli  errori  d^Orj^e/ie, 
e  r  indirizzò  al  papa  Vigilio  ed  ai  patriarchi  dell'o- 
riente perchè  lo  sottoscrivessero,  come  fecero  real- 
mente ;  ma  volle  che  Menna  radunasse  un  piccio- 
lo concilio  in  Costantinopoli,  e  vi  facesse  condan- 
Dve  tali  errori.  Cosi  infatti  furono  gli  orìgenisti 
condannati  e  dal  papa  e  da'  patriarchi  orientali  e 
da  nn  picciolo  concilio,  e  poi  venne  rmnovata  la 
loro  condanna  da  uno  generale,   che  fu  il  secondo 
costantinopolitano  (a).  Ma  la   questione,;  che  fece 
allora  più  strepito,  fu  la  celebre  detta  d^  tre  Capi^        108 
lofi  contro  Teodoro^  Teodoreio  ed  Iba.  Questo  era     j*^  J^^ 
nn  affare  di  prudenza  e  di  politica  ecclesiastica,  an-  ^^P**^ 
siche  di  dottrina  e  di  teologia.  La  dottrina  che  vo- 
levano condannare  i  contrarj  era  già  stata  abbastan- 
la  proscritta  dal  concilio  efesino  ed  anche  dal  cai- 
ccdonese,  e  la  difficoltà  che  mostravano  i  difensori 

(a)  Come  t  V,  e  VI. 


<F  anatematitxare  le  persone,  natcem  più  da  àn  re« 
ligioso  ribrezzo  di  condaDoore  quei  ch^  erano  mor* 
ti  nel  seno  della  Chiesa,  e  di  offendere  nella  più 
picciola  parte  V  autorità  del  concilio  calcedonesei 
e  dal  timor  d' incorrere  in  nuovi  torbidi,  che  dai 
prìneip]  di  dottrina  e  di  fede. Questo  affare  lia  prcH 
dotto  nondimeno  tante  persecuzioni,  tante  turbo* 
lenze  e  tanti  disordini,  che  si  può  dire  in  qualcha 
maniera  che  tanti  non  ne  aveva  mai  sofferti  la  Chie^ 
sa  per  P  eresia  degli  ariani,  e  per  qualunque  altra  { 
e  V  applicazione  della  condotta  di  tale  affare  ad  al* 
tra  questione  strepitosa  di  questi  secoli  V  ha  reso 
di  maggiore  celebrila,  e  ci  muove  a  trattarlo  con 
una  estensione  che  sembrerà  forse  soverchia.  I  pa« 
dri  del  concilio  calcedonese,  occupali  principal- 
mente nelP  estirpare  gli  errori  degli  eulicfaiant,  non 
erano  entrati  in  particolar  esame  delP  opere,  che 
da  questi  manifestamente  si  allontanavano  ;  e  perciò 
avendo  voluto  da  alcuni  scacciare  dal  concilio  7Vo» 
doreto^  amico  di  Nestorio^  contrario  di  san  CiriUoj 
encomiatore  di  Teodoro  mopsuesteno,  e  promoto- 
re  della  sua  dottrina,  e  scrittore  ancV  ^gli  di  prò* 
posizione  o  nestoriane,  o  almeno  equivoche,  i  pa* 
dri,  senza  pensare  neppure  a  fare  qualche  ricerea 
su  le  sue  opere,  si  contentarono  d*  obbligarlo  a  dì- 
re  anatema  a  Ncstorio  ^  e  appena  da  lui  profferito, 
benché  per  quanto  sembra  stentatamente,  tale  ana- 


tiM,  fa  sabito  da  tutti  «ppbudito,  e  btn  «owUo  t 
Aooferniato  nel  governo  della  sua  chiesa  (•)•  /|« 
TWOTO  d^  Edesaa  avea  scritta  una  lettera  al  par^ 
amo  Mari  nella  quale,  leggermente  toccando  Feiv» 
rore  che  «^  attribuiva  a  Nestorio,  insiste  assai  pi^i 
IO  qnello,  che  credeva  derivasse  dalla  dottrina  di 
tn  Cirillo^  ed  accusa  quel  santo  d' inimiciaia  per^ 
Maaki  e  di  maneggi  contro  Nestorìo^  e  si  distenda 
k  tk^  di  Teodoro  mopsuesteno,  e  per  ciò  era  v%- 
Mito  in  sospetto  di  nestorìauisino  :  ed  egli,  persa» 
ivitafto,  calunniato,  e  condannato  dagli  eutichiani^ 
risorse  al  concilio,  dove  i  padri,  sentite  distinta» 
«tate  si  Y  accuse,  che  le  difese,  e  letta  la  (aiposa 
alletterà.  Io  dichiararono  innocente,  e  degaQ  di 
seeapare  V  episcopale  sede,  ond*  era  scacciato.  A 
tm  il  vero,  la  maniera  con  cui  in  qqella  lettera 
parla  Iha  di  Teodoro  di  Mopsueslia,  di  Giovanni 
sniiocheno,  di  san  Cirillo^  del  concilio  efesino,   e 
drl  eonciliabolo  dei  partigiani  di  Nestorio^  ed  aleu* 
»6  espresfiioni,  che  si  lascia  cadere  dalla  penna  sai 
Verbo  di  Dio,  poterano  renderlo  sospetto  di  qual- 
ehe  «nfeziope  di  nestorianismo  \  ma  siccome  nella 
-  medesima  professara  la  fede  cattolica  di  duenatore, 
^doua  persona  in  CesùCrùto^e  siccomea^ira  voce 
areia  anatenn stizza to  Nestcrio  e  tutti  i  suoi  segna- 

(«)   C<Ni4r.  Cale,  act  VUI. 


%3%  taiHiK  sccLBsusntu 

tày  avem  riconosciuto  il  concilio  e£eiino  colla  •te»* 
sa  Tcneraiione  che  il-  niceno,  ed  aveva  sposto  il 
perchè ,  ed  il  quando  aveva  pensato  s&TortvoU 
mente  della  dottrina  di  san  Cirillo^  e  pienamente  ^ 
scasa  restrisione  abbracciava  il  concilio  efesino  e 
la  lettera  di  san  Leone^  e  condannafa  Nestori^ 
e  la  sua  dottrina^  cosi  senza  fermarsi  in  alca- 
'ne  espressioni  di  quella  lettera,  scritta  gii  quaU 
che  tempo  prima,  lo  dichiararono  per  innocente,  ne 
atimarono  bene  di  muovere  nuovi  torbidi  (a).  Pre» 
aero  quindi  ormi  i  ncstorìani  per  sostenere  la  loro 
opinione,  che  dicevano  altra  non  essere  che  quella 
di  Teodoro^  da  essi  tanto  lodato,  e  proposto  come 
'maestro  della  vera  dottrina.  Gli  eulichiani  al  con- 
trario prendevano  occasione  di  declamare  contro  il 
concilio  dal  vederlo  approvare  ed  assolvere  i  pro- 
motori del  nestorìanismo,  e  i  nimici  di  san  Cirillp 
e  del  concilio  efesino.  £?  però  da  osservare  che 
-  queste  cause  furono  toccate  nelFukime  sessioni  sol- 
tanto, terminate  già  tutte  quelle  in  cui  si  trovò  il 
soggetto  principale,  o  quasi  unico  di  quel  concilio, 
cioè  la  decisione  sopra  1*  opinione  di  Eutiche  su  le 

'  "due  nature  di  Gesù  Cristo^  ch'è  quasi  dire  dopo  fi- 
nito il  vero  concilio.   Prima  di  questo  san   Cirillo 

*  stesso,  tuttoché  sì  ardente  combattitore  di  quanto 

"^     (a)  Cane.  Caie.  art.  IX,  e  X.     • 
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bf orire  potesse  l'eresia  dì  If estorio,  al  vedere  l^im-i 
pegno  di  Proclo  patriarca  coslantinopolitano,  e  dei 
Hseoti  dell'  orieìale  per  condannare  la  dottrina  di 
Jiìoiùro  tarsense  e  di  Teodoro  di  Mopsuestìa,  e 
'obbligare  Iba  a  sott08cri?ersi  a  quella  condanna* 
icrisie  a  Proclo  d' abbandonare  tale  pensiere  per 
iNilariiascere  uno  scisma^  e  cagionare- naore  ama«* 
uzze  alla  Chiesa^  benché  poi  nondimeno,  vedendo 
k  cattive  consegaenze  di  questo  silenzio,  egli  stessa 
taa  forte  censura  distese  delle  proposizioni  di  i9ìo- 
ibro  e  di  Teodoro.  Dopo  il  concilio  caicedonese, 
dtre  il  timore  di  nuove  turbolenze,  si  aggiungeva  il 
rispetto  alla  decisione  di  quclP  augusta  assemblea, 
che  tratteoeva  i. cattolici  dal  toccare  questa  materia* 
loditi,  non  i  cattolici  e  i  sinodili,  ma  furono  gli  e- 
silapti  e  gli  acefali  che  mossero  la  guerra  a^  tre  ca- 
pitoli. Alcuni  conciliaboli  d'acefali  tenuti  sotto  Tim-  ' 
pero  di  jinastasio^  dopo  avere  deciso  che  uno  del», 
^  Trinità  è  morto^  condannarono  Teodoro^   Teo^ 
Loreto  ed  Iba,  ed  il  concilio  calcedonese  come  lor 
difensore.  Teodoro  Ascida  metropolitano  di  Cesa*^ 
ti,  partigiano  degli  origenisti  e  degli  acefali,   per 
Hndicarsi  dei  condannatori  degli  origenisti,  col  pre-, 
^0  di  facilitare  l' unione  degli  acefali  co'siooditi 
iaeitò  Y  imperadore  Giustiniano  a  (are  un  editto  di 
condanna  de^  tre  capitoli,  come  V  aveva  fatto  degli 
CNTigeoisti^  e  questa  stessa  premura  degli  acattolici 
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iuwim  i  tre  capitoC  Mipegmya  pia  i  ooodili  e  i 
lolid  a  prendere  b  loro  difen,  o  ad  opponi 
aDa  coodaana,  e  a  softeoere  in  tolti  i  punti  T\ 
ntà  del  eoneiliOy  ehe  gli  altri  con  tanrlnipegno 
wM^mo  wàìtMMUt.  Veramente  il  eondlio  nolla  mm 
dine  A  Teodoro^  e  solo  dickiaro  immrmàì  Teoiom 
reio  ed  Iha^  dopo  aver  dato  V  anatentt  a  ifei 
od  a  tatti  i  seguaci  della  foa  dottrina.  Ha  gii 
chiani  erederano  di  trionfive  degli  anateni  dal 
concilio,  coli'  ottenerne  ono  contro  i  CmNiai  Capàa 
li  ;  e  Giusiiniano^  accecato  dalla  smania  di  laolo* 
puMre,  si  lasciò  prendere  ne^  loro  lacci,  e  compose 
var]  scritti  in  confutazione  de'  tre  Capitoli,  e  presa 
rinpegno  e  il  calore  d'un  fanatico  teologo  pel  bra» 
•  mato  cfito  della  sua  causa. 
I  ta  Lasciando  agli  storici  ecclesiastici  il  descrìverà 

MS       là 

4«tUtta>  le  premure  di  Giustiniano,  la  facilità  e  la  resisien* 
^  da  del  papa  Viffilio^  de'  patriarclii  e  dei  Teseo?!,  e 

i  moki  e  notabili  fatti  allora  accaduti,  che  darebbo- 
no  materia  ad  una  ben  lunga  storia^  noi  ci  ristringe" 
remo  soltanto  a  ciò  cbc  ci  sembra  necessario  per 
formare  una  qualche  idea  della  parte  teologica  di 
questa  famosa  disputa.  Perchè  tant^  impegno  degB 
esitanti  a  far  condannare  queUoli  tre  vescovi  Teo- 
«foro,  Teodoreio  ed  Iba  ?  Se  Teodoro  fu  maestro 
di  Nestorio^  Diodoro  tarsense  lo  fu  di  Teodoro^  e 
san  Cirillo  non  meno  scrìsse  contro  Diodoro,  che 
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Mcl  suo  AcittWk 

^ ì padri  di  ipd  coadlio.  Bea  wl  ttmUxtMi»  il  Jtii« 
itm  di  Tedcre  abbracciilo  da  talli  qiM4  €«HMÌlia  K» 
ifiAwe  a  tegiare  il  doloso  sug^^rtmèalo  di  IVadb» 
ni  A  iciiicte  contro  i  tre  Capitoli^  «  di  oM4ì(iro 
Nfi  a  coodannarii.  Ma  i  vescovi  cattolici  ben  M» 
Mlkero  quali  fossero  le  mire  d^i  acedli  nel  prM» 
nielli  tttit'impefEDo  E  inbtii  i  due  patriarchi  di  C»» 
stuMiRopoli  e  d^Alessaodria^  Memm  t  Xa«b,  «ttU 


(a)  Lcont.  b?i.  ih  iccl  Mi.  V. 
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.  lA  retiitenza  opposero  a  tale  coadanna,  e  general- 
mente  i  vescovi  orientali  per  condiscendenaa  ad-' 
tanto  alle  dichiarate  brame  delP  imperadore»  non- 
per  intima  persuasione  e  di  propria  spontaneità,  ti 
sottoscrissero  al  suo  editto.  Gli  occidentali»  lontaw' 
dalle  lusinghe  e  delle  minacele  dell'  imperadore,  e 
da^  maneggi  e  dalle  seduzioni  degli  acefali  e  dei 
cortigiani»  si  tennero  più  sodi  e  costanti  contro  tale 
condanna  ^  e  il  papa  Vigilio^  tuttoché  doveste  al* 
r  troperadrice  Teodora  il  suo  inalzamento  al  papa- 
to, non  lasciò  indursi  né  per  promesse»  ne  perni-' 
neccie  ad  acconsentire  in  questa  parte  alla  yolonti' 
tanto  dichiarata  di  Giustiniano  e  di  Teodora^  co*^ 
110      me  r  aveva  secondata  in   molte  altre.  Aveva  egli 
ètX    PUPA  prima  esplorati  gli  animi  di  tutte  le  Chiese  occiden« 
vitiiio.       i^ij,   g  trovatili  uniformi  e  costanti  nelP  opporsi  ad 
una  condanna,  che  credevano  ingiuriosa  al  concilio' 
calcedonese,  e  chiamato  egli  per  questo  fine  a  Co- 
ttantinopoli,  senti  all'  uscire  di  Roma  il  clamore  u^ 
niversale  degP  Ttaliani,  ricevè  in  viaggio  mentr^  era' 
in  Sicilia  molte  ambasciate  dagli  Africani  e  da'^Sardi 
e  da  altri  vescovi  occidentali,  e  continui  ricorsi  de- 
gV  Illirici  e  di  altri  quando  passava  da  quelle  parti^' 
perchè  non  mai  si  piegasse  ad   aderire  a  tal  novi*- 
ti  (a).  Assicurato  pertanto  Vigilio  del  quasi  gen 


k. 
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^•feàentiiiieiito  di  tutta  la  Chiesa  su  questa .  mate^ 
Ifiy  geloso  di  conservare  la  pienezza  deir  autorità 
dsl  concìlio,  d' impedire  le  dissensioni  e  turbolen- 
it  nelle  chiese,  e  d'  opporsi  alle  novità,  che  sono 
siDpre  pregiudicievoli  alla  religione,  né  in  Roma^ 
.là  io  riaggio,  né  in  Costantinopoli  non  volle  per 
Mko  tempo  acconsentire  a  queir  anatema.  Ma 
«dia  lunga  dimora  di  Costantinopoli,  conoscendo 
pia  gif  animi  dclF  imperadore  e  de^Greci,  e  speran- 
ti che  più  facilmente  potrebbono  ridursi  a  cederò 
•|^  occidentali  che  gli  orientali,  stimò  bene  d'  ao- 
tonsentire  anch^  egli,  alla  condanna  de^  tre  capitoli, 
e  mandò  al  patriarca  Menna  il  famoso  suo   GiUd^ 
eaiOj  dorè  condannò  i  tre  capitoli,  senza  pregìudi* 
no  perd  del  concilio  :  Saha  in  omnibus  /•everentia 
ipiodi  calcedonensis.  Quanto  fu  grande  il  giubbilo 
di  Giustiniano  e  degli  orientali  per  questa  decisione 
U  papa,  altrettanta  fu  la  turbazione  e  Io  scontento 
Ji  molti  occidentali.  Amari  scritti,  conciliaboli,  'tu- 
finiti  e  anatemi  si  sentirono  contro  Vigilio^  e  con* 

te  il  suo   Giudicato:  gli  Africani  prima,  e  poi      iii 

mtì  T11*  ••  i.**!  «i**  t*  Giudica 

p  Illirici,  radunati  i  loro  concilj,  si  conterma-  g^  ^\  \\ 

•  ... 

WBo  maggiormente    nella   difesa   de'  tre   Capito-  ^ 
B) condannarono  il  Giudicato^  e  scomunicarono  lo 
italo  papa.  Il  motivo,   o  il  pretesto  di   tanto   ri- 
scaldamento era  lo  zelo  per  la  conservazione  deirau- 
torità  del  concilio  calcedones<?,  che  credevano  lesa 
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«ed  Gùtdieaio  M  p«pa«  L^  abate  africano  FeUee, 
m  i  diaconi  Rustioo  t  Sebastiano  e  in  iscritU  e  dB« 
«corsi  spargerano  che  Vigilio  aveva  scritto  contro 
il  concilio^  come  lo  disse  lo  stesso  papa  nella  toro 
condanna  (a).  Facondo  ermianense  si  scatena  con- 
tro di  lui,  e  r  accusa  di  menzogna,  di  tradimento^ 
dP  ambizione  e  di  Mnalitk  (h).  Vittore  tanonense, 
ItiieratOj  e  quasi  tutti  gli  scrittori  africani  di  quei 
4empi  mostrano  la  loro  aTversione,  e  la  generalo 
contrarietà  de'  loro  nazionali  contro  la  ded- 
aìone  di  Vigilio.  Dorè  pertanto  il  papa  scrtrere 
a  rarj  tescovi  purgandosi  di  tali  accuse,  cSòmo 
iredesi  nelle  sue  lettere  a  Valentiniano  metro- 
polita  di  Tomi  nel  Ponto  e  ad  Aureliano  re- 
acoTO  d^  Arles  (e).  JJ  imperatore  stesso  si  vide  at- 
taccato con  forti  lettere  in  difesa  de'  tre  Capitoli, 
speditegli  dagli  AfricaDi,  dopo  il  loro  coociliabolo 
contro  Vigilio  (d)'^  e  in  risposta  a  queste,  cred*io, 
che  sia  diretta  la  lunga  lettera  di  Giustiniano  , 
conservata  in  un  codice  della  Laurenzìana  (e),  e 
recentemente  pubblicata  dal  D andini  (f)  ,   coma 

{a)  Conc  Const.  coli.  VII. 

{b)  Lib.  coni.  Mucian.  seholast. 

{e)  Conc,  Const,  ib« 

{d}  Victor  tuan,  in  Chron» 

\e)  Plui.  Vili,  cod  I 

\J)  Bibi.  Medie.  Laur.  l.  T,  |».   166,  scg. 
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■loviis  espreuioai  della  medesinia  semibrano  di  in- 
dicario.  Ma  niente  bastando  a  conciliare  gli  animi, 
e  ad  acquietare  le  dissensioni  e  i  tumulti,  che  per 
qiid  Giudicalo  movevano  gli  occidentali,  ne  mo- 
rtrandoaì  d' esso  contenti  alcuni  degli  orientali,  i  . 
^f/H  vorrebbono  levata  ogni  espressione  di  rispet- 
Ib  del  concilio  calcedonese,  pensò  Vigilio  di  riti- 
n»lo,  e  di  richiamare  questa  causa  ad  un  concilio 
ceoineDioo,  della  cui  decisione  nessuno  avesse  il 
coraggio  di  lamentarsi.  Ma  egli  voleva  detto  con- 
ciEa  aelP  Italia,  o  nella  Sicilia,  o  in  quaich*  altro 
Inoga,  dove  ugual  numero  potesse  concorrere  d'oc* 
ladeataKche  d'orientali,  dove  non  dovessero  i  ri* 
'    guardi  per  la  corte  avere  molt^  infiuenza,  e  si  po^ 
tesse  tiattare  la  materia  con  piena  libertà.  Ifa  sic- 
eo«e  poi  Giustiniano  volle  assolutamente  che  si 
cekbrasae  il. concilio  in  Costantinopoli,  istafa  ^jk*       uà   ' 
fiiìo  perchè  almeno  facesse  venire  particolarmen-    eoiiaatH 
Balcani  vescovi  di. quelle  provincie,  de"* quali  pre-   »'>P"'**S" 
Katòilnome^  e  quando  neppur  a  questo  accon- 
Patisse  l' imperatore,  si  contentava  il  papa  di  te- 
ucre in  Costantinopoli  un  concilio  ,  nel  quale  un 
*igml  numero  concorresse   de^  Greci  e  dei  Latini, 
diesi   ritrovavano  in  quefla  città  (a)^  o  voleva  aW 
tnen  che  si /permettesse  che,   levata  ogni  violenta* 

yft)  yigiL  Conttii. 


a4o'  scmn  xcotsudticn 

dichiarassero  in  iscritto  le  loro  sentenze  (li).  Il  mo*- 
tifo  di  tanta  premura  di  Vigilio' ipit  la  convoca* 
■ione  e  congregasione  degli  occidentali  ci  Tiene  da 
lai  stesso  manifestato  col  dire  :  Eorum  maxime 
praesentiam  requirentes,  '  quorum  fuerat  scànda' 
lizata  ffaternitoÈ  (b),  giustamente  bramando  che 
in  on^  affare  di  conciliazione,  di  pace  e  dì  unione 
si  ricercasse  principalmente  la  presenza  di  quei 
ehe  più  s'  erano  scandalizzati  della  cóndiscendensa 
da  lui  mostrata  nel  Giudicata.  Ma  Giustiniano  ìsti-^ 
gato  da  Teodoro  cesariense  e  dalla  premura  di  Te- 
derò approvate  e  lodate  da  un  concilio  ecumenico 
le  sue  opinioni,  ne  volle  diminuire  il  numero  dei 
vescovi,  né  diferire  la  celebrazione  del  concilio,  n& 
acconsentire  alle  richieste  del  papa,  ed  ordinò  che 
questi  o  si  portasse  in  persona  al  concilio,  o  spie-* 
i  f  .  gasse  in  iscritto  il  suo  giudizio  su  la  proposta  ma- 
teria de'  tre  Capitoli. 
'If3  Allora  dunque  scrisse  Vigilio  il   famoso  suo 

to  dì  Vi-  ^^^^i^^^^^j  liei  quale  condanna  bensì  sessanta  o  più 
S'I^*  capi  della  dottrina  di  Teodoro^  ma  non  vuole  ana* 
tematizzare  la  persona^  né  vede  perchè  debbansi 
rinvangar  ora  gli  scritti  di  Teodoreto ,  che  soito-^ 
scrisse  pienamente  al  concilio  calcedonese,  ed  al* 
l'epistola  di  san  Leone  e  crede  che  senz^  entrare  a 

{a)  \A,  Bp*  encjrel. 

(I)  Fragm.  damnat.  T/ieod.  Ep.  Caet.  Capp. 
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ÌBitàn  U  persona  basti  condannare  gli  scritti  e  i 
domimi,  che  sotto  il  nome  dì  lui,  o  di  qualunque 
altro  si  conformino  co^nestoriani.  Molto  più  lunga- 
Beote  si  ferma  su  la  lettera  d'  Ib:i  l.i  quale,  esscn* 
io  slata  Ietta  nel  concilio  calccdoncsc»   ed  appr3- 
nta  da  al'iuni,  e  da  nessuno  ripresa,   né  condan« 
nata,  non  v^era  motivo  perchè  si  pensasse  allora  ad 
anatemi  lizzarla^   e  fìnaloicntc   conchiuJe  che,   pel 
lupetto  dovuto  a  quel  concilio  ecumenico,  s^abhan- 
dooisQ  questi  punti  ogni  ultcrlor  controversia,  ne 
ardisca  alcuno  di  scrivere,  o  d'insegnare,  o  di  muo' 
tere  sa  tale   materia  nuove  questioni  (a).  Questo 
Costituto  di  J^igillo  era  prudentissimr)   e  giusto^ 
non  TQole  il  papa,  come  Facondo  ermianense  (b)^ 
e  come  gli  altri  Africani  ed  altri  partigiani   de*  tre 
Capitoli ,  difendere  la  dottrina  di   Teodoro  e   di 
TeodoretOj  e  la  lettera  Sì^lha;  ne  s'impegna  a  pro- 
Tare  che   questa  lettera   sia  stata  formalmente  ap- 
provata dal  concilio^  ma  ben  al  contrario  comlan- 
i     naia  dottrina  di  Teodoro  e  quegli  scritti  di  Teo^ 
ioreto^  o  di  chi  che  siasi,   che  si  conformano  coi 
dommi  di  Nestorio  -  e  solo  vuole  che  si  lascino  in 
pace  le  persone  de'  morti,  e   s^  abbandoni  alla  pol- 
Tere,  dove  giaceva  da  tanto  tempo,  la  contrastata 
lettera  d' Iba.  Che  zelo  inopportuno  per  cose  di  %\ 

{a)  f^ig.  Constit,  Conc.  coli.  Labb.  l.   V. 
fA)  Pro  (ìef.  trlum.   Cap.  I»  II  e  s«*g. 
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poca*  importanza,  promoaie  aòltanto  da  chi  voleva 
deprimere  l'autorità  del  concilio?  Se  qualcuno  po- 
teva abusare  della  dottrina,  col  condannare  la  dot* 
trina,  come  face?a  Vigilio^  si  rimediava  a  questo 
pericolo.  Che  se  voleTasi,  per  qualche  espressione 
di  lode  d' alcun  eretico,  o  di  biasimo  di  qualche 
dottore  ortodosso  fare  il  processo  a^  defunti  scrii- 
lori,  qua!  fine  pptrebbe  por^i  a^  Ktigj,  a'  combattH 
menti ,  alle  dissensioni  ?  Se  Giustùhiano  a?esse 
dato  luogo  a  queste  prudenti  riflessioni,  avreUie* . 
abbandonato  il  suo  impegno  teologico,  o  avrebbe 
almeno  •  mandato  a^  padri  del  conciKo  il*  CpstiUUo 
del  papa,  e  lasciato  alla  loro  prudenza  che  si  rego* 
lasserò  liberamente,  còoie  stimassero  più  conve- 
niente alla  Chiesa.  Ma  un  prìncipe  e  un  presun* 
tuoso  teologo^  che  tanto  aveva  scritto,  che  si  a- 
pertaraente  aveva  palesati  i  suoi  sentimenti,  e  tan- 
to impegno  e.  calore  aveva  in  essi- mostrato,  come 
persuadersi  deir  inutilità  deHa  sua  causa,  e  abban- 
donare fréddamente  il.  suo  intento  ?  lufatù  Giusti" 
niano^  in  vece  di  cedere  a  chi  doveva,  5Ì  riscaldò 
maggiormente  per  tal  decreto   del  papa,   e  sjtrinse 

• 

più   vivamente  i   suol  greci,   e  volle  presto  vedere  • 
finita  la  causa,  e  condannati  i  tre  Capitoli  del  con- 
cilio. E  perciò,  lungi  dal  presentare   a'  padri  il  Co- 
stituto del  papa,  lo  tenne  loro  celato,  e  vSolo,  al  con- 
trario,  fece  vedere  le  lettere  private,    e  tutti  i    do- 
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eonenli  in  coi  eompariTé  che  doDdannaiise  aaehV 
j^*i  tre  CapUdi.  Infatti  vediamo  riportati  nel  ti- 
nodo  (a)  tatti  gli  atti  di  T^igUio  centrar)  a  qae'Ca- 
pioli  ^  non  mai  troviamo  alctin  passo  Aé\  CostUu*' 
fa.  Avrebbono  forse  meglio  giovato  alla  pace,  ed .      . 
al  bene,  della  Chiesa  qaé^  padri,  se  aderendo  aìla 
savia  decbione  .del.  papa,  non  avessero  trattata  tale     * 
materia,  come  voleva  Vigilio;  ma  essi,  o  per  timo-, 
re  di  mali  maggiori,  b  per  premura  di  soddià&re     * 
i  teologici  capricci  di  Giustiniano^  entrarono  in 
quella  discossibne,  ed  inoltrati  in  essa,  quando  J^i*. 
pUo  mandò  a  Giustiniano  il  suo  Costituto^  che  al**    ' 
traode  non  fu  mar  loro  intimato,  seguitarono  1*  in^ 
comineiato  giudizio  \  e  póstocbè'  trattarono  quella 
causa,  la  maneggiarono  certamente,  colla  maggio^ 
le  diligenza  ed  attenzione.   Trovarono  negli  scrit*      'ii4. 
iilà  Teodoro  e  di   JTeòc^oreto.  molto  da.  riprova-  je*  padri* 
w  (b).  Osservarono  che  solamente  dopo  termina^  u^cTiU*" 
la  la  definizione  della  fede ,  fu  che  si  mosse  nel  .*'noH."- 
cenjcilio  calcedoiiese  la  causa  d'/fta,   ecfae.lungi 
dall'essere  la  sua  lèttera  conforme  a'sentimentr    * 
fc' padri  ed   all'è  decisioni  del  concilio,  era  a  tutte 
affatto  contraria,   e  che,  non  che  approvata,  pote- 
▼a  dirsi   implicitamente   condannata    dal-  médèsi'r 


,n)  Coli     Vlf. 
(b)  Col!  •  IV.  V 


I 
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mo  (a)^  e  letti  e  discassi  tatti  i  monumenti  appar^ 
tenenti  a  ciascano  de^  tre  Capitoli,  e  ponderate  le 
ragioni  che  in  loro  difesa  soleano  addarsi,  esami- 
narono anche  se  si  potessero  anatematizzare  i  mor- 
ti, e  conosciutone  il  diritto  coIPautorità  della  Scrìt- 
tara  e  de^  padri,  decretarono  finalmente  l' anatema 
a  Teodoro  co^suoi  scrini,  agli  scritti  di  Teodore^ 
'  io  contro  la  vera  fede,  contro  san  Cirillo^  e  con- 
tro il  concilio  efesino,  ed  alla  lederà  che  si  dicera 
d' Iba^  ed  a  chiunque  volesse  prendere  la  difesa 
d*  a!cuno  di  questi  capi  (b).  Era  ben  naturale,  che 
J/'igìliOy  contrario  alla  celebrnzione  di  quel  conci- 
Uò,  che  non  mai  aveva  voluto  assistervi  ne  per  se, 
né  pe' suoi  lej^ali,  e  che  anzi  aveva  ordinato  nel 
ino  Costituto  di  non  più  toccare  questa  materia, 
era,  dico,  ben  naturale  che  moslrassc  renitenza  a 
prestargli  la  sua  potitificia  sanzione.  Infatti  si  op- 
pose per  qualche  tempo,  per  cinque  anni,  come 
TOgliono  Sirmondo  (e)  ed  altri,  ovvero  per  soli  sei 
mesi,  come  credono  il  de  Marca  (d),  il  Norìs  (e) 
ed  altri,  e  come  pare  assai  più  probabile.  Ma  rico- 
noscendo in  questo  tempo   V  inutilità  ,   od  anzi  il 


(a)  ColUt.  VII. 

{ff)  ColUt.  Vili. 

(e)  Synopsichron.  an.  VII,  ad  Uh.  Fac.  herm. 

(rf)  Dissert.  de  VigiL  dcct  XIV. 

(e)  De  Syn.  quinta  e.  Vili. 
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danno  che  dalla  sua  resistenza  poteva  venire  aUa 
Chiesa ,  meglio  esaminata  ogni  cosa,  si  riguardo  ; 
alle  opere  di  Teodoro  e  di  Teodoreto ,  ed  alla 
lettera  d'  Iba ,  che  a  tutto  V  operato  del  con- 
cilio efesino,  e  vedendo  richiamata  da  Dio  alla  pa- 
ce tutta  la  Chiesa^  e  ritrovata  più  chiaramente  la 


Tità»  ritrattò  il  suo  sentimento,  condannò  i  tre  Ca-       il5 
pìtoli^  ed  approvò  quel  concilio  (a).  Questa  decre-  j^|  p" 
tale  del  papa  recò  la  pace  e  la  tranquillità  a  molte  ^*'*  ^' 
chiese  d'  oriente  •,  ma  le  nuove  opposizioni  e  V  osti**  *".  ^F*" 
nata  guerra  che  seguitarono  a  fare  al  concilio  cal- 
cedonese  gran  parte  degli  acefali,  fece  vedere  quan- 
to poco  sincero  fosse  il  loro  desiderio,  quando  pro«- 
testavano  d^  abbracciarlo,  qualora  seguita  fosse  la 
condanna  de'  tre  Capitoli.  Per  altra  parte  lo  scisma 
di  molte  chiese  deir  occidente  per  motivo  di  tale 
condanna  fu  una  chiarissima  prova  della  giustezza 
e  prudenza  del  Costituto  di  Vigilio  nel  volere  ab- 
bandonata  tale  questione,   ed  imposto  silenzio  sa 
quei  Capitoli.  L'  autorità  del  quinto  concilio  e  del 
papa  Vigilio  e  degli  altri  papi  suoi  successori,  che 
tutti  seguitarono   ad  approvarlo,  mosse  molti  occi- 
dentali ad  abbandonare  la  difesa  di  quella  causa,  e 
ad  acquietarsi  al  giudizio  della  Chiesa  ;  ma  alcuni  • 
africani,  alcuni  illirici  ed  alcuni  italiani  seguitarono 

[a)  Efégr.  lib.  IV,  e.  XXXIV,  lext.  Syn.  tct  .XVIII»  «/. 
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•  •  •  • 

'  ioeho  perqu%lcbe'  tempoadedampre  contro  lab 
condanna,  ed  ardirono  per  la  loro  pertinacia  di  se» 
pararsi  dalla  Chiesa,  e  vhrere  nello  scisma  ;  ed  an* 
cor  dopo  riuniti  alla  Chiesa  gli  africani*  e  gì'  illirici^ 

.Ritennero  ostinati  e  duri  gr  istriani,  a^  quali  lunga 
e  dotta  lettera  dovè  iifdirizsare  il  papa  Pelagio  II, 
e  tblo  ai  tefopo  di  san  Gregorio  Magno^  quasi  mw* 
.so  secolo,  dopo,  -  s?  arresero  anch' essi/ .e- si  finì  di 
parlare  di  quella  si  dibattuta  e  s)  romorosa  questio« 
kiè./a).  * 

•  •  •  •  ^ 

i  1 6  Q^uesta  però  ci  ha  lasciate  opere  teologiche  di 

della  qoe-  ^^òh  gusto  e  d'  erudizione,  ed  ha  serTito  a  fissare 
?'**"c«  *^  alcuni  punii  di  dottrina  teologica  e  d' ecclesiastrca 
toH.  disciplina.  I  principali  scrittori  in  questa   materia' 

•  sono  stati  gir  africani,  ed  èssi  quasi  tutti  favorevo- 
li a^tre  Capitoli.  Uno  de^  primi,  o  forse  il  primo  a 
trattare  con  qualche  estensione  questo  punto,  fu  il 
dotto  diacono  della  chiesa  cartaginese  Ferrando^  W 
iquale  consultato  da  Pelagio  e'  da  Àlnatolio^  diaconi 
romani,  mise  in  chiaro  lo  stato  della  questione,  e  fu 
forse  d^  eccitamento  a  Pelagio  per  opporsi  vigoro» 

• 

samente  in.Còstaiìtinopoli  a  chi  pronioveva  1'  ana- 

{a)  Mtntre  era  già  lotlo  il.  torchio  questo  capitolo  h  veou'' 

.    to' alla  luce  oà^opera  del  foltissimo  sigoor  al>ate  Oltrocchì.  lEo- 

^Usimt  Medioianensis  Jf istoria  Ligutiiea  ec^  oella,  quale  nuo- 

▼i  IoIbì  si  daouo  sii  questo  tcitma  e  sa  la  sua  durata  Della  chìe* 

.     sa  di  icfiileja. 


CAF.  ni.  DILLA  YBOMOlA.  %^J 

tema  dc^  Ire  Capitoli  fa).  Più  atApbunenle,  e  eoa 

WÈa^ffot  apparate  d'-eloqoensa  e  d' èruditione  trai» 

tò Facondo  ermìaneiìse  questa,  materia^  né  ecm-       |,. 

Xtoio  de*  dodici  libri  diretti  a  Giustiniano*  àott    Faeoo4o 

con  molta  destrezza  e  dottrina  tottt  i  ponti  maneg^  le. 

già  che  si  possono  rivolgere  a 'difesa  dA  treCapiio»   . 

il  tanto  combattuti  dallo  stèsso  .Giustiniano  (fi/^  im  . 

•  •  • 

libro  poi  scrìsse  cdntra  Modano^  dove  non  tanto 
,cefta  di  difendere  itre  Capitoli,  quanto  d^acccisa» 
re.fotti  que'che  ardivano  di  condannarli,  e  di  sco- 
sare gli  africani  ed  il  toro  scisma  per  tale  causa  pro- 
dotto (e)  /  ed  anche  posteriormente  pubblicò  un  al- 
tro opuscolo^,  dove  fortemente  se  la  prende  contro 
.  i  condannatori  di  tali  Capitoli,  come  perturbatori 
della  pace  de'  morti,  formando  d'essi  uqà  setta  col 

• 

nome  di  necrodiocti^  o  di  poricianisti^  e  dóve  cerca 

d*  mteressa're  in  questa  causa  non  '$olo  il  concilio 

qilcedonese,  ma  tutti  i  vescovi  vissuti  dal  tempo  di* 

Teodoro  6no  al  suo,  e'tutta  )a  Chiesa  universale  (d), 

E  veramente  se  Facondo  avesse  voluto  contenersi 

pi  strettamente  nel  suo  argomento  della  difesa  del- 

.    1^  dottrina  de^  tre  accusati,  e  avesse  saputo  mode^ 

■"Ve  il  suo  fuoco  africano  nelle  doglianze  contjQ  i 

(«).£/!.  ad  Fel  tt  Jnat.  J.  E^  diae.  prò  irihui  CopkuUi: 
'  ib)  Pro  dtj:  nium  Capit.  lib.  Xlf. 
(e)  Lib.  'eonira  Moc,  seholmt. 
(d)  Ep\  fidei  Caik.  im  dof.  ipium  Gap. 
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condannatori  de'  Ire  Capitoli,  e  molta  più  contro  b 
stesso  papa  Vigilio^  potrebbono  riguardarsi' queste 
.opere  di  Facondo  come  le  più  dotte,  le  più  elo- 
quenti e  le  più  teologiche  di  quante  n^  abbiamo  di 
qneir  età.  Molti  scrìtti  altresì  esistono  anch^  oggi  di 
Giustiniano  su  questa  materia  pieni  di  raziocinio^ 
e  d'erudizione  (a).  Varj  pezzi  di  J^igilìo  in  condan* 
na  e  in  difesa  di  quella  causa  danno  molti  luoù  di 
vera  dottrina.  Gli  atti  stessi  della  quinta  sinodo^  e 
la  lunga  lettera  del  papa  Pelagio  II  a\escovi  istria* 
si  sono  monumenti  di  vera  teologia,  di  critica  e  di 
soda  dottrina,  superiori  al  secolo,  in  cui  furono 
prodotti  ^  e  molt'altri  scriltori  di  quelPetà,  che  pre- 
sero parte  in  quella  si  lunga  e  sì  strepitosa  contro- 
versia, si  distinsero  nell'eloquenza  ed  erudizione. 
ii8  E  sebbene  in  tale  questione  con  tanti  scritti,  con 
Dc  (li  tale  \^^^^  lettere  de'  papi,  e  con  un  concilio  generale 
tontroTer-  j^^^  ^j  ^j^  deciso  alcun  punto  di  fede,  s'è  però  mol- 
to illustrato  ciò  che  risgnarda  il  ncstorianismo,  e 
aonosi  messi  in  chiaro  alcuni  punti  d*  ecclesiastica 
disciplina,  su  cui  prima  si  dubitavo.  S'  ò  mostrato 
che  ancor  dopo  morte  si  può  dare  P  anateuia  agli 
eretici,  qualora  dalP  autorità  della  loro  doldina  sie- 
no  d.i  temersi  pregiuclizj  alla  fede.  S'è  deciso,  che  ciò 
in  cui  sono  infallibili  i  concilj  ecumenici,  è  il  punto 

^0)  Conc,  Labb.  t.  Vi.  Bibì.  Laur.  Med,  t.  /. 
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di  iede^  per  coi  sono  stati  convocati  ^  e  sa  questo 
Boo  possono  i  Teri  cattolici  tentare  noore  rerisioni, 
ma  cbe  gli  altri  ponti  eterogenei  possona  senza  pe- 
ricolo richiamarsi  da^  dotti  critici  a  nuovo  esame. 
Infatti  Giustiniano  nella  lettera  pubblicata  dai  Ban^ 
dini  (a),  e  poi  anche  il  papa  Pelagio  nella  lettera 
8^1'  btriani  (b)  ci  attestano  che  i  codici  del  concilio 
calcedonese  conservati  nella  chiesa  romana  e  nella 
costantinopolitana  e  nel  palazzo  imperiale,  e  gene« 
ralaiente  molti  greci  codici  de^  più  antichi  non  con- 
tenevano che  le  prime  sei  conferenze,  non  contan- 
do fra  gli  atti  di  quel  concilio  le  susseguenti  ses- 
sioni, in  cui  si  giudicarono  cause  personali,  e  si 
trattarono  materie  non  comprese  nell'  oggetto,  per 
coi  fa  convocato.  E  cosi  varj  altri  punti  si  rischia^ 
larono,  eh'  hanno  servito  di  guida  a'  posteriori  dot- 
tori, e  che  fanno  riguardare  dalla  Chiesa  come  ben 
impegate  le  angustie  e  le  pene»  che  per  tal  causa  $1 
loDgo  tempo  ha  sofferte. 

Mentre  durava  ancor  questa  controversia,  se  ne 
levò  un^  altra,  che  produsse  una  nuova  setta  chia- 
mata  de^  tritelli,  la  quale  eLbe  per  capo  Giovanni       119 
fuopono^  per  origine  1  cutichianismo,  e  per  so-  Fiiopow: 
slegno  la  filosofìa  d*  Aristotele.  Era  Giovanni  por- 
tatissimo  per  la  filosofia  peripatetica,  e  pel  partito 

{a)  Ubi  >ap. 
(S)  Conc.  t.  VI. 
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écgli  ei>ticbi)BkDÌ,  e  ar^omenlando  contro  i  cattolici 

iitava  non  potervi  essere  in  Cristo  due  nature,  per- 

die  ci'  dovrebbero  anch'  essere  du^  persone  ^  e  rì« 

spóndeitdo  i  cattolici  cbejion  era  .necessarria  tal  con- 

.  teguenza,  poiché  altrimenti  essendo  nella  X^niti 

tre  persone,  dpyrebbono  parimente  .  esserti  Ircf  fUH 

tao    '  tare  divine,  Giovanni  Filopono,  per.segaire'  la  dot» 

'tSiM.      ^i^^  à*.  Aristotele  concedeva  la  consegnensa,  eil 

ammetteva  le  tre  nature,  èebbène,.  su  nqn  so-qval 

al'ro  testo  dello  stesso  Aristotele  e  &on  molte  pa- 

.  rolo  teologiche»  pretendeva  salvare  la  donstiStan»a« 

lite  e  t' unica  divinità  pelle  tre  .persone, ,  volendo 

ahrcbi  che  ciascuna  $  tsse  avesse  la  sua  particola- 

re  sostanza,  propria  deità  e  propria  natura  (a):  Co» 

•  *  *  •       •  *  '        . 

-  4me  questo  2^i/Q/>ono  era  un  vano  e  sofistico  gram«< 
matico,  senza  gravità  e  robustezza  di  eloquenza,  e 
senza  foria  di  raziocinio,  non  potè  mai  néppar  co- 
lorire i  suoi  sofismi  con  qualche  apparenza  di  vejri* 
tà,  e  siceoine  altronde  era  cmpio,'e  mostrava  di  faiv 
fi  beffe  deir  autorità  de'  santi  padri  e  della  cristiana^ 
.  credenza  (b)^  ed  aveva  l' ardire  di  scrivere  aperta- 
'  mente  contro  il  condliò  calcedonese,  volendo  ac- 
cusare dì  neatoriìlno,  senz^*  apportare  veruna  ragio- 
ne non  solo  che  persuadesse,  ma   che  aveBse  alme- 


(a)  Leoni.  bjz«  de  seef.  acl.^  V.  Phoiiui  BM  cod.,  L%XV: 
{h)  Cod.  XXI  .e  LXXV.  » 
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no  qualche.  booD  sento  (a)^  con  non  potè  fimi  iieBa 
sot  opimbne  che  pochtnoii  jegoaci,  ni  altro  tire* 
pitOy  a  mia  «olizia,  produsse  quelP  errore  che  la  <K^ 
qpota  lenofa  aTanri  Cibi^aisfii  costan^oopolilano  Brm 
Omone  ed  Eugenio^  segoaci  e  dKfensorì  di  Filopo^ 
im,  e  gli  estanti  Paoh  e  Siefyno^  che  ToIe?aM 
oUiBgare  qoe*  due  triteiii  ad  analenialitzare  il  lor  • 
capo  (i).  Quésto  loquace  grammatico  è  auperfitialt 
filosofe,  attaccato  sempre  a^  suoi  principi  peripafe*  aémMtm 
fid,  seguendo  quello  ddla  corruzione  de'  corpi  se*  ^^ 
OMido  la  materia  e  la  fonna,  come  diceva  Aristo^ 
teìe^  ToUe  .negare  la  risurresione  de^  corpi,  dicendo  • 
che,  neHa  creduta  risurrezione  de'  morti,  sarebbo* 
oo  uniti  alle  anime  altri  nuovi  corpi  creali  dal  nien* 
te  {ó).  Ma  in  questo,  punto  ebbe  Filopono*  per  in»* 
pugnatori  gli  stessi  Cànone  ed  'Eu^enia^  che  lo  di« 
(én^erano  sul  triteismo  (d)  '^e  ìi  monaco  Teodono 
dna  forte*  confutazione'  ne  scrisse  con  molti  pa^i   * 
deDe  Scritture  e  de^padri,  che  facevano  vedere  Pi» 
tdssistenze  di  tale  errore.  QiiesV  errore- abbracciato 
fbi  Eutichio  costantinopolitano,  '  che  volle  -scrivere 
un  Kbro  a  suo  sostenimentq,  in  soggetto  d'una  gran . 
disputa  fra  quelP^ficAib  e  san  Qregùrio  Ma^. 


{a)    Phot.  cod.  LV. 

{h)  Coli.  LXXV. 

(e)  Niceph.  lib.  XVllI/np.  XLVU. 

id)  PboL  cod.  XXm.    .*  • 
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gno,  allon  apocriuario,  o  nunsio  del  papa  in  Gh 

ilaatinopoli,  il  quale  il  fortemente  lo  confotòj»  ditt^ 

'fii  dato  alle  fiamme  il  libro  d' Eutichio^  ed  egtt  \ 
atessO)  ricoDOicendo  il  suo  errore,  si  rivolse  ad  ab- 
bracciare la  verità  (a).  Il  triteismo  di  GumuiM 
t^Uopono  era  una  cónsegueniBa  del  suo  eo^diiaoi- 

.  amo»  e  della  sua  adesione  alla  dottrina  d*  MrUto» 
tfile  }  ma  anche  nel  ponto  principale  delP  enticki»- 
nisoo,  ossia  su  l' unità  delia  natura  in  Getà  CHf" 
$Ìo,  aveva  un'  opbione  particolare  ;  poiché  maatrj, 
g)i  eutichiani  volevano  una  sola  natura^  ed  essa  ^ 
vina,  Filopono  concedeva  a^  cattolici  due  naturai 
divina  una,  e  V  altra  umana,  ma  che  queste  due, 
unite  in  Cristo^  ne  formassero  una  sola  (V)  ;  e  tan- 
to su  questa  unità  di  natura  di  Cristo^  quanto  su 
qoella  della  Trinità  applicava  il  detto  Unum  qumnt 
multa  significai  (e)  /  che  andava  poi  sminuztando 
nojosamente  (d).  Insorsero  contro  quest'  errore  di 
Filopono  il  monaco  Nicia^  scrivendo  un  libro  con» 
tro  i  sette  suoi  capi  (e),  Giorgio  Piside  in  un  poe- 
ina,  mettendo  in  ridicolo  quel  suo  modo  di  calcolfr* 
re  uno  ed  uno  f[/)  ;  ma  sopra  tutti  il  monaco  Xeon- 

{a)  Greg,  Moral,  lib.  XI?,  cap.  XXDL 

\b)  In  Atonrnrni, 

fc)  T*  ffK  nroaa  atfxatnt. 

{d)  Phot.  cod.  LXXV. 

{è)  Id.  cod.  I. 

ty)  Nkeph,  hb.  XVIII.  «iip.  XLVIU. 


Ci»,  m.  DILLA  TEOLOGIA.  %SÈ 

ìohbsBnùno  il  quale,  in  un  libro  scritto  sa  questo 

oposito,  roresciò  affatto  quel!'  eresia,  e  rassodò 

vera  e  pia  nostra  credenza  {aj.  Questo  Leonzio 

santino  è  uno  de^  lodati  teologi  di  qué^  tempi,  e    .l'conib 

se  lo  scrittore  che  più  richiami  V  attenzione  per 

teologiche  discipline.  Noi  abbiamo  di  lui  una  dot* 

opera  su  le  sette,  che,  sebbene  le  abbracci  quasi 

Lte,  incominciando  qnche  avanti  la  venuta  di  Cri" 

>y  si  distende  particolarmente  su  quelle  del   suo 

upo  ^  e  non  solo  n^  adduce  la  storia,  e  ne  descri« 

Forigine;  ma  espone  altresì  e  discioglie  le  rogio« 

^  sa  cui  si  rondano,  e  ci  dà  un   prezioso  monu* 

cntodi  teologica  erudizione  (i).  Egli  inoltre  scris- 

(con  molta  diligenza  contro  gli  errori  di  Nestorio 

SEutiche  (e)  ;  scopri  le  maliziose  frodi  degli  a- 

oOioaristi,  che  falsamente  attribuivano  ai  santi  pa« 

ri  Gregorio  taumaturgo,  Atanasio  e   Giulio  ciò 

k*era  ò^ Apollinare;  e  fece  vedere  che  avevano  in 

petto  per  seguaci  gli  eutichiani  e  dioscoriani  (d)  f 

•  Ripose  distintamente  a  tutte  le  opposizioni,  che 

■ivcntavano  contro  i  cattolici  gli  acefali,  o  severia- 

^ (e):  e  quantunque  si  mostri  in  tutto  amante   di 

Mlbid. 

A  De  sectis, 

W  Centra  JVesto.  et  Eutych,  libri  tres. 

(A  Jdv.  fraudes  J polli n.  liber. 

{")  Solut.  argutn.  Severi. 
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•^  *  ' 

•oltigUeiie  e  di  qieUfiiici  raggiramenti|  ci  dà  aoi 
pertanto  pregevoli  peizi  di  -dottrina  ^ttoUcai  ed  u 
•aggio  degno  di  stima  jdella  teologia  di  qtfeU'eti 
tìkt  cominciaTa  già  ad  aprircela  strada  alla  scolasti 
•'•ca.  Ma  ritornando  alle  questioni,  che.  occupavano 
•  teologi  dr  quel  tempo^  i  seguaci  della  sovra  esposi 
dottrina 'di  Fihpono  sala  natura  di  Qristo  si  chia 
mavanò  particolarmente  monoJUiti i  ma  questo  no 
me  era  attresi  connine,  come  doveva  esserlo  real 
mente,  a  tutti  gli  eutichiani,  non  ammettendo  ess 

•  *  • 

.  che  una  sola  natura,  in  CtUto  }  e  dal  voler  sostane 
•  •  •  •    * 

re  quel  monoGsismo,  o  quél!'  unità  di  natura  nasce 

vano  le  questioni,  che  ubiamo  accennate,  de*  tri 
ieiiif  eopaschitiy  Jantasi(uti  e. d'altri  settàrj  :  oi 
.dallo  stesso  principio  nàcque  pure  un'altra  questio 
ne^  che  fu  molto  dibattuta,  anche  fra  quei  che  rìco- 
noscevano  le  due  nature,  e  che  produsse  poi  l' ere- 
sia dei  monoteliii. 
laS  La  questione  era,  se  come  in  Cristo  visonoiluf 

Moaotcli-  DAt^r^;  così  ri  sieno  pure  due  operazioni  e  due  vo- 
^'  -  lontà,  ovvero  una  sola,  come  una  è  solamente  la  per- 
sona,  ed  una  sia  T  operazione,- benché  apparteneo: 
te  air  uomo  ed  a  Dio,  •  e  perciò  sia.  teandrica^  ei 
•una  la  volontà,  assoggettandosi  ed  unreiidosi  talmen- 
4e  alia  diviqa  quella  che  dovrebbe  essere  prò 
pria  delP-  umana  natura,  che  non  sia  che  una  sola 
I  monoriaiti.  non  ..osando  più   rifiutare    apctla'ment; 
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le  due  ojiture  io  Grato,  «erca^eano  almeno  di  coito- 
batterle  occultaipentep  e  di  negare  le  dae  volontà  e 
due  operasdoni,  o  le  proprietà  delle  fiatare.  .£  che 
altro  è  .negare  la  proprietà'  delle .  due  naturei  che  ' 
confiMidere  le  nature,  come  scrive  il  vescovo  carta- 
ginese  Vittore  al  papa  Teodoro  (a)  ?  Senz'entrare 
a  ricercare  il  primo  autore  di  questa  dottrina  del 
monotetismo  in  Sergio  costantinopolitano,  in  Teo-' 
dorar  di  Faran,   in  Temistio^  o  in  qualunque  altro  '     -1^4  ' 
nasi,  noi  possiamo  prendere  1  epoca  della  sua  pub*  ^.  ..  ^ . 
blìcazJQne  dall'  anno  633,  quando  Ciro^  radunando 
tieOa  s«a  chiesa  d' Alessandria  un  concilio,  stabiB 
nove  ca]^toli,  uno  de'  quali  versava  su  l' unità  della 
teandrica  operazione  di  Cristo.  Insorse  -allora  con* 
tro  questa  dottrina  san  Sofronio^  sostenendo  essere 
dae  le  operazioni,  una  divina  e  l'altra  umana  ^  e 
mentre. C/ro  non  riportava  a  suo  favore' che  un 
ptsso  dell'  opere  credute  di  san  Dionisio  areopagi* 
ia,  ed  anch'  esso  alterato,  Sofronia  si  fondava  sopra 
un'infinità  dì  testimonj  de'  santi  padri.  Ricorse  C»-  '- .     "^ 
'  ^  al  suo  amico  Sergio  patmajrca  di  Costantinopoli,  ^    ■ 

per  sentirne  il  suo  giudizio  ;  e  Sergia  non  solo  ap« 

• 

provò  I'  opinione  del  monoteliia,   ma  volle  altresì 

vederla  approvata  dal  papa  stesso.  Scrisse  pertanto 

*  • 

•I  papa  Onorio^  narrandogli  il  contrasto  di   Ciro  e 

•  •  • 

■ 

im'ì  Co  ne.  lat,  tecì.  II.     '  . 
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di  Sofronia^  espoocDdogli  il  proprio  sentimento  di 
istenersi  dal  pronunziare  né  una,  né  due  operazio^ 
ni  e  volontà  in  Gesù  Cristo,  e  consultandolo  sa  la 
maniera  dì  contenersi  in  tale  questione  ^  e  fu  allo- 
laS       ra»  che  il  papa  Onorio  gli  mandò  in  risposta  quella 
\I^      famosa  lettera,  che  tanto  ha  fatto  parlare  a^  leolo* 
gi  (a).  Veramente  1'  unità  della  volontà  e  dell' opc* 
razione  ha  tanta  connessione  colP  unità  della  natu^ 
ra,  che  non  può  essere  molto  lodevole  iu  un  papa 
la  troppa  indulgenza  su  V  espressioni  di  questa  ma* 
teria.  Ma  riflettendo  che  Sergio  era  allora  in  con* 
«etto  di  buon  cattolico,  talché  lo  stesso  So/nonio  si 
era  diretto  a  lui,  come   degno  della  confidenza  di 
tutti»  e  capace  di  decidere  su  la  vera  dottrina  ^  che 
appena  s'  era  incominciata  la  questione  sul  mono* 
telismo  quando  egli  scriveva  al  pap<ì  ;  che  nella  sua 
lettera  riconosceva  la  dottrina  de'  cinque  concilj  e* 
comenici,  e  tutti  i  dommi  cattolici,  e  solo   gli  do-- 
mandava di  non  volere  obbligare  i  fedeli  a  confessa- 
re una,  nò  due  operazioni   e  volontà,  e  gli  metteva 
in  vista  molti  vantaggi,  che  diceva  essersi  già  otte*- 
unti  da  una  tale  condiscendenza,  e  che  tultQ  allor3 
sembrava  ridursi  ad  un  affare  di  parole  e  di  pruden^ 
za  e  di  politica  ecclesiastica  ^  e   che   in  (ine  i  papt 
hanno  sempre  procurato  di  soffocare  sul  bel  princi' 

(a)  Conc.  VI,  ad.  XII. 
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pio  quanto  hanno  potuto  tutte  le  nuove  questioni^ 
che  potessero  dbturbare  la  pace  della  Chiesa^  non 
dovrà  fiar  meraviglia  che  Onorio,  seguendo  la  Ba- 
TÌa  condotta  de^  suoi  antecessori  per  ischivare  nuo- 
ve turbolenze,  e  per  opporsi  a  ogni  novità,  condì- 
leeodesse  alle  brame  iXSergio^  ed  approvasse  i  suoi 
lentimenti  di  religioso  silenzio  e  di  allontanamento 
di  nuove  questioni.  Io  non  pretendo  approvare,  nep- 
pure scusare  affatto  ogni  espressione  di  quella  fa- 
mosa lettera  d' Onorio  }  ma  non  so  intendere  per- 
chè mai  vogliano  alcuni  menare  tanto  romore  per 
voa  sémplice  lettera  di  quel  buon  papa,  nella  quale 
non  Ciche  esprimere  privatamente  il  suo  sentimento, 
porta  in  trionfo  i  dommi  cattolici  delPincamazione 
e  delle  due  nature  in  una  persona,  riconosce  in  Cri- 
ito  opere  divine  ed  opere  umane,  ed  opere  della  di- 
gnità e  delFumanità  ;  niente  comanda,  niente  con- 
danaa^non  impone  alcun  anatema,  né  dà  alcun  peso 
^i'aQtorità  al  promosso  monotelismo,  e  solo  si  mostra 
poco  avveduto  nel  guardare  con  indifferenza,  e 
Wiare  a'  grammatici  una  questione,  ch^  era  real- 
i&ente  delF  ispezione  dei  teologi,  e  molto  più  d'un 
pipa  romano,  e  che  direttamente  feriva  la  cattolica 
i^e,  e  nel  fidarsi  bonariamente  delle  finte  prò* 
teste  del  simulato   eretico  Sergio.  Non  restò  in- 
fatti questi  pago  abbastanza  di  quella  risposta  d'0« 
norio^  gli  replicò  una  lettera,  'e  n  ebbe  pure  abra 
A?(DnEs,  T.  vu,  p.  I.  17 
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•iinile  risposta  ;  uè  vediamo,  che  Sergio  abbia  mai 
contato  Onorio  per.  fautore  del  monotelismo,  né 
ch'abbia  citate  in  suo  sostegno  quelle  sue  lettere, 
né  eh*  abbia  voluto  far  uso  dell*  autorità  del  suo 
giudizio.  Anzi  quando,  dopo  la  morte  di  Sergio  e 
d' Onorio^  ardi  Pirro  di  tirare  questo  papa  al  suo 
partito,  se  ne  scandalizzò  tutto  V  occidente,  e  il 
papa  Giovanni  IV  si  levò  tosto  a  fame  P  apologia, 
#  san  Massimo  ed  altri  buoni  cattolici  ne  presero 
le  difese  (a)  f  tanto  erano  tutti  lontani  dal  riguar- 
dare Onorio  come  (autore  del  monotelismo^  e  li 
ana  lettera  come  intinta  in  queir  errore.  'Andie 
Ciro  eSqfronio  ricorsero  al  nredesiroo  papa,  ed  eb- 
bero da  lui  la  stessa  risposta  ;  e  lungi  dal  aembrara 
infetto  d^  eresìa  il  consiglio  d'  Onorio^  fu  ricevuto 
dal  cattolicissimo  Sofronio  come  religioso  e  pm- 
dente,  e  promise  di  seguirlo,  e  d'  astenersi  da  tale 
questione,  purché  Ciro  ne  serbasse  ugualmente  ai* 
lenzio  (&)• 
ia6  Ma  quegli  eretici,  come  tutti  gli  altri,  usavano 

WS 

dersiioM  ^  9Lt\\^z\o  d*  ostentare  amore  della  pace,  avveralo* 
«•mono-  ^^  q]|^  dispute,  silenzio  e  moderazione,  e  seguiva* 
no  sempre  a  promuovere  il  lor  partito,  e  ad  infran- 
gere il  silenzio  e  V  unione  di  cui  si  vantavano  a* 
manti.  Ciro,  animato  da  Sergio^   ritornalo   in  Co- 
la) CopC'  t.  V]. 
(6)  Bp,  Non.  ìli  Conc  VI^  acl.  Xtll. 
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ttantinopoli  Eraclio^  vi  radano  un  concilip^  dova 
stabili  il  combattuto  domma  dell*  autorità  d*  opera- 
liooc  €  di  volontà  in  Gesù  Cristo  {a)  ^  e  quegli  e* 
retici  f  eguitarono  a  parlare  di  quella  materia,  ar 
proponendo  on^  operazione,  or  né  anch'  una»  e  co* 
a  della  Tolontà,  volendo  a  loro  caprìccio  deludere  i 
mister)  della  Chiesa  cattolica,  e  formarsi  i  domini 
a  lor  modo^  senza  rispetto  a'  santi  dottori  (b).  E 
perché  Sofronia  ed  altri  buoni  cattolici  Tolevano  ri- 
spondere alle  loro  invenzioni,  e  difendere  la  verità 
della  fede,  li  chiamavano  sediziosi  ed  inquieti,  e  K 
perse{;uilavano  con  calunnie  e  con  vessazioni  \  e 
S^ì»t  come  padrone  dell'animo  dell'  imperadore 
BncKo^  gli  fece,  nell'  anno  689,  pubblicare  la  Ck 
moia  Ectesi^  ossia  V  esposizione  della  Fede,  ddli 
tinaie  si  mostra  palesemente  propenso  per  V  unità 
ddl'  operazione,  e  dichiarasi  apertamente  per  l' u- 
tnca  volontà,  sebbene,  per  ostentare  moderazione, 
proibisce  il  nominare  si  una,  che  due   operazioni  e 
volontà.  E  come  il  papa  Se\*erino  e  i  suoi  successo- 
ri Giovanni  IV   e  Teodoro  non  vollero  ricevere 
fEctesi^  anzi  comlannarono  severamente  i  mono- 
tdiii,  e  si  tenne  in  Africa  la  celebre  dispota  ili  san 
Massimo  con  Pirro,  uno  d«i'  loro  capi,  che   resta 


»«)  Lio.  tynoJ.  apud  Libb.  ronc.  I.  VI. 
/*)  C^nc.  Lat.  »ecl.  IV. 
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eonfuso  é  conTioto  del  suo  errore,  e  varj  codcìI)  si 
celebrarono  nelle  chiese  africane  per  V  estirpa-* 
BÌone  di  quelP  eresia,  e  cresceva  sempre  più  il  tri* 
onfo  della  verità,  e  la  confusione  del  inonotelismo» 
Paolo  patriarca  costantinopolitano,  tinto  di  quella 
pece  con  cui  avevano  lordata  la  sua  sede  i  due  an* 
tecessori  ferg'ìo  e  Pìrr^,  incitò  Pimperadore  C^- 
stante  a  pubblicare»  nell^anno  648,  il  famoso  suo 
iv  A'  "^'P^*  dove  severamente  e  con  gravi  pene  impone 
CofUote.  silenzio  a  tutti  su  tale  questione»  e  proibisce  ugual* 
mente  V  asserire  si  una,  che  due  operazioni  e  vo- 
lontà. Era  già  troppo  tardi  per  potersi  attenere  al 
silenzio  comandato  da  Costante^  e  il  tacere  dopo 
tanto  strepito  degli  eretici,  e  dopo  tauto  proclamar 
r  eresia»  sarebbe  stato  un  tradire  la  cattolica  veri- 
tà. Per  ciò  il  papa  Teodoro^  in  vece  di  serbare  il 
silenzio»  condannò  subito  in  un  concilio  romano 
queir  eresia  ed  i  suoi  fautori  ;  cioè  Pirro  ritornato 
ad  essa  dopo  averla  abjurata»  e  Paolo  autore  del 
Tipo  di  Costante^  e  poi  nell'anno  seguente  il  suo 
•successore  Martino ,  montato  appena  sul  trono 
pontificale,  quando  voleva  l' imperadore  obbligarlo 
a  sottoscrivere  al  Tipo^  convocò  un  concilio  più  pie* 
DO  nella  Chiesa  lateranense,  e,  con  più  diligente 
ed  attento  esame,  con  maggior  apparato  e  formali- 
tà, condannò  non  solo  Teodoro  di  Faran»  Ciro^ 
Sergio^  Pirro  e  Paolo^   ma   eziandio  V  Ectesi  dì 


CAP.  III.  DBLLA  TEOLOGIA.  :  %Gl 

Sergio  pubblicata  da  Eraclio^  e  il  Tipo  dato'  fuori 
col  nome  di  Costante.  Non  bastarono  tanti  -  conci- 
.1)  e  tanta  fermezza  de' papi  e  de' buoni  cattolici  per 
terminare  quella  contesa.   Costante  s^  irritò  mag- 
giormente, ed  incitato  da  Paolo  e   da  altri  eretH 
ci  usò  delle  più  dure  Tiolenze^  e  trasse  ad  esilio  ed 
a  morte  Martino,  Massimo  ed  i  più  segnalati  di- 
fensori della  verità  :  i  patriarchi  costantinopolitani 
seguivano  a  sostenere  il  monotelismo^  e  la  Cbiesa 
4>rientale    era    in    {scandaloso    scisma   divisa   dal*- 
l'occidentale;  finche:  entrando  ad  occupare  P im- 
pero   Costantino    Pogonnto  ,    desideroso    sine^     • 
ramente   della  pace  ed  unione  della  Cbiesa»  ter- 
minate le  guerre,   ed  acquietati  i  tumulti,  coirac- 
cordo  del  papa  Agatone  convocò  in  Costantinopoli 
un  concilio,  che  fu  il  sesto  ecumenico,  dove  colPin* 
^ento  de'legati  del  papa,  che  prima  n'aveva  tenu- 
to in  Roma   altro  concilio,  venne  estirpata  Fjere- 
ùa  de'roonoteliti,  e  restituita  la  pace  alla  Chiesa. 

Se  quest'  eresia  eccitò  nuove  inquietudini  t^'fe-      ,^0 
<leli,  diede  però  eccitamento  a'cótlolìci  per  meglio     Scriitc 

^schiarare  le  due  nature  di  Gesù  Cristo,e  la  maniera  rM)*    ^ 

iaoiiolt< 
io  coi  esistono  in  lui,e  per  deridere  posìtirameate  liti. 

quali  e  quante  si  possano  dire  in  lui  le  operazioni  e  le 

volontà,  ed  agnzzò  gl'ingegni  de'teologi  a  svolgere  i 

sentimenti  de'  santi  padri,  e  a  sviluppare  i  divani 

sensi,  in  cui  possono  prendersi  nella  penana  di 
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Cristo  le  diferse  volontà  e  operazioni  delle  dùevùe 
nature.  Il  primo  scrittore  contro  il  monotelitino  fii 

i3o  il  soprallodato  Sofronia^  il  quale,  giustamente  ali» 
^^'^  naato  per  ?arie  altre  sue  opere  polemiche,  ascetiche 
ed  encomiastiche»  ottenne  particolarmente  per  gli 
scritti  so  quesfo  punto  la  maggiore  celebrità.  Set- 
-cento  testimonj  di  santi  padri  radunò  in  doe  libri 
da  lui  composti  per  convincere  V  empietà  cogli  e- 
retici,  e  dimostrare  la  verità,  disse  Stefano  vesco- 
vo dbrense  nel  concìlio  di  Laterano  (a)  ;  e  noi  ak^ 
hiamo  ancora  una  lunghissima  lettera,  che  può  dirri 
un  non  picciolo  libro,  dove  con  testimonj  delle 
Scrittore  e  de*  padri,  e  con  sottili  ragionamenti 
iombatte  quel  nuovo  errore  {b).  Il  voler  invoi- 

i3l  gere  in  questo  il  papa  Onorio  mosse  Giovanni 
ai  IV.  IV  a  distenderne  1'  apologia,  e  a  spiegare  in  essa 
più  chiaramente  com^  abbia  preso  Cristo  V  umana 
natura  perfetta  senza  la  corruzione  venutale  pel  pec- 
cato d^Adaiho,  e  come  sia  la  volontà  umana  dt  Cri* 
s(o  differente,  ma  non  contraria,  alla  divina,  e  ri- 
schiarare  questo  punto  importante  di  soda  teolo- 
gia (e).  Il  papa  Martino  nel  concilio  lateranense 
ed  in  molte  sue  lettere  s-  oppose   ugualmente  al 

ifi)  C^nc.  Lai.  tecl.  II. 

(è)  Conc.  VI.  act.  XI. 

ye)   Ad    Cqnsi,    Apot.    pfo  Hon.    papa  apud  Sinnomd. 


Sui  Ma 
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promosso  errore^  e  sostenne  il  doroma  catloUco  (^« 
Mauro  ravennate,  Mansueto  di  Milano,  Vittort 
lineano  e  altri  vescovi  scrissero  dotte  epistole  in 
conferinaxione  della  cattolica  verità  (b).  Ma  il 
grand*  apostolo  e  martire  delle  due  volontà  e  delle 
dae  operazioni  di  Cristo  fu  il  glorioso  san  Massi"      i3a 
mo,  che  molte  dispute  sostenne,  pubblicò   molti 
scrìtti,  e  soffri  duri  tormenti,  e  1'  esilio  e  la  morie 
stessa,  per  difendere  questo  domma  della  cattolica 
fede*  Era  Massimo  filosofo  e  teologo  in  quel  secolo 
stimatissimo»  e  molte  opere  diede  alla  luce  per  Te* 
mposisione  delle  Scritture,  come  molte  pure  d'asce- 
tica e  di  morale,  e  di  varj  punti  teologici  e  d^alconi 
aocbe  filosofici^  ma  il  gran  teatro  del  teologico  sQo 
sapere  fu  la  questione  del  monotelismo.   Qui  le 
Qolte  lettere  a  Marino^  a  Nicandro  e  ad  altri/  qui 
i  trattati  contro  que^  che  volevano  chiamare  unica 
V  operasione  di  Cristo^  perché  la  divina  prevaleva 
^'  uoiana,  contro  que*  che  consideravano  la  divi'* 
oità  e  P  umanità  nelle  operazioni  di   Cristo  come 
r  agente  e  1*  istrumento  ^  e  contro  qua'cho  diceva'» 
ao  unica ,  ma  composta  V  operazione  di  Cristo  ; 
qui  il  tomo  spirituale  e  dommatico  contra  1'  Bete* 
si  à*  Eraclio^  qui  il  libro  e   i  dieci   capitoli  delle 
due  volontà  di  Gesù  Cristo;  qui  la  sposisiona   dei- 
fa)  Cone.  lom.  VII. 
th)  Ibid. 
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le  parole  del  Vangelo  Pater  si  possibile  est  trarn 
scoi  a  me  calios  iste }  qni  le  raccolte  de*  passi 
de^  santi  padri  su  le  due  operasfoni  di  Cristo  ; 
qui  la  «uà  disputa  con  Pirro;  qui  esiandio  i 
tuoi  trattati  su  l' essenza  e  natura^  su  P  ipostasi  e 
la  persona,  su  la  qualità,  proprietà  e  differenza» 
o  distbzione  ed  altri  trattati,  che  sembrar  posso- 
no filosofici,  ma  che  sono  da  lui  diretti  a  rischia- 
rare questo  punto  teologico^  qui  finalmente  tan<^ 
t^  altri  sotto  titoli  diflFerenti,  ma  tutti  versanti  su 
detto  argomento^  che  i  soli  scritti  di  Massimo  pò- 
trebbono  formare  una  non  picciola  biblioteca  con- 
tro il  iDOiiotelismo.  Dot^  è  da  fare  una  riflessione, 
che  molto  conviene  al  nostro  proposito.  In  tanti 
scritti  di  Massimo  e  d' altri  dottori  di  quel  tempo, 
quanto  incomincia  già  a  palesarsi  la  decadenza 
i33  dello  studio  teologico!  Sofronio^  tanto  versato  net- 
ta della  '^  lettura  dei  santi  padri,  come  aveva  fatto  vedere 
teolofìa.  jjgi  J^g  j;jjj»j  sopraccitati,  nella  lunghissima  sua  let- 
tera enciclic'à  non  fa  uso  alcuno  della  loro  autori- 
tà, e  solo  raggirasi  su  filosofici  ragionamenti  ^a)/ 
Noi  vediamo  in  alcuni  padri,  che  nel  concilio  late-* 
ranense  vt>llero  entrar  a  provare  le  due  contrasta-' 
te  ì>perazioni  e  volontà,  quali  discorsi  contorti  e 
sttatati   usassero  allora  i  teologi.  I  padri  tutti,   o 


% 


(a)  Conc.  VI,  aoL  XI. 
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tolto  il  santo  sinodo,  uscendo  da  quella  definitira 
graTÌta,  e  da  quella  parsimonia  di  parole  ch^é  prò-' 
pria  di  tali  corpi,  passa  a  lunghe  prove,  e  a  rispo- 
ste piene  di  ricerche  e  di  parole  non  necessarie, 
mole  far  vedere  distintamente  che  i  santi  padri 
anteriori  avefano  parlato  delle  due  volontà  ed  ope* 
raùoni  non  solo  in  modo  definitivo^  ma  dommati^ 
co,  descrittivo j  sillogistico^  fisico,  dimostrativo, 
agonistico  e  in  tutti  i  modi,  e  che  le  avevano  prò* 
(essate  e  predicate  pel  numero,  pe*  nomij  pe^  prò- 
nomi^  per  Videntità^  per  la  diversità^  qualità^  prO" 
prìetà,  e  che  so  io,  e  fa  un  discorso  pi&  somigliane 
^^  ad  un  trattato  so6stìco,  che  ad  una  sinodica  de» 
cisione  (a).  Ma  sopra  tutti  san  Massimo^  nella  di- 
'pota  con  Pirro j  lussureggia  eccessivamente  in  me- 
'^iche  sottigliezze,  e  in  non  necessarie  specula- 
uoni,  e  tratta  le  questioni,  se  l' uomo  per  natura 
à dotato  della  facoltà  di  volere^  se  la  gnome^  os- 
*i&  sentenza,  sia  sostanza,  o  qualità;  se  le  virtù 
sieoDy  o  DO,  naturali,  e  mille  altre  meranaente  filo* 
<<^che,  che  appena  hanno  una  lontanissima  rela- 
!   aone  colla  questione  teologica  su  le  volontà  ed  o- 
ferazioni  di  Cristo.  Nel  che  pure,  tuttoché  sembri 
di  troppo  amare  le  dialettiche  distinzioni,  P  accusa 
fùtio  di  essere  talor  negligente  nel  serbare  le  leg- 

{a)  Conc.  lai.  lect.  V. 
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gì  della  dialettica  {aj.  Dov^  è  altresì  da  osser var» 
che  quet  santo  dottore  nelle  altre. sue  opere  non 
adopera  questo  stile,  e  solo  in  quella  disputa^  dove 
faceva  d'  uopo  di  maggiori  sforsi  teologici,  ha  pr(H 
fuso  tali  delìzie^  segno  che  quelle  erano  del  gusto 
de'  teologi  di  queir  ettu  In&ttì  Pirro^  cui  (acaloien- 
te  saranno  state  note  le  semplici  ed  ovvie  ragioni 
de^catlolici  per  questo  domma,  non  mai  s^  era  dato 
ad  esse  per  vinto,  e  solo  cede  a  que^  filosofici  e  me- 
tafisici ragionamenti  di  Massimo j  nuovo  argomen- 
to della  voga  e  dell'  universalità,  a  cui  era  venuto 
quel  modo  di  teologiaEzare.  Più  chiara  prova  di  ta- 
i34  le  gusto  teologico  ci  somministra  il  celebre  ^na* 
Ila,  siasio  sinalta,  teologo  a  que^  tempi  molto  stimato. 
Questo  {stancabile  scrittore  compose  tant'  opere, 
che  il  catalogo  di  quelle  soltanto  che  nella  biblio- 
teca vaticana  trovavansi,  empiva,  come  il  Passino 
scrisse  airEnschenio  (b)^  quattro  gran  pagine;  seb* 
bene,  essendo  stati  molti  gli  Anastasj^  si  può  ere* 
dere,  che  non  sieno  state  tut^e  del  nostro.  Questue- 
rodito  monaco  nella  più  famosa  sua  opera,  che  è 
P  Odego^  ossia  la  Guida  della  buona  strada^  dà 
sul  principio  assai  giuste  regole  per  inoltrarsi  neU 
la  teologìa;  ma  poi  tosto  si  perde  in  definizioni  e 
in  questioni  su  le  cose  definite,  in  minute  e  talora 

U)  Co4Ì.  cxcv. 

^)  V.  F'abr.  Bt'òl.  ^r.  lo».  I\. 
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fabe  etimologie»  io  poco  necessarie  digressioni  9 
in  altre  soperflait^,  che  non  poco  detraggono  del- 
lo i{>Iendore«  della  dottrina  ed  eradizione,  che  ia 
quella  e  nelle  altre  sue  opere  mostra,  e  (anno  ve- 
dere quanto  a  que^  tempi  fosse  decaduta  la  teolo- 
^  dalU  maestosa  sua  gravità. 

Che  se  tale  era  lo  stato  di  quella  presso  i  Gre-       i35 
ci,  ne^  ^lali  pur  risiedeva  il  fiore  delP  ecclesiasti-  trofia 
che  scienze,  e  d'ogni  letteraria  cultura,  quale  sarà  !J^^'^ 
stato  presso  i  Latini,  dove  le  guerre  continue  e  la 
compagnia  e  dominazione  de'  barbari  avevano  e- 
itiolo  ogni  gusto  d'amena  e  di  sacra  letteratura? 
Non  temerò  di  asserire  che  i  papi  romani  Gioi^an^ 
AtIV,  Martino^  Jfgatone  ed  altri  fossero  i  più  so- 
A  teologi  di  quel  secolo,  come  si  fanno  conoscere 
in  alcune  delle  loro  lettere.  Qualche  opuscolo  ab- 
etaia di  Pàierio^  di  Desiderio^  di  Mansueto^  di 
^%tore  africano  e  d^  alcuni  altri  Latini,  che  può 
liigiiardarsi  come  teologico,  ma  che  è  poco  o  nien* 
k  importante.   Rimangonci  molte  omelìe  di  san- 
;    fEUgio  noviomense,  ma  tutte  di  materie  morali^ 
\    SSB  di  polemiche  e  teologiche.  Gli  Spagnuoli  con» 
r  lerfarono  per  qualche   tempo  lo  spinte^  ttudtòso 
de^  santi  Leandro  ed  Isidoro  ^  e  particolarmente 
gli  arcivescovi  di  Toledo  si  distinsero  nel  settimo 
tfeeolo  co'teologici  loro  scritti.  Che  belP  elogio  non 
rende  a  s ant*  Eugenio  ed  a'  suoi  libri  il  severo  cri- 
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1 36     '^i<^(>  Mariana  !  e  di  quello  particolarmente,  che  ap- 
s«ni'  Eu-  partìene  alia  teologia,  del  qaale  dice  che  un  libro 
Uno.         scrisse  su  la  santissima  Trinità  di  prezioso   stile, 
dove  colla  maggiore  chiarezza  fece  vedere  la  Terità 
del  suo  argomento  (a).  Più  opere  lasciò  in  teòlo- 
187       gÌ3  s^LiìVIldefonso^  che  può  dirsi,  non  meno  di  san 
^mt'ilde-  Qirfilamo^  glorioso  apostolo  e  difensore  della  per- 
petua verginità  di  Maria  santissima,  e  dotto  e  pio 
predicatore  delle  sue  lodi.  Scrisse  altresì  sa  la  san- 
tissima  Trinità  un^  opera,  cbe  pia  non   abbiamo, 
dove  della  proprietà  di  ciascuna  delle  persone  di- 
stintamente  trattava.  Scrisse  sopra  il  battesimo  e 
sopra  altri  argomenti  teologici  opere,  che  ancora 
esistono  a  prova  delia  dottrina   e  delia  pietà  di 
i38       quei  santo  dottore.  Anche  san  Giuliano  arcivesco — ■ 
ììéno   *""  ^^  della  medesima  chiesa   trattò  dell'  altra  vita,   e- 
della  risurrezione  (b)  ;  scrisse   una   dimostrazione- 
delia  venuta  di  Cristo  (c)y  e  nell'apologetico  de'tr^ 
capitoli,  o  di  tre  proposizioni  da  lui  sostenute,  spie* 
ga  molti  punti   di   profonda  teologìa.   Di  qaesti  e 
degli  altri  padri  toletani  abbiamo  uniti  quanti  mo- 
numenti sonosi  ritrovati,   raccolti  e  pubblicati  per 
V  illuminato  zelo  delP  arcivescovo   di  Toledo  Dòn 


(a)  mst.  de  JEsp.  I.  Vt,  e.  IX. 

(A)  Prognosi. 

(e)  Dt  sextas  aeiat.  comprobat. 
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Francesco  Lorenzana  (a).   Ma  fuor  anche  della 
diesa  di  Toledo  hanno  date  in  quel  secolo  gli  Spa- 
(Duoli  frequenti  pruove  della  loro  erudizione.  Per- 
dici olire  Idalio  e  Quirlco  barcellonesi,  lodati  re- 
ccatemeole  AdXV  jéymeriah  (V)  ^  oltre  san  Braulio 
laico  di    saot'  Isidoro^  ed  altri  rinomati  spagnuo- 
t,  particolare  memoria  merita  il  successore  di  san 
Braulio   nel  vescovato   di  Saragozza,  Tajone^  per        iSg 
un. nuovo  passo  fatto  nella  teologìa,  che  si  può  di-  ^etcoTo  dì 
re  il  primo   principio  della  scolastica.  Fino  dal  se-  •■^■«®*"' 
colo  precedente  avevano  già  incominciato  i  teolo- 
ga a  dare,   in  vece  di  trattati  polemici,   raccolte   di 
lentenze,  sinopsi  e   catene,   ed  altri  simili   scritti, 
non  proprj  ed  originali  ,  ma  formati   dagli  altrui 
scrìtti.   E  così  Eugippo  prete  africano  sfiorò  mol- 
te questioni  e  sentenze  dell'  opere  di  sant^  agosti" 
ao,  e  distribuitele   in  trecento   trent'  otto  capitoli, 
ae  (ormò  il    Tesoro  che  abbiamo  ancora   presen- 
temente, e  varj  altri  s^occuparono  in  altre  tali  oper 
re.  Ma  verso   la  metà  del  secolo  settimo  Tajone 
diede  un  altro  ordine   a'  suoi  scritti   di  simil  fatta, 
ed  essendo  molto  portato  per  le  opere  di  san  Gre-- 
gorìo  MagnOj  raccolse  in  due  diverse  classt  le  sen- 
tenze di  quel  santo,  e  radunando  in  una  tutte  quel- 

(a)  J.  J,    P.  P.   Toìet.    qnotquol  extant    Opera  eie.  Ma* 
imi  an.  ftIDCCLXXXII,  MDCCLXXXV. 
(5)  Cat,  Bare.  Praesul. 
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It^be  gerimo  ma  intarpretasioDe  ed  illustrazione 

dWN  Smtliira  Ja  prdÌD«  iB  aai  liMi  «M  «adi^ 

• 

a  mt^  Bmgeniù  uA^^mo  p  cam:m9Ì$.Mr^s/¥l^ 
eoolianatora  della  Spagna  sacra  dal  fhrmff^i^ 
larmè  dalP  allra  claise  di  senlaaia  Topaim  Hafa^i^ 
aa»  d^  abbiamo  presentemeata,  a  cha  Bawdaai** 
WÈù  Biico  ba  dato  alla  luce  (b)^  dora  ahtrtfcnrian- 
dò  liatodiGatnenta  tutto  ciò  dia  dica  .di  Dio  a  dai 
aooi  attributi»  dalF  iocaroaiiooe  dal  VariMi-  detta 
pftdieanooe  del  Tangelo ,  de*  difant  orHot  Ma 
Ghiaia^  degli  eterni  castiglu  de'  rqpnibi  a  dij^ia* 
Iprm  prràij  dagli  eletti ,  a  ganarabneDla 
appartiene  alla  teologia ,  aaupplando  co'taali 
aant'  Agoitìno  ciò  cbe  non  fi  trofava  in  aaa 
forfo,  dispose  tutto  ordinalanMile  in  ainqoa 
abe  dedicò  a  Quirico  Tescoro  di  BarceIlona|  a 
mò  il  primo  corso  teologico  di  tutta  V  anticbitài 
diede  esempio  a  Pietro  Lombardo  per  comporre 
qoel  fiimoso  libro,  che  gli  meritò  il  titolo  di  Mae^ 
Miro  delle  sentenze^  e  rese  immortale  il  suo  nome 
ne'  fiisti  della  teologia.  Ma  quale  diflPereoaa  dall*  o- 
pera  teologiche  di  tutti  que3ti  scrittori  alle  dotte 
a  maestose  di  queMei  secoli  precedenti  !  La  cbia* 
sa  africana,  quella  eloquente  e  dotta  Chiesa,  che 
fu  in  grao  parte  la  maestra  delle  chiese  delP  occi- 

fa)  Esp.  sagr.  lom.  XXX. 
ih)  Tom.  XXXI. 
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dntc,  afBitta  già  fino  dal  quioio  secolo  dalla  bar» 
luie  de'Vandali,  sostenne  ancora  per  qualche  tem- 
po Imona  parte  del  suo  primo  splendore  ;   ma  do- 
vi poi  ialieramente  soccombere  sotto  V  oppressio- 
aa  de'  SaracMi;  e  quella  chiesa,  che  avera  fatto 
tire   la  soa  voce  per  tutto  il  mondo  cristiano 
applauso  si  universale,  giacque  anch'  essa  mu- 
la ed  oscura,  e  rimase  del  tutto  estinta.  La  gloria  * 
letteraria  della  chiesa  africana  sembrò  in  qualche 
■odo   trasferita  alF  anglicana,  e  dalle  sponde  del 
Modilerraneo  passata  a  quelle  dell'  Oceano. 

Già  fino  dal  primo  ingresso  nell'isole  britanni.*       i^o 
che  d^  agostino  e  degli  altri  predicatori  mandati  da  ^.H^ti. 
san  Gregorio,  vi  furono  portati,   particolarmente 
da  Teodoro^  molti  libri  greci  e  latini;  si  stabilirono 
scuole,  si  formarono  biblioteche,  e   s^  introdusse  la 
letteraria  cultura,  che  produsse  beu  presto  ottimi 
lirattik  1  Nenny^  i  Giona^  i  Galli^  gli  j4damanni^  \ 
€eol/ridi  ed  altri  diedero  varj  saggj  delia  britanni* 
'  a  letteratura,  jildclmo  la  levò  a  più  alto  grado, 
ri  erudito  nelle  scienze  liberali  e  nelP  ecclesiasti* 
che  scrisse  opere  in  prosa  ed  in  verso,  superiori  al* 
le  altre  del  suo  tempo,  che  mostravano  più  teologi- 
che cognizioni.  Ma  chi  superò  di  gran  lunga  tutti  gli 
icrittori  di  qucIP  etn,   e,  per   non  dire  di  più«  pa- 
leggiò degnamente  ^Vlsidci,  i  Boez/\  i  Cassiodo- 
ric  gli  altri  Ialini  de^  due   secoli  precedenti^  fu  il 
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1 4 1  fckbre  Beda.  E  chi  mai  poterà  aspettarsi  al  prioci* 
pio  del  seccia  ottavo  un  Qomo  si  versato  nella  storia, 
nella  geografia,  nella  cronologia^neirastronoima,  nel- 
raritroetica,  e  in  tutte  le  matematiche  j  nella  fisica, 
nella  filosofia,  nella  critica,  e  nell'esegetica  scrìtta- 
rale  ed  in  ogni  sorta  di  emdizione  profana  ed  ec- 
clesiastica, e  che  in  ognuna  d^esse  arrivasse  a  scrì- 
«  vere  opere  si  giudiziose  ed  esatte,  come  vediamo 
con  meravìglia  nel  venerabile  Beda  ?  Cosi  avesse 
egli  avute  occasioni  d' esercitarsi  nelle  materie  po- 
lemiche, e  di  mostrare  pia  apertamente  in  trattata 
dommatici  la  teologica  sua  eloquenza  ed  erudizio- 
ne. Manon  avendo  egli  eretici  da  combattere,  rivolto 
principalmente  alla  storia  ecclesiastica  ed  alla  spie- 
gazione delle  Scritture,  giovò  bensì  in  generale  agli 
studj  ecclesiastici  e  ad  ogni  genere  di  cultura,  ma 
non  potè  servire  gran  fatto  a  rimettere  nel  perduto 
142      suo  splendore  la  teologia.  Contemporaneo  ed  ami- 

1^"  "  co  di  Beda  fu  Acca^  erudito  vescovo,  e  scrittore 
d'opere  ecclesiastiche,  lodate  dal  Pitseo  e  dal  Ba- 
leo.  Discepolo  di  Beda  fu  il  rinomato  Alenino  mae- 
.stro  di  Carlo  Magno^  e  suo  coadjutore  nella  rifor- 
ma degli  studj  ^  e  cosi  V  Inghilterra,  in  mezzo  alla 
decadenza  delle  teologiche  discipline ,  conservò 
qualche  miglior  gusto  di  soda  erudizione. 

Intanto  una  nuova  religione  facendo  rapidi  pro- 
gressi recava  gran  pregiudizio  alla  cristiana,  senza 
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dar  campo  alla  teologìa  di  esercitare  le  sue  forze.      i43 
Verso  il  principio  del  settimo  secolo  Maometto^  ì-     "J^dd^ 
gnorante,   ma  furbo  impostore,  fingendosi  ispirato  "!»o™«*- 
da  Dio»  istituì  una  religione,  che  potè  facilmente 
con  menzogne  ed  inganni  persuadere  arrozzì  suoi 
Arabi,  e  che  poi  non  co^  raziocioj  ma  colla  spada 
propagò  per  V  altre  nazioni.  La  TiUoria,  che  suole, 
spesso  accompagnare  le  Cere  e  barbare  genti  con* 
tro  le  amane   e   colte,  rese  in  breve  tempo  gli 
Arabi  padroni  di  gran  parte  delP  Asia,  delF  Africa 
t  deir  Europa,  e  tenne  in  oppressione  i  cristiani» 
che  dovevano  arrendersi  alle  loro  armi.  Cosi  poco 
figio  avevano  questi  di  studiare  la  teologia,  e  face- 
vano assai  con  mantenere  la  fede  evangelica,  senza 
poker  pensare  ad  impugnare  le  penne  per  difen- 
^ria.  Pure»  se  i  buoni  studj  fossero  stati  in  piede 
^  venuta  di  quella  setta,  si  sarebbono  contro  es- 
elevati  molti  zelanti  teologi,   e  forse  co' dotti  ed 
doqnenti  loro  scritti  1'  avrebbero  soffocata.  Ma  chi 
inai  v'  era  allora  capace  d'  esaminare  a  fondo  uno. 
nuova  dottrina/  e  di  cercare  originali    ragioni   ed 
argomenti  da  confutarla?  Infatti   noi  non   vediamo 
in  più  d'  un  secolo  dopo  la  propagazione  del  mao- 
mettismo   chi   mostri    di   conoscerne   gli    errori  , 
e  d'  uopo  fu  aspettare  che  venisse  al  mondo  nel  se- 
colo seguente  san  Giovanni  damasceno,  pt- r  avere 
un    teologo   che   desse  alla  Chiesa   cogniz/'oni    di      . 
Atores,  t.  vn,  P.  1.  18 
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ipcUa  doUrba,  e  oottraite  latagiom,  eoa  cui  pò 

feria  combatter^  btnchè  neppiir  tffì  oe  diede  un 

piena  conTotaBioiie. 

li^.  IHè  ieeilb Jo-aelo  e  b  fUidio  de*  teologi,  dop 

gf^  ieo-  il  principio  del^  secolo  ottato,  lar  ietta  degPlocmc 

•ociMti.    ^^ij  ^  ^11^  ^1^  anch'  essa  dalP  inganno  e  dell 

fioIenBt«  Troppo  Inogo  rarebbe  il  voler  deaeriteri 
Porigine  ed  i  progresii  di  quell'  eresia;  e  ndl  et  ri 
partiamo  agK  atoriei  eeclesiastid,  de^  qnaii  il  Bé 
ronio  qoaii  tolto  un  pieno  Tolume  impi^  neOa  ale 
ria  degli  icoooclasti  (a).  Per  cid  che  rigourda  1 
parte  teologica  diremo  soltanto  che  non  con  argc 
menti  e  ragioni»  ma  coll^  inganno,  colla  riolenaa 
co^iatti  sMntrodasse  e  si  propago  qaest' erron 
Prima  un  ebreo»  chiamato  Sarantapeckis,  indoft 
colla  promessa  di  lungo  inpero  P  arabo  Jezid  a  fi 
la  guerra  alle  immagini  ;  poi  nn  certo  apostata  i9* 
3er,  aecondato  da  Costantino  Tescovo  di  NatoK; 
acacciato  dal  vescovato  per  V  empia  sua  condotti 
145  mise  in  testa  airimperadore  Leone  Isaurico  di  pe 
^*^eapo  «eguilsre  le  sacre  immagioi  ;  e  siccome  Leone  ei 
foszo  ed  ignorante,  facilmente  si  lasciò  persuader 
e  con  orditii  e  decreti,  e  più  anche  co'  fatti,  ron 
pendo  e  bruciando  le  statue,  scancellando  coli* 
Cqtia^coir inchiostro,  o  colla  calcinale  pitture,  con 

(<■)  JnnaL  tccL  tom.  \X, 
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dice  il  Damasceno  (a),  carcerando,  esiliando  e 
massacrando  i  più  ardenti  difensori  delle  sacre  im« 
magini,  ed  altre  simili  TÌolens(e  adoprando,  propagò 
in  molti  il  suo  errore.   Leggonsi  nelle  lettere  di 
Gregorio  11^  Leone  IsauricQgM  argomepti  da  que* 
sto  addotti  in  sostegno  del  suo  errore.   Un  passo 
dell'  Esodo   (òjj  che  non  s' hanno  da  adorare  le 
•callore,  né  le  somigliante  e  figure  delle  cose  cele- 
sti, terréne,  od  infernali,  quasiché  i  cristiani  nelle 
loro  imnaagini  le  adorassero:  e  il  non  essersi  parla- 
to delle  immagini  io  alcuno  de*  precedenti  concilj, 
erano  ^itte  le  ragioni,  che  adducava  Zreoiieper  giù* 
stìBcare  la  sua  empietà.  Del  resto  non  negava  la  tra* 
disione  e  V  uso  costante  della  Chiesa  di  venerare  le 
immagini,  anzi  espressamente  lo  confessava^  mentre 
vantavasi  che  come  Osea  dopo  ottocento  anni  scac- 
ciò dal  tempio  il  serpente  di  bronzo,  così  egli  pure 
dopo   ottocenti  anni  sbandiva   le  immagini  della 
Chiesa  {cj.  Il  disprezzo  delle  immagini  si  sfendeta 
anche  a^  santi  stessi,  di  cui  deridevano  le  invoca- 
sbnt  e  preghiere.  Anzi  Costantino  Copronimo  eoo 
esecrabile  bestemmia  mostrando  una  borsa,  prfma 
piena  d'oro,  e  perciò  molto  stimata^  e  poi  vota,  e 
ih  nessun  conto  tenuta,  paragonava  ad  essa  la  Ha* 

• 

(a)  De  kaeres. 

{b)  Gap.  XX. 

{€)  Grcg.  II,  ep.  I. 


ttjè  «CIBlfZI  IGCLI8118TICHB 

dcnna^  pregeyolissima  mentre  portava  nel  seno 

Gesù  Cristo^  ma  dopo  il  parto  aguale  a  fatte  le  al- 

i^G      tre.  L^  oggetto  degP  iconoclasti  era  la  distruzione 

Varietà  di    ^  n      •  •   •  i  .   •     .      • 

dotirioa  °^^^^  immagini;  male  opinioni,  siccome  non  ap- 
nocllit?^  poggiate  ad  alcuna  fondata  dottrina,  erano  varie  ^ 
,  ed  or  negavano  potersi  fare  alcuna  immagine,  or 
permettevano  bensì  le  immagini,  ma  non  potevano 
soffrire  che  si  tenessero  in  rif erenza  ^  or  accorda- 
vano culto  a*  santi,  non  alle  immagini  ;  or  solo  a 
Cristo  ed  alla  santissima  soa  Madre,  ma  non  a'san- 
ti  ;  or  a  Cristo  soltanto,  non  alla  Madre  ;  or  non 
solo  alle  immagini  s'opponevano,  ma  ad  ogni  invo- 
cauone  della  Madonna  e  de'  santi,  e  generalmen- 
te poteva  dirsi  che  tutti  gP  iconoclasti  non  erano 
meno  agiomachi  che  iconomachi.  Il  capo  di  questa 
eresia  si  può  dire  Leone  IsaitricOj  e  questi  però  fa 
il  primo  imperadore  eresiarca,  mentre  i  Costanzi^ 
ì  f^alenti  e  gli  altri  simili  imperatori  furono  bensì 
seguaci  e  fautori,  ed  anche  propagatori  di  qualche 
eresia  ^  ma  vero  eresiarca,  capo  ed  autore  d*  una 
nuova  eresìa  non  v'è  stato  alcun  imperadore  fino 
all'  ignorante  Leone,  principe  e  maestro  degU  ico- 
noclasti. Teqfilo  vescovo  di  Natòlia  servi  tosto  ben 
volentieri  d'  ajutante  a  Leone^  e  fu  il  predicatore 
delP  errore  del  suo  principe  ;  e  molti  vescovi  pari- 
mente, come  pur  troppo  suole  accadere,  corsero 
a  secondare  le  irreligiose  mire  dell'  empio   e  stolto 
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sotraDO  ;  ma  non  giunsero  mai  i  vescovi,  né  altri 
«cdesiastici  al  tristo  onore  di  dominare  in   quella 
setta.    Costantino  Copronimo  ed  altri  imperadori 
segaitarono  a  farsene  capi  ;   e  i  vescovi  adulatori 
ximasero  sempre  nella  bassa  classe  di  servitori  e  di 
vili  slromenti,  e,  come  ben  se  lo  meritavano,  pia 
spesso  ne  riportarono  mortificazione  che  onore.  Re- 
sto  pertanto  sempre  V  eresia  degP  iconoclasti  un 
vSare  politico,  e  in  qualche  modo  militare  più  che 
teologico  e  letterario  ^  più  propagata  co;i  editti  im- 
periali che  con  teologici  scritti,  e  più  promossa  da 
cortigiani  e  da  generali,  che  da  letterati  a  teologi.      i47 
Ciò  non  pertanto  giovò  non  poco  a  maggior  diluci-  «.oQtro  k 
dazióne  d^  un  punto  importante  della  teologìa  ;  e  ^^  ^'^ 
noi  ad  essa  dobbiamo  il  poter  ora  vedere.nel  vero 
suo  aspetto  il  culto  delle  immagini  e  P  invocazione 
de*  santi.  Il  primo  ad   opporsi  a.  quest'  eresia  fu  il 
dotto  e  santo  Ger/raano  patriarca  costantinopolitano.      148 
Era  Germano  vescovo  pio  e  dotto,  versato  nelle  ^^^^  ^^ 
Kritfure  e  ne'  padri,  e  colto  ed  eloquente  scritto-   *^?!|J^ 
re,  di  cui  Fozio  fa  grandi  elogj  per  la  purità,  chia- 
rezza ed  ornamento  dello  stile,  e  per  la  forza  e  so- 
dezza dell'  eloquenza.  Noi  più  non  abbiamo  V  apo- 
logia di  san   Gregorio  nisseno,  che  tanto  ci  loda 
Fozio  (a);  ma  abbiamo  bensì  per  saggio  del. suo 

(a)  Coti.  CCXXXIil. 
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sapere  il  (cattato  .de*  sèi  sinodi  (xt),  e  particolar- 
Bwiilé>liiw>wpyopoiitoétiitoiio«oeoi«twawei> 
fktde'mìfimU kaoMgbi»  a M a'^owia  faddw 
•llm.dft  lai  àcntU'  sa  lo  itetto  «rgomeiito  (ft)f  « 
'  vemmente  ndli'  epistoht  a  Gioikunni  tinédhoMU .  e 
pi&.  aiicora  in  quella  a  Tommaso  dandiopolitaiio 
.^cofi  molta  etocUiione  e  giualena  spiega  la  dottraun 
.   eeclésiastica  sul  yero  oggetto  della  vcttéraaiona 
'  delle  ippipiagiiii.  Contemporaneamente  a  tao;  fi^r- 
i49    .010110  ferisse .U  papa .CriYT^rta// due  letteci  allW* 
rio  SV^  peradòre.  Leone  tsaurìùo^  le  qàdi  li  chìarameilte 
spiegavBfio  la  iti^nevóleBa»  la  convenieoia^  il  diH 
vere  '.e  la  costante  pratica  dpUa  Chiesa  nella  Tene- 
raiione  dèlie  immagini,  •  nell^  invocaiioné  da^  «any 
*  ti,  che  qaelle  sole  bastavano  à  òonfermare  la  Terità 
.    del  domma  cattolico,  ed  a  giustificare  Puso  sèmpre 
seguito  da^  fedeli  (p).  Ma  il  gran  difenisore  delle  sa- 
■  ere  immagini,  1-  invitto  combattitore,  Vjàtanasio,.D 
'iSo    .  il  Cirillo  degl'iconoclasti  fu  ssinGiovanni Damo' 
0^  sceno.  Questi  era  senza  contrasto  il  più  gran  teolo- 
go del  suo  tempo,  e  sarebbe  stato  facilmente  pa« 
reggiabile  a^più  illustri  de'  precedenti,  se  fosse  tì- 
Tttto.ìn  secoli  più  felici.  Appena  v*  è  sorta  d'erefia» 
contro  cui  non  abbia  egli  adoperata  la  teologica, 
sua.eloquenxa;  e  noi'abbiamo  scritti  di  hii  contro  i 

'{»)  Le  MovDe  P^art'a  saera  toro.  I. 

(h)  Cono.  Nic.  Il,  act.  IV. 

(e)  Idem,  et  CoH.  (  opc.  iota,  VIU. 
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mmichei/  contro  gli  acefali^  contro  Pietro  Fùttone^- 
cofitro  i  monotelìti  e  Taij  altri,  ne'  quali  io  guise 
direraa  espone  il  mistero  delP  incirnazione;  le  due 
nature  di .  Gesù   Cristo ,  V  unione  .ipostatica  e  i 
principali  ponti  della  cattolica  fede.  La  nuova  re- 
iigiooc  inventata  da  Ifa ome/^o  gli  diede  occasione 
di  €x>niporre  una  conferenza  d' un'  cristiano  e  d' un 
muauloNuio,  dove  alcuni  articoli  spiega  mal  intesi 
•  da'aiaomettani,  e  fa,' io  qualche  modo,  un^apologia 
del  criitianesifDO  contro,  quelli,  ch^  erano  per-  lui, 
oò  che  pe^  primi  padri  i  Gentili  e  fjX  Ebrei.  EgUt 
aecOiidó  l' esempio  d' Ireneo  e  d^  Epifanio^  ci  di^ 
da  im  trattato  deir  eresie,  dove  alcune  notizie  ri-p 
porti  non  addotte  dagli  altri  eresiologi,  particolare» 
mente  delle  ultime  più  vicine  al  suo  iempo^  e  me- 
no toccate  da  altri.  Egli  ci  lasciò  un  prezioso  tescH 
te  di  sentenze  scriCtnrali  so  tqtti  i  punti  della  fede 
•  de^  costami  ne^  tre  suoi  libri  de'  Paralleli.  Egli 
in  oltre  con  lodevole  coraggio  volle  abbracciare- 
itt  un  libro  tutta  qatipta  la  credenza   ortodossa^ 
e  fermo  la  prima  opere,   che  possa  con  tutta 
proprietà  chiamarsi  un  corso  teològico.' TVyo/te 
priesso  i  latini,  in  un  angolo  della  Spagha,  fece 'già 
on  non  picciolo  passo  nella  metodica  teologia  col 
distribuire  ordinatamente  le  materie,  ed  applicare 
a  ciascuna  d^  esse  i  .^sti  di  san  Gregorio  odi  san- 
t'  Agostino^  che  le  convengono  ;  ma  quanto  pi& 
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non  fece  san  Giovanni  damasceno  !  qoanto  è  pin 
vasto  il  sua  piano  e  più  felice  resecmione  !  Esami- 
na la  fede  cattolica. non  solo  ne'panti,  a'qnalixi  ai 
comanda  di  sottomettere  il  nostro  giudino ,  ma 
anche  in  vacj  altri  di  semplice  tradizione  e  di  pia 


credenza,  e  talor  eziandio  si  diffonde  in  fiwbe  e 
in  morali  e  fibsofiche  speculazioni,  e  profm  4atto 
con  ragbni  e  con  testimooj  della  Scrittara^  •  cer- 
ca di  dare  a  tutto  quell*  aria  di  verisimiglianza  e  di 
credibilità,  che  a  que'  tempi  ed  in  tali  materie  pò- 
levasi  ritrovare  ;  e  quantunque  s*  appoggi  talora  a 
popolari  opinioni,  né  cerchi  sempre  incontrastabi^ 
li  e  sode  ragioni,  egli  certo  ne^  quattro  suoi  libri 
Della  fede  ortodossa  ci  ha  lasciato  il  corso  teolo- 
gico più  pieno  di  tutta  l' antichità,  e  ha  dato  a'  po- 
steri eccitamento  ed  esempio  per  produrre  simili 
còrsi,  e  presentarsi  in  uu  corpo  tutta  la  dottrina 
della  fede  cattolica.  Ma  venendo  al  proposito  delle 
sacre  immagini,  quanto  non  iscrisse  quel  santo  dot- 
tore per  sostenere  il  pio  lor  culto,  eJ  opporsi  alla 
fiiriosa  persecuzione  degF  iconoclasti  !  Scrisse  a  dif* 
ferenti  persone  parecchie  lettere,  che  più  non  esi- 
atono:  nella  grand-opera  della  fede  ortodossa  alcu- 
ni capitoli  impiega  nella  sposizione  del  culto  de^san- 
li,  delle  loro  reliquie  e  delle  loro  immagini  ^  ma 
nelle  tre  orazioni  su  quesl^  argomento  è  dove  vitto* 
riosamente  difende  le  sacre  immagini  da  tutte  le 


\ 
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opposizioni   degl*  iconoclasti^   spiega  il  vero   senso 
de' testi  della  Scrittara,  che  si  credevano  contrarj  ; 
n'  addoce  altrì^  che  tpanirestamente  sono  favore- 
toli,  e  ragiooi,  eseinpj,  fatti,  testimonj  di  moltis- 
sinii  padri  e  d'  ana  costantissima  tradizione,  tolto 
egli  chiama  a  proya  del  suo  argomento^  e  riesce 
gloriosamente  a  portare   in  trionfo  le  sacre  imma- 
gini. Cbe  non  poteva  sperare  pel  suo  risorgimento 
la  teologia,  se  avesse  avuti  alcuni  seguaci  dell*  in- 
gegno, delPerudizione»  del  giudizio  e  dell'  eloquen- 
za del  Damasceno  ?  Ma  nessuno  v*  era  allora  di 
qualche  distinto  nome  che  coltivasse  la  teologia, 
oè  la  stessa  eresìa  degP  iconoclasti  eccitò  Io  siodio 
d' alcon  zelante  cattolico  a  seguire  V  esempio  dii 
Germano  e  del  Damasceno. 


FUTB  DELLA  P.  t,  f.  TB. 


/   . 


■   y 


if 


DELL*  ORIGIIfE,  PROGRESSI 


E  STATO  ATTUALI 


DI  OGNI  LETTERATUEA 


VIL 


.  I  ".  • 


*ÀÉ^ 


>JOTT»  «T4T!  » 

TI  V^i\t\ 


i 

à 


DELL* 


oMeisiB,  ipiooiim 


E  STATO  ATTUALE 


DI  OGNI  LETTERATURA 


DBLL    ABATB 


GIOVANNI ANDRES 


érlfHunM  bimane 


TOMO  vn,  P.  11^ 


VENEZIA 

GIUSEPPE  ANTONELLI  EDITO&B 


Ajrj'j  A ''•'-{' 


i4 


1 


INDICE 


DE*  CAPITOLI  DEL  TOMO  TU,  P.  III. 


m^9<^m 


CONTIN.  DEL  CAP.  IJI. 

FmOGBmSSI  DILLA  TEOLOGIA 
Fino  ALLA  nmODUZlOllE  DEL- 
Uk  tCOLASTirA  .     .     .     Pag. 


283 


i5i  Seguito  deìT  eresia  degli 
ieoMecUuti '^    j*! 

l5a  Concilio  miceno  li.    .    n    ivi 
Eretta  di  Felice  urge/li^ 

fame* ^  284 

Claudio  torinese.  .     .     n  986 
Coiffci/io  di  Francfort.   ??  286 

i56  Alenino ^  287 

«57  Risteramento  degli  studj 
eeeUeiastici  .    .    .    .    ?^  289 

i58  Errori  di  Gotescalco,    9^  290 
Scrittori  diversi  sala  dot- 
triaa  di  Gotescalco    .    «r*  291 
Questione    premossa    da 
bcmaro  remense.     .    1*  298 

Sestioni  sui  sacramento 
T  Eucaristìa.     .     .     ?'    ivi 
Questione  su  la    nascita 
ii  Gesù  Cristo.    .     .     >♦  296 
Ì(ll  8uto  delia  teologìa  pres- 
*     Mo  i  Greci    ....    «  296 

a  Teodoro  Studita    .     .    ^^  29? 
Principio  dello  scisma  nei 

Greci «  298 

Fm/o 9^  299 

Accusa  contro  i  latini,  n  3o2 
Questione  su  la    proces- 
immedello  Spirito  Santo,  n  3o4 
'CeneiUo  tenutosi  per  tale 

fmutione ^  3o6 

Mcriuisu  la  medesima,  r»  3o7 
JUm  questioni  in  sorte 


a  quei  tempi    .     .    .    vi  Jio 
172  Staio    della    teologia    in 

questi  tempi.     .     .     .     n    ivi 

73  ÌNella  Spagna    .     .     ,    t»  3ii 

74  Ne/la  Francia  .     .     .     r  3i2 

75  JVelfJta/ia     .     .     .     .     "n  3i3 

76  Errore  di  Berengario  su 

la  Eucarestia.  .     .     .    9?  3i4 

77  Scrittori   contro    terrore 

di  Berengario  .     .     •    »  3i5 

78  Lanfranco t»  3i6 

79  Rinnovaci cn e  dello  scisma 

de  Greci r  3i7 

80  Michele  Cerulario         9^  3i8 

81  Leone  IX 91    ivi 

82  L  berta  di  Sehabianca,  9^  3 19 

83  Questione  su  fuso  dello 
azimo  nella  Furar 'Stia,  r  3ao 

84  Altre  questioni  mosse  dai 
Greci 9^  321 

85  Staio  della  teolcgia  in  quel 
secolo ^  3s3 

86  San  Pietro  Damiano,    n  3a4 

87  Sani  Anselmo  ...     «1  325 

CAP.    IV. 


De"  PBOGIESSI     DEI  LA     TEOLOGIA 

Fino  AL  SECOLO  DECIMOSESTO.   91   329 

i88  Idea  della   teologia   sco» 

lastica r-     ìtì 

189  Sua  origine 9?  33i 

190  Boezio 99  332 

191  San  Giovanni  DamascC'yi 

no n  333 

192  Berengario  .     .     .     .    '^  334 

193  Lanfranco    .     .    .     .    »     ìtì 


A» 


'  '  ■  r 

w 

VI 

ij^  SmmfjiiU€Ìmù  .    .    Pag.  335 

wji  ilM^riù »    M 

Ìjl$MMCÉÌim0 «9    hi 

S&mgiuimàeampeiiMnìe,  w  ivi 
jUmeiaréo.  ....'»  336 
S99  Pitiro  Lamberdo  .  .  «  337 
90*  Abuso  delia  dialetUca  msL 

im  teologìa  .  ,  .  .  «  339 
aoi  Ifum^  eresie.  .  .  •  w  3Aa 
aoft'&ji  Bernardo  ...  9»  345 
#•1  ^€iro  F'eneraòile,    •    w  346 

alTf  •  di  San  Fiitore  .    n  348 
Mieeardo  di  San    FitUn 

m: w  349 

•it  Impmgnaiori    degli    E- 

M. •    19  35o 

M»9  Do'^maoemeitaai  .  .  n  35i 
Ifoè  JERfili  «/«liei  .  •  .  99  353 
ii^P  Bommeeorso  ....    »  364 

iii#  Beksrio 99  355 

•i<  Lmea  di  Tuy  .    .    .    '»  356 

aia  Bfmkro. »  357 

ai8  Misure  teologiche.  .  99  iVi 
tl|  JWo^i  scaiastiei .  .  99  358 
•tt  jfiessandro  d^AUs.  .  n  36o 
•16  Metodo  seoUsiico,  .  9»  S61 
•17  Alberto  Magno.  .  .  99  362 
.-•n  A  Tommaso  ^Aquino.  99  364 
Mg  Camemi  d*  Aristotele .  99  iti 
«!•  Som  Bonavewora.  .  .  91  370 
■ftl  jtf/lfi  seolastiei  ;  .  .  »  373 
Stt  Guglielmo  della  Mare,  n    iti 

StfMi» 99  374 
Cleeam n    ìwì 
Bgidio  Colonna.    .     .    99  375 
màbBmimondo  Martini .    .    n  376 

SAliHtro  Pelagio.     .     .    n  377 
Alenai   eretici  di    ^uel 

tempo 99    ìtì 

1*9  Marsiglio  ili  Padova,  m  379 
l3o  Questioni  eccitate  coatro 

mi  ordini  religiosi.  .  99  m 
aSs  Guglielmo  di  SantAmore.y»  ìwì 
•Sa  Gieoanni  XXJL    .    .    99  38i 

a3S  Jriii<A 99  383 

aSi  Stai»  delU  teologia.  .    99  385 
aU  Wiétfird.    .    ...»  386  877 
a36  SrVjaiPMM  Fmldetts»  .    99    ivi]  378 


261 
269 

263 
264 
265 
s66 
267 
268 
269 
270 
271 

«72 
273 
'274 
275 
276 


Pietro  éf  AiUf  •  '.    .    n  3 

Qersone li 

CoacUio  di  Costasmm.  »  3 
Concilio  di  Basilea  .  «9  3 
Teologia  de*  Greci,  .  99  3 
Eutimia  Zigabeno.  .  n  3 
Niceia  Choniate.  .  .  99  i 
Eresie  de*  Greci  ..ni 
Eresie  dei  bogomili  e  de- 
gli entusiasti.  ...  99  3* 
Questione  su  la  processio» 
ne  dello  Spirito  Santo.  99  3 
Pietro  Crisolano  •  .  99  3; 
Ugone  Eteriano,  .  •  99  j 
Anselmo  avelbergense.  n  i 
Niceforo  Blemmida.  .  »  4* 
Giovanni  Fecco.  .  .  99  ì 
Niccolò  Crotoniate  .  99  ^ 
Àrtijizj  d^  Greci .  .  »  J 
Questioni  degli  etieuli.«i 
Gregorio  Palama .  .  n 
Barlaamo.  .  .  .  .  n 
Palama  ....tu 
Antipntamiti.    ...     9» 

Palamiti 9» 

Questioni  tra  i  Greci  e 

Latini 91  4 

Demetrio  tesstUonicausoja    \ 
Barlaamo^  sua    risposti 
a  Demetrio  ....    99    1 
Manuele  Catecù    .    •    1» 
Concilio  fiorentino .     .    «i  4< 
Cardinale    Cesarim  •    » 
Giovanni  di  Montetter^m 
Teologi  greci.    .     .     •    » 
Marco  efesio.    .    .    •  ■  « 
Bessarione   .     .     .     •    .« 
Giorgio  Scolarlo    .     .     « 
Stato  delia  teologia   Uff»  f\ 
^occidente,    .     .     .     .     i|  fj 
Dispute  cogli  ussiti.    S9 
Torrecremata    .     .     ,    9» 

Tostato 11 

Giovanni  CarvajaU   '•    » 
San  f  Antonino  di  rtya'ju  w 

se fi.-^ì 

GiMM^ani  «£1  Segabim^^^  i 
Maimotttiu  Sttbsmia   ..  '  »  { 


379  ^iirì  seoiastìei,    .    Pag.  4^6 
aoa  Oiwanni  e  Giamjranec' 
scoPko n  4^7 

CAP.  V. 

DbLLO  stato  DBLll  TIOLOGIA 

P»0   AL   PAKSBIITB  .       Pag      4^ 

aBi  Rifiorimento  defla  teoio' 

già  nei  secolo  XF!  .  »  ivi 
s8a  Remclino  .  .  ^  .  .  t>  4^^ 
•83  NebrLiMense  •    .    .     .    ««  4^1 

^4  FiVe# 9>    ÌTi 

aS5  Erasmo. w    i?i 

aS6  Lmtero n  LZ^ 

aSy  MeUnctome  ....    »  239 

a65  CarUsiadio 44a 

*l9  ZyMMglio n  44^ 

19*  Ecoiampadio,    ...»  445 

^  Bueoro » 

<9»  OJMiiiiro 1» 

k    ^94  Cmioimo, n 


2 


5o 


F 


Pmrmgomo  di   Calvino  e 


■  Latore n  4^2 

^^  Be»a »    ìtì 

SSerptto v>  453 

lioSo  e  Fausto  Sociiw.  n    iri 

49  Soeimianismo    .     .     .  n  4^4 
••O  Teologi  caitolici 
*0i  T<9m/fM/o  itforo 


^  458 


vn 

317   Tofedo :     »  4$5 

3io  Maidonato    .     ...»     ivi 
3i9  Mariana 1»    ivi 

320  yalenMa 1»  4^ 

321  Fazquez «     ivi 

322  Suarez n  4^ 

323  Bellarmino »  4^ 

324  Impugnatori  del  Sellar' 
mino «  471 

3a5  Perron n  1fl% 

326  Gretsero *  474 

327  Secano n  476 

328  Divisioni  de'protesianii.y»  477 

329  yfrminiani  e  gomarisd.  w  4?^ 

330  Sociniani »  48SI 

33 1  Questioni  agitate  frm  i 
protestanti  su  tuniversm* 
lità  della  redenzione,    n  4^3 

332  Su  t imputazione  del pe^ 
cato  originale  ...»  4^4 

333  Sul  giudice  delle  contro^ 
persie  di  fede    ...     »    ivi 

334  Sul  mezzo  di  deciderlg.n  48S 

335  Latitudinari,     ...»  486 

336  Sopra  il  òauesimo  e  i  »a- 
erament'i »  487 

332  Su  la  divinità  del  verbo,'»    ivi 
336  Teologi  protestanti  .    »  4^1 

339  Buddro »     ivi 

340  Grazio »  49* 

341  DalUo »    ivi 

3.'i2  Le  Clero »    ivi 


•••  Kftf A#r    .     .     .     .     .     w     ivi  343  Sociniani »  4^^ 

\    }^  Coniarini,    .     .     .     .    n  45ql344  Quakeri »    ivi 


[>4  Smioleto 

7*  CorUsi 

^felo. 

71  Drudo 

^Bekio 

J^  Coeleo 

^^^Camtsio ;i  461 

1'  Fiueria ■»    ivi 

la  Sot9, )9    ivi 

i3  Coltgrino ?)    ivi 

il  Cono. •»  462 

i5  Sepmloeda »    ivi 


n 

n 

n 

51 


459 

•  • 

IVI 

•  • 

ITI 

•  • 

IVI 

•  • 

ITI 

460 

IVI 


344  Quakeri 

345  Teologi   cattolici  .     .     » 

346  Sirmondo » 

347  Moria »     IVI 

348  Petavio »  49^ 

349  Launojo.  .,...»  5oo 

350  Rainaldo »     ivi 

35 1  Tommassino.     ...»     ivi 

352  Vezio .'*.    *^* 

353  Controtfersie  det  cattolici 

e  dei  protestanti  .     .     »  So  e 

354  Feron »     ivi 

355  Arnaldo »  5ob 


16  ConcUio  di  Tremto.  .    »    ivi|356  Glicole '»  5o3 


▼ni 

352  ^^^^*^'* ^  ^^4 

35S  Bassuet, 19    ìtì 

359  Teologi  greci   .     ,    .    n  5o8 

360  Geremia     coftantiaopo- 
iiiano n    ivi 

36  f  Zaccaria,  G ergano,    .     rt  509 
36a  Cirillo  Lucari  .    .    .    »  5 10 

363  Cariofiio n  5i3 

364  ^^cuMo )9    ivi 

365  Leone  AUazio, .     .     .    '»  5i4 

366  Errori  di  Bajo,    .     .     ^  ^^1 

367  Giansenio n  5i8 

368  Diffetema  tra  le  dottri» 
ne  di  sant'Agostino  e  quel' 

le  di  Giansenio,    .     .  n  519 

369  Cinque    proposizioni  di 
Giansenio »  5at 

370  Giansenisti  .     .     .     .  n  523 

371  Nicole 99  524 

379  Pascal n     ivi 

373  Sancirono 9*    i?i 

374  Arnaldo. yt     vn 

375  Quesnel. 9)     ivi 

376  Eolia  Uoìgenitai.  .    .    »  325 

377  Controversie  delle  scuole 
cattoliche ^529 

378  Dottrina  del   Bagnez    e 
4ei  tomisti,  ....    91  53o 

979  Dottrina  del  Molina  e  dei 
suaristi. 9)  53i 

380  Congregazione  «le   Aaxi« 


liis •    •    .  99  !{| 

38 1  Questióni  teologie^-mora*    j 

li ...»  a 

382  Teotofi  eattoliei,  .^  .  9»  59 

383  Cristiano  Lupo.    .     .  9«    i 

384  Schelstrate 9>    i 

385  Aguirre 9»  SI 

386  Natale  Alessandro.    .  9»    1 

387  Noris 1»    i 

388  Da  Pia i»    i 

389  Juenin »  54 

390  Toumelf.     .     .     .     .  t»    i 

391  Tornasi, 9»    & 

392  Altri  teologi.    .    .     .  9»    i 

393  Maf/ei ,  »  &É 

394  Zaccaria 91  Si 

395  Gener 99    3 

396  Giustino  Pehronio.    .  «»  S^ 

397  Pietro  TamhurinL    .  »  & 

398  Scipione  Bica  .    .    .  9»    i 

399  Zaccaria n  M 

00  Gerdil «  8 

01  Boìgeni f»  S 

02  Mozzi  ed  altri,    .    .  9»  S 

403  De  Pey «  S 

404  Bergier "    ^ 

405  Valsechi »  SS 

406  Nicolai. ^    ' 

407  Noghera, ^ 

.408  Gerdil » 

1409  Musuarelli.  ....  » 


DELf  ORIGINE.   DE'  PROGRESSI 
E  DELLO  STiWTO  ATTUALE 

astve 

SCIETfZE   ECCLESIASTICHE 


CONTINUAZIONE  DEL  CAPO  in. 

Dei  progressi  della  teologia  fino  alla  introduzione 

della  Scolastica. 

▼  erso  la  fine  del  secolo  si  rinnovò  la  questio-       tSi 
oe,  '  si  radunarono  concili,  si  sparsero  scritti  daU  ^,tr< 


^  r  Dna  e  dall^  altra  parte,  si  eccitarono  altre  eresie,  J^^gy^ 
sorsero  alcuni  dotti  teologi,  si  promossero  i  sacri 
ttod],  e  sembraya  che  la  teologia  si  dovesse  ri- 
mettere in  pieno  vigore.  Neil'  anno  787»   il  papa 
Adriano  e  gl'iniperadori  Costantino  ed  Irene  sua 
madre  convocarono  un  concilio  in  Nicea,  che  fu  il       'Sa 
settimo  generale,  dove  si  stabili  il  culto  che  può  nioeno  II. 
e  deve  darsi  alle  sacre  immagini^  si  confutò  il  con- 
ciliabolo costantinopolitano  sotto   Costantino  Co^ 
pronimo  e  Leone^  che  si  voleva  far  passare  per  e- 
cumenico,  e  si  decretò  cattolicamente  questo  dom* 
ma  di   fede.  Non  fu  ben  intesa  nell*  occidente  la 

AITDBES,   T.   YU,   P.   Il«  iQ 
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dottrina* 'di  quel  conciiio,  e  iSarlo  Magno  ne^  famo- 
si libri  carolini  né  fece  una  rigorosa  ed  anche  mbr- 
dente  critica,  a  cui  rrspose' il  papa  ^/i/t/ria/io  ;  ei 
padri  del  concilio  di  Fràncfort,  celebrato  nel!'  an- 
no'  794,  e  poi  que*  del  congresso  di  Parigi  neU'824 
.'disapprovarono  e  rigettarono  quel  concilio/ che  né 
riguardavano  per  ecumenico,  né  lo  stitnaTano  li- 
^  •  bcro  da  gravissima  supersUùone  \  mentre  credeva- 

no che  avesse  ordinato  di  dare  alle  immagini  il  cui- 
•  to  stesso  che  si  rende. alla' santissima.  Trinità.  Men- 
tre  i  cattòlici  occidentali  poco  drittamente  giudica- 
vano della  dottrina  del  settimo  sinodo,  gP  icono-* 
clasti  orientali  sfrontatamente  la  malmenavano,  ed 
un  conciliabolo  unirono  sotto  l' imperadore  Leone 

armeno  e  il  falso  patriarca  Teodoto^   dove  dichia- 

'  •  . 

•    radono  ecumenico  il  pseudosinodo  Costantinopoli- 
tano,  da  loro  chiamato  seltioio  universale;   e  con- 
dannarono con  gravi  anatemi  il   sccondp   niceno, 
che  deve  dirsi  il  settimo  concilio  ecumenico.   Ver- 
iS^3  •    so  qae'tcmpi,  avanti  la  fine  dell'oliavo  secolo,  jPe- 
Felicc  ur-  ^«^e  vescovo   d'Urgella,  ed  Elipando  arcivescovo 
gelliUno.    jj  Xoledo  sparsero   perla  Spagna  e  perle   altre 
nazioni  Fercsia  già  altre  volte  messa  in  campo,  cioè 
che   Cristo  nella  sua  umanità  non  fosse'  figliuolo 
proprio,  ma  soltanto  adottivo  di  Dio;    errore,  che   . 
sembra. essere  stato  quello  de'  bonosiacl,.  contro  i 
quali  già  utì  secolo  prima  ayeva  scritto  Giuslinia-  . 
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no  vescovo  di  Valenza ,  comedi  sopra  abbiamo 
detto.  Tarj  coocilj  si  celebrarono  contro  V  eresia 
di  Felice^  e  il  più  solenne  ed  autorevole  fa  q[uello 
di  Francfort  a  questo  fiae  particolarmente  convo-  . 
cato,  benché  poi  anche  al  culto  delie  sacre  imma- 
gini e  ad  altri  oggetti  rivolto.  Discepolo  di  Felice         /   . 
fu  lo  spagiìuolo  Claudio,  divenuto  poi  vescovo  di       i54 
Torino,  e  detto  per  ciò  torinese,  il  quale»  autore  lorineié.*'' 
di  molti  commentar]  scrittorali,  e  d^  altri  scritti  per 
quel  tempo  assai  stimati,  diede  nell'  et'rore  degl^  i- 
conoclasti,  ed  operò  e  scrisse  contro  le  •immagini^ 
Qontro  la  venerazione  della  croce,  e  contro  il  cui- 
to  dei  santi   e  delle   loro  reliquie.   Questi  errori, 
questi  concilj,  questi  dibattimenti  diedero  luogo  a 
Fàrj  scritti,   ed  a  maggiore  diligenza  nello  studiare 
le  materie  teologiche.  Ma  esaminandp  i  concilj  e 
gS  scrittori  ortodossi  di  quel  tempo,  troviamo  benr. 
IMO  essi  la  costante  tradizione  della  Chiesa,  e  la 
vera  sposizione  delle  cattoliche  verità;   ma  vedia- 
mo tutto  involto  in  sì  deboli  discorsi,  ed  appoggia* 
to  ad  incolti,  -e  non  sempre  ben  condotti,  né  assai 
posti  ragionamenti,  che  non  fanno  roolt'  onore  ai 
progressi  teologici  di  quell'età.  Leggonsi  nel  secon* 
do  concilio  niceno  dialoghi  de'  cristiani  cogli  Ebrei 
é  coi   Gentili  sopra   le  sacre  immagini,   scritti  da 
Leonzio  di  Napoli  in  Cipro,  e  da  Gioi^anni  AiHes- 
salonica^   leggonsi   varj   altri   discorsi  "6^  altri  pa- 
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drì  {a)^  e  quanto  sono  lodevoli  per  la  pietà  e  per 
la  verità  della  dottrina,  altrettanto  trovami  privi  di 
soda  erudizione  e  di  forza  di  persuasione,  H  con- 
1 55       cilio  di  prancfori^  congregato  nel  794  sotto  Car- 
di Fraoc-  ^^  Magno  per  trattare  delP  errore  SElipanào  e  di 
'^'''-  Felice^  volle  richiamare  ad  esame  la  causa  delle 

immagini,  e  la  decisione  del  concilio  niceno  secon- 
do»  e,  oltre  lo  sbaglio  di  credere  celebrato  in  Co- 
stantinopoli quello  che  s'  era  tenuto  in  Nicea,  tutta 
la  dottrina  di  quel  sinodo  intese  stortamente,  in- 
colpandoloj  come  fece  pure  Carlo  Magno^  o  chic- 
chessiasi  l'autore  de^ibri  carolini,  d^aver  ordinato 
d*  adorare  le  immagini  come  la  santìssima  Trinità» 
mentre  quel  concilio  aveva  insegnato  tutto  il  con- 
trario (i^l.  V'era  bensì  una  setta  detta  de'  cristia- 
nocategori ^  che  adoravano  le  immagini  come  al- 
trettanti Dei,  secondo  che  narra  il  Damasceno  (e)  : 
ma  se  mai  quei  padri  avevano  in  vista  tale  eresia, 
era  sempre  un  gravissimo  errore  di  fatto  il  confon- 
dere  con  quei  settarj  i  padri  del  concilio  niceno,  e 
attribuire  a  questi  una  dottrina  che  manifestamen- 
te rigettavano  ^  tutto  argomento  della  poca  critica 
de^  teologi  di  quel  tempo.  La  causa  stessa  di  Feli" 
ce  e  à^Elipando^  per  cui  fu  convocato  quel  conci- 
la; Ad.  IV,  V. 

{b)  Cane.  Francf,  can.  il. 
(e)  De  haeres. 
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ìio,  benché  decisa  con  giustezza  e  verità  j  venne 
però  trattata  con  inatili  digressioni,  e  con  testimo- 
nj  e  ragioni  non  sempre  forti  ed  opportune  in  mez- 
zo all'altre  sode  e  concludenti^  nuova  prova  del 
poco  buon  gusto,  e  della  poca  critica  di  quei  pa- 
dri, che  pur  potevano  riguardarsi  come  il  fiore  dei 
teologi  occidentali.  Beato  ed  E  te  rio  scrissero  lun- 
ghi libri  contro  il  medesimo  errore^  con  verità  di 
dottrina  bensì»  ma  con  istiracchiate  ragioni,  con 
poca  precisione  e  con  poca  erudizione,  con  istile 
zotico  e  rozzo,  e  senza  forza  di  persuasione  (a). 
Ma  il  più  valoroso  combattitore  di  Felice,  ed  il 
glorioso  apostolo  della  vera  e  naturale  generazione 
del  Verbo  di  Dio  fu  l'inglese  Alcuino^  il  quale  in-  i56 
dusse  Paolino  acqnilejense,  e  Teodolfo  a  scrìve-* 
re  su  quella  materia,  come  in&tti  Paolino  ne  die- 
de fuori  tre  libri,  e  lo  stesso  Alcuino  trattò  più  co- 
piosamente in  sette  la  questione,  e  seppe  sporre 
con  tal  forza  la  verità,  che  toccò  T  animo  delP  ere- 
siarca Felice^  e  Io  converti  alla  vera  credenza. 
Anzi,  siccome  anche  dopo  la  conversione  di  Fe^ 
lice  segmtò  Elipando  a  sostenere  V  errore,  scris- 
se Alcuino  altri  quattro  libri  conico  ^  Elipando  ^ 
e  fu  il  vero  distruttore  e  trionfatore  di  quella 
eresia.  Era  Alcuino  il  più  grand'  uomo  del  suo 

(a)  Bibl  Patrum  t.  Vili. 
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tèmpo,  uomo  in  tatto  dottissimo,  secondo  Eginar- 
io  (a),  esercitato  in  tutta  V  ampiezza  delie  sctlttu-^ 
re  sopra  tutti  i  modeMi,  al  dire  del  monacò  di  san- 
Gallo  (b)^  e  ricolmata  de^ maggiori  elogj  dagli  scrit- 
tori di  queir  età.  E  Veramente  i  suoi  sòrftti  contro 
Felice  e  cóntro  JS/ijpancib  mostrano  assai  più  preci-*, 
sìone  e  forza,  maggiore  possesso  delle  Scritture  è 
dei  padri,  e  più  copiosa  e  spontanea  erudizione,  eh  e 
tutti  gli  scrit6  i  quali  su  quest'  argomento  A  pub^ 
blicarono  ;  e  sebbene  questo  fu  il  teatro  dove  più 
gloriosamente  si  distinse,  diede  abche  altri  scritti 
su  la  processione  dello  Spirito  Santo,  e  sti  la  san- 
tissima Trinità,  che  proravano  sen^pre  più  P  esten* 
sìone  del  teologico  suo  sapere.  Ma,  a  dire  il  vero,  lo 
stesso  Alcuino  che,  combattendo  contro  Felice  e 
contro  Elipando  adoperò  armi  sode  e  pungenti,  e 
in  vera  guerra  e  non  finta,  mirò  direttamente  a  fe- 
rir P  arrersario  e  difendere  la  sna  causa,  negli  altri 
trattati,  dove  non  avendo  avversario  da  combatte- 
re, lasciò  più  libero  il  corso  al  suo  genio  teologico, 
si  abbandonò  anch*  egli  a  vane  speculazioni,   e  nel 
trattato  Della  fede  della  Trinità  si  perde  in  que- 
sfioni  d'accidenti,  di  sostanze,  di  quantità,  di  quali- 
tà e  di  logicali  predicamenli,  e  vi  mostrò  poco  ner- 
bo e  vigore  teologico. 

[a)  In  %Hta  Caroli. 

{h)  Dìgesiis  Car.  Magni  lik.  I. 
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Siccome  Alenino  era  nmesbfo  di  Carh  Mugno^      iSn 

*••  11*1 

e  destinato  dallo  zelo  di  quel  grande  imperatore  meotod 

si  far  risorgere  ne*  vasti  suoi  stati  tatti  gli  »^<J}^  fjljjj!" 
sembrava  doversene  sperare  un  bello  ed  utile  rifio*  <^* 
rìmento;  ma  pòco  fu  il  frutto  delle  religiose  e  lettera-    ' 
rie  premure  di  quei  due  uomini,  si  capaci  di  .pro- 
durlo grandissimo.  Noi  abbiamo  altrove  ricercate 
le  cagioni  di  quest'inaspettata  sterilità^  ora  solo  dire^ 
mo  che  ne' sacri  stndj  i  quali  erano  i  promossi  d»* 
stintamente  da  Carlo  e  da  Alcuino^  non*  restarono 
afiatto  deluse  le  loro  falicbe,  e  che  realmeqte  nella 
Francuty  dov*  era  maggióre  la  loro  influenta,  sì  vw 

• 

de  per  brève  tempio  qualche  maggior  ardore  nel 
coltivai^,  sebbene  non  fu  che  un  lampo  passegge*      ';?/* 
rOy  che  non  potè  servire  ad  illuminare  abbàstanea  i 
teologi^  e  richiamarli  al  diritto  sentiero  ^  ma  solò 
per. poco  tempo  animò  alquanto  le  loro  specula- 
aoni  A  questa  maggior  cultura  giovarono  gli  èr- 
rori  stessi,  e  le  diverse  questioni  che  a  que*  tempi  sa . 
sascitarono.  Gli  scritti  di  Claudio  torinese  eccita^ 
roso  lo  celo  di  Giona  aurelianense,  ^  A'gohtvrda^ 
di  Dungalo^  di  ÌValafrido  Strabene  e  d'alcon  i^ 
tro  francese  $  e  questi  véramente  agitarono  con  qual- 
che'diligenza  le  materie,  rilevarono  dottamente  Per* 
rore  di  Claudio  nella  persecùrione  àMe  ìinjtt8gi<^ 
ni,  e  validamente  difesero,  la  venerazione  dctia'cro^    • 
ce,  de^  santi  e  delle  loro  reliquie.  Ma  questi  stessi 
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non  ben  s' apposero  nell*  intendere  il  culto  delle 
immagini,  e  sbagliando  forse  per  la  parola  adora- 
zUmcj  crederono  che  si  volesse  esigere  il  culto  di 
latrìa,  che  a  Dio  solo  è  dorato  ;  e  quindi  vennero 
fuori  talvolta  con  espressioni  un  po^  troppo  forti,  né 
ci  diedero  su  questo  punto  assai  giusta  dottrina.  E 
quest^  errore  di  fatto  ne'  più  valenti  teologi  di  quel 
tempo,  in  una  materia  allora  sì  dibattuta,  può 
provare  che  non  bastarono  tante  premure  per 
promuovere  gli  studj  ad  introdurre  la  dovuta  criti- 
ca ne^  più  eruditi  scrittori  di  queir  età.  Un*  altra 
questióne  importante  occupò  in  quel  secolo  i  teo- 
i58  logi  della  Francia.  Gotescalco  promosse,  o  rinnovò 
^^|J^I.  la  dottrina  de'  predestinaziani,  che  egli,  come  face- 
***  vano  i  predestinaziani,  e  come  usano  fare  tutti  gli 

eretici,  e  dirò  quasi  tutti  i  teologi  per  le  loro  opi- 
nioni, voleva  non  esser  altra  che  quella  di  sant'  A^ 
gustino^  e  sostenne  le  due  predestinazioni  di  Dio, 
una  de'  buoni  alla  vita  eterna,  V  altra  de'  reprobi 
alla  morte,  in  modo  che  ugualmente  Iddio  per  la 
pura  sua  volontà  predestini  immancabilmente  alcu- 
ni alla  gloria,  ed  altri  al  contrario  all'  eterne  pene, 
onde  salvarsi  non  possa  chi  è  predestinato  da  Dio 
alla  perdizione,  come  non  piiò  dannarsi  chi  lo  è 
alla,  salute.  Quindi  non  ammetteva,  o  almeno  mol- 
to ristringeva  il  libero  arbitrio  nelPuomo,  e  in  Dio 
la  volontà  universale  di  salvar  tutti,  e  negava  per* 
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tanto  r  universalità  della  redenzione  di  Gesù  Cri- 
sto e  deirotiiità  de^suoi  sacramenti.  Rubano  Mauro  i 
ed  Incmaro  di  Reims,  i  due  più  rinomati  teologi  di  ai? t 
quel  secolo,  jimoìone  arcivescovo,  ed  Amahrio  |^Jj 
diacono  di  Leone,  e  parecchi  altri  si  opposero  coi  ^^^ 
loro  scritti  alla  dottrina  di  Gotescalco  ^  anzi  ìRh^o- 
no  ed  Incmaro  la  condannarono  ne'  loro  sinodi  di 
Blagonia  e  di  Qaercy  ;  ma  al  contrario  Remigio 
lugdoiiense,  successore  di  A  melone^  Ratramno 
monaco  corbiense,  impiegato  per  la  fama  del  suo 
sapere  in  qoasi  tutte  le  questioni  di  quel  tempo,  ed 
altri  non  pochi  presero  a  sostenere  le  proposizioni 
di  Gotescalco,  benché  non  ne  abbracciarono  molte 
conseguenze.  Servato  Lupo^  o,  come  altri  dicono, 
Zfupo  Servato^  il  più  elegante  e  colto  scrittore  di 
quella  età,  che  scrisse  più  volte  su  le  tre  questioni, 
com'  egli  dice,  cioè  del  libero  arbitrio,  delle  dne 
predestinazioni,  deiPampiezza  della  redenzione  del 
Sangue  di  Cristo^  benché  in  tutto  si  mostri  troppo 
chiaramente  favorévole  a  Gotescalco,  nondimeno 
perché  su  1'  ultimo  punto,  spiegato  decisamente  il 
suo  sentimento,  lascia  all'  arbitrio  degli  altri  pen- 
sar ciò  che  vogliono,  viene  accusato  da  Goieh 
scaleo  come  incerto  ed  indeciso  (a)^  e  non  conve- 
niente ad  alcuno  de^  partiti  -,  e  per  voler  conciliare 

{a)  Gothesc,  ep.  ad  Rairamnum  apud  Srrm.  t.  U. 
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r  uno  e  IV altro  fu  disapprovato  da  tutti  e  due.  'Gio' 
vanni  Erigerla  detto  Scoto\  celebre  per  la  tràdu-  . 
zione  Ialina  delle  opere  allora  credute  di  jniii  Dia* 
nigi  areopagita»  .entrò  anche  egli  in  quella  quéatìo*' 
ne,  e  un  libro  scrìsse  su'  la  predestinazione  contro 
Gotescqlco^  che  indirìztò  ad  Incmaro  remense  .ed 
a  Pardulo  laudunensé  :.  Dia  lasciandosi  trasportare 

>  • 

dal  suo  amore  delle  sottigliezze,  scrisse  in  modo,  e 
cadde  in  tali  opinioni,  che  non  meritò  l' approva- 

•zione  dello  stesso  Incmaro^  a  cui  s'  era  diretto, *e 
si  tirò  dietro  gravissime  impugnazioni  di  Floro  dia- 
cono di  Lión  e  da  Prudenzio  vescovo  di  Troyes,  il 
quale  ebbe  forte  contrasto  con  Incmaro  su  là  dot- 
trina di  Gotescalco^  facendo  vedere  la  differenza 
de'  senlimenli  dell'  uno  e  dell*  altro.  Così  gli  erro- 

.  ri  di  Gotescalco  diedero  eccitamento  ai  teologi  per 
coltivare  Qon  qualche  maggiore  impegno  gli  studj^ 

e  meglio   dilucidare  le   materie  teologiche.  Ma  in* 

.         ■    ■  ■ 

queste  pure  si  vide   lo  spiritò  di  quel  tempo-,   e  si  * 

disputo  mólto  sul -nome   di  predestinazione,  se  fos- 

■  .  .         ■ 

se,  o  no  applicabile  ai  dannati,  e  se  dovesse  dirsi 
phe  Dio  predestina  le  pene  agli  empj,  o  gli  empj 
alle,  pene  ^  e  quei  per  altro  assai  dotti  teologi  si  la- 
sciarono trasportare  dal  gusto  del  secolo  a  questio- 
ni  di  voce.  Un  altra  disputa  mosse  Incmaro  re-: 
mense»  la  quale  contribuì  eziandìo  a  tener  sempre  . 
pìh  rìsTegliati  gli  studj.  teologici.  Incmaro  in  un  in- 
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DO  che.  caniafasi  nella  Chiesa,  dove  da  alcuni  dice-      160 
lafi  Te  irina  Deiias,  e  da  aiiri  Te  summa  De^  n?"plÌ^" 
tas^  Yolle  che  nella  sua  diocesi  dovere -assoluta-  'i^^^  ^'^ 
.m^nle  tralasciarsi  il  trina  Deitas^  preteddendo  che  reratose. 

*       • 

ncoi  potesse  selixa  eresia  chiamarsi  trina  la  Deità,  fa 
quale  boo  è  che  una,  ed  è  priya  affatto  di  numero 
é  di-  pluralità.  Scrisse  Ratramno  un  volume  cóntro 
questa  dottrina  d' Incmaro^  provando,  co^  testino* 
d)  di  ODt'  Ilario  e  di  svtìC Agostino^  che  come  di* 
^esf  Dio  trino' ed  uno,  co3Ì.può  ugualmente .  dirsi 

trìn»  ed  una  Deità.  Anche  Go/e^ca/icd  diede  fuori 

•        %  •  • 

altro  scritto  cóntro  questa  sentenza,  d?  Incmaro. 
Per  confutare  tali  scritti,  e  sostenere  il  suo  sejiti- 
mento  pubblicò  il  libro  De  non  trina  DeiiatCj  ed  .  • 
accusò  d^arianisroo  i  suoi  avversar],  che  ardivano 
d'adoperare  tale  espressione  :  e  sebbene  V  uso  eo>' 
stante  della  Chiesa  ha  deciso  contro  l' opinione  del 
dótto  Incmàro,  ciò  non  toglie  che  quegli  scritti  dal- 
l'.llDa  e  dall'altra  parte  non  recassero  qualche* 
nuiggior  ardore    nello  stadia  della  teologìa.  .11  sa*      t6i 

^.  *        1  in  ...    ,       ■  Questioni 

cnunento  deli  eucaristia  non  aveva  ancora  occu-  ,|ii  sacra- 
paté  le.  discussioni,  de' teòlogi.   La  presenza  reale  ^elTEuea- 
del  corpo  di  Cristo  beli'  eucaristia  ÌEtra  nota  a  tutti  "''^ 
ixatlolici  per  una  tradizione  de' copcilj   ede'pa* 
dri;  ma  tutti  parlavano  del  Corpo  di'Crir/o,  nes- 
siino  aveva  pensato  a  discutere  se  quello  fosse  real-  . 
mente  il  medesimo  che  nacque  dalla  yergine  Maria 
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e  che  pati  e  morì  so  la  croce,  sostenuto  d^ossi  e  di 
nervi  e  di  lineainenti»  di  membri  umani,  ovvero 
senza  di  essi,  senza  poter  fare  proprj  moti,  né  dare 
segni  di  vita  (a)  Pascasio  Raiberto  nel  suo  dotto 
trattato  Del  Corpo  e  Sangue  di  Cristo  fu  il  primo 
eh'  entrasse  a  parlarne  distintamente,  e  che  deci- 
samente asserisse  esservi  il  medesimo  Corpo  che 
nacque  da  Maria,  non  un  altro  non  conosciuto. 
Quindi  veniva  la  questione,  se  il  Corpo  di  Cristo 
vi  fosse  in  figura  e  mistero,  o  in  verità;  e  Pascasio 
voleva  che  vi  fosse  e  in  figura  e  in  verità.  AU*  u- 
no  ed  air  altro  sentimento  di  Pascasio  s' opposero 
Rabano  Mauro  e  Ratramno,  o  Ber  tramo  che  sia- 
si, e  queste  dispute  occuparono  per  qualche  tem- 
pò  i  teologi  stessi,  che  pur  convenivano  su  la  rea- 
le presenza  del  Corpo  di  Cristo,  A  tali  speculazio- 
ni che,  quantunque  declinassero  in  troppe  sotti- 
gliezze, pur  erano  di  qualche  importanza,  e  reca- 
vano qualche  lume  per  meglio  conoscere  la  subli- 
mità del  mistero  dell'Eucaristia,  se  ne  univano 
altre  basse  ed  indecenti,  dette  dello  stercorani^ 
smo,  e  ricercavasi  se  il  Corpo  di  Cristo  si  diffon- 
desse nello  sputo,  se  le  specie  sacramentali  si  ri- 
solvessero in  escrementi,  ed  altre  simili  questioni 
movevansi,  che  poco  convenivano  alla  sublimità 

(a)  Bertrami^  De  Corpore  et  Sanguine  Domini  ce. 
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del  mistero.  Erano  poi  curiose  le  varie  opinioni 
de^  teologi)  che  temerano  di  passare  per  sterco- 
ranisti  ^  mentre  alcuni  volevano  che  tali  specie  si 
conservassero  perpetuamente  ;  altri  che  s^  annichi- 
lassero in  carne  e  sangue,  non  in  umori,  o  escre- 
menti ;  e  cosi  si  perdevano  in  vane  immaginazioni, 
le  quali  poi  ad  altre  ed  altre  questioni  simili  con* 
dacevano  senza  fine.  Ne  di  queste  andavano   e- 
senti  i  teologi  gr  eci  ;  poiché  già  fino  dal  tempo  di 
san  Giovanni  damasceno  sembra  che  si  trattas- 
sero (a),   e  vediamo  posteriormente  Niceta  petto- 
rato  ed  altri   greci  disapprovare   la  comunione  in 
tempo  di  digiuno,  quasiché  il  Corpo  di   Cristo^  o 
le  specie  sacramentali  rompessero  il  digiuno.  Cosi 
tanto  nella  greca  Chiesa,  che  voleva  sempre  pas- 
sare per  maestra  della  teologia,  quanto  nella  fran- 
cese, dove  pur  s^  era  risvegliato  maggior  ardore 
p«^ sacri  studi,  s^  agitavano  frivolissime  questioni^ 
^  ciò  non  solo  dagli  oziosi  scolari,  ma  dagli  stessi 
Qttestrì,  da  Pascasio^  da  Rotano^  da  Ratramno^ 
^  Amalario^  da  Eribaldo^  da   Guìtmondo  e  da 
^tri  dottori   gravissimi  di  quelP  età.  Altra  que«      1 63 
stioDe  non  molto  più  importante,  occupò  alcuni  «a  ^J  m- 
teologi  delP  occidente.   Si  mise  in  discussione  la  (jJJJJ"^^!. 
nascita  di  Cristo  dal  ventre  di  Maria  5  e  non  a  sto* 


(a)  De  ort.  fide  lib.  IV,  cap.  XIV. 


protprrie  fai  Teritè»  na  a .  ricdramie  h  mani 
si  rifdtérò  b  tpeeointow,  e  si*  trattò  $t  eie  fi 
stato,  per  Ia'le|(|e  comoiie  della  natura,  '  ofy'ero 
qnhlelie*  Yia'  straordinaria;  GoIP.oceasiòne  di 
contesa  sérìsse  H^inanna  nn  libro  Su  là  wii 
di  Criiio  dote  la  prova. eseguila  nella,  man 
comune  a  tuttf  ;  ina  Radherto  al  contrario, 
mendo  che  tale  opinume.  potesse  pregiudicare 
Tcra  dottrina  della  verginità  di  Maria  ancne  A 
il  parto,-  un  altro  libro  scrisse  Slul  partQ  j< 
-    f^erginCy  doye'j  cónfutandQ  le  ragioni  di  JRoi 
m/io,  vuole  che  un  parto  si  straordinario  non  sia 
^o  per  le  Vie  ordinarie;  Così  in  vàrie  guise  si  ei 
citavano  gringegm  deHeoIogi  occidentalr^*  e  seb 
.  né  è  vero  che  negli  argomenti  più  serj,  e  ne'  pi 
che.  più  inteteSsano  la  verità  della  fede»  mostr 
qualche  sodezza  ed  erudizione,  e  che  tante  q 
stioni  di  si  diverse  materie  servivano  a  tenere  V 
fra  loro  quel  poco  di  fuoco  per  lo  studio  dèlia  f 
logia,  che  aveva  acceso  ^icuino^  molte  però  A 
stesse  questioni  provano!  altresì  la  decadenza  a 
era  venuta  quella  sublime  scienza»  e  Tàmor  de^t 
Jogr  per  le  frivole  sottigliezze,  che  gli  allontanava 
sempre  più  dal  dritto  sentiero. 
i63.  •         Aflentre  così  sWupavano  i  rinomati  teologi  i 
!■    teolo-  1*  ^^c^^^"^^)  ^^^  potevano  nemmen  gli.  óricnl 
fcrecT^  che  por  SI  crédevano  sempre  molto  superiori  j 
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ocddeotali,  vantare  più  gloriosi  progressi.  San  A'i* 
ctfore   patriarca  costaDtinopolitaDÒ  »   e   Teodoro 
studiti  erano  i  pia  grand'  uomini  delP  oriente  nel 
principio  dei  secolo  nono  ^  e  quando  Michiele  Bai- 
ho  e  leeone  armeno  rinotarono  i  furori  degFicooo- 
desti,  furono  questi  le  due  colonne,  che  sostennero 
le  sacre  immagini.  Ma  che  per  ciò  ?  Neogreci  scrit- 
ti di  que^  due  celebrati  scrittori  seotesi   ugualmen- 
te  che  Qe'  latini  degli  or  nominati  la  decadenza  ed 
•il  languore  della  teologia.  E  che  fanno  essi  negli  o- 
puscolt  sopra  le  immagini,  dorè  pure,  in  causa  sì 
interessante  per  l'oro,  doferasi  eccitare   più  vÌTa-> 
mente  la  eloquènza,  e  tutta  fa  forza  del  teologico 
loro  sapere,  se  non  ridice  assai  seccamente  le  stes* 
se  ragioni,  allegate  già  con  più  •  spirito  e  vigore  da 
san  Germano-^  da  san  Giovanni  damasceno  ?  Nh- 
cejbro  poi  ra  tanto  in  traccia  di  filosofiche  speco* 
,  lazioni  su  le  cagioni  e  su  gli  effetti,  e  respira  in 
tnlto'un^  aria  di  sillogistica  e  d'  enttmematica  sotti-  ^ 
l^eBLa,  che  mostra  assai  chiaramente  il  gusto  sco-  . 
iastìco   allbr  già  dominante.  Teo{/oro  studlta,  più       164. 
Jottodii^^ic^roedi  tutti  i  Greci  nelle  s^cre  lettere  s,uJii,"  * 
e  nelle  profane,  si  distinse  in  varie  sorla  di  scritti,  e  le    ' 
sue  catechesi,  le  lettere,  i  panegirici,  il  testamento 
e  le  diverse  sue  opere  si  fanao  leggere  con  piacere 
e  con  profittò  per  V  elegante,   benché  talor  anche 
troppo  ornata,  semplicità^  pe' religiosi  sentimenti. 


#* 
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e  pe'  molti  lumi  d*  ecclesiastica  disciplina.  Ma  dove 
egli  si  fece  più  illustre  nome  fa  negli  scritti  a  favo- 
re delle  sacre  immagini  ;  e  in  quelli  pure  noi  lo  ve^ 
diamo  ora  trattare  alcuni  punti  col  formare  su  cia- 
scun d*  essi  un  ammasso  di  sillogismi,  che  né  sono 
tanto  lontani,  com^  egli  dice,  dalle  formole  e  dalle 
frivolità  aristoteliche,  né  s^.  appoggiano  sempre  alla 
forza  della  verità  (a);  ora  ridurne  altri  ad  una  lun- 
ga serie  di  problemi  (&),  e  sempre  ricercare  nella 
trattazione  di  si  sode  ed  importanti  materie  inutili 
novità.  Onde  gli  stessi  padri,  che  passavano  allora 
e  ch^  erano  realmente  i  principi  de'  teologi   greciy 
.    facevano  vedere,  ne^  tanto  stimati  loro  scritti,  che 
veniva  ognor  decadendo  nella  Grecia  sul  principio 
del  nono  secolo  il  buon  gusto   della  teologia.  In 
questo  stato  del  greco  sapere  accadde  il  gran  fatto 
1 65       dello  scisma  di  Fozio^  uno  de^  più  strepitosi  e  nota- 
deli'o*8a-^  vili  avvenimenti  che  sieno  accaduti  nella  Chiesa  di 
«Da  nei     dJq^  Le  vicende  di  san'  Ignazio^  gli  artifizj,  gì'  in- 
ganni, e  le  violenze  di  Fozio^  i  passi  fatti  da'  papi 
Niccolò^  Adriano^   Giovanni  ed  altri,  i   differenti 
caratteri  degrimperadori  Michele  e  Basilio^  i  con* 
cilj  allor  celebrati,  e  le  conseguenze  da  essi  venute 
danno  materia  vastissima  per  la  storia  ecclesiastica 
non  solo  della  fine  del  nono  secolo,  ma  altresì  dei 

(a)  Antirrheticus  II. 

{h)  Quaest.  aliquot.  prop.  inconoinachis  ec 
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gegueoti.  Ora  principalmente  che  taluno  haToInto  di- 
stendere l'apologia  di  Fazio  colle  accidie  di  tutù  i  pa- 
pi, che  s^opposero  alla  saa  ambizione  (a)^  sarebbe  da 
desidelrare  che  si  mettesse  nel  yero  suo  lume  lo  spi- 
rito dì  quel  famoso  patriarca^  e  de'papi  sostenitori 
deD*  uiùtà  della  Chiesa,  difensori  dell*  oppressa  io» 
Docenaa  di  sant^  Ignazio^  e  combattitori  delle  frodi 
t  delle  ^)Ienze.degli  scismatici,  e  che  si  rischiaraa- 
serb  le  circostanze  d^  un  fatto,  eh'  è  de'  più  romo« 
rósi  di  tolta  la  storia  ecclesiastica.  Ma  noi  non  pos- 
siamo  seguire  ogni  cosa,  e  solo  diremo  che,  scac-  - 
ciato  dalla  sede  patriarcale  di  Costantinopoli  san- 

• 

t' Ignazio^  che  legittimamente  V  aveva  occupata 
per  taot*  anni,  ed  intruso  iniquamente  Fozio^  resti- 
tmlto  poi  aant'  Ignazio,  e  di  nuovo  poscia  fraudo- 
lenlemente  intromesso  Fezio^  e  dichiaratosi  in  va- 
rie lettere,  in  molti  scritti,  in  molti  fatti  e  in  due 
conciliaboli  refrattario  agli  ordini  del  papa  e  d' un 
concilio  universale,  e  pienamente  scismatico,  si  die- 
de a  scrivere  contro  la  dottrina  e  la  disciplina 
deOa  Chiesa  latina,  onde  rèndere  in  qualche  modo 
icusabile  la  sua  separazione. 

Era  Fazio  dottissimo,  e  quantunque  laico,  e  oc*  •      i66 
copato  m  impieghi  cortigianeschi  e  civili,  e  in  po« 
-  litiche  commissioni,  versatis^imo  nelle  sacre,  lettere 

(6)  Footaoi  J9oi^.  delie,  erudii,  t.  L  .  . 
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e  intuite  le  acieiize  ecdesiaslicbe  ugualmeole  ohe 
nelle  profane.  La  famosa  Biblioteca^  opera  nel 
juo  genere  unica  in  tutta  V  antichità,  e  unica)  po^ 
•siamo  anche  dire,  fino  a  questi  ultimi  secoli;  ope- 
ra piena  di  ?astissiuia  erudizione,  di  finissimo  gu- 
^tò  e  di  sodo  giudizio,  e  da  lui  composta  mentr'  e- 
ra. immerso  nelle  occupazioni  d*  ambasciatore,  ba- 
sta sola  per  far  vedere  quale  immenso  tesoro  di 
cognizioni  d*  ogni  genere  già  fin  d'  allora  poése- 
desse.  Filosofia,  grammatica,  poesia,  giurisprudenza 
civile  ed  ecclesiastica,  teologia,  e  medicina  eziandio, 
tutto  era  dall'indefesso  suo  studio  e  dalla  vasta  sua 
mente  compreso.  Levato  poi  alla  sede  patriarcale  di 
Costantinopoli,  si  diede   particolarmente  agli.studj 
sacri  /  e  commentar]  di  molti  libri  del  nuovo  e  del 
vecchio  testamento,  e  quattro  libri  contro  i  recenti 
manichei,  o  paolicianisli^  ed  un  discorso  su  le  vo- 
lontà di  Cristo  gnomiche^  o  deliberative  e  decre- 
torio,  e  dissertazioni  varie  teologiche,  ed  opuscoli 
contro  i  latini,   e  trattati  della  processione  dello 
Spirito  Santo,   ed  omelie  e  panegirici  e  prediche 
morali,  e  mille  altri   scritti  ecclesiastici  eleganti  e 
dottissimi  diede  alla  luce.  Opera  è  dMnestimabile 
•prezzo  per  la  giurisprudenza  civile  e  per  la  canoni- 
ca, e  per  ogni  soila  d^ecclesiastica  erudizione  il  suo 
Nomocanon^  dove   V  armonìa  dimostra  delle   leggi 
imperiali  di  Giustiniano  e  de^ canoni  della  Chiesa, 
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e  fii  una  specie  di  concordia  del  diritto  civile  cot- 
f  ecclesiastico.  Quanti  bei  lumi  per  .illustrazione  di 
molti  passi  della  Scrittura,  pe'  costumi  e  pel  diritto 
canonico  della  chiesa  greca,'  per  la  filologia  e  per 
ogni  genere  di  dottrina  non  contengono  le  centi- 
oaja  di  lettere  che  di  lui  abbiamo!  Quant^altri  non 
ce  ne  porgerebbero  le  sue  risposte  alle  questioni 
d*  Amfilothio^  se  tutte  venissero  alla  pubblica  luce, 
come  n'  abbiamo  vedute  alcune  !  Certo  i  soli  titoli 
di  alcune  centinaja  di  tali  questioni,  trascritti  dal 
Montfaucon  (a)  e  dal  Passini  (h)^  e  le  quattro  ri- 
sposte di  Fozio  a  quattro  di  esse  dal  medesimo 
Mònifaucon  riportate,  e  non  poche  altre  poste- 
riormeiite  dateci  da.  Gio»  Cristoforo  Wolfio  (e) 
come  altre  pure  uscite  recentemente  alla  luce  fra 
{H  aneddoti  della  K.  Biblioteca  di  Napoli,  mostrano 
dibastanza  a  quante  materie  si  distendessero  T  eru- 
dite ricerche  di   Amfilochio^  e  di  quanta  dottrina 
fiwiero  condite  le  risposte  di  Fozio,  Insomma  in 
tolte  le  sue  opere  Tedesi  quel  famoso  patriarca 
'l'uomo  più  dotto  e  il  più  versato  e  più  profondo  in 
<fm  letteratura  di  quanti  non  solo  nel  nono  seco- 
lo, ma  in  molti  de^  precedenti  e  de^seguentt  ebbero 
&ina  di  dotti  sì  nelP  oriente  che  nell'occidente.  Co- 

(«)  Bibl.  Coìsìin.  part.  II,  pag.  3a6  e  leg. 
ih)  BibL  Taurin.  Cod.  CCXXXIII. 
(e)  Cur.  philoL  et  crii,  eie.  Voi.  V. 
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.  si  non  ayesse  egli  deformati  taoti  bei  pr^  d^  ^PS^ 
gno,  di  studio  e  d'  erudizione  colb  fiiiisurala  sua 
ambizione,  e  col  turbolento  suo  genioy  die  prodii»> 
se  il  lagrimerole  scisma  fra  la  chiesa  greca  e  Ut  la- 
lina  !  '  Per  volersi  •  mantenere  nfella  sede  patriarca- 
le, ingiustamente  usurpata,  mosse  mplte  opposiaiooi. 
non  solo  al  legittimo  patriarca  sanC  Ignazio^   ma 
allo  stesso  papa  Niccolò  ed  agli  altri  papi,  che  &ce^ 
▼ano  fronte   alla  sua  ambizione,  ed  impugnò  Tarj 
punti  della  fede  cattolica  e  della  disciplina,  e  cetcò 
di  mettere  in  discredito  la  Chiesa  latina,  dalla  qiAr 
167      le  si  separava.  La  principale  causa  era  la  creden- 
fontro"*'  *^  *^^'  romani  su  la  processione   dello  Spicito  Ssn- 
litiai.  .     to  dal   Piglio  come   dal  Padre,   onde  diciamo  nel 
simbolo,  che  e»  Patrè  Filioque  procediti   mentre 
nel  concilio  costantinopolitano  solo  si.  decretò -.di 
aggiungere  al  .simbolo  niceno,  qui  ex  Pàtre  proct', 
dit  Oltre  di  ciò  accusava  anche  i  latini  perchè  ir  ' 
giunavano  il  sabbato,  perché  melterano   differeois 
'    fra  la  prima  settimana  di  quaresima  e  V  altre  sus- 
seguenti ;  perché  obbligavano  i  preti  al  celibato  ]  e 
perchè  non  riconoscevano  per  valida  la  cresima  da- 
t^  da'  preti,  ma  solo  quella  de^  vescovi  (o^.   A  que- 
ste accuse  spesse  volte  replicate  n^^ggiungevano  al- 
tre eziandio  .Fo^io  e  i  suoi  greci,  come  dice  il  papa 

(a)  Ep.  cDcjcl.  II. 
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Nieeplò  /,  «ioè,  che  i  preti  si  radessero  la  barba  ^ 

ebe  usasyiero  dell^  acqua  dei  fiami  per  la  cresima  ^* 

che  nella  pasqua  offrissero  sull'ai  tare  un  agnello  u- 

oitameiile  al 'Corpo  del  Signore»  :  e  varie  altre  o 

&ltc,  a  ridicole  (a)  ;   e  ciò  eh'  era  più  grave  e  di 

maggiore  inportainza,  pretendevano  che,  colla  traa- 

Imene   del  trono  imperiale  da  Roma  a  Costantì- 

BopoU  vi  si  foase  anche,  trasferito  il  primato  dèlia 

Chiesa;  e  per  ciò  ardiva  Fozio  di  chiamarsi  ne'snoi 

scrini  arcivescovo  e  patriarca  universale  (b).  Senti 

•il  pa'pa  gi^ve  afllitione  per  tanta  anfmosità  di  jPo- 

ùo  e  de^  greci^  e  temè  con  ragiono  funeste  cònse- 

goeiBie  dalla  divulgazióne  di  .tali  false  calunnie,  e 

'  iopussisltenti  pretèsti  per  separarsi  dalla  Chiesa  ro« 

nana.  Quindi  non  solo  egli  stesso  s^adoperò  in  mol- 

•  •  • 

te  guise  per  dissipare  questa  nube,  ma  scrisse  ai've- 
jKon  di  Francia,  e  gli  animo  a  cercare  ragioni  per 
sciogliere  le  opposizioni  de'  Greci,  e  fermare  il 

*  •  • 

^^rrente  dell'  imminente  scisma  (e).  Allora  infatti 
icriisero  alcuni  vescovi  francesi  contro  questi  arti- 
coli de'Greci  ;  e  noi  ancora  abbiamo  presentemente 
||i'ser]ltd  d*£nea*parisiense,  e  del  tante  volte  cita- 
lo Bairamno.  Il  rispondere  -alle' accuse  di'  pretese 
.  alterazioni  della  quaresima  e  del  digiuno»  deLceli* 

• 

'(#)  J9ic.  epitt  ad  HiocD.  LXX.*  * 
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bato  de^  preti  e  d' altri  ponti  di  disciplina  era  assai 
facile,  avendo  sempre  la  Chiesa  usata  somma  indui* 
genza  senza  sforzare  alcuno  a  seguire  un  costume  ami 
che  un  altro  ;  e  infatti  Enea  e  Ratramno  prendono 
con  molta  indifferenza  queste  materie,  e  rimetten- 
dole alla  fine  delle  loro  opere,  brevemente  se  ne 
disbrigano,  sebbene  la  lettura  di  questa  parte  di  ta- 
li  opere  riesca  ora  per  noi  pifi  curiosa  pe^  varj   e- 
sempj  di  diversità,  che  vi  adducono  dell*  uso  delle 
diverse  chiese  in  simili  punti.  Ma  il  principale  èog* 
getto  delle  controverae,  siccome  quello  che  ri" 
sguardava  la  fede»  era  la  processione  dello  Spirito 
Santo,   e  la  maggior  parte  di  tutte  le  loro   opere 
s' impiegava  in  provare  che,   non  solo   dal  Padre^ 
ma  altresì  dal  Figliuolo  procedesse  lo  Spìrito   San* 
to.  Nel  che  fare  gran  copia  raccolsero  di  passi  del* 
là  scrittura  e  de^  santi  padri,  ma  non  pensarono  s 
dare  soluzione  e  risposta  agli  argomenti  di  Fouo; 
onde  sembra  che  tali  scritti   fossero  solamente  ciò 
che  Niccolò  domandava  collezioni  di  materiali  per 
combattere  i  Greci  scismatici,  non   trattati  vera- 
mente  polemici,  che  prendessero  realmente  di  mira 
il  convincere  gli  avversar],   e  il  distruggere   il  loro 
errore. 
168  La  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio  è 

iu"u  prò*  ^^  punto  della  nostra  fede,  che,  come  tant^  altri,  è 
deU*»  s"*-  ^^*'^^^  ?^^  alcun  tempo  involto  in  altri  articoli,  e 

rito  Santo 


»s 
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sdI«  per  qqalche  particolare  occasioDe  si  è  spiega- 
te ella  cogni^one  universale.  Il  simbolo  niceno 
walh  diceya  in  Spiritum  Sanctum,  il  costantinopo* 
iiteno  aggiunse  qui  ex  Patre  procedit  ;  e  sebbene 
non  vi  si  facesse  motto  del  Figlio,  i  santi  padri  Ata^ 
muiOj  Basilio,  Gregorio  nasianzeno  ed  altri  lo  di- 
cono asaai  chiaramente,  e  più  di  tutti  %Bn%^ Epifanio 
cbe  pure  appena  vedo  citato  in  questa  materia,- 
speaae  ririte,  e  con  espresse  parole  asserisce  tal 
proeesaione  dal  figlio  ugualmente  che  dal  Padre. 
Ma  solo  nelP  anno  447?  dopo  una  lettera  scritta  da 
Leeone  il  Grande  a  san  Turibio  asturicense  in 
dorè  dice  quel  santo  dottore  de^  prìscil- 
e  confonderano  le  tre  persone  diTine,  e  cbe 
sii  qui  genuii^  alias  qui  geniius  est,  a* 
ftd  ex  utroque  processiti  i  vescori  delle  chiese 
stimarono  conreniente  d' aggiungere  nel 
la  parola  FiUoque^  dove  prima  dicerasi 
(a)  quia  Patre  procedii.  Videsi  poi  qoe- 
cMitinnato,  e  confermato  il  domoia  della 
dal  Figlio  ne'coneiij  toletaoi  terxo, 
acalo  ed  altri,  ed  in  akri  eiiandio  foor  del' 
k  Tpiiwi  U  aggiunta  del  Fitìoque  nel  simbolo 
imsaèmme  col  tempo  parhaeDCe  nelle  chiese  di 
f  oada,  né  vi  fii  alcuno,  almcoo  nelF  ocddeote, 


«; 


queiliooe. 
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che  movesse  alcun  dubbio  tu  tale  processioBO.  So* 

'  lo  al  priacipio  del  secolo  nono  un  certo  Giovanni 

floionaco  di  Gerusalemme  volle  contendere  co'  cai* 

Icdìpi  su  tale  materia^  e  yennfa  la  questione  nelP  oe> 

cidente  riscaldò  gli  animi  deÙ^  imperadore  e  Aiti 

Franchi,  e  per  meglio  rischiarare  questo  punto,  dbe» 

come  diceva  l' imperadore  (<^,  giacei^  da  gran 

tempo  indiscusso^  si  radunò  nelPanno  809»  ìa  A* 

169  •    quisgrana  un  concilio,  dove  si  dibattè  l'argomento. 

teQuio«r  U  Baronia  (b)  vuole  che  quella  disputa  non.v.ertai- 

S^,  ««ad.»™.. ..  u  ,.n.à  a.11.  p™«i«*  ^_ 

soltanto  su  Poso  di  cantare  nel  simbolo  11  Patre.  Fi' 
lioque  procediti  Ma,  a  dire  il  vero,  né  Curio  M^ 
gno  nella  lunga  sua  lettera  al  papa  parla,  del  sim- 
bolo, ma  bensì  della  processione,  né  Eginardo^ 
né  alcun  altro  storico  di  que'  tempi  ci  narra  la  ce- 
lebrazione di  quel  concilio,  come  tenuta  per  l'ag- 
giunta al  simbolo  della  parola  Filioque^  m.n  solo 
per  la  decisione  della  questione  ^  e  Adone  vien- 
nense  espressamente  racconta  che  la  questione  di- 
battuta fu  per  decidere  se  lo  Spirito  Santo  proce- 
desse dal  Figlio  come  procede  dal  Padre  (e).  Quan- 
tunque ben  sapessero,  ed  asserissero  quei  padri 
che  la  regola  e  la  fede  della  Chiesa  stabilisce  hi 

(a)  EUt,  ad  Leonem  ìli, 

{b)  Ad  in.  809. 

(e)  In  Chroiu  ■'•..: 


probessione  dal  Padre  e  dal  Figlio,  non  ardirono  di 
obbligare  lolle  le  chiese  a  cantarla  nel  aimbolo» 
coBM  alcune  fiicev'ano  ;  e  rolendo  intendere  prinui      ^ 
3  aentimento  del  pàpa^  ch^  era  allora  Leene  III^ 
deitinarono  ad  una  tal  conferensa  Bemario  vesctK 
YO  di  Worm»  e  Adelardo  abate  di  Gorbia^  e  forse, 
come  alcuni  vogliono,  il  yesco?o  Jesse.  La  lettera, 
che  V  laperadore  Carlo  indirizzò  al  papa  pél  mei-      i  yo 
xo  di  laB  messi,  si  •  paò  ri((bardare .  come  il  primo  ^^^^d!^ 
trattalo  polemico  su  questo  argomento,  sebbene  ^^^^ 
ineopiioct  col  dire  che  questa  questione,  dì  nuovo 
soidlata,' fosse  stata  gii  ventilati  diligentissima-- 
mente  -da'  santi  padri  (a).  Scrisse  poi  su  questa    .  • 
'matefia',   per  ordine .  del  medesimo   imperadore 
Teodoffo  vescovo  d^  Orleans,  e  poi  altri  posterio^* 
fucnie.  La  missione  di  questi,  per  quanto  sembra 
(Mia  relazione -stessa  dèlia  loro  conferenza  col  pa- 
pif^' ripprlàtaci  dal  Baronia  neli^  anno  809,  benché- 
:  i^A  probabilmente  idebbasi  riferire  alPanno  segueii» 
te,  essendosi  celebrato  il  concilio  nel  novembre  di 
quett'  anno,  aveva  due  oggetti,  cioò .  di  fissare  pri- 
ma la'  vera  credenza  su  tale  processione,  e  poi  di 
ordinare  che  fosse  inserita  nel  simbolo  la  parola 
jRiUoquej  e  che  si  cantasse  pubblicamente  la  vera 
espressione  di  questo  doronuL  Accpnsenti  -fiicil* 

« 

{a)  SirnionJ.  Cone:  GalL  Jiom.  JI,  Bar.  ad  ao.  809.  * 
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•171.    ma.  moglie.*  per  motivi'  differenti  »  ne    sposarono 
•lioni^in^  on^altra  ^  e  siccome  moIU  per  compiacere  ai  sovra** 
'^^^  *    ni,  il  che  por  troppo  saole  accadere,  sostenevano 


qvet 

P^  la  legittimità  di  tali  fatti,  ed  altri  al  contrario  per    . 

lo  telo  della  legge  'evfuigelica  altamente  li  condan- 
navano, 61  discusse  con  fervore,  e  si  mise  in  pi& 
chiaro  lume  l' indissolubiliti  del  matrimonio  presso 
i  cristiani.  Altra  disputa  si  suscitò  posteriormente 
fra^Greci  su  la  liei  tessa  delle  quarte,  notse,  nell'oc- 
casione di  prendere'  jLeone  il  [Filosofo  ona  quarta 
muglie,  per  essergli  meocate  tre  altre  senza  lasciar- 
gli Bgliuoli,  e  d'opporsigli  il  patriarca  JVicco/^,  detto 
I  jtfi5(/c{>.  Altre  dispute  .8Ì  mossero  .pe' contrasti  di 

Incmaro  di   Reiins  con   Rotado  vescovo  di  Sois- 
sòns.  condannato  e  deposto  dal  vescoTàdo»  mentre 
aveva,  appellato  a  Roma^  con  ff^ulfado  ordinato 
prete  da  Ebhone^  quando  era  già  deposto  dalP  ar- 
civescovato di  Reims,  con  Incmaro  di  Laon  suo 
nipote»  che  gli  aveva  dati  molti  motivi  ài  disgusto» 
e.  con  varj  altri.  £  tutte  queste  controversie  .e  que-i 
.    sti  contrasti  contribuivano  a  rivolgere  più  attenta- 
mente  le  sacre  carte,  e  a  mantenere  più  viyo  Tamo- 
re  degli  studi  teologici. 
i^a     '        In  fatti,  in  quel. tempo,  come  abbiamo  veduto,, 
la  teologia  fiorirono  molli  uomini   dotti,  e  Teodoro  studila»  e 
IO   quciti  /T^jt/onell*  ofieole,   ^d //icmaro  di  Reims,    Raba- 
no  Mauro^  Ratramno^  Radberto   e  tanti  altri  so- 
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annommati  nell'accidente  bastano  per  liberare 
ir  oscurità  letteraria  il  secolo  nono.  Ma  oltre  di 
lesti  meritaTano  qualche  nome  distinto  presso  i 
reci  scrittori  Metadio  e  Pietro  siciliani^  Teodoro 
bucara^  prima  foziano,  e  poi  ritornato  al  buon 
irtito,  SiUiano^  Teofane^  Nicola  Davide^  e  sopra 
liti  il  celebre  Leone  .  detto  il  Pilosofo^  il  quale 
on  solo  a'  legali  colle  Novelle  cottituziùni ,  e  col- 
t  Sceka  manuale  delle  leggi^  ed  a'  mili(ari  colla 
\iiiica^  ma  a^  teologi .  alt  resi  ed  a^  canonisti  si  è 
ipatò  rendere  degno  di  rispetto  colle' diverse  ora- 
oni  sacre,  e  con  altre  opere  teologiche.  La  Spa*      17^ 

•     ..  .     •     11  •   *  •    1  5  e  •     ^         Nella  Spt- 

iia,  in  mezxo  alle  persecuzioni  de'  Saraceni,  kion  ^q^. 

erdè  affatto  il  calore  de^  sacri  studj,  che  fé  seno- 

•  •    • 

y  di  sant^  Isidoro  é  di  sont'  Ildejbnso  averano  ac- 
ISO.  L' abate.  5j[;eran</2o  merita  gloriosa  memoria 
er  gli  scritti  contro  la  nuova  setta  di  Maometto^  e 
er  avere  formata  nella  sua  scuola  BSLtìt^Jì^uhgio  ed 
thmro,  amendoe  cordovesf;  Era  Eulogio^,  al  dire 
"*  ^haro^  suo' compagna  di  scuola  ed  amicò  X^Jj 
ers'ato  non  mediocrepiente  in  tutte  le  professioni, . 

• 

superiore  a  tutti  nel  sapere,  sembrava  inferiore 
igl'  infimi  per  V  umiltà.  Ardore  d*  ingegno,  .calore 
Peìoqueilza,'  splendore  di  scienze  e  d'erudizione, 
alt'  era  in  lui  superiore  a  qualunque  elogio.  Mi  vi 

•  * 

^  In  nt.  Eihg. 


3ift  sciiir^ 

erano  icritlori  eattolici,  eretici,  filosofi  e  Gentili,  che 
gli  fiMsero  iconoiciuli,  né  fibri  di  prosa,  o  di  poe* 
sia;  né  libri  di  storie,  die  sfiiggissero  la  'sua  erudì» 
sione.  E  fornito  dB  tali  armi  |M>tè  ben  battersi  con 
▼entaggio  GogB  eretici  e  co^asaomettani,  ed  illustra- 
re  con  Tarj  scritti  la  relig^e.  Non  gli  era  inferiore 
nel  sapere  il  suo  amico  e  panegirista  Aharo^  del 
quale  abbiaitfo  molte  opere  che  ci  danno  bei  lonn 
su  la  rctlipone  e  su  la  letteratura  di  quel  secolo 
nella  Spagna.  A  que'tempi  è  da  riferirsi  Gk^anmi 
di  Siviglia,  che  tradusse  in  arabo,  ed  illustrò  con 
cattoliche  sjposinoni  la  sacra  Serittura.  Dotto  uomo 
e  versato  nelle  sacre  scienze  era  Galindo  Prudenr 
zioj  come  Io  mostrano  i  suoi  scritti  nella  causa  di 
Goiescalco.  Che  se  la  Spagns  in  mezzo  alle  guerre 
ed  alle  turbolenze  aveva  si  dotti  uomini,  che  dovrà 

• 

174  pensarsi  della  Francia,  che  sembrava  allora  il  tea- 
FnncMi:  tro  dell*  ecclesiastica  letteratura  ?  Incmaro  di 
Reims,  Rabano  Mauro  e  Lupo  Servato  erano  nel- 
'  la  vasta  erudizione  sacra. e  profana  per  gli  occidcD» 
tali,  come  Fozio  per  gli  orientali/  e  vi  fiorirono  ol* 
tre  di  questi  Jlatramno^  Radberio  e  tanti  altri  già 
nominati,  e  v*  erano  altresì  il  sopra  citato  Prudenr 
zio,  trasferitovi  dalla  Spagna,  un  Fulberlo^  un  Jlnr 
gelomOj  un  Ilduino  e  parecchi  altri,  che  accresce* 
vano  il  lustro  teologico  di  quella  religiosa  nauone. 
Tanti  papi,  che  nelle  loro  lettere  si  dottamcjiU;  trat* 
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tarÒDO  i  più  importanti  punti  della  teologìa,  basta- 
Tano  à  tener  vivo  fra  gì'  Italiani  l' amore  de'  sacri      17^ 
stodj.  E  v'era  inoltre  profondamente  versato  in  o-  i^^, 
gni  sacra  e  profana  erudizione  v^/ia^/a^iò  biblioteca- 
rio. Non  durò  però  mollo  quest^  ardore  pei  sacri 
stod]  ^  e  noi  per  quasi  due  secoli  altri  non  vedia- 
mo  che  con  qualche  jume  di  sapere  si  distinguano, 
ed  in  materie  teologiche  impieghino  le  loro  fatiche, 
che  un  Raterio  vescovo  di  Verona,  autore  di  mol- 
te prediche,  alcune  delle  qualr  su  la  illustrazione 
versano  di  punti  dommatici,  e  d^un  trattato  contro 
alcuni  ignoranti  preti,  che  grossolanamente  voleva- 
no rinnovare  in  Italia  Terrore  degli  antropomorfiti, 
nato  per  P  addietro  fra'  Greci,  poi  introdotto  pres- 
so alcuni  spagnuoli,  ma  non  mai  venuto  in  qualche 
credito  \  un  Nitone^  che  ci  ha  lasciato  un   libro  su 
U  pessima  religione  degli  Armeni*^  un  Frigero^ 
che  entrò  alla  fine   del  secolo  decimo  nella  gran 
questione  dell'  antecedente  sul  Corpo  e  Sangue  di 
Cristo  nella  eucaristia  ^   un  Gerberto  divenuto  poi 
^Ivestro  11^  benché  più  conosciuto  pe^suoi  progres- 
si nelle  scienze  naturali,  che  per  gli  studj  teologici^ 
Un  Pulberto  di   Chartres,   uno  dei  primi  risto- 
ratori di  questi  studj   e  qualche   altro  non   affat- 
to abbandonato  air  inerzia  ed  oscurità  del  decimo 
secolo. 

L'errore  di  Berengario  intorno  all'Eucaristia 
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176      risvegliò  OD  poco  riell' undeciiDO  gli  animi  denteo» 
Bemra-    '^8^'   ^^'  nono  secolo,  come  abbiamo  TeJulo,  si 
™  ^.'•.disputo  se  il  Corpo  di  Cristo  csisienle iielPEucwri- 
stia  fosse  reahnenle  quello  stesso  cbe  mori  nella 
croce,  ovvero  un  qualche  alt^o  corpo  diversamente 
Ibrmaio  ^  ma  Berengario  volerà  assolatamente  che 
pon  vi  fosse  il  Corpo  di  Cristo  in  proprietà  dk  na- 
tara  e  in  verità  di  sostanza,  ma  solamente,  come 
vogliono  i  moderni  sacramentarj,  in  segnale  e  in    . 
'  virtù  di  sacramento  per  la  nostra  memoria  e  rico-  . 
noscenza.   Era  stato   Berengario  allevato   nella 
scuola  di  Fulberto' Sì  Chartres,  al  quale  quanto 
piaceva  per  l'ingegno  e  per  l'erudizione,  altrettan- 
to faceva  temere  per  V  ardire  e  per  V  amorfe  di  no- 
vità. La  fama  del  suo  sapere  gli  ottenne  tosto  ana 
scuola  in  Tours,.  donde  poi  si  ritirò  ad  Angers,  e  si 
guadagnò  la  stima  del  vescovo/e  T  arcidiaconato 
di  quella  Chiesa.  La  venerazione*  in  cui  era  vena- 
to, e  la  sua  eloquenza  ed  erudizione  gli  fecero  io 
breve  mólti  seguaci»-  fra'  quali  fu  per  un  tempo  io 
stesso  vescovo  d^  Angers.  Ma  al  contrario,  appena 
sparsa  la  notizia  di  quella  dottrina  di  Berengario^ 
insorsero  ad  impugnarla  molti  cattolici  e  dotti  scrit- 
tori, e  i  papi  stessi  e  i  concilj  la  condannarono  so- 
leonemeilte.  Berengario  stesso  per  più  volte  porjta- 
to  dalP  incostanza,  ovvero  da  uuMnsuperabilc  am- 
'biaiQue  d' essere  riguardato  come  capo  d*'uoa  sei- 
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fa;  ritornò  ad  abbrùcciarlo  e  difenderlo,  baciando' 
in  dubbio  se  P  abbia  sino  alla  Une  sostenuto,   o  se 
sia  morto  nella  credenza  della  cnltolica  verità.  Già' 
fino  dal  principio  ^delmanno,  ch'era  stalo  suo  con^ 
discepolo  in  Cliartres  nella  scuola  di  Fulberto^  gli      17^ 
si  oppose  privatamente  in  una  faniiliare,   ma  dotta  cniitfn> 
lettera,  piena  di  sode  ed  efficaci  ragioni  per  Con-  l*'*^"*^ , 
vincerlo  del  suo  errore.   Ascelino  monaco  gì'  in-  "«• 
dirizzò  altra  lettera  simile,  la  quale  produsse  una 
conferenza  di  Berengario  con   lui   e  con   un  suo 
discepolo,  Guglielmo^  e  quindi  molti  scritti  dalPuna 
e  dair  altra  parte.  In  altra  lettera  V  impugnò   Ugo 
Tescovo  di  Langres,  egli  fece  vedere  Tassordità  di 
voler  che  il  Corpo  di  Cristo  esistesse  soltanto  in  idea  ■ 
e  in  virtù  nelPEucaristia,  come  si  potrebbe  dire  che 
esista  nel  battesimo  e  negli  altri  sacramenti.  Cori 
più  estensione  e  con  più  sodezza  attaccarono  que* 
gli  errori  Alberico  nel  libro  che  in  una  settimana 
coniposey  e  presentò  nel  sinodo  romano  sotto  il  pa^    . 
pa  Niccoh  11^  il  quale  molto  contribuì  ad  eccitarlo 
alla  prima  abjura;  Durando,  abate  di  Troaru  in 
Normandia,    che,    oltre   P  erudizione  de^  passi  ddi 
santi  padri  i  quali  allega,   ci  dà  la  storia  delle  di* 
verse   condanne  in  varj  concilj   fatti  dell' presìa  di 
Berengario^  e  con  ciò  un  monumento   della    tra** 
dizione  e   dottrina  di  tutta   la.  Chiesa.   Guitmonr 

do  vescovo  di  Anversa  il  quale,  oltre  la  collfuta2ic^• 
AfTDRBs,  T.  vn,  p,  u.  ài 


jBue  ài  Berengario,  ci  espone  le  difiercDli  opinioni 
io  coi  si  dividevano  i  «noi  settari*  e  le  combatte 
tutte,  e  risponde  alle  lor  obbiesioni,  e  tratta  varie 
questioni  relative  a  questa  materia,  ed  altri  non  po- 
chi) volendo  quasi  tutti  i  douì  cattolici  impiegare 
la  loro  teologica  eruditìone  a  conftbaldmento  del« 
r  errore  di  Berengario^  Ma  chi  ha  lasciato  in  que- 
178  sta  parte  più. nome  è  stato  il  celebre  Lanfranco 
1^.  uno  de' più  grand' uomini  di  que^ secoli:  versato 

nella  lettura  de'buoni  scrittori  profani  e  sacri,  pò- 

• 

tè  aprire  una  scuola  ii^  cui,  oltre  gli  studj  ecclesia* 
stici,  una  latinità  insegnava  più  romana,  per  dir  co- 
si, di  quella  die  a  que^  tempi  sentivasi  nelle  scuole, 
.  e  leggevasi  negli  scrini.  Nella  lettura  de'  codici 
scritturali  e  dei  santi  padri  non  si  contentava  d^  in- 
tendere, e  di  ritenere  ciò  che  in  essi  trovava,  ma 
passava  a  confrontare  ed  esaminare  le  varie  lezio* 
DÌ»  e  farne  quindi  le  convenienti  correzioni,  ed  a 
.  metterne  in  opera  qualche  principio  di  critica.  Le 
sue  lettere  meritano  considerazione,  per  molti  pun- 
li  d^  ecclesiastica  disciplina.  I  suoi  conienti  su  Pepi- 
itole  di  san  Paoli  mostrano  il  possesso  che  aveva 
delle  opere  di  s^nV Ambrogio  o  di   sant'  agostino, 

« 

DOn  mego  che  la  profonda  sua  cognizione  dèi  Li  sa* 
era  Scrittura.  Ma  ciò  che  fa  al  nostro  proposito  è  il 
suo  trattato  polemico  sul  Corpo  e  Sangue'  di  Cri' 
4io^  contro  1*  errore  di  Berengario.  Quivi  egli  roo* 
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•tra  la  saa  critica,  negando,  oorreggendo^  o  nel 
giusto  senso  sponenclo  ì  passi  de^  santi  padri,  inalai 
mente  allegati  da  Berengario  ^  quifi  la  sua  'elo- 
quenza, stringendolo  colla  confessione  di  fede  da 
lai  prestata,  coll'abjura  e  condanna  al  faoco  dei 
proprj  scritti,   e  colle  sue   parole  e  co'  suoi   fatti  / 
quivi  la  forza  di  logica,  sciogliendo  i  cavilli  dialet-. 
tìci  del  suo  avversario  ^  quivi  la  teologica  erudizio- 
ne, maneggiando  con  niagistral  possesso  la  dottri- 
na tutta,  le  espressioni  e  le  parole  de^  padri  e  dei 
concilj,  e  mettendo  in  vista  V  Universale  sentimen- 
to di  tutta. la  Chiesa,  e  la  necessità  di  conformarvi- 
si  ;  quivi  insomma  per  ogni  parte  trionfa  degli  er- 
rori di  Berengario^  e  corona  di  splendore  la  cat- 
tolica verità.  Tanti  scritti  di  Berengario,  or  per  ri* 
prendere  e  sostenere  il  suo  errore^  tanti  concilj  e 
tanti  decreti  de'  papi  per  condannarlo,  e  più  di  tut« 
to  tante  e  si  variate  impugnazioni  de^più  dotti  cat- 
tolici per  annientarlo,  risvegliarono  l'ardore  pe'sa*^ 
cri  studj,  e  rimisero  in  qualche  onore  la  teologìa, 
ició  parimente  contribuirono  le  controversie   dì 
Booro  accese  fra  i  greci  e  romàni. 

Dopo  lo  sci^sma  di  Fozlo  non  si  era  mai  e*      179 
«Èrta  affatto  la  drscordia  fra  le  due  chiese^  ed  an-*  lirtn^leU. 
tbe  b  mezzo  agli  atti,  per  la  maggior  parte  sìncc-  ^^,  ^^? 
ri,  d^  amicizia  e  d'  unione    degl*  imperadori  e  dei 
patriarchi  di  Costantinopoli  co*  papi  romani^  cova* 


•'■•• 
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ta  sotto  la  ceneri  il  fuoco  delP  odio  de'  Gr^cf,  die 

•eoppiò  dopo  U  metà  del  secolo  iindeeimo,  per 

1 80  opera  pel  patriarca  Michele  Cerulario,  Questi  uh 
CtiiikriOi  superbito  della  patriarcale  dignità,  alla  quale  dallo 

stato  di  neofito  fu  d^  un  salto  inalzato»  non  si  coop* 
tentò  del  superior  grado  che  occupava,  ma  volle  le* 
tarsi  sopra  gli  altri  patriarchi  greci,  e  sopra  Io 
slesso  papa  romano,  ed  essere  riconosciuto  come 
jiatriarca  universale.  A  questo  Gne  fomentava  Todio 
de'  greci  contro  la  Chiesa  latina,  perseguitava  i  Ia- 
lini dimoranti  in  Costantinopoli,  e  (àceva  chiudere 
le  loro  chiese,  e  scrisse  anche  una  lettera  al  vesco- 
vo di  Trani  nella  Puglia,  piena  di  calunnie  contro 
la  Chièsa  romana,  acciocché,  facendula  spargere  fra 
gli  occidentali,  li  distaccasse  dal  papa  romano,  e  li 
tirasse  al  suo  partito.  La  lettera  scritta  a  nome  di 
Michele  patriarca  universale  e  di  L*one  arcivesco- 
TO  d'Acrida,  metropoli  dei  Bulgari,  accusava  i  lati* 
ni  per  usare  del  pane  azimo  nelP  eucaristia,  per  di- 
giunare nel  sabato,  per  mangiar  gli  animali  soffo- 
cati«  per  non  cantare  V  alleluja  nella  quaresiiua, 
e  prometteva  di  riferire  in  altra  molti  altri  errori 
piji  di  questi  degni  di  biasimo  e  d'  abbominszio- 

181  ne  {a).  Questa  lettera  eccitò  lo  zelo  del  papa  Le^ 
*  ut  IX  a  scriverne  un  altra  in  risposta,  dove  ripren» 

(a)  Biron.  «d  «n.  f  o63. 
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jleya  Michele  delle  persecazioni   mosse  a^  latini, 
mettendo  in  vista  air  opposto  la  tolleranza  di  Ro- 
ma usata  co^  greci,  ed  inculcava  sul  primalo  e  sa  le 
preminenze  della  Chiesa  romana,  la  quale,  mentre 
le  greche  inventavano  più  e  più  esesìe,  era  som* 
pre  rimasta  attaccata  all'  evangelica  verità.   Altrd 
lettere  scrisse  Michele  contro  i  latini,  in  cui  la  prò* 
cessione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio,  il  celibato 
de' preti,  il  matrimonio  di  due  fratelli  con  due  so* 
relle,  gli  anelli  deVescovi,  il  lordarsi  le  mani  di  sangue 
i  soldati  prima  di  andare  alla  guerra,  il  non  curare 
le  reliquie  e  le  immagini  de'  santi,  e  molt*  altri  ca- 
pi iV  accusa,  alcuni  interamente  falsi^  altri  frivoli, 
adduconsi  contro  i  latini.  Per  procurare  la  riunione 
delle  due  chiese  molto  scrisse  e  molto  fece  il  papa 
Leone^  e  spedì  in  oltre  allo  stesso  fine  in  Costanti- 
nopoli i  suoi  legati.  Questi  faticarono  per  si  degna 
causa  gloriosamente  ^  ma  si  distinse  sopra  tutti  gli 
Bitri  il  cardinale  {75erfo  vescovo  di  Selvabianca  il      i8a 
(pale,  entrato  in  conferenze  col  doloso  e  fraudulen-  SelTtbìan* 
lo  Michele^  pubblicò  una  confutazione  di  tutte  se-  "' 
gnatamente  le  vane  ragioni  e  false  calunnie  espo- 
ste in  quella  lor  lettera,  le  quali  erano  realmente 
gli  argomenti   adoperati    comunemente  da*  greci 
contro  i  latini.  Infatti  Niceta  PettoratOy  monaco 
itodita,  ed  assai  più  dotto  di  Michele  e  di  Leone 
imdano,  altre  ragioni  non  seppe  addurre  che  le  ri^ 


povMe  da  qodli»  i^ibeiie  e^lèipooe  eim  inggiof 

film,  e  nelascia  le  bh/t  e  iMnaenle  cdloiiiMie» 

e  tratta  con  na^iore  poGtcsia  i  LatinL  Uberio  i» 

sponde  a  Niceim  agaalaneole  che  a  Miekele  Ca- 

mlario  ;  e  benché  esponga  conranennente  con  fi»' 

sa  e  ginstexza  i  suoi  argomenti,  offende  però  V  laK* 

parziale, lettore  colla  troppa  asprezza  e  severità 

.  1 83      Yerameole  reca  fastidio  il  sentire  le  fiÌFolita  die 

^7!^"*  ^'*  <>"*  ®  dall'altra  partQ  s'addocono  su  P  asiaa 

^^^*  '!r    e  sol  fermentato.  le  lodi  e  i  biasimi  del  lievito,  le 

EottriftU  tane  applicazioni  de*  passi  della  Scrittura  e  tant'al- 

tre  incongruenze  per  sostenere  ciascuno  la  propris 

opinione,  e  fa  compassione  il  vedere  la- chiesa  greca 

dirisa  dalla  latina  per  simali  picciolezz.e.  I  Latini  u- 

» 

sano  delP  azimo,  perchè  credono  che  Gesù  Cristo 

m 

P  adoperasse  nell'istituzione  dell' eucarisUo  ,  per 
essere  allora  i  giorni  della  festa  pasquale:  i  Greci 
volevano  il  fermentato,  perchè  pensavano  che  tale 
fosse  stato  I'  usato  dal  Signore  per  non-  essere  an- 
cor entrati  nella  pasqua^  o  perchè,  sehbene  vi  fosse- 
ro entrali  per  le  cerimonie  legali,  avesse  per  1*  isti- 
tuzione del  sacramento  adoperato  non  Tazimo,  ma 
il  fernientato;  o  perchè  credevano  che  dovesse  es- 
sere il  pane  eucaristico  come  sostanziale  e  comunei 
tiittochè  accidentalmente  per  le  circostanze  del  tem* 
po  si  fosse  latta  la  prima  istituzione  nelP  azimo. 
QuezP  era  P  unica  ragione  della  differente  pratica 
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degli  udì  e  degli  altri  :  tatto  il  resto  della  fona  del- 
la  greca  parola  mprc^^  delle  Tiriti  del  tale  e  del  fer» 
neoro,  e  delP  ipsipidezza  dell'  azimo,  le  Tane  ia« 
terprelazioni  'ed  applicazioni  de*jpas8Ì  della  Scrititt* 
ra^   e  quanto  formava  il  principale  oggetto  delle' 
contese  erano  dispregievoli  ciance,  che  solo  proTt» 
Tane  la  debolt^zzà  de'  teologi  di  quell'  età.  Lo  stes* 
IO  in  qualche  modo  può  ditsi  dell'altre  dispute,  che 
tutte  Si  discostayapo  dal  lor  oggetto»  e  divagaTano 
in  Tane  questioni.  I  Latini,  benché  appoggiati  nei 
loro   usi  a  sode  ragioni,   avevano  la  saTiexza.  di 
.  considerare  tali  cose  come  pratiche  di  pura,  disci* 
pliaa,  nelle  quali  si  può  variare  senza  diséapito  deU 
la  religione,  e  tolleravano/senza  diOicolià  pel  lor 
seno  i  Greci,  che  adoperavano  diTersamcnte.  Ma  i 
'  Greci  non  potevano  riguardare  che  come  scandali      184 
'  ed  abbominanzioni  V  uso  dell'  azimo,  il   digiuno  giiool 
del  sabbato,  la  soppressione  dtììl  allelu/a,  in  quarè-  q*^ 
lima,  il  celibato  dei  preti,  T  anello  ^e' Tescovf,  e3 
litri  simili  usi  de'  Ialini,  e  li  condannavano  coma 
eretici,  e  li  caricavano  d'  anatemi.  Niceta  aveva  so^ 
lamen te  preso  di  mira  gli  azimi,  il  digiuno  del  sab^ 
Uto  Je  il  celibato  ;   e  benché   questi  punti  fossero 
assai  più  gravi  che  le  barbe  de'  preti,  l' anello  dei 
vescovi,  le  brache  '  de^  monaci,  l' alleiuja  ed  altre    • 
cose,  su  cui  gli  altri  Greci  tanto  si  riscaldavdtoo^  e^ 
egli  as^ai  pia  sodamente  'degli  altri  li  sottenesiei    . 
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cade  ooadiineDO  die  istame  de^  nunij  romtei,  ed 
eiuiteiiiatiiiò'  il  soo  opuscolo,  e  tattti  quei  che  m-» 
gMsero  il  primato  sopra  lotte  le  chiese  alla  Gfaies» 
rooiana,  o  ardissero  d*  accasare  m  alcon  ponto  la 
sua  fede  sempre  ortodossa,  e  si  tenne  [ftii  costanto- 
nente  attaccato  alla  romana  credensa.  Ma  il  Ce» 
rulario  aveva  ben  altre  mire  ;  aspirava  al  patriai^ 

'  eato  oni  versale,  ed  alla  superiorità  sopra  al  roma- 
no ponteBce,  e  perciò  cercava  soltanto  di  mettera 
io  discredito  la  disciplina  e  la  dottrina  de^latini  per 
dare  alla  sua  maggiore  autorità  ^  affollava  accuse» 
ihenaogne  e  calunnie»  e  poco  gli  caleva  di  provara 
la  verità  delle  sue  asserzioni.  Pietro  patriarca  an- 
tiocheno era  più  discreto  nel  suo  giudizio.  Pressa- 
to dal  patriarca  di  Grado  pel  partito  dc^latini,  e  per 
quello  de'  greci  da  Cerulario,  risponde  pulitamen- 
te ad  amendue  ^  ina  non  acconsente  con  quel  di 

Gràdo  per  V  uso  degli  azimi,  e  rimprovera  per  mol- 
ti capi  quello  di  Cestanlinopoli,  rifiuta  molte  delle 
sue  accuse  come  &lse ,  ed  altre  come  frivole  e 
vane,  e  ritrova  presso  i  greci  usi  simili  a'  ripre- 
si ne^  latini ,  riconosce  per  veramente  condan- 
nabile raggiunta  nel  simbolo  della  parola  Filioguef 
ma  in  questo  e  in  qualche  altro  ,  in  cui  crede  ri- 
praniibili  i  latini  ,  gli  scusa  per  P- ignoranza'  e 
barbarie,  e  cpnchic^de  di  non  volerli  condannara 
•d .  «nattmatissare  »   ma  compatirli  e  .corraggei^ 
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K  fa).  Noi  dovremo  ritornare  altra  Tolta  su  .le  que* 
itioni  de*  greci  co'  latini,  ed  or  ci  basta  avere  ao* 
cennati  i  principj  di  quella  funesta  dirisione  che» 
incominciata  da /^o&io,  *  ma  soffocata  da' suoi  sue* 
cessori»  si  riaccese  alla  metà  dei  secolo  nndecimo 
per  opera  di  Cerulario^  ne  poscia  mai  più  si  è 
estinta. 

Qoesto  pero  serri  alquanto  a  rinnovare  gli  ab-      1 85 
bandonafi  stùdj,  e  rimise  in  qualche  vigore  la  teo-^  u*^io^ 
logia.  Fiorirono  infatti-  a  que'  tempi  assai  più  dotti  '"  Y'** 
scrittori  che  ne' precedenti:  uno  Psello,  il  maggior 
filosofo»  e  r  uom  più  erudito  del  suo  secolo,  il  qua-  * 
U  scrisse  altresì  parecchi  libri  sopra  la  fede,  sopra 
i  sette  sinodi,  e  sopr' altre  materie  teologiche;  un 
Simone  detto  il  Teologo^  autore  di  molle  orazioni 
*o  la  fede  e  su'  costumi  de'  cristiani,  di  alcuni  ca- 
pitoli teologici,  e  d*  altri  opuscoli,  che  lo  mostrano 
1>Q0Q  teologo,  benché  troppo  portato  per  le  visioni 
^e' quietisti»  che  da  lui  derivavano  la  lor  origine  1^ 
^  Davide  siro,  che  scrisse  un  trattato  delle  sette, 
ideile  opinioni  degli  orientali  ^  un  Teofilàlo  arci- 
vescovo d' Acrida,  celebre  comentatore  d'alcuni  li* 
l>rt  della  Scrittura,  e  difensore  delle  greche  opinio- 
ni contro  i  latini^  ed  alcuni  altri  greci  scrittori 
dommatici  non  dispregievoli.  Meglio  ancora  si  sta- 

{a}  Baroo.  «d  an.  loSf. 
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vano  i  teologi  htini.  Some  gi^aVide  hi^  Ifticirto  era 
1 86      Pietro  Damiano,  Don  taqto  per  Falle  dignitiiy  e  ri- 
Irò  Dà'    te^nti  commissioni  a  cui  fu  promosso,  quanto  per 

'^•^°^'       le  sublimi  virtù  'éhe  lo  disrtiisero,  eà  altresì  per Jp 

■  j' 

dotte'  opere  che  ha  lasciate  alla  posterità**  Egli  h§ 
molto  combattuto  nelle  lettere  e  liegli  opuscoli  il 
mio  altor  dominante  negli  ecclesiastici  àéIla^Mj■o• 
QÌa;  ba  spiegate  le  inanfere  diverse  di  simqnìacbe  . 
ordinasioni^  ha  confutati  pai^ecchi  errpri,  che  cor* 
revano  in  questo  particolare,  .e  si  può  dire  l' autore 

classico,  ed  il  maestro  della  dottrina  su  la  sinfonia. 

•  •       • 

•  Egli  ha  cercate  diverse  vie  di  convincere  gli  Ebreip  6 
dì  ridurli  ad  abbracciare  la  vera  religione,  or  provao» 
do  co'  tcstlmonj  del  vecchio  testamento  che  Gesù 
Cristo  è  il  Messia  (ajj  or  vispoudendo  alle  questio- 

^  ni,  che  muovere  su  ciò  potessero*  gli  Ebrei  (b).  £• 
gli  è  entrato  nella  famosa  controversia  allora  tanto 
agitata  su  Io  Spirito  Santo ^  e  nello  spiegare  imi* 
•ter]  della  Trinila  e  delP  Incarnazione  si  è  più  lan** 
gemente  disteso  per  provare  il  procedimento  dal 
Figlio  dello  Spirito  Santo  (cj.  il&gli  in  oltre  nelle 
lettere  e  negli  opuscoli  diversi  altri  punti  ba  tocca? 
li  di  dottrina  e  di  disciplina  ecclesiastica^  tutti  con 
molta  erudiuone,  e  con  eloquenza  superiore  a\aiim 

■ 

(a)  jéntilog.  contro  Jud, 

(S)  Diaì,  inter  Jud,  et  Chrisi. 

\e)  De  fid.  Coiti,  od  JmbroM, 
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tempi,  e  in  Tarie  guise  s^  è  fatto  rispettare  come 
ralente  teologo.  Un  altro  santo  vescovo,  Brunone 
Al  Segni,  lasciò  degni  monamenli  del  suo  zelo  teo- 
logico,  ed  oltre  i.  comenli  di  varj  libri  della  Scrìt*    ^ 
torà,  e  alcune  vite  di  santi,  óltre   un  trattato  del« 
Fincarnazione  e  diversi  altri  opuscoli,  entrò  anche 
nelle  controrersie  si  dibattute  co'  Greci,  e  scrisse 
sul   sacrifizio   delP  azimo ,.  sul  sagramento  della 
chiesa^  su  mister/  e  riti  ecclesiastici.  Ad  altra  ma- 
teria più  controversa  allora  nel!'  occidente  si  rivol- 
se altro  santo  vescovo,  jinselmo  di  Lucca,  nato, 
secondo  alcuni,  e  certamente  vivuto  e  morto,  e  do- 
po la  mòrte  conservatosi  incorrotto  in  Mantova,  il 
quale  prese  coraggiosamentea  trattare  delle  inve» 
stiture    e   delle  immunità  ecclesiastiche;  e  si   nei    - 
due  libri  contro  l'antipapa  Guiberto  a  favore  del 
vero  papa  snn  Gregorio  VII^  che  nella   raccolta . 
de^testimonj  di  rarj  autori,  per  provare   che  le  fa-» 
|,  colta  della  Chiesa   non. sono  in  poter  de' principi, 
paria  con  molta  forza  di  tali  punti.  Ma  il  più  subii- 
iQe  teologo,  che  si  può  dire  per  eccellenza  sopra 
^i  gli  altri  il  teologo  dell'  undecimo  secolo,  fa 
tìnt'  Anselmo  arcivescovo,'  come  Lanfranco,  di      187. 
Ctntorberi.  Che  sublime  intelligenza  non  era  egli  gelino. 
nai  quel  gran  dottore  che,  dopo  le  tenebre  del  de- 
cimo  secolo  in  mezzo  alle  dialettiche  frivolezze  del- 
le scuole,  seppe  levare  sì  alto  il  volo,  da  inoltrarsi 
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«ott  sotrattma  metafisiai  ne*  pia  profoiufi  «rcaoi 
^dir  esuteoia  e  degli  àtlribati  di  Dio!  Che  moitt 
▼■su  la  quale  dalle  pi&  astrette  meditadoni,  passi» 
nt  A  firancamente  alle  polemiche' disqnisisioni|  ed 
agli  stretti  ragionamenti  univa  una  copiosa  ed  op* 
portana  erudtsione!  Il  suo  Monologo^  o  U  solilo* 
<|QÌo  entro  sé  'stesso,  e  il  Proslogo^  o  il  sno  collo- 
quio eoa  Dio,  contengono  ciò  che  di  più  sottile  e 
sublime  pa6  insegnare,  sa  V  esistenza,  su  la  bonik, 
sapiensat  etemila,  immensità  ed  altre  perfecioni  di 
Dio,  una  teologica  e  superiore  metafisica,  e  f^i  me» 
rilarono  gli  elogj  del  Leibnizio^  e  P  acccttasiond 
del   Cartesio  ^  alcuni  suoi  pensieri.  Il   dialettico 
Boscelino  ioTentava  sofismi  per  oscurare  il  misie^ 
ro  della  Trinità  ^  e  ÀnselmOy  colla  giusta  sua  lo* 
gica  alterrara  ogni  sofistico  ragionamento,  e  met- 
terà in  chiaro  la  verità  del  mistero.  Entra  nells 
questioni  coi  greci  su  la  processione  dello  Spirito 
Santo   e  so  V  uso  delP  azimo   neir  Eucaristia,  è 
spiega  il  fondo  della  sua  teologica  cradiziooe.  Vie* 
ne  alle  prese  cogP  infedeli,  e  tratta  la  questione, 
perchè  un  Dio  s^  e  fatto  uomo.  Le  ardue  queslio* 
ni  del  peccato  originale,  della  volontà  e  della  li* 

■ 

berta,  delP  accordo  di  questa  colla  prescienza,  pre- 
destinazione e  grazia  di  Dio,  e  varj  altri  punti  ap* 
-tati  dai  teologi,  tutto  si  sottomette  alla  sua  studiosi 
ad  indefessa  teologia  ;   ed  Anselmo  pud  dirsi  il 
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primo»  che  abbia  svolte  con  una  soda  melafisìca 
le  materie  teologiche,  e  cbe  abbia  data  un'aria 
Teratnenle  filosofica  alla  teologia.  Questa  metaBsì- 
ca  sella  teologìa  V  hanno  fatto  riguardare  come 
uno  de' primi  introduttori  della  scolastica.  E  v^ 
ro  che  le  sue  ragioni  sono  sempre  vere  e  giuste,  e 
che  la  sua  eloquenza  è  fluida  e  sciolta,  non  legata 
a  forale  scolastiche  \  è  ¥ero  che  non  corre  dietro 
a  Tane  ed   inopportune  questioni,  ne  usa  ancora 
que^  termini   e   quelle  barbare    voci,   che   diven« 
Dero  proprie  del!e  scuole^  ne  presenta  una  teolo* 
ffSL  ti  arida  e  secca»  quale  riconosciamo  la  sco« 
Ustica  ^  ina  egli  va  t^nto  avanti  nelle  metafisiche 
sottigliezze,  e  s*  agguindola  in  sì  fini  ed  arguti  ra« 
giooamenli,  che  dura  fatica  il  più  attento  lettore  a 
seguirlo  uegli  aerei  suoi  voli,  e  ad  intendere  gP  in* 
toluli  e  profondi  suoi  argomenti,  e  mostra  una  tal 
toglia  di  spiegare  ogni  cosa  colla  sua  sublime  me- 
tifisica,  e   di  far  uso  della  filosofia  nelle  materie 
tiologìche,  che  troppo  si  discosta  dalla  vera  stra- 
ià  battuta  dagli  antichi  teologi,  e  fa  che  le  sue  o- 
pere,  eoo  più  ragione  che  quelle  del  Damasce' 
ao  presso  ì  greci  »    possano  considerarsi    presF- 
•0  i  Latini    come  le  prime   opere   di   scolastica 
teologia.  L' esempio  di  si  grand'  uomo  e  di  si 
santo  dottore,  non  meno  di  quello  di  Roscelli- 

m 

ae  e   di  Berengario ,  dichiarali   dialettici,   potè 


3ft8  teunn  BOCLttfAsnen 

■ervìre  fi*  ecdtamento  a'  teologi  per  abbraceuH 
r%  il  metodo  e  Io  stile  che  •*  introdasse  allo- 
ra, e  regno  poi  per  tanti  secoli  nella  teologie, 
e  formare  la  teologia  scolastica,  di  cui  ora  ver- 
verno  a  parlare. 


*49 


,  • 


CAPITOLO    IV. 


De^  progressi  della-  teologìa  fino  al  secolo 

decimosesto. 


J.10Ì.  spesso  parliamo  di  teologìa  scolastica,  e      iS8 
ta  diciamo  naU  ne'  bassi  tempi,  e  non  tèn  fissato  f^^^^. 
abbiamo  quale  debbasi  intendere  la  scolastica  teo-  ^Jj*,*°  "" 
logia,  ne  quale  principio  abbia  fatto,  né  in   qua! 
censo  si  possa  dire  nata  ne^  tempi   bassi.  -Per  for- 
mare  dì  questa  una  vera  idea,'  credo  che  d^  uopo 
sia  distinguerla  dall^usata  ne^primi  secoli  della  Ghie* 
sa.  San  Giustino  e  Tertulliano^  combattendo  co'Gen» 
tSi  e  cogli  eretici,  soLnC Attanasio  alle  prese,  cogli  a«* 
tiani,  san  Basilio  opponendosi  a^macedoniani,  san^ 
^Agostino  confutando  i  donatisti,  i  manichei  ed  i 
t^Iagiani,  san  Cirillo  facendo  fronte  a^nestoriani  ed 
^i  simili  a  questi  inseguendo  altri  eretici,  sono 
^ei  cbe  riconosciamo  come  i  teologi  deiranticbi<« 
^;  e  Pidea  che  ci  si  presenta  al  parlare  delPantica 
teologìa  non  è  che  di  una  teologia  polemica,  perse- 
cutrice  delPeresie,  sostenitrice  delle  cattoliche  verità. 
Questa  pertanto  doveva  stare  attaccata  alla  confu- 
tazione degli  errori  e  delle  ragioni,  che  ^  eretici 


unenlavano.per  promoveili,  sema  smni  ad  altre 
qaestioDt,  dorerà  aiteneni  ad  argomenti  inponln» 
stabili  I  ricarati  chiaramente  dalla  Scrittura  e  dalla 
dottrina  e  traditone  della  Chiesa,  senza  pensare' a 
raj^ri  (Calettici  ed  a  filosofici  raziocinj,  (acili  ad  e* 
ludcrsi  con  altri  simili^  dov'era  usare  una  soda  logb* 
ca  ed  una  maschia  eloquenza  per  convincere  e  per- 
suadere, senza  pensare  ad  inceppare  con  cristiani  lac- 
ci, e  infastidire  con  barbare  voci  ^  e  sempre  in  gue^ 
ra,  sempre  alle  mani  coU^avrersario,  doveva  adopa* 
rar  saldi  scodi,  taglienti  spade,  armi  forti  e  Mcure^ 
non  darsi  a^giuochi  e-passatempi  con  leggere  canne  ed 
arme  puerili.  Gol  tempo  poli  teologi,  non  avendo  pio 
tanti  nimici  da  combàttere,  si  rivolsero  aricerche  e  me- 
ditazioni più  tranquille  e  pacifiche,  e  senza  uscire  ia 
campo  di  battaglia,  nella  quiete  del  loro  ritiro  nue 
neggiarono  a  loro  agio  la  teologia.  Distribuirono  in 
certo  ordine  le  materie,  che  prima  dovevano  agi- 
tarsi, secondo  che  esigevano  le  circostanze,  e  a  gra- 
do degli  avversar]^  trattavano  più  liberamente,  e 
Musa  tanta  premura  di  attaccare  e  sconfigger  Ter- 
rore, e  di  mettere  in  salvo  dalle  offese  il  domma  cat- 
tolico, amavano  di  spaziai*si  iu  fisiche  e  dialettiche 
sqpplicaiioni,  in  sottili  ed  ingegnose  argomentazioni, 
ed  in  questioni  più  curiose  pe^teologi,  che  necessa- 
rie alla  conservazione  della  cattolica  fede.  AU^  insti» 
Inirsi  poi  pubbliche  scuole  di  teologia,  creUierosem- 
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pre  più  simili  questioni  ^  e  si  divagarono  ad  altri 
punta  più  discosti  daMommi*  cattolici^  si  trftttaroìio' 
con  poca  critica  ed  erudizione,  con  ragioni  sofisti- 
che,  o  meramen^  filosofiche,  con  testimonj  SArisio^ 

m 

file  e  degli  Arabi,  con  voci  barbare  e. incolto  stile ^ 
e  tali  questioni  così  trattate  formarono  quella  -che 
poi  chiamossi  scolastica  teologia.  Quindi  la  teologia 
scolasiica  può  propriamente  dirsi. una  teologìa  isti- 
*  tuita  ad  uso  delle  scuole,  una  teologìa  oziosa  è  quieta, 
contrapposta  alla  polemica  e  contenziosa,  presaper 
projnria  istruzione,  o  per  proprio  diletto,  non  provo- 
cata da^clamori  degli  avversar),  distratta  in  questioni 
erniose  ad  esercizio  de^li  scola;*i,  non  ristretta  alle 
dommaiiche  a  confutazione  degli ,  eretici  :  e  qiialòr 

'"       •  •  •      * 

noi  vediamo  un  autore  trattare  oziósamente  le  ma- 
tene,  teologiche,  o  ridurle  ih  qualche  sistema,  e  for- 
marne un  corpo  di' dottrina,  o  tentarne  la  spiegazio- 
ne con  principj'  filosofici  e  con  metafisici  ragiona- 
menti, vi  ravvisiamo  qualche  inco'minciamentp  '  di 
tcolastioa  teologìa  ^  sebbene  quella  che  interìdesi  co- 
inanemente  sotto  il  home  di  teologìa  scolastica  ri- 
conosca la  sua  origine  da^tempi,  su  cui  ora  ver- 
gamo. 

Il  Mosemio^  appoggiato  a  una  lettera. di  Bene^      189 
i^Uo  anianense  a  Garnerio ,  che  leggiamo  -nel  Ba- 
/iruò>(a),  vuole  riconoscere  pei  primi  maestri  delia 

(a)  Misceli,  tam.  JJ,  t^it.  Lue, 

AHDRES,  T.   VII,  P.   I.     ..  ha 


Sua  ori" 
jjiiie.      * 
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•eolalica  |^  Sconcti  tino  dai  tettimo  «ecolo  (  «  )  :  • 
iafrtti  Papplicaacme,  che,  secondo  U  testìoioiuo  dì 
Benedetto^  lacerano  gli  Scoìksì  dd  «illogiftnio  deir» 
lo  Jmttace^  o  di  deluMÙme^  al  mistero  della  Triniti 
è  nn  tratto  dello  scelasticismo)  che  si  riprende  nella 
teologa.  Ma^  a  dire  il  Tero^  Benedetti  attribuisce 
I  Toso  di  qod  sillogismo  a  tutti  i  moderni  scolastici 
in  geoerale,  benché  più  particolarmente  agli  Seoa» 
lesi,  il  che,  lungi  dal  prorare  inventori  della  scolastica 
I^.Scotaesi,  siqppone  altri  scolastici  da  quelli  dÌTersi 
che  ad  essi  Fabbiano  tramandata»  Forse  più  giusta- 
mente il  Murrwjr  (  &))  per  sostenere  la  stessa  opin- 
inone, si  fonda  su  un  passo  d^una  lettera  ^Aldelmo,^ 
che  dà  agli  scloli  Scozzesi  il  magistero  degli  artifisj 
dialettici  e  delle  sottili  caTillasiom^  Ma  noi  crediamo 
più  antichi  grincominciamenti  della  teologia  sccda- 
stiea^  benché  non  ancor  guasta  co^posteriori  vaneg- 
l^amenti.  Perchè,  ancor  lasciando  da  parie  Topera 
ét^prihcipj  mOrìgene^  e  i  libri  detti  di  san  Dioni^ 
no  areopagita,  comparsi,  per  quanto  credesi,  nel 
secolo  quinto,  che  alcuni  Togliono  riguardare  come 
scriiU  di  teologia  scolastica,  non  potrà  dirsi  realmente 
igo      ^^  1^  opera  di  Boezio  su  la  Trinità,  piena  d^argo* 
**"*  menti  e  di  prove  ricavate  dalla  geometrìa  e  dalla  dia- 


L 


{a)  Mise,  eccL  saec.  Vili.  p.  li.  e.  HI. 
(*)  Dt  Brit,  atque  Hihtrn,  a  saec,  1^  ad  X.  bitter*  domi- 
9sÌio.  Comm,  Soeitt,  R,  GoUingwnsis  t.  ì 
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lettica  ?  NoD  è  e^  un  vero  scolastico  Giovamni  Fi* 
hponoj  che  tanta  smania  mostrò  in  Tarj  ponti  teo- 
logaci di  applicarvi  i  principi  della  peripatetica  fi* 
losofia  7  Non  abbiamo  noi  riconos<?iato  in  Tajone  un 
compflalore  d^on  corso  teologico^  un  precursore  del 
Maestro  delle  sentente  ?  E  non  abbiamo  più  Tolte 
btto  oasenrare  ne^teologi  contemporanei  de^soprad* 
detti  Scocesi  Puso  de^principj  della  filosofia  e  dei 
Calettici  ragionamenti,  Pamore  delle  sottiglieiBLe  e 
canOaBoni,  e  la  propensione  alla  scolastica?  Ami, 
per  quanto  dalle  stesse  sopraccitate  lettere  SAUelmo 
e  di  Benedetto  può  comparire,  gli  Scossesi  più  che 
teolof^  i  quali  facessero  uso  della  dialettica  nella  teo* 
lo|^  erano  grammatici,  e  dialettici  che  applicaTft» 
no  ancor  alle  materie  più  sacrosante  le  loro  cavilla- 
aonLH  primo  corso  o  la  prima  somma  teologica,  è  la 
mmche  disopra  abbiamo  mentovata  di  san  Giovmn^      tot 
■i  damasceno  della  ^^cfe  ortodossa^  doVegli  può  dir^  y^imi  j^^ 
ilprimo  nel  ridurre  in  ordine  le  niaterie  teologiche,  e  ^^^^^^^^ 
(ormarne  un  sistema,  nello  spiegarle  con  similitudini 
e  con  filosofiche  convenienze,  nell^introdurvilquestio» 
ai  non  teologiche,  e  nel  far  forza  su  le  parole^  sebbene 
m  tatto  questo  serbò  egli  una  discreta  moderazione, 
dalla  quale  poi  troppo  si  allontanarono  gli  scolastici 
meno  di  lui  provveduti  di  vera  filosofia  e  teologia. 
NcM  ablnamo  veduto  quanto  fosse  degenerata  presso 
i  teologi  posteriori  la  maestà  della  soda  dottrina  teo- 
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ló^ea,  e  ijoanto  fi  Urne  spargo  Pamoreilé'giiioclii' 

* 

iBfVi*^  e  gimannaticafi  ttqcbe  ne^pia  grafi  diacpni 
•    t  iiegU  fcri^  pia  inqportaiitiw  L  Gted  *  {^ 

die  portaii  per  tottì^iiena  d^bgegpo  alle  argote^ca- 

▼UlaiioiH)  noD  sono  andati  >L  aranti  come  i  Latini 

ndPabAare  nelle  materie  tedogiclie  de^raggirisofr- 

<    t^e  de^Kàlettici  artifiij.  Noi  abbiamo  sentito  Poso 

ebe&eefano  gli  soolasdci  Scoisesi- del  sUlogismo 

191     frllace,  o;^  ddniione.  Berengario^  tedogo  al  piin- 

^^  °^  apio  dell^undecimo  secolo  mdto  .stimato  si  laàcijr 

trasportare  dall^amore  delie  sofistiche  caTiibxioiii  ad 

errori  nella  fede  cattolica:  e  noi  vediamo  nella  rispo- 

* .    sta  che  fa  a^suoi  scritti  Lanfranco^  quanto  egli  fosse 

attaccato  agli  argomenti  sofistici,  quanto  5Ì  fidasse 

r 

della  lor  forza,  come  ad  essi  soli  volesse  appoggiare 
le  sue  opinioni,  e  co^medesimi  solamente  credesse 

* 

'  *'  potarsi  provare  la  T^rìtà,  e  quanto  alteramente 
cantasse  trionfo  qyalora  non  gli  si  desse  risposta  a  si- 
inili  argomentazioni'.  La  dialettica  godeva  allora  nel- 
le scuole  una  porticolar  considerazione  Lo  stesso 

19$  Lanfranco^  che  ne  riprendeva  in  Berengario .Vdibxir' 
to.  •<>  e  Pinoppoftuna  applicazione  alla  teologia,  la  pos-* 

sedeva  pienissimamente^  e  non  solo  rispose  d  do- 
Vere,  benché  suo  malgrado  come  dice  egli  stesso,  a 
tatti  i  raziocinj  sofistici  di  'Berengario^  ma  arrivo 
a  .eonfi>iùlerlo  vergognosamente  in  una  picciola  que- 
siiimei  ch^li  mosse  (fi  dialettica,  come  attesta  il  so- 
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prannominato  Guitmbndo  aTersano  (a).  Egli  altro- 
si  nella  sua  scuola  formava  dialettici  sì  fini  ed  acuti, 
ch^  erano  il  flageUo  degli  altri  presuntuosi  scolastici, 
che  fastosamente  si  pavoneggiavànio  dèDa  loro  scienia 
dialettica,  al  dire-di  Guglielmo  malmdsburìensé  (  b).    - 
In&tti  quale  dialettico  più  sottile,  e  al  tempo  stesso      194- 
più  sodo,'  che  s^x! Anselmo^  cjintuariense  discepolo'  ,g"^^  "" 
di  JLon/ranco?  Contemporaneamente  ad  Anselmo^ 
lUeberto  (fiscepolo  di  Berengario  compose  un  trat-    .19^^ 
tato  teologico,  che  può  anche^  riguardarsi  come  una  . 
delle  prime  operi;  di  scolastica,  e  dal  quale  vuoisi 
che  molto  ricavassero  pei  loro  corsi  teologici  i  veri 
maestri  di  quella,  Pietro  Lombardo  e  Roberto  Pidty. 
Grande  strepito  faceva  intanto  nelle  scuole  colla  mir 
nutissima  sua  dialettica  il  celebre  inventore  della  setta 
de'nomiTia//, /2o5ce/mo,  il  quale  arditamente  appli-      196 
cavala  alle  persone  della  santissima  Trinità.  Lo  stu-  g^, 
dio  della  dialettica  fino  dal  secolo  undecimo  fioriva 
singolarmente  in  Parigi,  e  Gugliemo  campellense      ^97 

.  ..  Gugliel- 

era.in  quella  scienza  pel  merito  e  per  la  fama  il  prin-  no  caro- 

cipale  maestro,  e  vu'olsi  ch'ei  fòsse  il  primo  ad.in-* 

segnare  pubblicamente  la  Teologìa  scolastica,  e  che 

tanto  prima  di  Pietro  Lombardo' scriyesse  .un  libro 

di  sentenze  (e).  Questi  nondimeno  dovè   cedere  il 

(o)  De  sacr.  alt,  lib.  I. 

■  ■  .  ■ 

fb)  De  gest  .Angl,  èout  lib.  1.^ 

(f)  ,-/do.  Pin^  nouw'bibliùt.  /,  IX,  e.  XII. 
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198  pMlo  «Ho  Steno  suo  discepolo  jlhmehriOj  il  ^pnle 
UBuesift  cB  se  Apertemenle  die  cbcth  k  praMfeum 
db  sta^o  ddk  rapom  dUetlidM  sopra  talli  ^ 
Ari  kisegiiemeiitidslh  filosofia  (a);  e  dh^^ 
frifòftssoré,  ▼enne  m  tJ  fiaw  di  sottiKssiino  dhWl 
Ileo,  die  coneoReraiio  alla  soa  scuola  da  Boiaa, 
èdring^iilterra,  e  da  talUi  ìm  colla  Europa  (ft).  Pie^ 
ÉA  ddle  idee  duJelbdie^  entrò  a  scrifeio  opeio  tao* 
Jo^die,  etrasferi  aqnesleilnetodoeflgasto  Mia 
•aa  scuola,  e  gonfio  del  simi  siqpere,  e  grande  a^  00- 
€Ìit  suoi,  credè  di  poter  colTomana  ragione  etmi* 
pténdere  lutto  Dio,  come  scrissero  i  tcscotì  di  Pren- 
da al  papa  Innocenzo  II  (  e  ).  Le  sue  capere  teo- 
logiclie  sono  quelle  che  scrisse  sul  mistero  della  Tri- 
nità, una  in  tre  libri  col  titolo  ^^Introduzione  alla 
iéohgìa^  ed  altra  in  sei  con  quello  di  Teologia  cri- 
Ètìmna  la  quale,  rimasta  per  molto  tempo  nascosta,  è 
slata  poi  pubblicata  dal  Marlene  {d  ).  Quivi  egli 
ilbggia  in  molta  sottiglieBUi  dialettica,  e  filosofica  e 
ìeologica  erudizione,  in  gran  miscuglio  di  santi  pa- 
dri e  di  filosofi,  e  di  autori  sacri  e  p^&ni,  e  in 
aMihe  friyole  cayilhsoni  in  materie  sì  gravi  e  sèrie. 


{é^MisL 

if/^  Flik9  ^fiit.  ed  Ahadard. 

Jìj^emd.  ed  A/ut.  «oc/.,  uè  un.  i34o. 
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(Quante  fatiche  per  esaminare  se  debba  Iddio  dirsi 
«Ofltanza,  OTTeroaccideDte,  e  se  sia  compreso  in  qiial- 
die  categoria  ^jirislolek^  e  per  decidere  altre  que- 
sliom  ugualmente  vane!  Quante  ricerche  puramente 
logicali,  eda£htto  inutili  pe^  teologi!  Queste  opera 
sono  Teraniente  opere  teologiche  ripiene  di  dialettiF- 
che  sotligUene,  opere  composte  ad  uso  degli  scolari, 
per  quanto  crede  il  Marlene  (  ^  ),  e  veri  sagg^  di 
scolastica  teologia,  benché  in  un  metodo  più  libero 
e  men  uniforme  e  compassato,  con  uno  stile  più  el^ 
gante  e  pulito,non  alterato  da  voci  barbare  e  dissonanr 
ti,e  conun^eloqpenia  non  arida  e  rozza,  ma  fluida  ed 
amena,  corredata  di  continui  tratti  di  sacra  e  di  pro- 
fana erudizione,  che  innalzano  non  poco  Abaelardo 
sopra  la  classe  dei  posteriori  scolastici. 

In  questo  tempo  si  stabili  neU*università  di  P»-  i 
rigi  una  cattedra  di  teologìa,  ed  uno  de^primi,  o  fime  Lc 
il  primo  professore  di  essa,  come  crede  il  Launoi  {p). 


fu  il  famoso  Pietro  Lombardo^  conosciuto  sotto  ili 
me  dB  Maestro  delle  sentenze.  Volle  questi  Terso  la 
metà  del  xn  secolo  distendere  una  vasta  opera,  ehe 
contenesse  quanto  fa  d^uopo  per  formare  un  teolo- 
go, o  ciò  almeno  ch^ei  desiderava  che  sapessero  iteo* 


(a)  Thts,  nov,  Anscd,  t^im»  V. 
(h)  t>e  c§l,  scholU. 
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:  logi  suoi  scolari,  e  compose  kifatti  Topera,  che  venne, 
'pòi  tanto;in  voga,  delle  Sentenze.  Qìjì\ì  egli  forma  uh 
compiuto  e  ben  ordinato  sistema  di  dottrina  intomo 
a  Dio  trino.ect  uno,  intomb  alla  creazione,  all^incama-* 
rione,  a^sacramenti'  ed  alle  édtre  materie  teologiche, 
•fissa  i  principj,.e  ne  àeduce  le  conseguenze,  ripor- 
ta le  autorità  dèlie  Scrittore  e  de^  padri,  a  cui  ap- 
"  P<>ggì&'l®  su®  opinioni,  e  ne  mostra  la  congruenza 
con  filosofiche' ragioni,' benché  forse  troppo  uso  faio 
eia  di  tali  ragioni,  ed  introduca  alcune  questioni  me- 
tafisiche  poco  conrenienti' alla  teologìa  ;  spone  tutto 
con  ordine  chiaro  e  giusto,  ma  con  troppa  strettez- 
za ed  aridità  ^  ci  dà  insooima  un  assai  pieno  e  meto- 
dico corso  di  tutta  la  teologìa.  Siccome  quest'  opera 
di  Pietro  Lombardo  fu  composta  aduso  delle  scuo- 

le,^  venne   abbracciata  e  seguita  nelle  scuole,  co- 
•      ■  ■  •        ' 

mihciò  a  chiamarst  •  scolastica  la  teologìa  così  trai- 

tata,  sebbene  non  fosse  ancora  affatto  s[)osta  in  quel 

metodo,  in  quello  stile,  ed  in  quella  lingua,  che   po- 

■    ..  scià  strettamente  adoperarono  gli  scolastici;  e  Pietro 

JLombarda  viene  anche  presentemente  detto  il  x^apo 

.de^  teologi  scolastici,  e  il  primo  maestro  della  scolar- 

^  stìca  teologìa.  Altri  libri  di  sentenze^  od  altra  somma 
tcfologica.òòmpose  l'inglese  prò  flessore  di  teologìa,  in" 
Parigi  Roberto  Pully^  dottò  cardinale  di  quel  tempo, 

.  fondato  principalmente  su'  testimonj  della  Scrittura, 
senza  troppo  adoperare  filosofici  ragionamenti.  Tutr 
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io  iul'òpposto  Pietro  di  Poìtiers,  professore  anch^egli  * 
dì  teologìa  ip  Parigi'  come  Roberto  e  Pietro  Lonh- 
bafdo^  Ttìoìio  uso  fece    di  logicali    argomenti,  e. 
pochissimo  de^  testimonj  della  Scrittura'  e  de^  padri 
ne' cinque  libri  «di  sentenze,  ch^egli,  com?  questi  al-, 
tri,  compo'se  ^  e  il  suo    mètodo  più  stretto,  lo  stile 
[nù  secco,  e  .i  ragionamenti  più  appoggiati  alle  dot- 
trine dialettiche  resero  la  sua  teologia  più  conforme 
al  gusto  de'  posterióri  scolaistici  ^  e  i  lunghi  anni  del- 
la  sua- professione  nella  cattedra,  di  Parigi  diedero  a 
quel -metodo  di  teologizzare  maggiore  celebrità.  In- 
tanto! libri  ìl^  ji ristatele  eiqueMegli  arabi  comén*- 
tatori  furono  tradotti  in  latino,  e  più  conosciuti,  e 
più  letti  dagli  occidentali.   Quindi  5'  acirrebbe  P  an-      * 
dore-per  le.  filosofiche  argomentazioni,  che  più  ari- 
damente si  abbracciarono  nelle  scuole  teologiche,  e  la 
teologìa  scolastica  si  rinvigorì  sempre  più  ed  acquistò 
maggior,  credito  ed  autorità,  ed  allora  può  dirsi,  che    . 
si  stabilì  realmente  il  regno  della  scolastica  tcolo* 
già.  Ciò  non  ostante  quel  metodo  di  teologizzare,  tror      ^00 
▼ò  presso  i  più  stimati  dottóri  non  pochi  contrarj,  ai  j^lla  dia- 
quali,  molto  doleva  che  P  uso  delle  argnrie'dialctli-  n^.i|a*teo-. 
che  nella  teologica  dignità  prodifcesse  in  molti  scrlt*  ***?'**' 
tori  errori  ereticali,  o  almeno  iniproprie  espressioni. 
Infatti  buona  parte  dclP  eresìe  di  que*scooli  vengono 
dal  teologico,  pcripatetismo  "che  àdoperavasi  nelle 
scuole,  ^ereng^fl no 'dalle.dialettiche  sottigliezze  cad- 
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de  ne^  orrori  jl  fede  (•),  Rote^Umà^  jnhtMta  ddUb 

pìidoid  dk  cose  dhriaefranne  m  iospatlo  4Ì  irit^^ 

lo,  peg  la  iSakìVàdm  «ggo  waiitownnii  m  mmtmò  ad  •» 
ijpBeiiiom  ■tthTibdli^aa  riite<wìiiiioiìft|to  la  gfwiii 
^  io  allva  «Mtaria  tadogbba,  cba  IKM0DO  aankwBi 
a  aba  iooo  infici  aaaÉnta  aialioali  a  fliollLa  dia  iiH 
■i>oaaafttfttantamolioiaB|igopria,aciyacidiiaed»* 
larodoMa  meiitafoli  di  rnmiumm^jirnmUnMwmek 
iiid  ddUa  aeaok  dialatlica  di  j^kiefvid»  pev 
poi  Ulafia  a  laGarmania  ooUa  sae  amie,  jétmmri» 
dEicepolo  dello  sìeuojébuelardoye  Damide  di  Dinai^ 
«mandae  estremamente  attaocati  ai  filosofici  ragion»« 
HMofti  nelle  loro  lesioni  di  teologa  s^  ingoUarono  in 
errori,  che  si  meritarono  Fanatema  Sìxsx  concilio  di 
Parigi.  Perciò  Zr€m/r9/ico  si  sdegna  controiffereii^»* 
rio  a  eontro  qae^teologi,  che  TolcTano  con  lofpcaU 
argomenti  oonchindere  i  dommi  della  fi^le.  Per  dò 
mtiCAnMtìmo  insegne  Ri>$eettno^  e  gii  rimprofera  i 
suoi  sofismi.  Perciò  sMernardo  spesse  volte  declama 
contro  i  cariUi  didettici,  e  contro  Faristotelica  filo^ 
sofia.  Per  dò  Stefana,  di  Tonmd  si  lamenta  ddle 
tante  scmune,  a  ddle  tante  opere  teologiche,  che 
ogni  A  veniyano  fiiori,  e  che  facerano  abbandcMHure  lo 

(A  JmÉ$lmt  ihJSd^t  iht  é$  In^mrn^  ce.  ctp.  I, 
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ftodfe  deVanti  padrì^  aè  ma  akro  lenrhtno  che 
a  difcrtire  ed  ingannare  |^  secolari.  Per  ciò  Gmmi^ 
Aefo  di  San  ViUore  se  la  prende  caldamente  con» 
tra  i  prinópaU  scolastica  cVei  duama  labirinti  dd« 
la  FiBSMJSiy  sema  perdbnare  allo  stesso Pieiro  Lom-^ 
hmrdoj  ed  inreisce  contro  i  dialettici^  e  contro  il 
loro  firincipe  Arisioieìe.  Per  do  il  concilio  di  P*^ 
rigi  deVaBBO  laog,  che  condannò  F  eresie  d*  ^A 
I  proibì  la  lettura  de*  libri  d*  jéruÉotele  di 
e  di  fisica,  e  ddle  sonune,  che  s' erano 
6ilo  deHa  soa  dottrina^  e  questa  proibiiione  più  o 
maa  aHiderata  yenne  rinnorata  diterse  volte  da^pa* 
pi,  oda'sum  legati.  Ma  tante  dogliame  e  tante  accuse 
del  imovo  metodo  delle  scuole  teotogiche,  e  tante 
projarioni  dell'opere  d*  ArbMéU  non  trattennero 
i  processori»  a'  quali  erano  dirette,  dal  seguitare  il 
medesimo  stile  nella  loro  teologia,  né  i  popoli  dal 
rendere  a  tali  professori  le  maggiori  espressioni 
di  Tceeraaione*  Se  prima  ri  di^nsarano  i  titoli  di 
maestri  e  dottori,  allora  non  ri  contentarono  di 
fsaati  soli,  se  non  ri  ri  aggiungerà  qualche  pom^ 
peso  epketo.  Ed  inflitti  al  principio  del  secolo  de- 
rimetti  IO  ottennero  il  fiammingo  jàìamo^  teologo 
parisiense,  il  titolo  di  DoUore  VnwtrMmUy  ed  jtf* 
kisandro  d?  Alea  di  Dottore  ÙTofrmgohUe^  ed  al- 
tri  di  qualche  altro  specioso  titolo  fiirmio  decorati 
0a  que*  tempi  mcominciano  le  questioni  e  i  co* 
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-mwnfi  iopra  S  Maestro'  ddle  senteme,  e  sopra  le 

•opere  tf  Jrisiotele,  e  tsresee  la  teologa'  scolastiea 

-miitainente  alla  filosofia  peripatetica.  L' óra  citato 

^Akuandrò  d*  Alea  prese  per  fondamento  delle  soe 
•         •  •  .  ■     ' 

•  -leiioni  teologiche  il  l{bro  delle  sentenze,  e  tì  fi^ 

•  ce*  sopra  lunghi  cementi'  e  molte  qaesiiohi*^  edogli* 
medesimo  ^qUe  !  spiegare  alla  .cornane  intelUgenaa 

^  -pareechte  opere,  di  Jlrùioiele^  jBì  quelle  stèsse,  che 
'distintamente  '  erano  proibite.  Cosi  poro  i^guittni- 
«nò  a  fiuNB  altri  teoloai  ;  •  ferso  la  meti^  di'cmi  se* 
•coloi  doe  santi  nomini  o  rinomiati  teologi  ,^dMfcii«- 
Éo^  Magno  e  san  Tommaso  d'  Aquino  impiega- 
'MnC'i  filosofici  e  teològici  loro  studj  in  far  co- 
-menti  alle  opere  del  Maestro  delle  sentenze,  e  del 
proibito  Aristotele^  come  poi  redremo  ^  e  allora 
si  potè  dire  in.qualche  nrodo  canonizzata  la  scola- 
stica teologìa.  1 

aof  Intanto  che  si  stabiliva  cosi  nelle  scuole  quella^ 

%i  •  *         ' 

rede.         P^^  ^^^^  dirct/*  dialelltca  teologia,  altra'  più  soda  se* 
'ne  leggeva. nelle  opere  di  altri  scrittori.  Le  fre-.- 
-quenti  .eresìe,  cbe  da  ogni  banda  levavansi/tene- 
.  TOno  in  eserjdizto  i  teologi  per  cercar  armi,  onde 
*  combattere   eoo .  vantaggio  i  nascenti  errori.  Noi 
-  abbiamo  di  spprà  nominali  Ròicelino^  jiba'elardo 
e  Gilberto  porretano,  i  quali,  come  abbiamo  detto, 
.  sola  Trinità,  principalmente  spargevano  i  loro  er- 
rori •*' ma  «^r/ia^/o  di   Brescia  P/efro  .  de   Bruls» 
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Enrico^  Tanchelino^  Éonacprsò^  Valdoné  ed- altri 
Tenuti  anch'  essi  in  quel  secolo,  passarono  ad  altri 
errori  contro  i  sacraménti,  contro  la  .gerarchia  e 
contro  le  pratiche,  contro*  i  ministri  e  centro  1  beni 
della  .Chiesa^  alcuni' negavano  il  purgatorio,  e  quindi 
l'ntilita  dei  suffragi  pe' morti;  altri  ribattezzavano 
i  loro  féguaci,  non  credendo  d^alcun'  valore  il  bai- 
tesioaa conferito  a'  fanciulli;  altri  id>bracciavano  il 
mamcbeismo,  altri  Farìsimsmo^  e  tutti  facevano  un 
.aiicaglio  di  tutti,  o  di  gran  parte  di  quegli  errori, 
e<  distarbaTano  in  varie  guise  la.  Chiesa  di  Dio. 
Troppo  luogo  sarebbe  il  percorrere  distintamente 
tutti  i  dommi,  che  a  ciascuna  di  queste  sette  ap* 
partengono,  tanto  più  che  gli  stessi  dommi  in  gran 

•  •  •  «  • 

parte  venivano  insegnati  da  tutte,  o  da  molte  alme* 
so  di  éss^\  e  gli  autori  medesimi  di  quel  tlsmpo  le 
confondono  frequentemente,  chiamando  quegli  ere» 
tiei  or  pietròbusiani,  òr  enriciani,  or  arnaldisti,  or 
Ipottolici»  or  passagenj,  or  insabbattati,  or  pifferi, 
ortessadri,  or  pafarin),  or  poveri  di  Lion,' or  di  vari, 
altri  nomi  diversi,  benché  più  comunemente  sieno 
coBOSciati  sotto  il  nome  di  catlari,  d'albigesi  e  di 
valdesi:  II  Gretsero  ne^  prolegomeni  agli  scrittori 
contro  la  setta  de'valdesi /o^,  parla  lungamente  di 
questa  setta,  e  de'  vari  nomi  che  i  suoi  leggaci  in 

•  •  («)  Optr,  \om.  XII. 
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«lifirti  luogbi  pntndtvwo:  fii  federe  la  batit  ooodB* 
«10116)  i  mfocanici  impieglu,  e  la  roueut  ed  Igao* 
noMidi molti  decloro  cq^s  ne  scopro  lo  fipodi,  iqpio* 
gi  la  fiicilità  doHa  loro  propagaiioiiOi  o  no  aoilNi 
la  fratellanaa  oo^otenai  o  cb^oalviiiisti,  da  qQoUi  m 
qnaUio  gaiia  dariiati.  Noi,  a  lui  rimatteodo  i  lai* 
lofi)  oho  deiidaripo  piùdiitblo  iiotiiio«  iOBB*oiitfaro 
ìd' particolari  detoriaoiii)  nflattaromo  aoltanlOi  cha 
lutti  qoa^aifarabiUi  fagaboodi  od  ornati)  fM||r  ^ 
gooranti  artifiaBi  0  vili  aaottdid)  lotti  ardivano  di  frr 
frooto  allo  soporiori  aniorità»  lotti  si  soatonofivano 
Qontro  il  doro,  contro  i  boni)  o  contro  la  podàilà 
doDa  Chiosa)  contro  P  amministrasione  de^  sacra* 
nstnlif  contro  le  cerimonie  del  colto  cattolico^  con* 
tro  i  suffragi  pe*  mor(i)  contro  le  messC)  e  contro 
quelle  cose  medesime)  contro  cui  tanto  romoro 
banno  poi  menato  gli  eretici  posteriori)  non  Torgo* 
goandosi  di  segoire  gente  si  bassa  e  si  sereditata) 
anaidiè  i  santi  e  dotti  scrittori)  che  A  replioatamoolo 
li  combatterono  ;  e  osserferemo  pure,  che  quof^ 
stassi  Tolevano  già  allora)  come  or  rogliono  i  gian- 
senisti) che  estinte  (osse  la  vera  Chiesa  di  Dio 
neU'oniTersalità  de*  fedeli  e  del  clero,  e  solo  esistas- 
ae  nella  piccola  loro  Chiesa)  il  che  molti  secoli  pri* 
ma  avoTano  parimente  preteso  i  donatisti  ed  altri 
ereddt  e  prova  in  lotti  lo  spirito  scismatico  e  sedi* 
aioso  •  In  meno  a  tanti  eretici^  ed  a  tante  eresie  non 
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maacarono  alla  Chiesa  valenti  teologi^  che  la  soste* 


Poteva  bastare  per  molti  il  solo  san  Bernardo^  loi 
aoo  meno  venerato  per  la  singolare  dottrina  ed  e*  ^,^^0. 
loquana,  che  per  V  eminente  santità,  chiamato  da 
alenoi  forte  colonna  della  Chiesa»  e  concittadino  de- 
gli  aogioU  (it)^  da  altri  interprete  dello  Spirito  San- 
to {b)y  da  altri  allievo  della  Madonna  santissima,  e  pu-* 
pilla  degli  occhi  suoi  (e)  ^  e  commendato  da  tutti  e 
coetanei  e  posteri,  ed  ortodossi  ed  eterodossi  co'pià 
msgnifici  dogj.Infàtti  chi  poò  ascoltare  i  sooi  sermo* 
ni  ss  ma  soavi  senttmenU  £  tenereita  e  di  devosione  ? 
Chi  può  leggere  le  eoe  lettere  sema  piacere  e  istm* 
lioiie  ?  I  comenri  sopra  alcuni  capitoli  della  Gao« 
dea  frnno  Tedere  la  fecondità  della  sna  mente,  che 
fasti  BQOvi  e  vari  pensieri  morali  e  spirituali»  tanti 
mSissiaii  sensi  mistici  ed  allegorici,  tante  opportone 
e  fimlì  applicationi^  tanti  profittevoli  avvertimenti 
sqppe  ricavare  da  poche  parole.  Tatti  I  suoi  co* 
aieoti  sopra  altri  libri  della  Scrittore  lo  mostrano  u- 
goalmente  compreso  dalla  parola  di  Dio,  e  {Reno 
del  suo  spirito.  Che  se  vorremo  rivolgerci  a  rigoar- 
dario  qoale  scrittore  polemico,  con  quanto  telo  non 
Id  vedremo  adoperarsi  per  sostenere  la  ^féàtà  della 

fa)  Peir.  clan.  ep.  XXIX.  lib.  VI. 

(b)  Gaerricdi  abbat  setta.  Ili,  io  Ntt,  SS.  App. 

fr)  P«lr.  ccllcBf  ep.  XXIU,  lib.  VI. 


i       • 


Zlfi  *  SCIKVtB  SCCUBSUmCBB 

1ede«  •  difeoclerla  dagli  attacchi  deUe  nascenti 

•  •  • 

aie  !  Più  Tolte  s*  oppóse  intrepido  a  voce  e  in  iécrit* 

io  al  rinomato  Ahislardi^^  fui  P  adumB  dialettico 

-  '    .    -    rendeva. a  tntti  terrìbile  ;.e  più  libri  ci. ha-  lasdatii 

'  in  cui  Vedere  gli  errori  di  qdel  dottoióe)  e  impararne 
la  confiitasione.  H  peao  'della  dottrina,  r  e  l' ardore 
dell'*eIoqaeDza  sua '  costrìnsero  -..GiAerlo  porretano 
a  ritrattàrsi'de^suoi  errori.  PUtro.  de  Bràis,  Ar-^ 
nmUo  di' Brescia,'  e  gli  altri- eretici  di-.  qne'i.temiS 
aentirono  la  pangente  sferza,  della  sua  teologia.-  La 
più  pura  e  sana  morale  s'iinpara.  ne' suoi  trattati  ; 
in  tiitte  le  òpere  ammirasi  runziòne,  la  pif^Ca^^^la 
•dolcézza  e  forza  della,  sua  eloquenza^  la  dottrina  e 
la  disciplina  della  -Chiesa  si  preseutano  come  -in  uo 
verace  ed  esatto  quadro  he'  varj  e  sempre  dilettevo- 

.  Il  ed  istputcivi  suoi  scritti  ;  e  san  Bernardo  insegna 

'*  sempre  ed  erudisce,  da  per  tutto  spande  daMolci 

anoi  labbri  il  salutifero  mele  di  morali  ammaestra- 

menti  e  di  lezioni  dommaticbe  ;  e  tuttoché  venuto 

n  tardi  in  tempi  a  noi  si' vicini ,  si  è  m.eritato  dalla 

.Chiesa  V  essere  predicato  per  un  suo  santo  padre, 

ed  onorato  col  lusinghiero  titolo  di  mellifluo  ^doi* 

at>3       tore.  Contemporaneamente  a  san  Bernardo  fioriva 

nmUler  ^(^nn  gran  fama  di  virtù  e  di  dottrina  Pietro  abate 

cluniacense,  che  si  meritò  il  nome  di  ve/iera&i/c^,   e 

venne  chiamato  Pietro  venerabile.  Le  grazie  dello 

stile,  la  copia  dell*  eloquenza,  la  giusteiza  e  sodezza 


*■.  • 
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deDe  tfeiitenze,  e  le  curiose  ed  importanti  notizie  di 
ecclesiastica  disciplina  rendono  agli  eruditi  somma- 
mente  preziose  le  sue  lettere,  nelle  quali  altresì  ve- 
doDsi  discasse  molte  questioni  con  copia  e  varietà 
di  ragioni  teologiche,  e  con  gravità  e  forza  iV  elo- 
qaenza,  che  lo  mostrano  vero  teologo  (a).  I^Ia  dove 
ci  £a  conoscere  quanto  egli  possedesse  la  vera  teo- 
logia è  ne'  suoi  trattati.  V  erano  alcuni,  che  non 
credevano  che  si  fosse  chiaramente  annunziata  nei 
vangel]  la  divinità  di  Gesù  Cristo  ;  e  Pietro  con 
molta  diligenza  ed  erudizione  raccoglie  tutti  i  pas- 
si de*  vangeij,  ove  Gesù  Cristo  si  chiama  Dio,  o  si 
attribuisce  delle  qualità,  che  al  solo  Dio  appartengo- 
no Cby  Volle  egli  atterrare  1'  eresìa  de'  pctrobusia- 
ni,  che  sparsa  per  vcnt'  anni  da  Pietro  de  Bruis,  du 
Enrico  e  da  altri,  ógnor  pia  prendeva  radici  e  raf- 
fermò la  verità  di  tutti  i  libri  canonici  della  Scrìttti- 
ra,  che  quegli  eretici  contrastavano  ^  e  radunò,  e 
mise  in  vista  i  principali,  e  più  detestabili  errori, 
eh*  essi  disseminavano,  e  li  combattè  con  argomen- 
ti sodi  e  veramente  teologici,  e  coti  robusta  e  co- 
piosa eloquenza  (e).  Il  suo  zelo  lo  mosse  a  i:on  fu  ta- 
re gli  Ebrei,  e  mise  in  ridicolo  le  loro   fàvole   lal- 

(a)  Ep.  VII,  lib.  HI,  al. 

fi)  Cantra  eoi  ifui  dicunl  Chrisiurn  numfuain  se  in  E^anr, 
aperte  Deum  dixisse. 

{e)  Adv.  pelrobus.  haercs. 

A!IDaes,  T.  VII.  P.  II.  f'     '^^ 
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BodfdMy  •  cn  Dolft  dottrina  provò  ^  dmoilàdi 
Gesù  CrkIOp  e  ÌQ  Uce  ymdtttt  cùmt  U,  veraMeiifai 
•  ittBanmto  ndle  Scrittore  (tf^.  Anche  ai  niaonetl»- 
m  voDe  egli  comunteare  i  lumi  dd  teologico  suo 
Mpere^  come  poma  diremo  pio  lungamente.  E  co- 
li in  varie  guise  ri  mcetrò  Pietro  Tenerabile,  quale 
era  realmente»  un  profendo  e  lelante  teologo.  Do- 
te è  da  oflserrare  qoàle  differensa  ri  trovi  fra  Pam- 
pia  e  distesa  trattasione  de*  dommi  cattolici  di 
Bernardo  e  A  Pietro^  e  la  secca  e  ristretta  degG 
acolastid}  e  quanto  più  tocchino  il  cuore,  e  per- 
suadano Pintelletto  il  torrente  delle  accumulate  ra- 
gioni, e  delle  testimonianze  delle  Scrittore  e  de^pa- 
dri,  la  cultura  dello  stile»  e  la  libera  e  copiosa  elo- 
quensa,  che  non  le  dialettiche  argomentazioni,  i  te- 
stimoni d' Ariitotele  e  de'  suoi  cementatori»  e  le 
rosse  e  barbare  veri  degli  scolastici. 
ao4  Nel  tempo  medesimo  prese  altra  via  per  illustra- 

Vittoie.  ^  ^  teologia  Ugo  di  San  Vittore.  Egli  mostra  più 
propensione  per  le  questioni  scolastiche;  e  in  quel- 
le che  muove  sul  mistero  delP  incarnazione,  e  con- 
tro un^  opinione  del  maestro  delle  sentenze,  va  die- 
tro troppo  a  sottili  speculazioni  \  ma  nondimeno  in 
ttotte  conserva  sempre  il  decoro  e  la  teologica  gra- 
rità.  La  sua  grand'  opera,  quella  che  lo  mostra  un 


I 


(a)  Cmurm  Jiidaeot, 
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vero  teologo»  è  il  trattato  dei  sacramentis  opera  nel 
Boo  genere  la  fm  ampia^  e  la  più  perfetta,  che  ab« 
bia  data  la  teologia  del  duodecimo  secolo,  ed  ope* 
ra  la  pi»  completa  su^  sacramenti,  che  fin  allor  si 
fòsse  veduta.  Egli  non  muove  inutili  e  vaneqaestio- 
m\  maayolge*  ed  illustra  le  materie  importanti, 
dedde  totto  su^  passi  delle  Scritture  e  secondo   i 
principi  de'  santi  padri»  e   spiega  ogni  cosa  con  i- 
stile  sefliplice  e  netto,  e  in  forma  chiara  ed  intel- 
Iip'bile,  e  tratta  un  argomento  sì  grande,  e  si  im- 
portante con  quella  sodezza  ed  erudizione  che  con- 
viene olla  dignità  della  materia,  ed  alla  maestà  del- 
la teologia .  Questa  sola  opera  bastava  per  rendere 
Ugone  sommamente  benemerito    della  teologìa  ; 
ma  egli  in  oltre  ha  recati  gran  vantaggi  agli  studj 
teologici  colla  sua  erudizione  didascalica^  e  colle 
tegole  che  dà  in  essa  per  coltivarli  utilmente  •  Di-      do5 
icepolo  deir  or  nominato  Ugone  fu  Riccardo^  aU  j;  s^oVit- 
litvo  parimente  del  monistero  di  San  Vittore^  e 
detto  perciò  anch'  egli  Riccardo  di  San  Vittore^ 
QoeiU,  oltre  i  cementi  di  varj  libri  della  Scrittura, 
scrisse  altresì,  come  Ugone^  alcuui  trattati  dom- 
Btelici  su  la  Trinità,  e  su  gli  attributi  che  a  ciascuna 
^e  tre  persone  si  danno,  sul  potere  della  Chiesa 
di  legare  e  di  sciogliere,  e  su  altri  interessanti  argo- 
flienti.  Ruperto,  celebre  comentatore  della  Scrit- 
twii  come  Ugone  e  Riccardo^  ci  ha  lascbto  an- 


tore. 


\ 


via 
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eh' egli  alcuni   trattati  teologici,   ne' quali   molte 
notizie  contengonsi  di  dottrina,  e  di  disciplina  ec-« 
clesiastica. 
206  I  teologi  del  duodecinìo  secolo  rivolsero  a  varj 

torì^cgSr  ogg^^^^  '^  ^^^^  attenzione ,  ed  uno  di  quei  che 
Ebrti.  pjji  p  occuparono,  fu  la  confutazione  degli  Ebrei. 
Questi,  arricchiti  col  commercio ,  educati  nelle 
scuole  degli  Àrabi ,  chiamati  a  medici  da  varj 
principi,  e  prodotti  al  pubblico  con  molti  scritti,  di- 
vennero insolenti  e  superbi,  ed  ardirono  di  attac- 
cai^ a  voce  ed  in  iscrìtto  i  cristiani.  Furono  quindi 
stimolati  i  teologi  ad  entrare  con  essi  in  contesa,  a 
mettere  in  vista  i  loro  errori,  ed  a  confutarli  In  va- 
rie  maniere.  Noi  abbiamo  detto  come  Pietro  clu- 
Aiacense  scrisse  contro  gli  Ebrei  ;  cosi  pure  Pie* 
irò  blesense  presentò  loro  un  dotto  scritto,  in  cui 
riporta  tutte  le  profezie,  che  la  venuta  di  Cristo 
riguardano.  L^  abate  Ruperto  tre  libri  scrisse  di 
dialoghi  fra  un  cristiano  ed  un  Ebreo  intorno  a'sa- 
cramenti  della  fede.  Odone  di  Garabrai  espone  in 
dn  dialogo  con  un  Ebreo  la  necessità  delF  Incar- 
nazione, e  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  Il  3farte^ 
ne  ha  dato  alla  luce  un  insigne  libro  contro  gli  E* 
brei  d^un  anonimo  del  duodecimo  secolo  (a).  Il  so- 
praccitato  Riccardo  di  San  Vittore^   Gilberto  di- 

(<i)  Thes.  antcà.  tom.  V. 
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tceipolo   di   sanV  jénselmo^   Guiberto  e  varj  altri 
presero  di  mira  gli  Ebrei,  e  studiarono  di  con- 
Tiocerli  de'  loro  errori,  o  di  persuaderli   delle  ve- 
rità della  nostra  fede.  Gli  Ebrei  stessi^  convertili 
alla  religione  cristiana,  facevano  uso  de' loro  lumi 
per  ispirare  agli  antichi  loro  confratelli  la  vera  fe- 
de. Celebre  è  Samuele  autore  d'  una  lunga  lettera 
al  rabbino  Isacco^  più  volte  stampata  e  ristampa-     - 
ta,  che  co'  chiarj  testimonj  de^  profeti  dimostra  la 
venuta  del  Messìa.  Ma  più  celebre  ancora  è  il  suo 
tradottore,  V  ebreo  Pietro  Alfonso,  o  Pietro  Bor 
nome^  il  quale,  intimamente  istruito  delle  opinìoqi 
e  delle  pratiche  de^  suoi  nazionali,  non  si  contentò 
di  far  conoscere  a  tutti  la  lettera  di  Samuele,  ma 
egli  stesso  in  un  lungo  dialogo  ricercò  tutte  le  vie 
per  disingannare  gli  Ebrei,  e  trarli  dalle  loro  tenOr 
bre  al  vero  lume  della   fede  cristiana.   Guglielmo^ 
^  Ebreo  diventato  diacono  di  Berry,  scrisse  pari- 
mente  contra   i  suoi  un'  opera,  cui   diede  il  titolo 
Delle  guerre  del  Signore  contro  i  sadducei^  e 
contro  gli  Ebrei^  come  dicono  1'  Oudin  (bj^  e  il 
fabricio  (e).  Lo  stesso  zelo,  che  animò  tanti  scrii-      ^^1 
tori  contro  gli  Ebrei,  mosse  le  penne  di  molti  di  m^taDl. 
Cfisi^  e  di  altri  a  confutare  gli  errori  de^  maometta- 
ni. Merita  in  questa  parte  particolare  riguardo 

(a)  De  Script,  eccl,  tom.  III. 

(h)  Syììàh,  Script,  ^ui  verit»  rei.   chr.  etc.       * 
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Pietro  veneràbile  il  quale,  portatosi  in  Ispagna» 
fece   tradurre    V  alcorano  da  un  inglese  Roberto 
da  un  dalmatino  Ermanno^  che  studiando  colà  Ta- 
atronomìa  erano  versati  nella  lingua  arabica»  e  sen* 
tendo  lodare  un^  opera  di  confutazione  de'  mao- 
'  metlanì^  fatta  in  forma  di  dialogo  fra  un  cristiano 
ed  un  musulmano,  la  fece  parimente  tradurre  in 
latino  da  Pietro  di  Toledo»  e  correggerne  poi,  e 
ripulirne  lo  stile  da  un  altro  Pietro  di  Poitiers  suo 
DOtajo,  e  per  maggior  sicurezza  vi  aggiunse  un  sa- 
raceno Mahumet  (a);  e  lo  stesso  pur  fece  con 
certe  favole»   che  correyano   come  inventate  da 
Maometto  colP  ajuto  d' un  certo  ebreo  Abdìa^  e 
d' altri  Ebrei»  le   quali  per  la  stravaganza  de^  lor 
delirj  rendevano  ridicola  quella  setta  (&).  Egli  stes- 
so vi  aggiunse  una  prefazione  colla  storia  degli  er- 
rori di  Maometto^  e  cinque  libri  compose  contro  i 
medesimi,  due  de^  quali  sono  stati  pubblicati  dal 
'Mar tene  (e).  Il  sopranominato   Pietro  Alfonso 
neUa  sua  confutazione  degli  Ebrei  divisa  in  dodici 
titoli»  uno  ne  impiega  per  combattere  la  dottrina, 
e  le  pratiche  de'Saraceni  {ij.  Ildeberto  vescovo  di 

Xa)  jidf.  seet,  sarae.  ProL 

(a)  Epiit  ad  Beni.  Vili»  lib.  IV. 

(e)  VtL  script,  et.  mon  etc.  tom.  IX. 

(d)  Tit.  Y.  De  saruc.  iegt  datmenda  tic. 
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Toon  scrisfe  in  verso  delle  frodi  di  Maometto  (a). 
D'incerto  tempo,  ma  che  non  sembra  lontano  dai 
secoli  sa'  quali  ora  versiamo,  fu  quel  Marco  cano* 
nico  di  Toledo,  che  fece  in  latino  la  versione  del- 
l' alcorano  esistente  nella  biblioteca  cesarea  di 
Vienna,  di  cui  ci  dà  notizia  il  Lambecio  (b),  E  così 
molti  teologi  utilmente  impiegavansi  per  dimostra- 
re agli  £brei,ed  a^  maomettani  gli  errori  della  lo- 
ro fdigione  e  la  verità  della  nostra. 

Ma  il  maggiore  studio  de'  teologi  di  quel  teoH     ao8 
pò  era  di  combattere  le  allor  correnti  eresie.  Tot-  ^1^ 
foche  nel  secolo  undecinK)  l'errore  di  Berengario 
wa  V  Eucaristia  fosse  rimasto  soffocato  colP  opere 
di  Lafrfraitco^  e  di  tant' altri  già  nominati^  segiA- 
tarano  nondimeno  ancbe  posteriormente  Algero^ 
Goffredo  di  Yendoma,  e  più  altri  a  impugnare  le 
loro  penne  per  provare  la  reale  presenza  del  corpo 
di  Cristo  sotto  lespecie  eucaristiche*  Guiberto  di  Noih 
genio,  oltre  il  provare  la  realtà  del  corpo  di  Crìslo^ 
altre  entrò  in  questioni  rìsguardanti  PEucaristia  /b). 
Ahre  questioni  su  la  stessa  materia  trattò  pure  Jtr^ 
nolfo  vescovo  di  Rochester  (d).  E  cosi  il  sacramen- 
to dell'Eucaristia,  che  fin  dal  nono  secolo  oonunp 

(a)  Fab.  Z7e  sarac.  Uge  destruenda  de. 
{b)  Tom.  m,  lib.  U,  e  \m. 
(e)  Z7e  bueeella  Judac  data  «te. 
{d)  Ep.  ad  Lambert, 
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^    ciò  ad  essere  dibattuto  da*  teologi,  occqpò  anche  gli 
"^Mudj  di  que*  del  duodecimo.  Ma  1*11^11^  de*  ca^ 
tari,  degli  albigesi,  de*  yaldeti,   e  di  fatti  iqne^  che 
con  nomi  diversi  te  la  prendevano  contro  la  Chie- 
sa^ contro  i  «noi  riti»  contro  i  sacramenti,  contro  i 
beni,  contro  ì  ministri  e  contro  quasi  tutto  il  evi- 
to cattolico,  siccome  quelle  che  allor  dominavano, 
furono  Pereste,  che  singolarmente  impegnavano  lo 
xelo  de^  veri  teologi.  Uno  de*  primi  confutatori  di 
'/   quelle  selté,  oltre  i  due  soprallodati  Bernardo  e 
909     Pietro  venerabile^  fu  Bonaccorso  che  essendo  sta* 

Sife  little 

eono.  '^  vescovo,  e  maestro  de'catari  in  Milano,  illumi» 
nato  poi  dal  Signore,  e  ritornato  nel  seno  della 
cattolica  Chiesa,  scrisse  un  opuscolo^  in  cui  spiega 
e  confutò  distintamente  gli  errori  de^  catari,  de* 
passagini  e  degli  arnaldisti  (a).  Noi  abbiamo  pub- 
blicate d^rl  Gretserò  tre  opere  di  tre  scrittori  di 
quel  tempo  contro  i  valdesi»  Ebrardo  di  Belane, 
Bernardo  abate  di  Fonte  caldo,  ed  Ermengardoy 
•prima  seguace  di  quella  setta,  i  quali,  per  diverse 
vicy  in  differenti  punti  gì'  impugnano  (b).  Tre  libri 
utilissimi  scrisse  Ugo  arcivescovo  di  Roan,  per 
istruire  ed  armare  il  suo  clero  contro  l'eresìe  allor 


(a)  Fita  haereiicorum  etc,  apud  (TAchtry  spicilegi  1. 1. 
edìt  Parif.  an.  17^3. 

(h)  Crets,  Oper,  t.  XII. 
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dominaDli  (^).  Ma  nessuno,  a  mio  giadiziò,  meglio     aio 
ha  trattatot^jpeste  materie  che  Ecberto^   chiamalo  ^ 

prete^  ma  detto  in  un  antico  codice  di  Vercelli  Er^ 
reberto  ahate^  nella  sua  grand*  opera»  ossia  ne* 
suoi  sermoni  contro  i  catari,  che  si  leggono  nella 
Biblioteca  de^  padri  (b).  Egli  dà  la  storia  dell'orì- 
gine della  setta  e  de'  suoi  errori  ;  espone  su  cia«< 
scuno  dP  essi  il  domma  cattolico,  lo  conferma  con 
molte  ragioni,  si  fa  le  obbiezioni  e  le  scioglie  com- 
pletamente, e  fa  in  tutto  trionfare  invittamente  la 
▼erità.  Il  matrimonio,  la  dignità  sacerdotale,  Pam- 
minbtrazione  dclf  eucaristia,  il  purgatorio,  e  i  sof» 
fragi  per  le  anime  de'  morti»  e  molti  altri  punti  im- 
|)ortanti  della  nostra  religione  si  vedono  colà  spie- 
gali  e  dilucidati  perfettamente  ^  e  il  fondo  di  vera 
teologia,  r  erudizione,  la  giustezza  del  metodo,  la 
chiarezza  dello  stile»  ed  anche»  per  quanto  portava 
la  rozzezza  di  que'  tempi,  V  eleganza  della  lingua, 
e  la  sodezza  e  forza  delP  eloquenza  rendono  quei 
sermoni  d'  Ecberto  un'opera  delle  più  dotte,  e  più 
importanti  di  quell'  età.  Verso  que' tempi  il  cremo- 
nese Moneta  scrisse  la  sua  grand'  opera  contro  i 
catari  e  i  valdesi  in  cinque  libri  divisa,  che  solo 
verso  la  metà  del  XVIII  secolo  è  stata  data  alla 
luce  dal  suo  confratello  Ricchini.  Al  principio  del 

(fl)  Dogm.  christ.  fid.  cantra  haent.  sui  temp. 
\fi)  Tom.  XU.  ed.  Col. 


Jl 
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secolo  decimoterzo  scrisse  Pietro  cUtercicuse  una 
storia  di  quell'  eresia,  che  dedicò  al  pa^a  Innocen- 
zo III.  Poco  dipoi  aoclie  nella  Spagna,  Luca  ili 
Tuy  prese  a  combatlcre  gli  errori  degli  eretici  allor 
dominanti,  che  l'editore  Andrea  Scotto  abbracciò 
tutti  cui  nome  di  albigesi.  Egli  nel  primo  libro  non 
ia  che  riferire  alcuni  passi  di  san  Gregorio  e  di 
Itnl^Isidoro  a  tali  errori  contrarj,  passi  peròsì  forti 
td  opportuni,  che  evidentemente  dimostrano  un 
da'  tempi  dì  que'  padri  la  costante  tradizione  e  dot- 
trina della  Ciiiesa,  che  gli  eretici  ardivano  di  ne- 
gare. Negli  altri  poi  nel  trattare  distesamente,  de 
sacramenti,  de'  sacramentali,  della  forma  della  ero- 
M.  de'  santi  dottori  e  delle  favole,  e  delle  frodi 
che  gli  eretici  inventavano,  e  di  molUsBÌmì  altri  pgn-  . 
ti,  che  od  erano  peculiari  degli  albigesi,  o  poten^ 
■o  V  medesimi  riferirsi,  sottilmente  scopre,  e  di- 
spera i  dolosi  loro  arlifisj,  e  spesso  anche  con  «e- 
m  dottrina  teologica  lì  combalte.  Dove  non  S4^«i>* 
ma  da  osservare  gli  errori,  le  iavole,  le  frodi  e  gli 
artifisj,  talor  anche  troppo  grossolani  che  adope> 
nrano  quegli  eretici,  e  che  non  si  sono  vergogaa- 
tà  d^  usare  talvolta  quegli  eziiuidio  de'  nostri  tem- 
pi^ ma  è  altresì  da  riflettere,  a  confusione  de' prò- 
Mtt  filosofi  di  questi  dì,  che  molli  da  lor  vantati 
come  ingegnosi  pensieri  su  la  creazione  e  cooserva- 
sione  del  mondo,    su'  miracoli  e   su  altri  stmili 


aia 
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ponti  or  tanto  dibattuti,  si  spacciavano  già  fin  ìTììÌ- 
km  da  tftuf  roni  e  ignoraali  ereftiei  (a).  Dopo 
laaii  m  A  diftvenfti  iaqpognateri  Teane  il  piaceatmo 
Bemmroìi  ^fnle^  ^^mt  Bonaceorso  ed  Enmengn^ 
dOj  oa  ftafeo  per  molto  tempo  colto  ne'  lacci  di  qoe» 
^  aretieiy  e,  convertito  poi  alla  vera  credenza  ed 
entrato  nell*  ordine  de^  predicatori,  scrisse  un  libro 
contro  i  medesimi,  in  cui  molte  notine  di  questi  a 
d'altri  eretici  si  contengono  ;  ed  altri  pure  dopo 
Remero  seguitarono  a  scrivere  contro  quella  set^ 
Ma  ad  nata  di  tanti  scritti  seguitarono  in  varie  pro- 
lìncie  a  sussistere  tali  eretici,  che  poi  in  qualche 
maniera  produssero  ì  vriklefisti,  e  gli  ussiti,  e  quin* 
di  i  luterani,  ed  ì  calvinisti.  Ad  ogni  modo  però 
■^kitia  è  di  quegli  scrittori  l'essersi  opposti  con  tan- 
ta Belo  a^  progressi  dell'  eresia,  e  P  avere  prodotto 
ne*  secoli  duodecimo  e  decimoteno  opere 'teologi- 
dia,  cke  erano  degne  di  miglior  tempo.  Più  che  gli  ^  1 3 
scritti  polemici,  ed  i  trattati  teologici  abbondavano  i^^iogi. 
in  qnel  secolo  le  lettere,  benché  spesso  anch'  esse  ^^ 
teologiche,  e  piene  sempre  di  lumi  per  la  discipli- 
nn  ecclesiastica,  particolarmente  per  la  monastica. 
)5nn  JBemardoy  Pietrg  venerabile^  Pietro  blesense, 
Pieire  odlense,  Goffredo^  Gwherlù^  ed  altri  infi- 


(u)  Lib.  UI.  e.  J.  IL  al. 
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nìli  scrissero  lettere,  nò  può  appena  ritrovarsi  al- 
cuna scrìltore  di  quell'  cLà,  die  non  ubbia  lascialo 
leltere,  nelle  «juali  gc-neralracnle,  oltre  i  molti  lumi 
che  conlcDgono  di  doltriaa,  reca  maraviglia  una 
certa  eleganza  ed  eloquenza  che  non  era  tanto  co- 
mune negli  altri  scritti.  Quest^  eloganea  spiccava  di 
piii  in  confronlo  delP  incoltezza  di  tante  opere  sco- 
lastiche,  cbe  ogni  di  venivano  fuori. 
^"<  Per  quanto  molti  sag^i  scriltoi'i  e  zelanti  teologi 

Teologi  ^  . 

wUiiici.  si  opponessero  alli;  frei]uenti  somme,  e  nuove  ope- 
re teologiche,  che  i  dottori  scolastici  pioducevano, 
e  sì  lagnassero  del  metodo  che  in  esse  s'  adopera- 
va, e  della  dìaleltìca  e  della  filosofia  peripateti- 
ca con  cui  traltavasì  la  teologìa,  poco  frutto  ol- 
tenevano  le  toro  opposizioni,  e  i  dottori  seguitava- 
no a  produrre  opere  simili,  e  gli  scolari  e  la  mag- 
gior parte  de'  lettori  a  riceverle  con  avidità,  e  con, 
elogj.  Anxi  siccome  dopo  il  principio  del  secolo 
decìujolcrzQ  colle  premure  dell'  iroperadore  Fede' 
rico  II,  e  colle  traduzioni  de'  libri  d'  jirittolele  e 
degli  Arabi,  si  rose  piìi  universale  il  gusto  della  fi- 
losofìa peripatetica,  cosi  anche  vie  più  s' introdus-* 
•e  questa  nella  teologia  ^  k\  /Avicenna,  ed  altrì- 
eomentatorì  ^ArUlotele,  cbe  prima  neppur  di  no- 
me  erano  conosciuti  dai  teologi,  cominciarono  ad 
occapare  onorato  posto  ne'  nuovi  scritti  teologici. 
La   pubblicità  delle  scuole,  il  numeroso  concorso 
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4q{B  sedili,  é  la  maocànza  de' libri  neceisarj  per 
tanili  etadenti  obbligavano  ì  professori  a  raccogliere 
ìd  ristrette  somme  totieri  corpi  di  tutta  la  teologìa^ 
dà  potersi  dettare»  e  spiegare  in  pochi  anni  nelle 
scoole  e  impararsi  dagK  scolari.  Quindi  i  libri  di 
sentenze,  e  le  somme,  che  ogni  di  venivano  fuori 
3a^  profinsori  di  teologia  come  di  sopra  abbiamo 
rednto.  Questi  libri  di  sentenze,  e  queste  somme 
teologiche  cominciarono  à  sembrare  troppo  ari-» 
de,  né  appagavano  l'ambiziosa  curiosità  degli  sco* 
lari,  né  davano  materia  in  cui  lar  campeggiare 
P  ingegno  degli  scolari»  e  dei  muestri  ;  perciò  se 
ne  fecero  nuovi  coment!,  s^  introdussero  questio- 
dì,  che  ne  produssero  delle  altre,  e  si  passò  d'u- 
ni In  altra  a  tali  speculazioni,  che  poco  o  niente 
tvevano  a  fhre  colle  proposizioni  teologiche^  alla  cui 
iliielligenza  dovevano  servire.  Tali  questioni,  non 
iveodo  che  lontana  relazione  colla  dottrina  delle, 
Scrittare,  de'  concilj,  e  de'  padri,  la  quale  altron* 
le  peìr  la  scarsezza  de'  libri,  e  per  l' incoltezza  dei 
letnpi  non  era  molto  familiare  a  que*  teologi,  si 
idoglievano  con  ragioni  di  naturale  congruenza,  e 
wtte  dottrine  filosofiche  allor  correnti,  le  quali  ai- 
re non  erano  che  le  aristoteliche.  Lo  spirito  dialet- 
ico,  OTver  sofistico»  da  gran  tempo  dominante  nel- 
a  Scozia  e  nella  Francia,  ed  animato  allora  molto 
fìà  colla  peripatetica  ed  arabica  filosofiar  faceva 
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adrijierarc  un  metodo  erìslico  di  strette  pruore,  (Tur- 
genti  olUczioni,  di  secche  risposte,  <1'  entioMmi  e 
di  siilugismi,  di  espressioni  e  dì  parole)  per  cosi 
dire,  tecniche,  che  formaTano  quello  stile  barbaro 
e  disgustoto,  che  itene  comnaemeote  detto  scoia' 
ttico.  Tale  infatti  è  il  corso,  che  noi  vediamo  aver 
fatto  ta  scolastica.  Che  differeitEa  da  Alessandra 
d^  Alea  del  principio  del  secolo  declmotuno  a  Pie- 
tro Lo  mia  r  do  AcWa  metà  dell'antecedente?  Equa- 
lir  poi  all'  opposto  dallo  stesso  j4lessandro  a  ScotOf 
ad  Oceano  e  ad  altri  teologi  posteriori  ?  Alano^ 
Simone  di  Toumai,  Pietro  dì  Gorbia,  Alessandn 
d'Ales,  ed  altri  parecchj  al  principio  del  secolo  dq- 
cimoterzo  scrivevano  Gomme  e  questioni  teologi- 
che, e  trattati  e  conienti  sopra  V  opere  d'arato- 
telcj  mischiavano  la  vana  loro  filosofìa  colla  teolo- 
gia, e  introducevano  nuove  questioni,  e  comio* 
cìavano  a  dìscostarsi  dalla  semplicità  de'  primi  sco- 
lastici. Noi,  per  tacere  degli  altri,  lo  vediamo  ìu 
a  1 5  Alessandro  d'  Ales.  E;^li  non  muove  troppe  que- 
miTAlM.  B'>°Q<  eterogenee,  e  lontane  da'  teologici  domini, 
non  cita  molto  i  61osoli  per  sostenere  colla  loro 
autorità  lu  sua  dottrina,  e  fa  uso  assai  frequente  dei 
padri,  benché  più  spesso  che  degli  antichi,  ì  quali 
ione  gli  «rauo  poco  conosciuti,  del  quasi  suo  OM* 
taneo.  wolC  Anselno  owituariense  ;  ma  tabc^ta  bob 
pcrUDto  chiama  in  sostegno  delle  sae  •MeniOBÌ 
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■t^^Mfbe  comtnlarj  e  qnettion!  su'  lAvi 
iMtaM)  e  so  la  ìOfliaBAc^  i? Aristotele^  ado- 
ippo  le  nigiooi  filosofiche^  e  di  natorafc 
nuLf  che  non  sempre  ooncbiodono  ;  mette 
I  stile  sillogistico,  ed  il  linguaggio,  e  il  me* 
trattare  le  materie,  eh'  è  conosciuto  col  no- 
ùotastico.  Il  metodo  scolastico  ha  veramen*-  a  ^6 
li  tantaggi,  che  possono  renderlo  utile  a'  icolattico. 
;  in  esso  tì  si  dispongono  le  materie  con 
distribuite  sotto  i  particolari  lor  titoli  ;  si 
tistintamente  lo  stato  della  questione,  sen- 
r  luogo  ad  incertezze  ed  amhiguiti  ^  si  traft- 
materie  distesamente,  né  si  lasciano,  per 
^  uscire  di  mano  se  non  quando  sono  già 
esauste  ^  veggonsi  chiaramente  le  proposi-  * 
1  giustezza  e  con  precisione,  propongonsene 
re  con  nettezza  e  brevità,  si  presentano  tut- 
bbiezioni,  che  possano  muoversi  contro  le 
I  asserzioni,  e  si  dà  ad  una  ad  una  la  par- 
sua  risposta,  e  si  mostra  in  tutto  più  aper- 
)  la  propria  dottrina  dello  scrittore,  senza 
ergli  deviamenti,  né  lasciargli  campo  a  do- 
irate,  o  ad  arbitrarie  interpretazioni  :  ma 
uestioni  impertinenti  al  soggetto  di  cui  n 
ittare,  tant^  uso  di  dialettiche  e  filosofiche 
e  si  poco  delie  teologiche,  tanta  deferenza 
icoli  d' Aristotele  e  de'  suoi  comentatort. 
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HnXe  TOC!  barbare  e  dissonanti,  tant*  i^ealieiMi  ià 
aridità,  taat*  abbandono  ia  tallo  lo  stite,  ed  aldi  A* 
fetti  cbe  sogliono  accompagnare  gli  scritti 
ed  anzi  ne  formano  nella  conune  opiniooe  il 
cipale  carattere»  rendono  il  metodo  scolastico  poo# 
gradito  generalmente  a^  buoni  teologi.  Questo  ai^ 
lodo  però  rìceTè  maggiore  autorità  verso  la  mela 
di  quel  secolo  colP  uso  che  volle  farne  jtlbm% 
non  senza  ragione  chiamato  Grande: 

Era  Alberto  il  più  erudito  professore  che  si  Cm- 
se  veduto  nelle  scuole,  e  il  primo  de'  Latini  ds 
fosse  entrato  a  ricercare  quanto  ne'  filosofi  giM, 
latini,  arabi,  ebrei  ed  egiziani  v'  era  di  più  accun* 
lo  ed  esatto»  come  dice  nella  prefazione  T  editore 
delle  sue  opere.  Questo  venerabile  ed  indefesso 
acrittore,  oltre  lunghi  cementi  delle  opere  d^  Ari* 
stotele,  oltre  molti  libri  di  logica,  di  fisica,  di  mets- 
fisica  e  di  morale»  oltre  varj  trattati  di  chimica,  e 
d*  ogni  parte  della  storia  naturale,  oltre  infiniti  co* 
jmcnti  di  libri  della  Scrittura,  ed  anche  di  qualche 
padre,  oltre  molti  sermoni  e  molti  trattati  morali, 
mistici  e  d^  ogni  sorta,  si  diede  altresì  a  trattare  la 
teologìa,  ed  anzi  questa  può  dirsi  la  parte  princi- 
pale de'  suoi  studj.  Solevano  altri  scrivere  cementi 
aa*  libri  delle  sentenze  di  Pietro  Lombardo  ^  ed  Ai" 
ierto  tre  gran  volumi  compose  di  comeotarj  sopra 
r  medesimi.  Aveva  egli  dato  un  breve  compendio 
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di  teologia  ia  sette  libri  ristretta^  ma,  non  conten- 
to di  questo,  scrisse  una  somma  teologica  in  due 
grossi  tomi  distesa.   La  sua  divozione  a  Maria  san- 
tissima gli  fece  raccogliere  quanti  passi  della  Scrit- 
tura si  potessero  riferire  a  sua  lode,  e  formò  una 
JBiblia  Mariana,    che  poteva  dirsi  una  Mariana 
teolo^«  Il  sacramento  dell'  Eucaristia,  ed  il  sacrifi- 
auo  della  messa  chiamarono  distintamente  la  sua 
attensione,  e  V  eccitarono  a  distenderne  particolari 
trattati  e  molti  sermoni.  £  Alberto  Magno  è  il 
teologo^  che   fin  allora  più  estensione  avesse  data 
alla  teologìa,  e   più  ampiamente  1'  avesse  trattata. 
Che  peso  d^  autorità  non  doveva  ricevere  quel  me- 
todo 'di  teologizzare,  a  cui  Alberto  avesse  voluto 
appigliarsi  !  Egli   adunque  abbracciò  lo  scolastico, 
e  Io  condusse   assai  più  oltre  che  i  suoi  predeces- 
sori non  r  avessero  condotto.  Se  Alessandro  d'A- 
les  ha  talfolta  citato  Avicenna,  Alberto  ne  fa  mol- 
tissimo uso,   e  frequentemente  s'  appoggia  al  testi- 
monio  d^  Avicenna  e  d'  Averroe  e   d'  altri  arabi, 
.  non  che  d^  Aristotele  e  de'  greci  filpso6.  Se  gli  aU 
tri  scolastici  mostravano  qualche  parsimonia  nel 
"muovere  questioni,  Alberto  volle  esserne  assai*  più 
generoso.  Ha  egli  da  provare  che  sono  sette  i  sa- 
cramenti della  Chiesa,  e  non  mai  finiscono  le  que-  ' 
stioni,  se  sia  uno  solo,  e  ^ualc  sia  questo,  se  sieno 
due,  se  tre,  se  quattro,  ec^  e  poi  anche  se  più  di 
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Mllt;  e  per  decidere  leH  questioni  quasi  Uilte  le 
prove»  le  obbietioni,  e  le  rispotle  sodo  fondale  in 
loglòiii  natorali,  e  di  semf^ice  congraenn.'  Parla 
agli  de'  dannati  ^  e  quante  questioni  ?  Se  i  dannali 
abbian  ¥Ìta  ?  Come  la  morte  possa  essere  eterna  ì 
e  eod  d' altre  simili.  E  qu^li  giuochi  su  le  parole 
«ito  e  moràe  ^  quante  picciole  ed  inconclodenti  ra« 
gieni  ?  Alberto  insomma  si  poò  dire  il  teologo  pivi 
anelastico,  che  fin  allora  avessero  veduto  le  senole. 
ni 8    In  questo  stato  trovò  san  Tommaso  la  teologia.  Che 

S  Tom- 

d*A-  ^^'^^  poteva  fare  quel  modesto  e  santo  dottore  cbe 


qaino.  seguire  le  tracce,  che  si  altamente  avevano  im- 
presse i  suoi  predecessori?  Un  metodo  stabilito  per 
piò  d*  un  secolo  nelle  scuole,  un  metodo  adoperata 
in  quello  stesso  secolo  da  un  Alano^  da  wtì,  AleS' 
9andro  e  particolarmente  da  un  Alberto  stalo  suo 
maestro,  non  poteva  sì  facilmente  abbandonarsi  da 
un  giovine  professore,  qual  era  san  Tommaso,  Egli 
infatti  non  ebbe  il  coraggio  di  dicostarscne,  e  seguì 
francamente  la  via,  che  i  snoi  prcdc^ccssoii  gli  ave*- 
vano  aperta,  e  scrisse  più  e  più  libri  filosofici  e  teo- 
logici, e  lutti  nel  metoJo,  siile  e  gusto  scolastico. 
Sembra  ad  alcui)i  strano,  che  la  maggior  parte  de' 
teologi  delle  scuole  scrivessero  ugualmente  di  leo- 

Coroeair^^S^^  ®  ^'  filosofia,  e  comentassero  Aristotele  non 
^*  Aritio-  m^j,  cIj^  Pietro  Lombardo,  Ma  siccome  quei  dot- 
tori di  teologia  erano  stati  prima,  ed  erauo  anche 
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talora  contemporaneamente  professori  di  filosofia^ 
acrivevaooy  come  tali  trattati  di  filosofia^  e  comen-< 
ti  su'  libri  ^ Aristotele^  per  pauare  quindi  a  Pie^ 
tro  Lombcnrdo  ed  alla  teologia»  Cosi  pure  adoperò 
san  Tommaso^  e  lunghi  coment!,  e  dotte  sposiuo-» 
ni  ci  diede  di  tatti  i  libri  filosofici  H^  A  risto  tele.  Sai 
che^  come  alcuni  Phanno  voluto  considerare  come 
iofrattore  de'  decreti  de'  papi»  che  avevano  proibita 
la  lettura  delle  opere  d' Aristotele^  il  Launojo  {a) 
ne  va  cercando  le  scuse,  o  perchè  la  proibizione 
era  soltanto  ristretta  a'  professori  di  Parigi,  che 
abasavano  di  tale  dottrina,  o  perchè  era  soltanto 
ioterinale,  finché  que*  libri  non  fossero  corretti,  o 
perchè  san  Tommaso  sarà  stato  munito  di  partico- 
lare &coItà  dallo  stesso  papa.  Il  Mansi  (&),  osset* 
▼andò,  che  Tolommeo  di  Lucca  dice  (e)  che  san 
Tommaso  s'  accinse  a  scrivere  tali  conienti  mentre 
era  lettore  in  Roma,  non  vuole  oeppur  dubitare 
che  noi  facesse  con  piena  licenza  del  papa.  Ma  per-' 
die  non  credere  apertamente  che  tutte  unitamente 
concorressero  le  ragioni  accennate  dal  Launojo^  e 
ohe  la  pontificia  proibizione  fosse  ristretta  a  Pari* 
gi,  e  limitata  al  tempo,  in  cui  non  fossero  ancor 
corrette  le  opere  di  Aristotele^  e  che  appunto  per* 

(a)  De  var.   Arist,  fort,  e.  VII.  epiit.,  lib.  V.  ep.  IX. 
(5)  Bibl.  lat,  Fabr.  v.  Thomas  de  /equino, 
{e)  ffite.  eccL  lib.  XXII.  e.  XXIV. 
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che  sa  ottenesse  tal  correaone  volesse  il  papa  che 
i  Mggi  e  religiosi  scrittori  componessero  taH  co- 
nienti ?  Certo,  oltre  san  Tommaso  in  Koma^  in 
Colonia  Alberto  Magno,  esemplare  e  pio  idol- 
toro  ed  altri  religiosi  scrittóri  in  altre  scuole  a- 
tefano  abbracciata  una  simil  &tica.  Ed  il  dome- 
nicano Guglielmo  Morbecka  residente  presso  il 
pk>ntefice  e  penitenziere  di  santa  Chiesa  si  accinse 
alla  tradazione  dei  libri,  per  cosi  dire,  scolastici 
S! Aristotele^  che  s'è  conservata  ad  uso  delle  scuo- 
le. San  Tommaso  poi  con  più  ingegno  e  giudizio  di 
lutti  gli  altri  cementò,  e  spiegò  la  dottrina  d^  Arir 
statele^  e  con  più  religioso  e  illuminalo  zelo  ne  cor- 
resse gli  errori.  Ma,  lasciando  da  parte  i  libri  d'Ari* 
statele^  e  gli  studj  filosofici,  e  venendo  alla  teolo- 
gia, con  quanta  maestrìa  e  padronanza  non  trascor- 
se egli  i  vasti  campi  di  quella  scienza  ?  Intrapren- 
de nuovi  cementi  sul  maestro  delle  sentenze,  e  vi 
tratta  nuovi  argomenti,  e  inventa  nuove  questioni, 
e  dà  nuovi  lumi  per  l'intelligenza  delle  materie,  da 
quello  non  abbastanza  illustrate.  Il  gusto  del  seco- 
lo portava  alle  questioni  ;  e  Tommaso  diverse  que- 
stioni agita  col  titolo  di  disputate  e  di  (fUol  Uh  etiche. 
Infiniti  sono  i  suoi  opuscoli  teologici,  or  di  com- 
pendio della  teologia,  or  su  gli  articoli  della  fede 
contro  i  Greci,  contro  gli  Armeni  e  contro  i  mao- 
mettani, or  su  i  sacramenti  della  Chiesa,  or  di  spo- 
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sisione  del  simbolo  degli  apostoli,  deiPoratione 
dominicale,  e  delP  angelica  salnlaxione,  or  contro 
gì'  impugnatori  del  colto  diyino  e  della  religione,  or 
d' altre  materie,  e  d^  altre  guise  direrse.  Ma  le  due 
più  grandi,  più  sublimi,  e  più  imports^nti  opere  di 
san  Tommaso  sono  la'  somma  della  fede  cattolica 
contro  i  Gentili,  e  la  somma  di  tutta  la  teologìa. 
Fecondissima  di  sentimenti,  di  ragioni,  di  sottigliez- 
za e  di  dottrina  chiama  il  Naudè  P  opera  di  san 
Tommaso  contro  i  Gentili,  la  quale  da  per  sé  so-^ 
la  potrebbe  servire  per  tutte  V  altre  opere  simi- 
li (a).  Con  quanta  forza,  e  con  quanto  giudiuo  non 
sostiene  egli  contro  i  filosofi  che  non  è  leggerezza 

■  « 

il  credere  le  cose  di  fede,  per  quanto  superiori  sie- 
so  alla  ragione,  né  è  mai  contraria  alla  verità  del- 
la fede  la  verità  della  ragione  !  Passa  quindi  a  di- 
mostrare 1'  esistenza  e  le  perfezioni  di  Dio,  e  il 
soo  potere  nella  creazione  delP  universo.  L^  eterni- 
tà di  Dio  e  la  temporale  formazione  del  mondo, 
Pimmortalità  dell'anima  umana,  Porigine  del  male, 
la  provvidenza  di  Dio,  le  sue  leggi,  P  eternità  de'* 
premj  e  delle  pene  dell*  altra  vita,  il  peccato  origi- 
nale, la  risurrezione  de'  corpi  e  tutti  quei  puDti, 
che  i  falsi  filosofi  di  tutti  i  tempi  hanno  sempre 
voluto  contrastare,  vengono  discussi  dal  santo  dot* 

(^  Bibltogr.  poììt. 
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tore  cou  soinnui  sottigliezza  e  profondità.  Queste 
stesse  materie,  e  itiolte  altre  trattò  ancbe  nella  som* 
ma  della  teologìa  in  tre,  o,  diremo  forse  meglio,  in 
quattro  parli  divisa,  la  quale  abbraccia  tutta  quan* 
ta  la  teologia.  Sarebbe  una  fatica  affatto  inutile  il 
Toler  encomiare  la  sublimità*  delP  ingegno»  e  la  pu- 
rezza della  dottrina  di  quell'angelico  dottore,  men- 
tre  piena  è  delle  sue  lodi  tutta  la  Chiesa.  Che  se 
il  Muratori^  dopo  aver  disteso  un  giusto  elogio 
deir  ingegno  e  delle  opere  di  s.  Tommaso^  ti  tro- 
ta da  riformare  il  soverchio  uso  delle  citazioni  d'>/- 
TÌstotele  e  de'  suoi  comentatori,  e  delle  ragioni  e 
prove  meramente  filosofiche,  e  vi  desidera  maggior 
uso  della  Scrittura,  de'  concilj  e  de' padri,  miglio- 
ire  erudizione,  ed  una  critica   nelP  uso  di  essa  più 
illuminata,  uno  stile  piiì  colto,  un  metodo  più  spe- 
dito, e   maggior  parsimonia  nel  riferire  ed  espu- 
gnare tutti  i  dubbj,  che  si  poteano  muovere  contro 
le  sue  conclusioni  [a)  \  e  potrebbe  in  oltre  deside- 
rarsi di  veder  recise   nelP  opere   di   san  Tommaso 
molte  questioni,  clic  possono   bensì   aver  qualche 
lontana    relazione   co'   punti    teoloj;ici   che   vuole 
trattare,  ma   che  alquanto  traltengono   il  corso,    e 
snervano  la  forza  della  vera  e  soda  sua  dottrina  ;  di 
lotti  questi  difetti,  quali  che  vogliano  riputarsi,  scu- 
serò sinceramente  il  santo  dottore,  e  n'  accagione- 

{a)  RiJUss,  iopra  il  buon  gusto  pari.  II,  cap.  X. 
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rò  Posa  e  le  circostanae  di  ^im'  tempi,  e  la  «Dodb» 
la  vo^ìa  fk'  profiestori  e  degli  stadentidi  aver  que^ 
sliona  sopca  questioni,  io  eoi  poter  esercitare  il  lo-^ 
ro  iogefoo,  e  di  sopplire  alla  oMneania  de'  libri,  mi 
coi  stodiare  la  teologia,  colle  soUigliene  delle  lo* 
ro  disquisoioni  ;  e  osserverenno,  che  ad  Ofoi  mo- 
do, anche  in  quelle  quesliooi  forse  soverchie,  spio» 
ca  eeaqwe  mirabilmente  Tingegno  del  Santo  io  sa* 
pome  vedere  le  relazioni  co'  ponti  teologici  da  £• 
scotere,  e  in  ritrovarne  le  contrarie  obbiexioni,   • 
le  convenienti  risposte^  e  reca  maraviglia  il  soo  gio* 
disio  nel  tenersi  sempre  lontano  dalle  opinioni  te* 
merarie,  e  nel  decidere  sempre  ogni  questione  ooo 
tanta  aggiustatezza  e  verità.  Anzi  nella  qualità  stea» 
sa  delle  stranie  questioni,  se  le  metteremo  in  con- 
fironto  con  quelle  mosse  prima  di  lui  da  Alberta^ 
e  da  altri  scolastici,    e  molto   più  con  tant*  altre 
che  posteriormente  agitarono  lo  Scoto^  V  Occam  a 
tutti   gli  altri,    troveremo   sempre  più  da  lodare  il 
boon  senso  e  la  giustezza  del  giudizio  e  delle  viste 
di  san  Tommaso^  e  conchiuderemo  giustamente  che 
se,  in  un  secolo  di  rozzezza  e  di  depravazione  di 
gusto  per  gli  studj  scientifici,  seppe  quel  santo  dot- 
tore pensare  sì  sodamente  da  divenire  il  maestro  di 
tutti  i  teologi  posteriori,  che  maggior  portento  nM 
sarebbe  egli  riuscito,  se  fosse  venuto  in  secoli  pio 
illuminati  !  Ebbero  ben  ragione  pertanto  i  teologi 
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dèlie  naxjoDÌ  tutte,  e  di  tutte  1'  età  di  riguardare 
colla  maggior  venerazione  il  sublime  suo  ingegno 
e  sodo  giudizio,  e  d'ascoltare  le  sue  dottrine,  come 
decisioni  della  cristiana  verità  e  proclamarlo  come 
r  Aquila  de'  Teologi^  e  come  un  angelico  dotto- 
re, e  potè  giustamente  san  Pio  V,  senza  timore 
di  parzialità  al  suo  ordine,  con  tutto  il  rigore  della 
pili  severa  critica  annoverare  fra  i  santi  Dottori 
della  Chiesa  il  dotto,  sublime,  prudente  e  savio  teo- 
logo san  Tommaso  d'  Aquino.  E  noi,  senza  fer- 
marci ne'  sopraccennati  difetti  del  suo  secolo,  lo 
venereremo,  come  il  dottore  più  benemerito  dell'  e- 
Mttezxa  e  verità  teologica  e  dello  studio  di  quelli  ' 


aao  .  Non  di  tanta  sublimità  d' intendimenti  teolo- 
^^j^m  gìci,  né  di  tanta  profondità  di  dottrina,  né  di  tan- 
"*  t*acnt«Z2a  e  sodezza  di  raziocinio,   ma  d' un  gusto 

diverso  fu  il  suo  contemporaneo  ed  amico,  il  glo- 
rioso dottore  san  Bonaventura.  II  celebre  Gersone 
raccomanda  la  lettura  delle  sue  opere,  come-la  più 
acconcia  e  sicura  per  riscbiorare  la  mente,  ed  in- 
fiammare il  cuore  (a).  Tritemio  profonde  ugual- 
.nènte  elog)  alle  sue  opere  «  non  meno  opportune 
*t  ad  accendere  l' affetto  del  lettore  dell'  amore  di 
'    .n  DÌO  cbe  ad  illaminare  T  ialélletto  colle  sante  doi- 

«■■■■■'■ 

-  (a)  Dtìihr»r.idte.tu. 
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9t  Irioe  ».  E  dopo  essersi  disteso  pia  del  suo  solito 
ad  dare  particobire  contessa  del  suo  merito  u  mol- 
»  ti»  Mggiooge^  profondoDo  dottrina,  molti  pre£- 
m  caiio  dìfosione,  pochi  insegnano  co'  lì^ri  P  una 
fi  e  r  ahra;  ma  Bonaventura  superò  i  moki  e  i 
tr  podu,  mentre  la  sua  dottrina  istruisce  la  divo- 
^  sioiie,  e  la  direzione  Ticendevolmente  la  dottri- 
i>  na  »  j  e  cosi  seguita  senza  saper  mai  finire  neDe 
lodi  di  quel  santo  dottore  (a).  E  in  rerità,  quanto 
pm  dolce  impressione  non  fanno  nelP  animo  del 
lettore  le  opere  teologiche  di  Bonaventura^  scritte 
con  semplicità  e  difozione,  che  «pnelle  degB  scola- 
stici, piene  di  sottigliézze  e  questioni  ?  Ne  per  que- 
sta sua  .semplicità  tralascia  di  trattare  con  molta  so- 
deaa  ed  aggiustatezza  le  materie  teologiche,  perchè 
ancor  lasciando  da  parte  i  cementar]  sopra  il  mae- 
stro delle  sentenze  ,  il  $uo  Breviloquio  è  un  cor- 
so teologico,  dove  s'^ìmpara  forse  più  di  Tcra  e  soda 
tédogìa.  che  inqoasi  tutti  i  libri  scolastici,  cheallor 
correvano  con  grand'  applauso.  Gli  scolastici,  con 
tante  questioni,  con  tante  distinzioni  e  tante  paro- 
le, entravano  più  addentro  nelle  materie,  le  riguar-. 
davano  in  più  aspetti,  e  le  comprendevano  più  pie- 
namente, ma  spesso  però  le  facevano  pèrder  di 

(^)  De  script.  Eccles.  CDLXH'. 
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▼ista,  e  con  tanto  riiditarmre  i  soggetti  acceasorj 
lasciavano  io  qualche  oscurità  il  principale.  Bona» 
ventura  corre  dirittamente  al  suo  assunto  e  dai 
primi  principj  della  veracità  delle  Scritture,  deU*esÌF» 
stenta  e  delle  perfezioni  di  Dio,  discendendo  agli 
altri  domali  della  cattolica  fede,  dice  quanto  ba- 
sta per  illuminare  un  divoto  teologo  ^  e  se  non  vno» 
le  penetrar  molto  addentro  nelle  specnlazioni  dei 
sacri  mister],  insegna  nondimeno  con  molta  dottri- 
na tutte  le  utili  verità,  che  iu  essi  racchindonsì,  e 
eo^  suoi  breri  capitoli  istruisce  forse  meglio  il  letto- 
re di  quanto  può  sapersi  utilmente  nei  punti  vera* 
mente  teologici,  che  gli  altri  co*  gros^si  volumi  di 
romorose  questioni,  e  di  sterili  sottigliezze.  Ma  per 
quanto  grande  fosse  il  suo  merito  nell'  illustrazione 
della  teologìa,  non  era  quello  il  gusto  del  secolo, 
né  si  cercava  tanlo  d'  ottenere  quella  semplice  co- 
gnizione de'  mislcrj  della  fede,  che  erudisce  Tintel- 
Ietto,  e  ci  unisce  con  Dio,  quanto  di  distrarre  la 
mente  con  istraniere  dottrine,  con  dialettiche  e  fisi- 
che disquisizioni,  colle  precisioni,  colle  priorità,  po- 
steriorità, ed  altri  punti  che  si  dibattevano  nelle 
scuole^  e  perciò  san  Bonaventura^  couie  riflette  il 
sopraccitato  Gerson^  è  rimasto  abbandonato  dagli 
scolastici  "  pur  troppo  comunemente  poco  divoti, 
,,  tuttoché  la  sua  dottrina  sia  la  più  sublime  e  di« 
,«  vina,  la  più  salubre  e  soave  a'  veri  teologi ,,  Ve- 
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iÌMmo  infiitti  cbe  nessun  teologo  segui  lo  stUe  di     aai 

A  Is 

questo  senio  dottore^  ma  lutti  s'attennero  allo  ut^J^ 
scolastico,  e  seguitarono  a^serìrere  questioni  quot- 
lilietiche)  somme  teologiche,  e  comentarj  su^  libri 
delle  sentenze.  Così  fece  l' inglese  Guiglieìmo 
Gyarron  cbe,  secondo  il  testimonio  di  Tritemio^ 
Sa  Bsaestro  del  celebre  Scoto;  cosà  Matteo  d%\cqua- 
sporta,  cosi  Enrico  di  Gand,  cosi  Guglielmo  del- 
la Marcj  cosi  parecchi  allri.  Questo  Guglielmo  del-  "* 
la  Mare  ardi  di  crilicare  le  opere  di  san  Tomma-    mo  del 

Marc 

#o,  e  scrìsse  un  Correttorio  delle  medesime.  Sem- 
bra che  già  allora  incominciasse  a  sentirsi  nelle  scuo- 
le qualche  emulazione,  e  calore  di  partito  fra  i  re- 
ligiosi di  differenti  istituti.  Quelli  che  conlavano 
£ra^  loro  religiosi  il  primo  raffinatore  del  gusto  sco- 
lastico, il  dottore  irrefragabile  Alessandro  dAles^ 
e  cbe  poterano  a  ragione  vantare  il  serafico  dotto- 
re san  Bonaventura^  non  avranno  sofferto  in  pace 
che,  abbandonati  i  loro  confratelli  teologi  si  subii* 
mi,  si  piegassero  tutte  le  scuole  ad  abbracciare  la 
dottrina  del  domenicano  Tommaso.  Vediamo  infat- 
ti il  soprannominolo  Guglielmo^  dell^  ordine  dei 
francescani,  dare  al  pubblico  una  critica  col  tito- 
lo di  Correttorio  delle  opere  di  san  Tommaso  : 
fra  le  opere  cbe  si  ritrovano  nelle  biblioteche  d'In- 
ghilterra del  francescano  Giovanni  Peckam^  si  ^ 
contano  alcune    sue  dispute  coli'  angelico  dotto- 
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re  (a)  ^  e  finalmente,  dopo  la  morte  di  s.  Tommato, 
sorse  un  francescano,  il  famoso  Giovanni  Duns^  det* 
n^Z     to  Scoto j  decorato  col  titolo  di  Dottore  sottiley  il 
^^'    qaale  colla  sottigliezza  del  suo  ingegno  invento  nuo- 
ve questioni,  e  nuove  arguzie,  e  stabili  principj  dit 
ferenti  da  qiie'  di  san  Tommaso^  e  formò  un  par- 
tito, od  una  nuova  scuola  teologica,  diversa  dalla 
tomistica.  Allora  i  francescani  si  dichiararono  sdh 
tisti^  e  tutti  quei  che  concorrevano  alle  loro  scuole 
abbracciarono  il  loro  partito  ;  come  all'  opposto  i 
domenicani,  e  i  loro  scolari  si  onoravano  col  no- 
me di  tomisti  Poco  dipoi  venne  altro  francescano, 
aa4     Guglielmo  Occam^  il  quale  si  diede  a  difendere  Po- 
Occam*    pinione  che  aveva  già  alcuni  secoli  prima  abbrac- 
ciata Roscelino^  che  negli  universali^  cosi  detti  dai 
logici,  non  vi  sia  differenza  fuorché  di  nomi,  e  non 
di  cose,  e  perciò  i  loro  seguaci  vennero  chiamati 
nominali.    La   principale   differenza   caratteristica 
delle  sette    scolastiche    prendevasi    comunemente 
dalla  dottrina  degli  universali,  che  contenevasi  nel- 
la logica,  come  vediamo  già  in  Giovanni  saresbe- 
riense  (b)^  e  come  s'  è  poi  veduto  nelle  posteriori 
scuole  de'  tomisti,   e  degli  scolisti.  Questa  dottri- 
na aveva  poi  molte  applicazioni  alle  altre  parti  del- 

(a)  Fabric.  Bibl.  med.  et  Inf,  latin,  Du  Pio.  iVowi».  hihl,  eie. 
toni.  X,  e.  IV. 

\h)  Mtialog.  Uh.  il,  e.  XVII. 
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la  filosofia  aOor  conosciata,  ed  a  molle  questioni 
della  scolastica  leplo^a^  e  quindi  dalle  diverse 
opioioiii  so  gli  universali  e  sa  le  distinzioni  fra*  me- 
desinu  nascevano  i  partiti  e  le  scuole  diverse.  Ma 
i  nominali  ed  i  realisti  non  ebbero  lunga  durata  : , 
gli  scotttli  ed  i  tomisti  si  opponevano  in  varj  altri 
punti  veramente  teologici,  come  della  Trinità»  del- 
la grazia  ed  altri,  e  si  sostennero  perciò  con  più  im- 
pegno^ e  sono  durati  fino  a*  nostri  di.  Un  altro  or- 
dine religioso  cominciò  parimente  allora,  a  farsi  no- 
me nelle  scuole.  L'agostiniano  Egidio  Colonna  -^^ 
aveva  studiato  in  Parigi  sotto  san  Tommaso^  e  C0I00114. 
quando  si  pubblicò  il  Correttorlo  delle  opere  di 
quel  santo  da  Guglielmo  della  Mare^  usci  valoro- 
samente alla  difesa  del  suo  maestro.  Le  molte  ope- 
re che  compose  di  filosofia  e  di  teologia  gli  gua- 
dagnarono la  stima  degli  scolastici  suoi  coetanei; 
ma  ciò  che  gli  ha  acquistato  maggior  nome  nella 
posterità,  è  la  questione  su  le  due  potestà  eccle- 
siastica e  temporale;  e  forse  più  ancora  il  libro  sul 
governo  de'  principi.  Agostiniani  pur  furono  Ago^' 
Simo  Trionfi,  Alberto  di  Padova  ed  altri  scrittori 
teologi  di  que^  tempi.  Sarebbe  lunga  ed  inutil  fati- 
ca il  voler  tener  dietro  a'  dottori  scolastici,  che  con 
più  o  meno  grido  scrissero  questioni  quotlibetiche, 
fecero  comenti  al  maestro  delle  sentenze,  a  s.  7\>m« 
masOt  ed  anche  a  ScotOj  lasciarono  somme  teolo- 


3^6  8CÌB1I2S  ECCLESIASnCliS 

giche,  e  a'  occuparono  in  sottigliesze  scolastiche  : 
noi  rimettiamo  i  lettori  a*  bibliografi  Oudin^  Cavcj 
Biaderò  ed  altri,  e  ci  co'otentiamo  di  a^ere  data 
una  qualche  idea  dell'origine,  e  de^  progressi  delia 
scolastica  teologia,  della  quale  dovremo  qua  eia 
talvòlta  di  nuovo  discorrere.  In  metzo  a  questi  teo- 
logi due  spagnuoli  si  sono  distinti  con  opere  impor- 
tanti senza  mischiarsi  in  questioni  scolastiche. 
2a6  Raimondo  Martin^  verso  la  fine  del   aecolo 

doMitrUn'  decimotcrzo,  mosso  dallo  telo  di  convertire  gli 
Ebrei  e  i  maomettani,  studiò  le  lingue  orientali, 
s^  informò  delle  dottrine  degli  uni  e  degli  altri,  cer- 
cò le  ragioni  da  convincerli,  e  scrisse  la  rinomata 
opera  intitolata  Pugnale  della  fé de^  dì  cui  molto 
hanno  profittato  gli  scrittori  posteriori,  che  hanno 
voluto  istruire,  e  convincere  quelle  genti.  Niccolò 
Antonio^  nel  dare  una  lunga  notizia  di  questa  ope- 
ra e  dell'  autore,  ci  fa  sapere  le  religiose  premure 
de'  re  d'Aragona  e  di  Castiglia,  e  di  s.  lìainwndo 
di  Pennafortjdi  fare  istruire  nella  lingua  e  nelle  dot- 
trine degli  Arabi  venti  domenicani,  per  attendere 
alla  conversione  de'  Saraceni,  e  d'applicarne  mol- 
t' altri  allo  studio  dell'  ebraica,  per  correggere  con 
illuminata  critica  i  libri  scritturali,  alterati  malizio- 
samente dagli  Ebrei,  e  di  queste  premure  di  per- 
sonaggi si  degni  di  rispetto  risultò  forse  !a  pratica 
de'  Capitoli  generali  de'  padri  domenicani  di  man- 
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dare  in  Levante  religiosi  di  varie  provIncie,  onde 
iil^airri  nelle  lingne  greca  ed  arabica  (a)  ;  lo  che 
prora  che  in  questa  parte  si  coltivava  la  teolo^ 
cim  piò  opportuni  mezzi,  che  coi  trattati  scolastici, 
per  ottenere  il  suo  intento.  Ciò  videsi  parimente  al 
princifHO  del  segnente  secolo  in  jiWaro  Pelagio ,.  227 
il  quale  nella  famosa  sua  opera  Del  pianto  della  PeUgio. 


lenaa  l'apparato  di  questioni  e  di  voci  sco- 
laatiebe»  spiega  un  gran  fondo  di  riccbene  teolo- 
glebe.  Fortunatamente  in  quel  tempo  ncm  sorsero 
mKivì  eresiarchi,  che  mettessero  a  pericoloso  ci- 
mento la  fede  cattolica  ;  mentre  i  teologi  erano  oc- 
cupati nello  scioglimento  delle  questioni  scolasti- 
ehe,  nello  studio  di  nuove  sottigliezze,  e  nel  soste- 
niniento  dei  proprj  partiti,  non  pensavano  ad  inven- 
tare nuove  eresìe,  e  quelle  che  correvano  in  quei 
seooK,  tutte  veni?ano  più  da  fanatismo  di  persone 
lotiche  ed  ignoranti,  che  da  teologiche  specuJazio- 
m,  e  più  col  fuoco  e  colla  spada,  che  colle  dispute 
e  co^lihri  solev;)no  debellarsi.  E  se  lo  scolastico 
Almarico  insegnò  qualche  erronea  prof>osìzione9  228 
per  difesa  della  quale  si  levarono  in  Parigi  al  prin-  eppUc^^'aì 
mpio  del  secolo  decimoterzo  alcuni  chierici  e  pre-  ^"^*  ^^^' 
ti  e  an  orefice  Guglielmo^  e  qualche  allro  che 
8^  inoltrarono  ad  errori  grossolani  \  se  V  Olivia  il 

(n)  BrM.  i>e/.  hisp.  lib.  VIIL  e.  VI. 
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Segarelli^  il  Dolcini^  ed  altri  simili  si  lasciarono 
trasportare  dal  £anatisaio  a  false  e  pericolose  dot- 
trine: se  Arnaldo  da  Villanoya,  se  Giovanni  di  Me- 
ricour:^  se  Raimondo  Lalla  e  qualche  altro  si  avan- 
larono  a  spacciare  opinioni  non  sostenibili,  tat- 
i  i  loro  errori  vennero  tosto  soppressi  senza  oc- 
cupare gran  fatto  lo  .studio  dei  teologi.  E  che 
avevano  a  fare  questi  co'  fraticelli,  co^  beguini,  i 
circumcellioni,  i  flagellanti  ed  altri  simili,  i  qua- 
li non  •  erano  che  compagnie  di  persone,  acceca- 
te da  un*  apparenza»  e  da  alcuni  atti  di  religio- 
ne che,  spinte  poi  da  una  vana  presunzione,  da 
amor  proprio,  da  superbia  e  caparbietà,  passava- 
no a  resistere  arditamente  a'  superiori  civili  ed 
ecclesiastici,  ad  abborrire  la  Chiesa,  disprezzare  i 
suoi  sacramenti  e  i  suol  ministri,  ed  abbracciare 
le  follie  degli  albigesi  e  de'  valdesi,  predicate  allor 
di  un  sarto,  da  un  tessitore,  e  da  altre  rozze  ed 
ignoranti  persone  ?  Tutte  l'eresie  di  quel  tempo  da 
qualunque  principio  nascessero,  terminavano  col  dif- 
famare la  Chiesa,  i  suoi  sacramenti,  ed  i  suoi  mini- 
stri, col  fantasticarsi  a  loro  modo  ^Eucaristia,  e  gli 
altri  sacramenti,  col  farsi  a  loro  capriccio  i  sacer- 
doti e  i  ministri  ecclesiastici,  col  volere  una  rinno- 
vazione della  Chiesa  e  della  legge  evangelica,  e  pre- 
tendere, come  molti  antichi  eretici  pur  credevano, 
che  questa  nella  lor  setta  dovesse  consistere.   Non 
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giaose  a  tanto  eccesso  il  famoso  Marsiglio  di  Pa- 
dova; ma  forse  quella  stessa  quale  che  fosse  mo- 
derazione  tenoe  in  qualche  maggior  credito  i  suoi     ^^.9 

.  .  .  Marsiglio 

errori^  e,  scrivendo  egli  da  politico  non  da  teolo*  dì  Pado?i. 
go,  levò  al  pajpa   ed  a^  vescovi  ogni   superiorità  ^ 
tolse  ogni  podestà  temporale  alla  Chiesa,  e  la  sog- 
gettò all^  imperadore,  e  colle  politiche  sue  opinio- 
ni recò  maggior  danno  alla  religione,  che  se  si  fos- 
se abbandonato  alle  amare  declamazioni,  ed  alle 
solite  cantilene  degli  eretici  di  que'tempi»  le  quali 
erano*  state  già  prima  cantate    da  altri  anteriori,  e 
sono  poi   state  ripetute   da  molti   eretici  de^nostri 
tempi.  Le  questioni  che  più  romore  menarono  in 
qne'secoli»  furono  d^una  ben  diversa  natura,  ed  eb-       9 
bero  per  soggetto  due  ordini  religiosi  poco  prima    Queitio- 

01  eccitato 

istituiti,  e  per  autori  un  celebre  professore,  Gru^  contro  gli 
glielmo   di  SanCAmore^  ed  un    Giovanni  XXII.  ligioii. 
Per  diflFerenze  insorte  fra  Tuniversità  di  Parigi|e  la     a3i 
corte  reale  ritiratisi  dalla  città  i  professori,  comincia-„j^  j"|Jj*'j 
rono  i  religiosi  domenicani  ad  insegnare  nelle  pub-  *'^""<»«^«- 
bliche  scuole  la  teologia,  e  quindi  nacquero  fra  que- 
sti  e  i  professori  delPuniversità  gravi  e  lunghi  con- 
trasti, che  impegnarono  anche  varj  papi  e  vescovi, 
la  corte  e  diversi  principi.  Uno  de'piili  ardenti  di- 
fensori de'diritti  o  delle  pretensioni  delPuniversi- 
tà  fu  il  professore   Guglielmo  di  Sanf  Amore^  il 

quale,  non  contento  delle    difese  giuridiche  della 
AivDaEs,  TOM,  VII.  r.  11.  a  5 
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università,  passò  aachc  alle  accuse  teologiche  de're- 
ligiost  e  delle  religioni  mendicanti.  E  perciò  lo  un 
libro,  che  scrisse  su'pericoh  degli  ultimi  tempi,  at- 
tacca  condnaamenle  sotto  i  titoli  di  farisei  e  di  (al- 
ai profeti,  e  sott'allri  poco  onorevoli  i  religiosi  di 
saD  Domenico  e  di  san  Francesco,  e  li  dipinge 
come  falsi  predicatori  che,  sotto  apparenze  di  pie- 
tà, soRoi  più  pericolosi  e  pregiudiziali  alla  Chiesa 
di  Dio  ed  alta  salute  de'  fedeli.  Egli  in  oltre  vuo- 
le provare  con  grand'apparato  di  dottrina  e  d^crudi- 
sione,  che  non  e  lecito  ad  un  cristiano  dare  a'po< 
veri  i  suoi  beni,  e  ridursi  a  mendicare  il  proprio  so- 
ftteo  la  mento  ;  che  con  si  può  dare  la  limosina  ad 
un  mendico  sano  e  robusto,  il  quale  possa  colle  sue 
£iticbe  guadagnarsi  il  vitto  ;  e  che  non  debhoDo  ì 
predicatori  domandare  paga,  o  limosina  per  non 
•ombrar  simoniaci  ^  e  tocca  molti  punti  contro  le  re- 
ligioni mendicanti,  e  particolarmente  contro  i  do- 
menicani, ed  entra  nell'ecclesiastica  gerarchia,  uei 
diritti  e  nelle  facoltà  de'papì,  de'vescori  e  de'par- 
rocbì,  e  sparge  ana  dottrina,  cVè  spesso  erronea, 
e  quasi  sempre  pericolosa.  Grande  strepito  fece 
nella  Chiesa  la  dottrina  di  Guglielmo^  massima- 
iMDte  essendo  esposta  con  semplicità  e  chiarei- 
■b,  e  con  teologica  erudìùone.  il  papa  jiletsan- 
dniy  teTeramente  la  condannò;  san  Tommaso  (a), 
(a)  Tom.  XVII  Opusc.  cantra  impugn.  relig. 
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BSOì  Bonaventura  (a)  e  parecch]  altri  scrittori  la  ìdh 
pugnarono  vivamente,  e  la  dottrina  di  Guglielma 
Tenne  riguardata  da'  buoni  teologi  come  sediziosa, 
erronea    e  scandalosa.    Come  Finsegnare    nelle 
scuole,  così  il  predicare  e  confessare  nelle   chiese 
fu  motivo  di  gravi  disturbi  agli  ordini  mendican- 
ti, i  quali  trovarono  ne'parrochi  la  stessa  opposi- 
zione»  che  ne'professori  ^  e  ciò  diede  materia  a 
molti  scritti  per  l'una  e  per  Taltra  parte,  finché  per 
replicate  bolle  de'papi  restò  la  causa  decisa  a  fa- 
vore de'mendicanU.  D^un  gusto  ben  differente  fu- 
rono le  contese  di  Giovtfnni  XXII  co'francesca-     a3a 
ni.  Una  fu  su  la  forma  del  cappuccio  e  dell'abito,  la  ^  xxil.  * 
quale,  benché  in  apparenza  ridicola,  portò  a  scanda^ 
lososdsma  alcuni  fraticelli  ostinati  e  caparbj  sotto  il  */f 
finto  titolo  d'osservanza  e  di  religiosità.  Ualtra  que?^^  ' 
stione,  più  sottile  e  più  strepitosa,  ebbe  per  soggetto''  -^ 
lo  spropriamento  particolare  di  que'religiosi,  e  la  ri- 
nunzia che  &cevano  al  papa  d'  ogni  proprietà,  e 
S  ogni  diritto  su  quelle  cose  eziandio,  che  si  con- 
samaa  coff  uso.  Alcuni  papi,  senz'  entrare  in  sotti- 
li esami,  avevano  lodato  il  loro  spirito  di  povertà, 
e  singolarmente  Niccolò  III^  nel   commendare 
tale  spropriamento  e    cessione   di    dominio   e  di 
diritto   di  ogni   cosa  ,   la    canonizzò    in   qualche 

(^)  Jpolog.  evang.  paup,  etc. 
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innniera' coir  esempio  di  Gesù  Cristo  e  degli 
apostoli.  Ma  (^iWanm  riguardò  coaic  una  vana  o- 
slentazione  tale  raffiiiameuto  di  povertà,  ricusò  come 
illusoria  quest'  iuutil  cessione,  ejvolle  che  que'  reli- 
giosi si  contentassero  di  aon  avere  alcun  dominio  o 
proprietà  di  fondi,  e  d'  altri  simili  Iteni,  senz^  afTeC- 
tare  povertà  straordinaria,  col  rinumiare  la  pro- 
prietà ed  il  diritto,  e  ritener  solo  1'  uso  di  quelle 
cose  clie  coll'uso  consumansi  {a)\  e  in  quest^occa- 
BÌone  asserì  francamenle,  die  Cristo  e  gli  apostoli 
avevano  avuto  di  varie  cose  non  solo  il  semplice 
uso,  ma  eziandio  la  proprietà  (A).  Questa  dottrina 
del  papa  Giovanni^  che  sì  nella  parte  morale,  o, 
per  cosi  dire,  giuridica  dell'  uso  e  della  proprie- 
tà di  quc' religiosi ,  clic  per  la  teologica  del- 
*  la  povertà  di  Cristo  e  degli  apostoli  ,  veoDe 
generalmente  da  quasi  tutti  i  teologi  ricevuta  co- 
me verissima,  fu  creduta  da  uIcuuÌ  cooie  contra- 
ria alla  dottrina  di  Niccolò  \lì,\  e  a  quella  della 
scrittura,  e  come  tale  gravemente  ripresa  :  e  tale 
questione  Ira  Giovanni  XXII  e  [i  francescani  leu* 
tic  allora  per  qualclic  tempo  in  agitazione  le  scuo- 
le teologiche,  e  le  Ita  anche  poi  non  rade  volte  oc- 
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(a)  Conilil.  Ad  Conditortm. 

{,t\  CoDtlit.  Cuoi  ìnttr  aonauUoi. 
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oupate  ne'  secoli  posteriori  (a).  Alcuni  anni  dì  poi, 
nel  i333  ,  mosse  G/ova/i/u  un^altra  questione,  ohe 
rba  fatto,  benché  Tanamente,  passare  presso  alcu- 
ni come  caduto  nell'errore  de'  millenarj.  Propose 
priTatamente  in  alcune  prediche,  e  in  alcuni  di- 
scorsi, che  le  anime  de^santi  non  goderanno  della 
visione  di  Dio  prima  della  generale  risurrezione  dei 
corpi,  e  fece  spargere  da  altri  questa  dottrina,  ac* 

ciocché,  com'egli  diceva,  venisse  meglio  discussa, 

• 

e  più  attentamente  esaminata  da'  teologi.  Ma  veden- 
do Giovanni  l'opposizione  quasi  generale  di  tutti  i 
teologi  alla  dottrina  da  lui  proposta,  cominciò  ben 
presto  a  moderare  le  sue  premure^  e  al  sentirsi  nel 
seguente  anno  vicino  alla  morte,  ritrattò  quanto  su 
qoesto  particolare  aveva  predicato,  o  discorso,  che 
potesse  recare  scandalo  a'fedeli,  e  fece  una  chiara  . 
professione  della  fede  rattolica.  Così  in  poco  xem^ 
pò  venne  a  terminarsi  una  questione,  che  pareva 
dovesse  produrre  funeste  conseguenze. 

Le  produsse  pur  troppo  funestissime  verso  la 
fine  di  quel  secolo,' Pinglese   Giovanni  Wiklef^    il    ^Z^^e 
quale,  amareggiato  contro  Par-civescovo  di  Cantor- 
beri,  e  contro  il  papa,  per  essergli  stata  tolta  la  pre- 
fettura d^un  collegio  da  lui  illegittimamente  occupa- 
ta, restituendola  ad  un  religioso  francescano,  a  cui  le- 

(a)  Wading.  io  Annaì.  Min^,  ad  ann.  i3aa.  Rainald.   ad 
aoB.   l322. 
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galmente  apparteneva,  sfogò  la  sua  bile  col  pro- 
rompere in  eresìe,  che  ferivano  la  podestà  della 
Chiesa  e  gli  ordini  religiosi.  Le  eresie  de'cattarì  e 
deValdesi,  che  avevano  penetrato  anche  nelPInghil* 
terra»  e  la  dottrina  di  Marsiglio  di  Padova,  ch'e- 
ra stata  ben  ricevuta  nelle  corti,  i  contrasti  del  re 
e  dei  magnati  col  papa  per  la  collazione  de'  benefi- 
2Ìi,  e  per  Pcsazione  del  denaro,  le  liti  e  le  acnarez- 
xe  della  potestà  laica  contro  Tccclesiastica,  il  dena- 
ro di  san  Pietro^  ed  altri  pesi  e  gravami,  che  la 
corte  di  Iloma  credeva  di  poter  imporre  agP  Ingle- 
si, tutto  aveva  servito  a  preparare  gli  animi  per  ben 
accogliere  una  dottrina,  che  conveniva  in  gran  par- 
te cogli  errori  de'cattari  e  di  Marsiglio^  che  to- 
glieva la  superiorità  del  papa  e  de'vescovi,  che  in- 
frìngeva  la  forza  dell'armi  ecclesiastiche,  che  ne- 
gava alla  Chiesa  il  diritto  di  posseder  beni,  e  che  se- 
condava le  idee  e  le  pretensioni  di  molti  suoi  na- 
zionali. Infatti,  lungi  dal  soffocarsi  colla  condanna 
del  papa  e  de'concilj,  come  sperano  facilmente  sop- 
pressi gli  errori  d'altri  anteriori  teologi,  si  sparsero 
sempre  più,  e  crebbero  maggiormente  nelle  bocche 
de^suoi  seguaci,  e  passarono  anche  fuori  delPIn* 
glulterra,  e  penetrando  nella  Boemia  colpirono  Pani- 
mo  del  teologo  di  Praga  GiovannidHusSy  gl'inspin-  i 
rono  più  coraggio  per  predicare  Perronee  sue  opi- 
nioni, le  quali  eccitarono  ad  esporre  anche  le  loro 
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proprie  Girolamo  di  Praga^  e  Giacomello  o  Giaco- 
mo di  Misnia,  e  si  formarono  le  varie  sette  de'wik- 
lefisti»  e  degli  ussiti,  che  produssero  tanti  disordi- 
ni, ed  afflissero  per  tanto  tempo  la  Chiesa.   Que-     ^34 

,  .  •  1*         •         1      Stalo  della 

ste  pero  servirono  alquanto  a   risvegliare  i  teolo-  teologìa. 
gi   da'  vaneggiamenti  a  cui  s"*  incamminavano  nel- 
le scuole,  e  a  richiamarli  al  vero  sentiero  dello  stu- 
dio delle  cattoliche  verità.  Mentre  non  v^  erano  al- 
tre eresie  da  soggiogare  che  quelle  de^beguardi  e 
beguini,  de^  fraticelli,  e  simili  altre,  le  quali  più  si 
domavano  con  proibizioni  e  castighi,  che  con  argo- 
menti e  ragioni,  non  abbisognavano  i  teologi  d'usci- 
re in  campo  per  combatterle,  si  tenevano  però  en- 
tro le  scuole,  dove  non  istudiavano  che  di  far  pom- 
pa del  loro  ingegno,  d^  allacciare  e  stringere  gli 
avversar]  con  sottili  questioni,  e  di  vincerli  in  dia- 
lettiche arguzie,  e  in  acuti  e  talor  sofistici  raziocin]. 
Ma   quando   vidersi   comparire  alla    fine  di  quel 
secolo  l'eresie  di  Wiklefo,  ed  al  principio  dell'altro 
quelle  di  Giovanni  HusSj  e  del  suo  seguace  Giro- 
lamo  di  Praga,  corredate  di  teologica  erudizione,  ed 
illustrate  con  dolti  e  sottili  scritti^  quando  dovettero 
chiamarsi  a  serio  e  pubblico  esame  le  diflferenze  di  dot- 
trina dei  Greci  e  dc^Latini  ;  quando  in  poco  tempo  tre 
generali  concilj  si  celebrarono,  e  la  legittimità  dd 
sommo  pontefice,  la  riformadella  Chiesa,restirpazio- 
ne  di  quell'eresie,  e  Punione  della  chiesa greea colla 
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latina  si  tr^ittarono  col  più  solenne  apparato,  allora 
i  teologi  cominciarono  a  conoscere  l'inulililà  de'lo- 
ro  studii,  e,  lasciando  alle  scuole  le  questioni  dialet- 
ticbe,  si  rivolsero  alla  scrittura  ed  alla  tradizione, 
e  in  esse,  non  nelle  loro  fantasie,  ricercarono  la  de- 
cisione delle  questioni,  e  le  prove  della  verità.  Allo- 
ra unitosi  tosto  in  Londra  un  concilio,  esaminò  at- 
tentamente la  dottrina  del  nuovo  eresiarca  TVifcie- 
fo^  e  ne  condannò  diciotto  errori,  e  non  solo  con 
decreti  e  con  anatemi,  ma  con  ecclesiaitica  erudi- 
zione,  e  con  argomenti  teologici  volle  combatterli. 
Ad  istanza  dell'  arcivescovo  di  Cantorberi,  e  di  tut- 
j35  to  il  clero  anglicano  il  dotto  Guglielmo  Wideford, 
Wideford  autore  d'altre  opere  importanti  per  le  circostan- 
ze allora  occorrenti  della  Chiesa ,  scrisse  quel- 
la piena  confutazione,  che  abbiamo  alle  slampe,  di 
tutti  ì  diciotto  artìcoli  condannati  nel  sinodo,  ove, 
benché  non  ancora  potesse  mostrare  gran  possesso 
di  critica,  né  coltura  ed  eleganza  di  lingua,  seppe 
però  abbandonare  le  sottigliezze  Scolastiche,  e  apor- 
re  opportunamente  copia  di  testimoni!  de'cQncilii  e 
de'padri,  distrusse  con  forza  e  sodezza  quante  ra- 
gioni addotte  aveva  Wiklefo  per  sostenere  la  sua 
dottrina,  e  produsse  un'opera  superiore  al  suo  seco- 
aib  lo.  Come  un  portento  dovrà  riguardarsi  nel  prinripio  ■ 
lUenK.  ^cl  secolo  decìmoquinto  la  vasta  opera  di  Tom- 
E^       mnso  Waldensc  contro  i  wiklefisti,  e  contro  gli  os- 
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silij  ch^egli  a  ragione  chiamò  dottrinale  delPanlichilà 
della  fede  cattolica,  dove  non  questioni  inopportu- 
ne  ed  inotili^ma  passi  delle  scrittore,  de'concilj  e  dei 
padri)  e  ricco  tesoro  profonde  d^ecclesiastica  anti- 
chità  e  di  teologica  erudizione.  Né  solo  la  causa  dei 
wìklefisti,  ma  tutte  Taltre  questioni  s^incomincia- 
rono  a  trattare  colla  conveniente  dignità. 

Gran  merito  si  fece  nelle  scienze  ecclesiastiche     287 
il  cardinale  di  Carobrai  Pietro  d'Ailly,  che  seppe  uni-    .f '^|| 
re  alla  teologia  tant^altre  cognizioni  d^astronomìa  e  di 
moltiplice  erudizione» che  tante  belle  opere  diede  su 
varie  materie,  e  che  formò  nella  sua  scuola  il  Gerson^ 
il  Clemanges  ed  altri  teologi.  Nobile  eloquenza,  se» 
vero  giudizio,  e  vasta  e  varia  erudizione  ritrovasi  nel- 
le opere  del  Clemanges^  e  si  il  domma  che  la  morale 
e  la  disciplina  hanno  ricevuti  non  pochi  lumi  da  qod 
dotto  teologo  il  quale  altresì  molto  faticò,  e  moltoscris* 
se  per  rimettere  la  teologìa  nelprimitivo  suo  splendore 
(a).Ma  questi,  e  tutti  i  teologi  di  que'secoli  rimangono 
di  gran  lunga  inferiori  alcelebre  cancelliere  Gerbone.      288 
Un  esatto  metodo,nn  raziocinio  giasto,una  piena  com-    ^^^^' 
prensione  delle  materie,  una  scelta  ed  opportuna  em- 
dizione,i  principj  cavati  dalla  scrittura  e  dalla  ragione 
naturale,  ed  un'eloquenza  chiara  e  precisa, benché  an- 
cor disadorna,  sono  le  doti  che  rendono  le  opere  del 
6rer50/ie superiori  al  suo  secolo,  e  che,  o  tratti  punti 

(a)  De  stud.  theohg. 
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dommatici,  o  morali,  o  di  disciplina,  lo  moslrnnn 
da  per  tutto  nn  eccellente  teologo.  NoR  per  questo 
vorrò  io  farmi  l'apologista  e  molto  meno  il  pane- 
girista di  tutle  le  sue  opinioni;  ma  dirò  soltanto 
che,  se  or  sembra  dura  la  depressione,  a  cui  egli 
riduce  l'itutorità  pontificia,  meritava  forse  qualche 
cooipalimento  in  quc'tempi  di  divisioni  e  di  scismi, 
quando  da  per  lutto  vedeTansi  veri  o  falsi  pontefi- 
ci, or  dominati  dallVmbizione,  ed  iovolti  in  vergo- 
gnosi raggiri,  ora  ridotti  alla  miseria  ed  all'avvili- 
mento, or  deposti  e  puniti  come  intrusi  ed 
usurpatori,  e  che  più  parevano  occupati  in  di- 
struggere che  in  edi6care  la  Chiesa.  Por  troppo  i 
disordini  introdottisi  nella  corte  romana,  nel  papa 
stesso,  e  io  tutto  lo  stalo  ecclesiastico  movevano 
il  giusto  zelo  de'pii'i  illuroitiad  scrittori  dì  qoe'teni- 
pi,  e  gli  eccitavano  a  procurarne  cogli  scritti  e  col- 
le declamazioni  la  conveniente  riforma.  Lo  stesso 
Pietro  d'Ailty  erasu  questi  punti  in  gran  parte  degli 
stessi  scotimenti  del  Gersone:,  ed  il  medesimo,  l'o- 
ra lodato  ClemangeSj  Paolo  anglico,  ed  altri  parec- 
chi contemporanei  del  Gersone  mettevano  in  vista 
il  fasto,  PambiEione,  l'avarìsia  e  gli  abusi  dell'au- 
torità e  del  potere  spirituale  e  temporale  del  pajia. 
«  del  clero,  e  domandavano  ad  alta  voce  una  se- 
▼«a  riforma  di  tutta  la  Chiesa.  Perfino  ìlpio  e  dot- 
~    to  carenale   Giuliano  Cesarinì,  innaliando  oltre- 
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modo  Tautorìtà  del  concilio^  deprimeva  reminenva 
della  prima  Sede,  come  dice  il  papa  Pio  II  (a). 
Che  maraviglia  dunque  che  il  rispettabile  Gerso^ 
ne  avesse  diiScoltà  di  accordare  al  papa  una  supe- 
riorità, di  cui  non  sapeva  che  temerne  gli  abusi!  u  E 
n  ci  Stupiremo,  dice  il  Zaccaria  tanto  zelante  del* 
9»  Tautorità  pontificia,  se  alcuni  autori,  in  tempi  di 
n  tanto  tumulto  vivuti,  meno  convenevolmente  ab- 
9»  biano  scritto  del  romano  pontefice  (i)  99  ?  Ma 
qoal  di£ferenza  dalla  condotta  di  questi  teologi,  che 
mentre  ardentemente  bramavano  la  correzione  di 
alcuni  abusi  della  podestà  pontificia»  e  d'alcuni  dis-  • 
ordini  degli  usi  e  de'ministri  ecclesiastici,  ne  rispet- 
tavano la  dignità,  e  le  professavano  sommissione^ 
a  quella  degli  eretici,  i  quali,  per  alcuni  difetti  che 
rilevavano  negli  e^rclesiastici,  volevano  già  distrut- 
ta la  Chiesa,  dispregiavano  ogni  sua  podestà,  atterra- 
vano i  suoi  sacramenti,  e  perseguitavano  i  suoi  mi- 
nistri? Ma  ritornando  allo  stato  della  teologia  nel 
secolo  decimoquinto,  noi  possiamo  contemplarlo 
nel  concilio  di  Costanza,  celebrato  nelPanno  i4i4)  ^  ^  ..? 

'  ^  ^  ■    ^7  Concilio  I 

e  ne'seguenti,  e  vi  troveremo  dei  saggi  della  pas-  Cusiama, 
sata  rozzezza,  e  della  nascente  coltura.  Scorgonsi 
chiari  vestigj  della  scolastica  teologìa  nella  censu- 
ra, e  nella  condanna  degli  errori  di  Wiklefj  tàile 

(a)  Ad  Rect,  et  Univ.  col. 
(h)  Ami  Febronio  Intr.  cap.  VL 


B^m^^^l 

feE 

■J!)" 

sriBNZB  ECCLESIASTICHE 
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Ili   scolasltci 

;   stile   incolto,   ed   involuta 

nlaniera  d 

'argomentare ,  ma  tulio  ciò  accompagna- 

to  di  gran 

sodezzii  e 

verità  di  dottrina  (a).  Quali 

argomenti  sono  mai  quelli,  che  vuol  ricavare  un 
grande  TÌsiUtore  de'monaci  in  una  costituzione 
distesa  in  quel  concilio  da  un  [tasso  mole  interpre- 
talo di  san  Gregorio  Magno,  da  una  falsa  etimo- 
logia della  parola  monaco^  e  da  altri  simili  luoghi 
poco  teologici  f'i)?  Che  altra  erudizione,  che  altro 
stile,  che  altra  chlarc/.ia  e  forza  di  ragioni  non  ve- 
donsi  nelPcsoi'tazione  del  cardinale  Pietro  d'Ailly 
per  la  cnrrezione  del  calendario,  e  in  altri  discor- 
si tenuti  dal  medesimo  in  quel  concilio  (e)  ì  Quan- 
ta forza  di  ragioni  e  d^autorilìi  non  apporta  il  Ger- 
son,  or  parli  contro  la  setta  de^  flagellanti  (iJ),  or 
contro  gli  errori  di  Matteo  Graboa  (e),  or  con- 
tro le  opinioni  di  Giovanni  Petit,  or  su  altre  mate- 
rie diffonda  la  sua  dottrina?  Gìacometlo^  ossia 
Giacomo  di  Misnla,   seppe  raccogliere  gran  copia 

(a)  Appendi!  Conc.  Consl.  Theoi.  Const.  eie.  Edit.  Veti, 
pif.  S46.  870  leq. 

(6)  Ibid  pug.  117. 

(e)  Ibld.  p»g.  1149. 

[di  P*g.   160. 

WPig.  ii;o. 
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S  tesdmonj  della  scrìttara  e  de*ftanti  padri,  ed  e* 
sporli  con  saggio  metodo  per  procurare  peso 
d^auiorìlà  alia  sua  opinione,  e  provare  colle  paro- 
le della  scriltura,  e  coU'uso  costante  delP  antica 
chiesa,  la  necessità  di  comunicarsi  i  laici  tolle  due 
specie,  che  venne  abbracciatale  promossa  da  tutU 
gli  ussiti  (a)  ^  ma  gli  furono  date  le  convenienti  ri* 
aposte,  eda'teologi  costanziensi,  da  Matteo  Ji  Praga, 
e  da  altri,  i  quali  fecero  vedere  che  poteva  la  Chiè- 
sa, per  molte  e  giuste  ragioni,  cambiare  l'uso  di  ri- 
cevere i  laici  sotto  le  due  specie  Pencaristia,  co- 
mperasi praticato  nella  prima  btituzione  della  me- 
desima. 

Non  meno  che  nel  costanziense  si  può  vede- 
re Io  stato  della  teologia  di  que'tempi  nel  concilio  240 
basileense,  dove  invitati  i  Boemi  per  amore,  della  d? Basile 
pace»  e  per  la  concordia  della  fede»  a  quattro  ca- 
pi ridussero  le  loro  pretensioni.  La  comunione  sot- 
to le  due  specie  fu  proposta  da  Giovanni  di  Ro^ 
kizana^  della  setta  de'  callistini  ;  fFenceslao^  del 
partito  de'taboristi,  trattò  del  dovere  di  tutti,  an- 
che de^laicì,  sopra  gli  ecclesiastici,  di  correggere,  e 
di  estirpare  i  peccati  pubblici;  Vldarico^  della 
setta  degli  orfani,  disputò  per  la  libera  predica- 
zione della  parola  di  Dio  da  qualunque  prete;  e  fi- 
nalmente l'inglese  Pietro  Payne^  introduttore  dei 

(a)  Pag.  127 f\. 
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libri  di  ffiklefo  «ella  Boemia,  e  sbandito  dalUii- 
gltilterra,  direntato  ancb^ogli  boemo  nello  spirito  e 
nella  dottrina,  declamò  sul  dominio  cirìle  del  cle- 
ro fa).  Ad  essi  però  risposero  Giooanni  di  Raglisi, 
Egidio  Carlier,  Enrico  Kalteisen  e  Giocanni  di 
Polemar.  Che  gusto  dunque  di  teologìa  mostrano 
le  loro  risposte  che  sono  gli  unici  monumenti  ri- 
mastici di  quelle  conferenze?  Gioi'anni  di  Ragù- 
si,  è  un  uomo  dotto  e  stimato  teologo,  ma  non  sa 
fermarsi  nel  suo  discorso,  nò  contenersi  ne'coaGni 
del  buongusto  e  delta  severa  logica  :  in  mezzo  a 
molte  ragioni  sodissime,  ne  segue  altre  non  ab- 
bastansa  ferme  e  sicure,  e,  pieno  di  testi  ben  con- 
cludenti, non  *a  scartarne  altri  men  opportani,  e 
che  sembrano  troppo  lontani  dal  suo  proposito,  e 
.  con  un  buon  fondo  di  erudizione  e  di  teologa 
troppo  conserva  lo  scolasticismo.  Tali  pure  sì  mo- 
strano gli  altri  tre,  i  quali,  forniti  egualmeate  d'e- 
rudizione teologica,  e  di  sottigliezza  dialettica,  st^ 
DO  ancor  privi  dì  quella  colta  eloquenza,  di  quella 
crilica,  e  di  quella  logica  e  forza  di  ragionare,  che 
tendono  i  discorsi  pifi  piacevoli,  più  conTenienli, 
«  più  persoasivi,  benché  non  lascino  di  provare 
{Menanente  le  materie  che  trattano.  A  giudizio 
deUo  stesso  Basnage,  il  quale  cerca  di  metterli 

r  M  Cane.  Batìl.  Ccmptndiosa  enarratio.  eie. 


CAP.  iV*  DILLA  TEÓLOOlà.  SgS 

i  in  dBacredito  (a),  il  Carlier  molte  cose  dice 
SODO  lodevoli,  e  che  lo  sarebbono  di  più,  se 
jpor  relazione  avessero  colla  proposta  materia  ; 
Polemar^  in  sostanza  ha  ragione,  benché  talo- 
l'appoggi  ad  argomenti,  ed  a  monumenti  poco 
ifi^  qoali  sono  la  donazione  di  Costantino^  e  la 
goarigione  dalla  lebbra,  e  il  battesimo  per  ma<- 
di  san  Silvestro  ^  il  che  però  non  è  vero,  né 
Arsì  dal  Basnage  con  sincerità  e  buona  fede, 
appoggiandosi  il  Polemar  a  tali  fatti  che  solo 
incidentemente.  Dov^é  da  osservare  di  tanti 
:oIi  erronei,  propagati  con  tanto  ardore,  e  con 
'apparato  di  dottrina  da  Wiklefe  da  Huss^ 
lali  finalmente  si  attaccassero  gli  ussiti,  ed  a 
ridussero  le  lor  pretensioni,  che  tanti  torbidi 
Dti  disastri  cagionarono  in  gran  parte  d'Euro- 
knzi  di  queste  quattro  pretensioni  la  principa- 
la  più  romorosa,  e  quella  che  si  può  dire  la 
tteristica  degli  ussiti,  non  era  che  la  comunio- 
oUe  due  specie,  ed  essa  era  stata  promossa  non 
j  dai  capi  di  quella  setta,  quanto  da  GiacomeU 
moto  posteriormente^  e  tal  pretensione  restaja 
«riosamente  confutata  dal  Gersone,  àaMatteo  di 
;a,  e  da  molti  altri,  e  allora  poi  lo  fu  più  copio- 
ente  da  Giovanni  ài  Ragusi.  La  consustansia« 
e  stessa,  insegnata  dal  gran  maestro  ff^iklef, 

[a)    Ohserv,  hise,  Canis.  Thes,  nov,  etc.  tom.  ¥• 
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HDD  Tenne  allora  solenDeinente  ricevuta  dagli  ussiti, 
e  quegli  stessi,  die  (jualclie  volta  la  predicarono,  non 
mai  la  sostennero  fermamente  ^  anzi  sembrava  cbe 
ù  vergognassero  d' averla  credula  (a)^  sebbene  po- 
,'  steriormente  nelle  professioni  di   fede,  nelle  apolo- 

gie e  nelle  risposte  cbe  mandarono  i  Boemi  al  re 
Ladislao  al  principio  del  seguente  secolo,  aperta- 
mente la  professavano,  e  volevano  con  molti  argo- 
menti sostenerla  (b)  .  Dalle  nicntovate  conferenze 
possiamo  anche  rilevare  in  que^teoiogi  maggior  co- 
pta d' erudizione,  maggiore  abbondanza  di  ragioni, 
ed  uno  stile  men  barbaro,  che  nel  comune  dcgU 
scolastici  ^  ma  non  ancora  quel  buongusto,  quelle 
fina  critica,  e  severa  logica,  la  quale  non  ammette 
argomento  che  non  aia  fermo  e  sicuro,  e  che  forala 
la  dignità  e  r  autorità  della  teologìa.  Questi  pregi 
comparirono  più  luminosi  ne'  teologi  del  coocìlio 
fiorentino,  dove  non  co^  taborìsti  e  cogli  or&oi,  ma 
SI  ebbe  a  fare  co'  Greci. 
''.  I  Greci,  divisi  da  tanto  tempo  da*  latìoi,  aveva- 
94>^''J{o  Bltro  gusto  negli  studj,  agitaraoo  altre  questioni, 
jK^yJlijioltivavano,  per  cosi  dire,  un'altra  teologìa,  la  qna- 
^'lit  «egoì  un  corso  diverso  da  quello  della  laUna.  Ve- 
ramente ne'  primi  tempi  di  questo  ora  scorso  pe- 
riodo non  aveva  la  Grecia  illustri  teologi,  dì  cui  po- 

■        fa)  V.  Dùp.  Capii.  Prag.  eunt  Rokitaaa. 
JJL  (b)  Profestio  Jidei  eie.  ConfeuioKl.  Rapwùo  «te.  V.Fo- 
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tern  dar  yanlo  sopra  i  Latini.  Dove  trOTare  fira*Gre- 
ci  un  Bernardo^  uà  Pietro  cluniacense,  un  Tom- 
maso, un  Bonaventura  ?  Eutimio  Zigabeno  com-      242 
pose  una  raccolta  di  passi  de''  santi  Padri  su  dÌTèrsi   zudboio. 
punti  della  religione,  ch'egli  chiamò  Panoplia  dog*   '       ;. 
maiica  della Jede  ortodossa  contro  tutte  C  eresìe^ 
e  cKe  prtrebbe  chiamarsi  libro  delle  sentenze^  come 
quel  di  Pietro  Lombardo.  Altro  corso  teologico     a43 
compose  Niceta  Choniate  col  titolo  di  Tesoro  del-  chonìau. 
la  Jede  ortodossa^  e  pretesa  di  dare  in  esso  un*o- 
pera  più  perfetta  che  la  panoplia  dommatica.  Ma 
che  miscuglio  non  è  mai  quel  suo  tesoro  d*opinio- 
ni  filosofiche,  e  di  teologiche  dottrine  !  quanti  vani 
discorsi  delle  idee  e  deVieli,  del  giudizio  e   delle 
stelle^  delPecclissi,  della  grandezza  della  terra»  del- 
la ragione  dell'anno,  della  natura  del    fuoco,    del 
TOto,  delle  meteore,  dell^anima,  e  di  tant'altre  cose 
affatto  disperate  e  lontane  dalla  teologia!  quanti 
giuochi  di  parole  nel  cercare  ^etimologie  de^nomi 
di  Dio,  di  padre,  di  figlio  e  di  spirito  !   Che  deboli 
ragionamenti  datici  per  dimostrazioni  !  In  somma 
non  erano  più  istruttivi  della  vera  teologia  que'te- 
sori,  e  quelle  panoplie  de'Greci,  che  le  somme   e 
i  libri  scolastici  dei  Latini.   Pure   non  mancavano 
eresie  e  questioni  importanti,  che  potessero  eccita- 

re  lo  studio  de'teolosi  della  Grecia.   L'^eresia  de-     *7^, 

Krejic 

griconoclasti  si  rinnovò   a^tctiipì    delPimperadore  Mneci. 
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Alessio  Comneno-^  ma  venne  tosto  vigorosaniCDte 
soppressa   in  un  concilio    costantinopolitaoD    (a). 
Due  particolari  sette  parimente  levaroosi,  uua  de- 
a4S     gli   entusiasti,  Paltra  de'bogomili-   Questa,  aparsa 
bogomilì"  *'  principio  del  secolo  duodecimo   da   an   certo 
f  **?<'' ™'  ^fljiVio,  non   era  che   un'erronea   dottrina  coinin> 
lata  in  parte  dalle  precedenti    eresie,  coiraggiun- 
U  di  non    pocbe  altre   sue   proprie  \    e  simile 
in    gran    parte   ad  essa    era    quella  degli    entu- 
siasti {b).  Ma  non  ebbero  lunga  vita,  soppresse  noo 
tanto  dagli  scritti  de''teologi,  quanto  dallo  zelo  del' 
Piniperadoree  de'rescovi.  Non  poteva  riojperado- 
re  Alettio  Comneno  iodtirre  l'eresiarca  Basilio  a 
rìtratlare  la  eresia,  e  lo  fece  abbruciare  per  ^finir 
eotte    fiamme  l'aatore  e  gli   errori,  ed  ordinò  ad 
£utÌnio  Zigaheno  di  descrivere  e  confutare  le  opi- 
aioDe  di  Basilio  e  de'bogomili.  Costantino  Crìto- 
'tnato  actùse  de'comeotarj  pieni  de^delirj.de'bogo- 
.;.    mili  e  degli  entusiasti,  ed  uo  concìlio  coslenlinopo- 
'''llitano  condaouò  tosto  que'comentarj  {e).  Due  mo- 
,4^cÌ,  Clemente  e  Leonzio,  professarano  U  dottri- 
^  , .''  "t^B  de'bogomili,   ed  altro  concilio,  li  condannò  (d). 
\^  \^l  monaco  i^l/òne  si  rese  capo   di  quella  setta,   ed 

*         (a)Cone.  lom.  XII. 
■}      (i)  Idem,  Coae.  Conttìi. 

(e)  Ano  1143.  Coneil.  Una.  XQ. 
4  (if)lbid.  IO.  u4». 
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altro  concilio  nell'anno  stesso  lo  fece  strettamente 
racchiudere  in  an  monastero  dal  suo  diferso  (a).  E 
perdiè  Casimo^  patriarca  di  Coitaotiiiopoliy  volle 
lodaM,  e  prodamare  come    orfòdofso  N^óme^ 
Tenne  aoch'egli  deposto  in  altro  concilio  (h).  E  net- 
la  bfldioleca  ccMsliniana  dorè  queMue  decreti  contro 
i  bogoouli,  contro  Nifone^  e  contro  i  predetti  mo- 
naci leggevansi,  un   altro  pare  se  ne  ritrovava 
contro  on    Costanzo  patriarca  de'bogomili  (e). 
Qoeiti  atti  giudniali  sappongono  Pesame   delle 
dottrine  condannate,  e  qualche  studio  teologico  ; 
ma  il  non  vedersi  opere  polemiche  per  combatte* 
re  quell'eresie»  pno  essere  una  prnova  di  quanto 
fiisse  rallentato  presso  i  Greci  lo  studio  della  teo-     2^6 
logia.  Questo  per  lungo  tempo  fu  tutto  assorto  nSST^Iro^ 
nelle*  contro versie  su  la  processione  dello  Spirito  jdto'^pi. 
Santo,  e  in  altre  che  vertevano  co'Latini,  né  al-  "^  ^*'>^* 
tre  questioni  tra  loro  si  trattavano»   né   vedevansi 
scritti  teologici  su  altre  materie.  Pur  dall'esame 
di  questo  credo  che  debba  derivarsi  l'origine  del 
ristoramento  della  teologìa  fira^Greci»  e  che  possiamo 
fissarne  il  principio  ne^varj  trattati  di  riconciliasio* 
ae,  che  intrapresero  i  Greci  co*Latini,  particolar- 
mente in  quello  di  Michele  Paleologo^  conchiuso 

(a)  Ann.  11 40  Cooc.  t.  XII. 

{h)  Ibid. ,  ii47- 

(e)  BihL  coisìin,  pij^.  114. 
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feliceinciilc    ucl    secondo     concilio    di    Liun     nei 
i374'^'''ii^  ■  ^''^'^'   ostinali  oel  loro  scisma  non 
cercavano  che  sofismi  per  difendere  le  loro  erronee 
opinioni,    e  sullerfugj   per   eludere  le  convincenti 
ragioni  de'Latini,  nessuno   pensava  ad   esaminare 
seriamente  gli  argomenlì  dell'una  e  dell'altra  parte, 
e  nioltomeno  ad  abbracciare  e  difendere  quei  de'La- 
'4?      tini.  Pietro  Crisolano.  o,  come  altri  dicono,  Gros- 
■olino.        solano^  eruditissimo  nelle  scritture,   e   versalo  u- 
gualniente  nell'eloquenza  greca  e  nella  Latina,  na- 
to ed  allevalo  nella  Grecia,  e  divenuto  poi  vescoTo 
di  Milano,  è  forse  l'unico  greco,  die  abbia  scritto 
contro  la  dottrìaa  de'suoi   nazionali  a  favore  del- 
la romana  (a)  ^  e  tosto   ai  levarono  contro  di  lui 
Nicolao   metonense,  Eustrazio  niceno,  un  mona- 
a^8     co  Giovanni  e  parecebì  altri.   Il  toscano  Vgone 
^^M    '  EterianOy    favorito  dall' imperadore   Emmanuele 
Comneno^  scrìsse  tre  libri  su   la  processione  delle 
Spirito  Santo,  che   ci  si  rendono  particolarmeate 
I*  importanti,   per  trovarvìsi  esposti  ì  sofismi  eiva- 

■  DÌ  ragionamenti  di  Nicolao  metonense,  di   Giorgi) 

uicomediensc,   di  Nicela   tes  saloni  e  ense   e    d*altri 
Greci.  Ad  un  punto  solamente  si  ristringevano  gli 

»49     or   citali  teologi.   Anselmo  vescovo  di  Avelberga, 
AnielniD  ,        ,  _  •    -wr  •      ri  •  i- 

•*elber-    ambasciatore  i\\  LiOtario  li  \n   Lostantioopoli,  tre 

geoie,         |.jj^j  scrisse,  in  CUI  tutti  li  comprendeva,  e  la  pro- 
l'a)  Baron.  adaa.  1116.  Allat.  Grate,  orlh.  1.   1. 
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essione  dello  Spirito  Santoli!  primato  del  papa  l'azi- 
lodeireucaristìa,  la  diversità  del  battesimo,  e  tutti  i 
anti  controversi  da^Greci  venivano  da  lui  solamente 
tabiliti  a  favore  de^Latini,  e  sposti  tutti  colla  più  lo- 
evole  moderazione  (a).  Noi  abbiamo  nella  raccolta 
e'concilj  del  Lfobbè  non  solo  un  commercio  epistola- 
•e  del  greco  patriarca  Germano  7/ col  papa  Grego^ 
*io/Jt,  dove  si  vede  la  dolosa  e  finta  moderazione  dei 
^^recì^e^ciò  cbe  fa  più  al  nostro  proposito,la  professio- 
le  della  fede  degli  npocrisarj  del  papa,  che  formami 
iisteso  trattato  teologico  della  processione  dello  Spiri- 
:o  Santo  (6).Finora,  fuori  di  Cmo/an o^anchVsso  mez- 
so  latino,  erano  sempre  i  Latini  che  difendevano  la 
uittolica  verità,  e  cercavano  di  dimostrarla  a'G re- 
ri,  e  di  persuaderli  ad  abbracciarla,  ed  a  venire  al- 
la fralellevole  riconciliazione  :  i  Greci  al  contrario 
ostinati  neMoro  errori  non  impugnavan  le  penne  che. 
per  opporsi  abatini,  e  per  celare  agli  occhi,  declo- 
ro nazionali  la  verità,  e  tener  sempre  più  lontana 
la  bramata  unione.  Verso  la  metà  del  decimoterzo 
secolo,  dopo  che  alcuni  imperatori  mostrarono  de^ 
liderio  d'unirsi  coi  Latini,  cominciarono  i  Greci 
stessi   ad  avere  il  coraggio  d'esaminare  imparztat< 
mente  la  verità,  e  di  predicarla  a'ior  nazionali.  Men- 
tre Teodoro  Lascaris  trattava  con  Alessandro  JV 

(a)  D'Acheni  SpicìL  tom.  I.  dot.  ed. 
{b]  Cane.  eie.  tom.  XIII. 
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la  riunione  delle  due  chiese,  e  il  vescOTo  d'Orrie- 
to  legato  del  papa  per  questo  fìoc lavorava  indanio 
alla  corte  imperiale  col  patriarca  e  cogli  altri  prelati 
aSo       Nicejoro  Blemmida  dal  ritiro  del  monastero  scm- 
BltiDiiu*     *^  *^"^  '''^■''  ^"  '^  processiooe  dello  Spirito  Santo,  e 
'  o'indii'izzò   uno  a  Giacomo  patriarca   de'Bulgari,  e 

l'altro  allo  stesso  Teodoro  ioipcradore,  per  per- 
■aeder  l'uno  e  l'altro  della  verità  della  dottrina 
romana  (a).  Questi  libri  sì  possono  dire i  semi,  che 
produssero  poi  tante  belle  opere  de'teologi  Greci 
a  confermazione  della  cattolica  fede,  e  ad  onore  della 
Chiesa  romana .  Inipercioccbù  quando  Michele 
Paleologo,  successore  nel  trono  di  Teodoro  volle 
efficacemente  l'unione  delle  due  chiese,  che  si  ce 
labro  nel  i374>  nel  secondo  concilio  dì  Lion,  molti 
greci  ti  diedero  a  studiare  pili  attentamente  qaelle 
aSi  materie,  e  il  celebre  Giocanni /^«cco,  che  fu  si 
Tacco.  principio  una  delle  più  forti  colonne  del  partito  fo- 
ziano,  al  leggere  con  animo  sincero  !  libri  di  Blem- 
mida, fortunatamente  mandatigli  dallo  stesso  impe- 
radore,  volle  confrontare  i  libri  de'santi  Padrì^donde 
areva  ricavata  Blemmida  la  sua  dottrina,  reslb 
colpito  dnlla  forza  della  verità,  e  l'abbracciò  si  te 
nacementc,  che  né  contrarie  declamasioni,  né  ir- 
dloiento  dell'imperadore,  né  perdita  della  dignità 
patriarcale,  né  esilio,  né  carceri,  né  altre  peraecn- 
(a)  AUal.  Gr.  orth.  lom.  I. 
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ùom  valsero  a  dbiaccarlo.  Comincid  toslo  a  voltare 
Io  siile,  e  ad  impiegarlo  a  difesa  del  domma  cat* 
toiico,  e  della  Chiesa  romana.  la  quanti  libri,  e  in 
qnanle  guise  diverse  non  prese  egli  a  dimostrare  la 
processione  dello  Spirito  Santo  dal  figlio  ?  Quante 
opere  contro  Nicolao  metonense,  contro  Giovanni 
Fume^  e  contro  i  più  forti  foziani?  Che  impegno 
per  procurare  la  pace  fratema^ePunione  della  chiesa 
greca  colla  latina?  Faceva  timore  a  molti  che,  per 
iJBOanciliarsi  colla  Chiesa  romana,  sarebbe  d'uopo 
aUtaodonare  i  riti  e' costumi  della  greca  ^  ed  egli 
scrisse  un'apologia  per  provare  il  contrario.  Poco 
riflettevano  i  Greci  allo  scandalo  del  loro  scisma; 
ed  egli  colPuso  della  storia  soltanto  ne  dimostrò 
^assurdità.  Le  apologie,  che  scriveva  delle  sue  opere 
e  della  sua  condotta,  tutte  avevano  per  oggetto  la 
difesa  del  domma  cattolico,  e  l'unione  delle  due 
chiese.  Egli  formò  capitoli,  e  compose  prescrizioni 
per  l'intelligenza  de'testimonj  raccolti  de'santi  Padri 
su  la  processione  dello  Spirito  Santo,  e  si  rivolse 
contro  le  ?ane  spiegazioni  che  ad  alcuni  di  essi  vo- 
levaosi  dare.  Egli  insomma  si  potrà  dire  uno  dei 
pie  gloriosi  atleti  contro  lo  scisma  foziano,  il  capo  ed 
antesignano  del  partito  cattolico  fra'Greci,  e  Tapo- 
itolo  della  processione  dello  Spirito  santo.  In  que- 
st'ardente lizza  co'Greci  foziani,  aveva  F'ecco  per 
sjulaoti  due  diaconi,  Meliteniote  e  Merochite^  am- 
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meodue  costanti  sosteDitori  deDb  Ten  Cede  colia 
▼oce  e  cogli  scritti  e  Giorgio  cipriota,  il  quale  però 
abbandonò  poi  la  boona  causa,  e  in  uno  de'piu  rio* 
a5a      lenti  oppositori.  Oniteniporaneamente  Niccolò^  Te» 
a^iatàm'  icovo  di  Crotone,  spiegare  all^imperadore  la  rerità 
^'  della  fede  romana,  e  olefara  la  fona  d*nn  scritto 

del  papa  l/ria no //^diretto  a^Greci,  dorè  prorara 
cbe  la  dottrina  della  Cbiesa  romana  e  de'padri  la- 
tini conriene  perfettamente  con  quella  d* Atanasio^ 
di  Basilio  e  degli  altri  GrecL  E  tutto  insieme  dava 
argomento  di  studiare  più  attentamente  i  libri  dei 
santi  Padri,  imparare  da  essi  la  vera  credenza  della 
Cbiesa,  e  ricavarne  i  sodi  argomenti,  onde  risolvere 
le  quistioni  teologiche, 
a 53  Noi  abbiamo  cscuipj  di  questo  studio,  e  degli 

de'Gred.  A^'^ìC^j  ^  ^^èS}^'^  ^^  ^"'  servivansi  gli  scismastici  nello 
stesso  Giovanni  J^ecco.  Y^era  un  passo  di  san  Gre- 
gorio nisseoo  che  espressamente  diceva  dello  Spirito 
santo  et  ex  patre  dicilur,et  exfilio  esse  affirma  tur^t 
il  codice  antichissimo,  in  cui  tal  passo  leggevasi,  cor- 
reva di  mano  in  mano,  ed  era  stato  veduto  e  rive- 
duto dal  patriarca  ì^ecco^  dal  grand^economo  Si- 
filino  e  da  altri  moltissimi.  Il  referendario  Escami 
matismeno^  che  seguiva  il  partito  scismatico,  co- 
me pure,  il  padrone  del  codice,  sentendo  la  forza 
^  d^un  testimonio  si  concludente,  in  vece   di  arren- 

^  demi  alla  verità,  scancellò  destramente  dal. codice 

I 
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con  UDO  coltellino  la  preposisione  fx,  e  in  vece  di  tx 
vov  vw^cxJiliOf  gli  fece  dire  vovvwyfilH  esse.  £  aeb- 
bene  col  tempo,  convertito  alla  vera  credenza  con- 
fessasse il  referendario  la  maliziosa  sua  adulterazio- 
ne, il  patriarca  Veeco  ,che,unitamente  al  grand'eco- 
nomo  Sifilino^   e  a  molt'altri,  aveva  veduto  quel 
medesimo  codice    nella  sua  integrità ,  non    volle 
che  vi  si  rimettesse  la  rasa  particola   «x^  ma  u- 
nendo,  nel  1280,  un  concilio,  fece  levare  di  tutto 
un  pubblico  attestato,  e  in  presenza  di  tutti  i  padri 
lo  fece  affiggere  al  codice  stesso,  e  lasciare  così  un 
monumento  più  autentico  e  della  verità  di  quel  pas- 
so, e  della  frode  di  quell'eretico.  Questa  frode  era 
stata  già  usata  prima  dallo  stesso  Fozìo  in  altro 
simile  passo  del  Grisostomo  fiz),  e  posteriormente 
Manuele  Cnleca  altro  esempio  riferisce  di  simile 
alterazione  di  un  passo  di  san  Basilio^  dove  non 
solo  vollero  gli  eretici  toglier  parole,  ma  ardirono 
d'aggiungerne  malaccorti  delle  altre  (&)^  il  che  pro- 
va quanto  peso  si  desse  allora  alla  dottrina  cbe  po- 
teva appoggiarsi  al  testimonio  de^santi  Padri,  e  eoa 
quanta  critica  si  procedesse  nella  loro   citazione. 
Altro  concilio  per  motivo  ben  dififerente  si  celebrò 
alcuni  anni  di  poi  io  Costantinopoli^  ma  mostrò 
anch^esso  ugualmente  come  si  trattassero  allora  lo 

(a)  Candì,  Ioni.  XIV. 

(é)  Calecas  lib.  1  centra  Graecos. 
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qatitiont  laologiche.  Porche  scacciale  f^<icea  dal- 
la  tede  patriarcale^  e  riodunso  in  ud  monatievot 
volendo  Timperadore  «^minonico  ristabilire  la  de* 
eodnta  eresia,  e  deporriK4»a  legittima  fomalilà  lo 
scacciato  f^eceot  congregò  net  palasio  di  JBiérn^ 
dk^rne  doe  patriarchi»  fh§gorio  cipriotto  iotmso 
di  Costantioopotf  e  Atmtasiù  d^Alessaodria,  e  gran 
qnantitàdi  vescovi,  di  «sonaci  e  d'altri,  e  <{iitvi, 
dnamato  Vteco^  si  trattò  ti  ponto  della  proeessio» 
ne  dello  Spirito  Santo  per  contirìcerlo  d'eresia.  Co* 
mecche  niente  provassero  le  ragioni  di  quegli  sci- 
souitici,  e  Tenendo  a  on  passo  di  san  Giovanni  da- 
masceno, che  fa  procedere  Io  Spirito  Santo  dal  pa- 
dre pel  Verbo,  alcuni  colessero  spurio  quel  pas* 
so,  altri  gli  dessero  forzale  e  dure  interpretazioni, 
e  il  solo  Vecco  Io  sponesse  nel  vero  suo  senso  pia- 
no e  cattolico,  le  contumelie  e  le  carceri  furono  le 
risposte  con  cui  i  foziant  disciolsero  i  suoi  argo- 
menti (a).  Benché  non  troppo  teologica  fosse  tale 
risposta  9  prova  però  abbastanza  quanto  fosse 
Pimpegno  di  tutti  d'appoggiare  la  lor  dottrina  ni 
detto  d*un  santo  padre,  e  quanto  peso  si  desse  allo- 
ra a  tal  sorta  dargomenti,  e  ci  fa  vetlerc  che,  non 
con  dialettici  ghiribizzi,  ne  con  vane  parole»  ma 
eon  passi  delle  Scritture  e  dcTadri,  con  sottile  cri- 
tica e  con  sodi  ragionamenti,  tratta  vasi  la  teologia. 

(a)  Pachy.  Hìat.  Andron.  lih.  VII.  Conc,  lom.  XIV. 
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QmttU^  ratorameDlo  di  quella  sciensa  panni  poter- 
si riferirà  ai  teniatÌTi  di  alcimi  imperadori»  ed  alla 
Tera  esecuzione  di  Michele  Paleologo  per  la  riu- 
nione de'Greci  coXatini.  Siccome  era  uopo  esami- 
nare seriamente  le  materie,  non  si  perdevano  in 
Tane  arguzie  i  teologi,  ma  entravano  nel  fondo  deU 
la  qnesione^  e  cercavano  direttamente  la  verità.  Cosi 
vediamo  che  Vecco^  tuttoché  allevato  nelle  opinio- 
ni de^reci^  camhiò  poi  partito  e  sostenne  in  mol- 
tissime opere  ed  in  guise  diverse  la  conosciuta  ve- 
rità. 

Questo  studio,  e  quest'amore  della  verità  du- 
ri anche  nel  seguente  secolo  presso  i  Greci  ^  e 
mentre  ì  Latini,  anche  su  le  materie  più  grari,  si 
perdevano  in  inutili  investigazioni,  ed  in  questioni 
scolastiche,  i  Greci  al  contrario  da  frivoli  argomen- 
ti si  sollevavano  a  questioni  gravissime,  e  ad  im- 
portanti trattati,  e  dalle  vane  illusioni  degli  esicas*  a.li^ 
itr,  ossia  de^ quietisti  ed  umhilicarj^  passavano  a  ^"Ji]  \sì 
contemplare  ed  illustrare  Pessenza  e  gli  attributi  ^''^''' 
di  Dio.  L^abate  Simeone^  nel  precedente  capo  d.i 
noi  mentovato,  aveva  proposto  in  un  suo  libro  dei- 
la  sobrietà  ed  attenzione,  un  metodo  dWare  »  Col 
9^  quale  mettendosi  in  un  angolo  della  camera  ben 
"  chiusa,  astraendo  la  mente  da  ogni  cosa  terrena, 
n  appoggiando  il  mento  sul  petto,  movendo  gli  or- 
»  chi  colla  mente  verso  l'umbilico,  trattenendo  il 
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1  respiro,  e  ricercando  dentro  dello  viscere  il  cuo- 

I  re,  quantuDqire  al  priucipio  non  sì  vedesse  che 
)i  lencbre,  ed  ostinata  caligine,  persistendo  però 
n  notte  e  dì,  si  goderebbe  alla  Cne  un'inesplicabile 

II  gioja ,  e  si  vedrebbe  uno  sconosciuto  spleii- 
n  dare ,  cbe  nel  luogo  d'  iotoruo  al  cuore  fa- 
ri rebbe  vedere  la  nienle  lucida  e  risplendente  ". 
Questa  dottrina,  se  veniva  veramenlc  da  Simeo- 
ne, era  per  varj  secoli  rimiisla  oscura,  ed  a  tut- 
ti, fuorché  ad  alcuni  tuonaci,  sconosciuta,  lìnchù 
verso  la  metìt  del  secolo  decimoquarto  la  pubblicò 
e  promosse  il  monaco,  e  poi  vescovo  Gregorio  Pa- 

a55  lamn.  Se  ristretto  si  fosse  a  quegt'insegnamenli,  e 
a  quelle  promesse,  non  avrebbe  meritato  cbe  le  rìsa 
e  il  disprezzo  de'saggì,  e  i  motteggi  di  quìetisU^ 
iCumhUicarj  cbe  sì  davano  ai  suoi  seguaci  \  ma  Pa- 
lama  andava  avanti,  e  voleva  che  quel  lume  da  ve- 
dersi intorno  al  cuore  fosse  un  lume  increato  e  di- 
vino, come  voleva  pur  quello  vedutosi  sul  monte 
Taborre  dagli  apostoli  alla  trasfigurazione  del  Si- 
gnore, il  quale,  secondo  lui,  era  un  atto,  o  un'ope- 
razione di  Dio,  un  lume,  o  splendore  emanalo  dalla 
sostanza  stessa  di  Dio.  Questa  dottrina  ebbe  tra  i 
monaci,  ed  ancbe  tra  gli  altri  ecclesiastici  molti  se- 
jjuaci;  ma  un  monaco  calabrese  ardi  di  opporsete 
a  voce  e  cogli  scritti,  e  di  palesare  gli  errori  cbe 
Gonteaeva.  11  monaco   caliibrese   si  coraggioso  era 
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Barbiamo,  quell'amico  del  Petrarca,  di  cui  più      256 
▼olte,  nel  corso  di  quest'opera,  abbiamo  parlato,  il 
quale  nato  ed  allevato  in  Italia,  ed  istruito  ne*dommi 
latini,  portatosi  poi  nella  Grecia  abbracciò  e  difese 
la  dottrina  de^Greci  ;  ed  essendo  più  degli  altri  per- 
spicace ed  acato,  e  versato  ne' buoni  studj,  si  me- 
ritò la  stima  dell'imperatore  Andronico^  che  Tiro- 
piegò  io  varie  commissiooi,  ed  ottenne  la  venera- 
zione di  tutti.  Sentendo  egli  dunque  le  stravaganze 
della  dottrina  de'  quietisti,  cominciò  a  deridere  il 
loro  lume  increato  ;  quindi  passò  a  dimostrare  che, 
uè  quello  ne  il  lume   del  Taborre  non  poteva  dirsi 
lome  increato;  e  da  una  io  altra  questione  inoltran- 
dosi sostenne  con  molta  dottrina  ed  eloquenxa  che 
l'essenza  e  sostanza  di  Dio  non  può  dbtinguersi  real- 
mente dalle  sue  operazioni,  e  che  tutto  ciò  che  v'è 
in  Dìo  è  la  sua  essenza  e  sostanza.  Nel  che  venne  va- 
lorosamente secondato  da  Acindino^  il  quale  due 
dotti  Ebri  scrisse  per  illustrare  questua rgomento.  Non 
poterono  soffrire  in  pace  que'mooaci  di  vedersi  con- 
fittati e  convìnti^  e  Paiamo,  e  due  suoi  fratelli, e  tutti 
i  monaci,  superbi  della  loro  visione  beatifica,  e  per 
Faiisterìtà  della  loro  vita  rispettati,  e  quasi  temuti 
dal  popolo  e  dallo  smesso  imperadore,  levarono  le 
grida  contro  Barlaamo.  l'accusarooo  d'eresìa,  e  Io 
minacciarono  dorila  morit.  frd  accesero  contro  il  me- 
desimo Podio  itìU  cof^ff.del  pof*oloe  della 
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fecero  coDdanoare  in  varj  concitj  e  lui,  e  la  sua  dol- 
trioa,  ed  Acindiao^  e  i  principali  suoi  seguaci.  11 
Grettero  trova  perGao  a  sei  concilj,  che  si  dichia- 
rarono contro  gli  antiquietisti  ;  e  su  la  feJe  d'una  re- 
Iasione  di  questa  controversia,  scritta  daDavìde  mo- 
naco, da  luì  Ietta  in  un  codice  della  biblioteca  d^Au- 
gusla,  reca  ialorno  alla  storia  dell'accaduto  ìa  quella 
contesa  molte  imporlanli  notizie  (a).  Noi  ad  esso.ed 
al  padre  Combefis  {b),  e  ad  altri  storici  rimettendo 
i  lettorijosserveretno  soltanto  ciò  che  appartiene  alla 
parte  teologica  diquesta  storia.  Nello  pseudo concilio 
costantinopolitano  celebrato  da'Greci  nel  i35o,  ve- 
diamo all'azione  sesta  quali  fossero  le  questioni  cbe 
si  Toleano  agitare  su  questo  punto,  se  vi  sia  in  Dio  dlf- 
lèrenza  d*essenza  e  d'  atto,o  d'operazione ,'  se  questa 
sia  creala  o  increata  ^  e,  se  increata,  come  schivare 
il  Dio  composto^  se  la  parola  deità  sia  propria  sol- 
tanto dell'essenza  di  Dio,  e  non  dell'operazione  ;  se 
con  qualche  ragione  i  teologi  dicano  che  l'essenaa 
sia  in  alcun  Diodo  superiore  all'operazione^  e  così 
qualche  altra  simil  questione,  tutte  veramente  degne 
dell'attenzione  de'teologi  (e).  Acindìno  in  due  li- 
bri lungamente  discute  alcune  preliminari  questioni 
su    la  potenza  passiva   di  Dio,   su  gli  atti   e  su  gli 

fa)  Aaim.  tt  notai,  in  kÌ4t.  Conlacm.  eie. 
io)  Noi.  in  pttado  fyn,  CoitaHtìnopel. 
(c|  lonciV.  toni.  XV. 


iMidtlaiedesiiDOjperpronrepoiclie  ai  la  poten- 
mj  che  Poperanone  intellettoale  di  Dio  è  ìm  «da  •o- 
MBsa;  che  la  Tolontà  di  Dio,  hi  sapiema  e  hi  Terita 
lon  «000  che  lo  steMo  Dio;  che  Dio  è  la  tua  boo- 
àj  ÌB  eua  vita»  la  sua  beatitodioe^  che  non  però  tutti 
|uesti  nomi  sono  siooniini,  che  non  sono  equivoci 
ma  heml  analogici  in  Dio  e  nelle  creatnre^e  d  dà  un 
:opiOfo  trattato  della  natura  di  Dio  e  de^auoi  at- 
tributi («)•  Tutte  queste  investigaiioni  Ceu^evann  in 
AMI  aMniera  meramente  tedogica.  L^uso  c^mtinuo 
:he  ùl  Palama  de^  santi  padri  «  de^concil),  benché  ^57 
la  lui  non  aflEsitto  intesi,  e  quello  anche  che  .fumo  ^T*"^* 
Bmrlaamo^  Acindino  ed  altri  antipalamiti,  benché 
più  ajutato  da  alcuni  argomenti  filosofici,  fimno  vedere 
some  i  Greci  avevano  abbracciato  il  buon  gusto  del* 
k  teologia.  Palama  era  un  uomo  dotto  e  tanto 
renerato  da^  suoi  partigiani,  che  viene  anche  pre» 
(Cntemente  celebrato  come  sabto  nella  loro  chiesa, 
bofiniti  sono  i  libri  teologici  da  lui  scritti,  molti  su 
e  questioni  allora  vertenti  contra  i  Latini,  ma  i  più 
:»ntra  i  barlaamiti  ora  in  propria  difesa,  ora  in  amare 
invettive ,non  solo  contro  Barlaamo^msi  contro  Acin' 
Uno^  contro  Gregora^  e  contro  tutti  gli  antiquietisli, 
>ra  in  dilucidazione  di  alcuni  punti  controversi,  ora 
Il  confutazione  delle  contrarie  opinioni,  ora  rilevando 
empietà  e  menzogne,  ora  derìdendo  assurdità  de'suoi 

(a)  Aputl  Greb.  tom.  XV. 
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8v>  ersarj,  ora  con  raccolte  di  passi  scritlarali,  ora  con 
dottrine  fisiche,  teologiche  ed  eliclu.',  ora  io  molte  al- 
tre guise  diverse  (a).  L'autorità  Ji  Paiamole  j  maneggi 
de' monaci  riuscirono  a  far  condannare  la  vera  dot- 
trina, e  a  stabilire  la  palamìtica  presso  il  volgo  eccle- 
siastico de'  Greci  ^  ma  presso  gli  eruditi  teologi  ap- 
pena trovò  nitro  rinomato  sostenitore  che  il  mona- 
co e  poi  patriarca  costantliiopoiitano  Filateo.  Anni 
all'opposto  molti  gravi  teologi,  clic  prima  seguiro- 
no il  partito  palamitico,  esaminate  poi  meglio  le  lo- 
ro ragioni,  non  solo  l'abbandonarono,  ma  ne  furo- 
no de' più  forti  combattitori.  Tale  fu  il  patriarca 
Giovanni  dopo  aver  preseduto  a  due  concilj  contro 
aSS  Barìaamo  e  contro  Acindino  f  tale  Nicejoro  Gre- 
gora,  uno  de'  più  dotti  uomini  che  allor  contasse  la 
Grecia^  tali  i  metropoliti  d'Efeso  e  dì  Gano,taIe  Deà- 
so  e  tali  molt' altri,  che  ad  ogni  interesse  e  digni' 
tà  rinunzlarono  per  non  abbandonare  la  conosàu- 
ta  verità.  Davano  a  questa  anche  maggiore  autorità 
molti  altri  illustri  scrittori  che,  senza  essere  entrati 
delle  contesa,  esenti  da  ogni  apparenza  di  parzialità, 
bilanciato  soltanto  il  peso  delle  ragioni,  si  Schia- 
rarono per  l'oppressa  dottrina,  e  presero  ad  impu- 
gnare la  trionfante  eresìa.  Cosi  fece  Gregorio  Acin- 
'  (Uno  che  divenne  come  II  capo  e  l'antesignano  del 
partito  cattolico,  chiamandosi  i  suni  seguaci  noo 
(8)  Fnbr.  Bibil.  gr.  tom.  X.^p.  V,  e.  44.  ._^ 
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aciodiiusti,  cbe  baarlamiti  ;  così  fecero  Deme* 
trio  Cidonio^  Giovanni  Cipariossita^  Manuele  Cof' 
leea  ed  altri,  che  erudite  opere  scrìssero  contro  il  lad- 
ine increato,  e  contro  le  deiià^  o  le  perfezioni  divi- 
ne dEstinte  dalla  sostanza  di  Dio,  e  coiltro  gli  errori 
di  Palama^  sostenuti  da  Filoieo  e  da  altri  greci.  2  So 
La  dottrina  di  questi,  quantunque  a  prima  vista  *'*"^^'- 
insussisteote  e  priva  di  fondamento,  veniva  condotta 
a  tal  grado  di  sottigliezza,  e  corredata  di  tanti  passi 
di  condì)  e  di  santi  Padri,  che  poteva  recare  qualche 
motivo  di  scusa  allo  stesso  errore,  e  fare  anzi  onore 
allo  stato  in  cui  allor  trovavasi  la  teologìa  de'Greci. 
bordine  in  cui  avevano  distesa  quella  questione,  la 
chiarezza  con  cui  Tavevano  esposta,  e  Tapparato 
d'emdizione  di  cui  l'avevano  munita,  potevano  bensì 
abbagliare  gli  occhi  mcn  perspicaci,ma  non  già  quei 
SJtcindino^  di  Gregora^  di  Caleca^  e  dk  altri  che, 
versati  nella  lettura  de^padri  e  nelle  discussioni  teo» 
logiche,  sapevano  dare  il  vero  senso  a^  testimonj 
allegati  de'^santi  Padri,  e  riconoscere  fra  la  sostanza 
di  Dio  e  le  sue  operazioni,  o  i  suoi  attributi,  una 
distinzione  mentale,  o,  come  dicono  gli  scolastici, 
formale  e  talora  virtuale,  non  mai  vera  e  reale  di- 
stinzione, quale  la  volevano  i  palamiti.  Ad  ogni  modo 
però  gPinfiniti  scritti  per  Funa  parte  e  per  Paltra  dis- 
tesi con  tanta  copia  di  dottrina,  d^erudizione  e  d^elo- 
.  quenza,fanno  vedere  quanto  si  fosse  innalzata  la  greca 
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teologia  sopra  iafretldcsta  e  vacuità,ùi  cui  ne  precedeo- 
ti  secoli  era  giaciuta  e  quanto  avesse  acquistato  di  or- 
dine e  di  vigore.  Che  se  tale  compariva  in  una  disputa 
nata  allora  quasi  accidentalmente  da  una  vanità  mona- 
Sale,  quanto  luminosa  si  sarà  mostrata  nella  gran  que- 
stione della  processione  dello  Spirito  Santo,clie  occu- 
a6o  paia  per  tanti  secoli  le  meditauoni  dc'Grecì  teologi. 
ni  Ira  I  ^^  bell'esempio  di  ricerche  teologiche  id^ia- 

^?*'™*"  mo  in  una  lettera  di  Demetrio  lessai  onice  use  aJlo 
-         stesso  Barlaamo,  di  cui  ora  abbiamo  parlato,  oelb 
Dcmeiria  quale  bilanciando  imparzialmente  le  ragioni  de^  Gre- 
ccDM.        c>  e  de'Latini  su  la  processione  dello  Spirito  Santo, 
e  Diente  trovando  di  pienamente  convincente  né  per 
gli  uni   né  per  gli  altri,  benché  maggior  apparenza 
di  ragione  gli  si  presentasse  pc'  Latini  che  pe'  Gre- 
d,  e  passando  altresì  ad  esaminare  i  vantaggi  poli- 
tici, che  potevano  indurre  a  fomentale  Io  scisma,  e 
trovandoli  soltanto  dalla  parte  de'  Greci,  non  de'  Ro- 
mani, sempre  più  propendeva  a  favore  de'  Latini,  e 
at6a     cliiedeTa  rischiarameitto  e  coosiglio  dallo  stesso  &f- 
mn^fm    ''m'»'  (  0  )■  Botta  ugualneote  e  giudinosa  è  la  rispo- 
jjff"^.''  |U  di  SarlaamOj  il  quale,  esseado  prima  stato  didbìa- 
nto  Demico  della  dottrina  romana,  ed  avendo  scrit-- 
t»  contro  di  essa  infiniti  libri,  de^  quali  il  solo  jétitn 
M»  Ke  rìptvt*  fino  a  venticioque,  riBettendo  poi  po- 
HrtUMBle  tu  le  ragioni  che  per  Tuna  e  per  Vai- 
(^  Spiti.  D»m.  thttt.  od  Bari. 
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in  parte  frenavano,  si  determinò  ad  abbracciare  H 
partito  de^LatiiU|  e  a  sostenere  costantemente  la  ve-i 
rità;  e  in  questa  lettera  spiega  a  Demetrio  le  ragio« 
ni  teolo^che  cbe  F  averano  condotto  alla  aoa  co»** 
Temone^  e  dalle  stesse  ragioni  di  Demetrio  trae  in* 
gegnosamente  argomenti  per  conTÌncerlo,  e  farlo  n^ 
solvere  decisamente  a  favor  de^  Latini  (a).  La  cUa<* 
rezza,  piecìsione,  e  forsa,  con  cui  tutto  e  sposto  nelle 
due  lettere  si  da  Demetrio^  che  da  Barlaamo  poss^  \ 

nO)  a  mio  giudizio,  servire  d' esempio  di  simili  discns-* 
sioni;  e  si  qu^te  lettere,  che  T  altre  di  BarlaamA 
per  r  unione  delle  due  chiese,  )>el  primato  del  papa,' 
e  per  la  processione  dello  Spirito  Santo,  il  trattata 
in  coi  prova  la  processione  dal  Figlio  con  molti  atgov 
menti  cavati  dalla  scrittura,  e  tutti  gli  opuscoU  chft 
di  Ini  abbiamo,  datici  dal  Canisio  (&),  sono  altretfanA 
monumenti  del  florido  stato  in  cui  la  teologìa  greca 
trovavasi.  Altro   bell^  esempio  di  trattati  teologie» 
de^  Greci  di  quel  tempo  abbiamo  ne^  quattro  libri  cha 
Manuele  Cateca  produsse  contro  ^  errori  dei  Gre^      a63 
ci,  dove  copia  d?  erudizione,  finezsa  di  critica,  e  fona  Calect. 
di  buona  logica  maravigliosamente  campeggiano,  a 
de^  quali,  al  dire  del  gran  Petovio,  niente  può  scriver» 
si  di  più  dotto  e  di  più  sottile  (e).  Questo  S{^nt9 
teologico  durò  ancor  ugualmente  nel  seguente  sccot 

(a)  Respons.  Bari,  ad  Dem.  .        .  .   } 

{è)  Thes,  morum  eccìes,  ^ol.  \. 

(e)  T/teoì.  dogm,  lib.  Vili.  De  Trin,  ci.  '      ; 
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lo,  al  principio  del  quale  fiorì  Isidoro  tessalonicense, 
e  poi  Simeone  suo  successore,  versato  in  varj  rami 
<r  ecclesiasUca  eruditone,  che  ai  riti  e  misterj  della 
cliiesa  greca,  ai  sacramenti,  al  simbolo  della  Tede  ed 
a  tutta  la  teologìa  recò  nuovi  lumi,  e  che,  se  non  fos- 
se stato  travialo  nc^  dommi  foziani,  come  dice  lYic- 
colò  Comneno,  sarebbe  stalo  un  teologo  a  nessuno 
364  de'moderni  inferiore  (a).  Ma  più  luminosamente  spic- 
fiorcntìoo  *^''  "*''  concilio  fiorentino  la  greca  teologìa.  La  gran 
questione  della  processione  dello  Spìrito  Santo,  che 
teneva  da  tanti  secoli  divise  le  due  chiese  greca  e  la- 
tina, il  primato  del  papa,  che  non  solo  dagli  scisma- 
tici foàani,  ma  da  tutti  gli  eretici  è  stato  sempre 
^^  contrastato,  la  composizione  del  pane  eucarìstico, 
azimo  o  (èrmentato,  il  purgatorio  e  Tutilità  de'  suf- 
fragi pe'  morti,  erano  i  punti  che  dovevano  decidenì 
in  quel  concilio.  Che  impegno  pe'  teologi  il  dover 
discutere  sì  ardue  materie  alla  presenza  di  sì  augusto 
congresso!  Veramente,  anche  prescindendo  dal  ri- 
*  qtetto  dovuto  alle  decisioni  del  concilio  ecamemco 

. '^  i  ni  i  punti  (U  fède,  e  considerando  quelle  conferwwe 
loltanto  come  accademici  trattenimenli,  è  un  bel  pia- 
cere l'assistere  a  tali  lizze  d'ingegno  e  d'erudizione, 
e  il  veder  quell'  acume  nel  propor  le  ragioni,  e  net 
mettere  l'avversario  alle  strette,  quella  finezsa  mi 
trovar  le  risposte,  o  nd  cercare  i  sutlerlùgi,  quella 
(>)  T.  Fabr.  BiU.  gr.  «oL  X. 
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pieoena  dPefiidizione  negli  uni  per  troyare  ne^condlj 
e  kie'Padrì  testimon  j  opportuni,  e  negli  altri  per  dame 
ragionevoli  e  fondate,  non  vaghe  ed  aii)itrarìe  inter- 
prelaiioni,  e  per  produrre  altri  testimonj  in  apparema 
contrarj,  e  insomma  quella  bravura  e  destreisEa  in  tutr 
ti  per  sostenere  11  proprio  partito,  ed  abbattere  il  con- 
trario,, e  per  uscire  vittoriosi  dal  campo.  Egli  è  vero 
che  dà  pena  alle  volte  il  vedere  in  dotti  e  grand'uomini 
tanta  ostinazione  e  talor  mala  fede  in  ischivare  la  dif- 
ficoltile volgerla  maliziosamente  in  altro  aspetto^  ma 
non  può  che  ammirarsi  con  diletto  V  ingegnoche  sa 
trovare  sì  sotdii  ripieghi.  Non  è  egli  un  portento  a 
queHempi  la  sceltezza  delPerucGùone,  Favvedutezsi 
della  critica,  e  la  forza  della  logica  del  cardinale  Gin-  a65 
liana  CesariniPKmsì  egli  mostrato,nel  concilio  di  Ba-  r^iy^ps, 
silea  e  in  altre  commissioni,  accorto  politico,ed  esem- 
plare ecclesiastico:  il  trascorso  stesso,  se  tale  pure  pò* 
teva  dirsi,  di  troppa  libertà  con  cui  aveva  scritto  dei 
rimproveri  al  papa  per  sostenere  il  concilio,veniva  jttù 
da  zelo  religoso  che  da  temeraria  caparbietà^  ma  nel 
concilio  fiorentino  si  mostrò  altresì  profondo  teologo^ 
ed  adoperò  un  raziocinio  sì  pressante,  ed  una  sì  fau- 
sta sposizione  degassi  de^concilj  e  de^santi  padri,  cha 
fecero  stupire  gli  stessi  Greci,  e  rialzarono  la  causa 
deXatini,  che  non  aveva  potuto  fere  gran  passi  nello 
mani  S  Andrea  di  Rodi  e  di  qualche  altro.  Non  mo» 
.strò  meno  ingegno  ed  erudizione  Faltro  teologo  d^ 
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a66      Latini  Giovanni  dì  Montenero,  provinciale  de'piwH- 
dì Monte'  c&to"  della  LombEirdia^  e  il  conironto  de'dJscorsi  di 
'**'*■         questo  con  que'  del  vescovo  di  Forlì  può  mostrarci 
lo  stato  della  teologìa  presso  i  Latini,  che   mentre 
nd  vescovo  di  Forlì  troppo  ancor  conservava  dello 
scolesticismo  in  argomenti  troppo  dialettici,  in  e^o- 
slàoni  un  poco  forzate,  o  in  pruove  meramente  tìlo- 
sofiche,  e  non  sempre  assai  concludenti,  nel  provin- 
ciale dei  predicatori  spiegava  una  copia  e  icelteun 
dei  passi  de'concilj  e  de^padri,  ed  una  finezza  e  for- 
ca dì  raziocinio,  che  molto  contribuì  a  trarre  la  vit- 
toria al  partito  dei  Latini,  et!  a  far  ni  ibra  e  ci  a  re  dagli 
iSteaii  Greci  la  combattuta  verità. 
~*l^    ""       Che  se  io  mezzo  ai  ghiribizzi,  ed  alla  incoltezza 
"^^^^V "delle  icuole  cotanto  era  vigorosa  e  polente  presso  i 
-Latini  la  teologìa,   quale  sarà  stata  presso  i  Greci, 
■che  da  grait  tempo,  come  abbiamo  detto,  la  coltiva- 
lyano  con  vero  ardore,  e  1«  ornavano  colla  poBCezia 
fidelle  belle  lettere   e  di  moltiplìce   erudinone?  Un 
ÌMiOTO  Fotio  poteva  in   qualche  modo  chiamarsi  U 
»68     tAmoBO  Marco  Eugenio  vescovo  d'Efeso,  detto  per- 
fMo.       '4*4)  Marco  elèsio,  accanito  contro  ì  Latini,  ostinato 
•*  caparbio  nelle  greche  sue  opiniom,  ma  altresì  è- 
Mdto  teologo.  Muove  talor  la  bile  d'un  dotto  ed  im- 
^nMe  lettore  coDe  maliuosc  imenàoni  di  nuove 
tttérJiretaDoni  clé'pbssì  de'santt  Padri,  e  con  tanti  rì- 
«ercSti  suttMÀ^'Ibe  non  Ituda  £  fiu«  joaravìglia 


^iSMiAk  dU  SQO  iogegoo,  e  la  proMlcftn  dellV 

I^J  JliiBrihiyelBWaMhedq^tiitaiilcilati^ontit^         ■■*- 
Jk  km^-mJI?miMnrt  al  suo  intento  spieganoni  in  ap« 
paMpBMi  tonàaÈtj  benché  m  sostanza  fidse,  de^passi 
dm  a^ahrarano  afifatto  condodenti.  e  nd  iabbricare 
iÉgepMR>uuuefe  £  scbenuirai  daUe  jHÙ  Ibiti 
irìiiMiÉM|ffieoIta.  I  suoi  scritti  sono  tinti  di  fiele  coll*^ 
trail^dÉiii)  ma  spirano  elo^ 
e  ÌÉB»  dolere,  che  un  tal  teologo  non  uà  stato  del 
bnoa  partito.  Abbiamo  però  un  bel  compenso  in  tanti 
dkriiDiislri  teologi,  che  abbandonarono  le  antiche 
loro  opinioni  per  abbracciare  la  Terità.  Tali  fiuono 
ìtHoro  ruteno,  Gitueppe  metonense,  Gregorio  pio- 
tosiacdlo  ed  alcuni  altri,  che  fecero  sentire  la  loie 
Amwna  ed  elocpienza  in  queU^augusta  assemblea  ^ 
fde  &<-*  parimente  Giorgio  Scolano^  che  s^adoperò 
muifc  per  la  pace,  ed  unione,  e,  quantunque  allora 
ancor  laico,  mostrò  molto  giuditio,  e  molto  sapere 
aticke  in  teologìa.  Ma  sopra  tutti  fece  onore  alla 
greca  teologìa  uno,  che  vale  per  molti,  il  gran  BeS'    aSo 
wariónes  In  qaal  genere  di  scritti  non  si  è  e(^  pr^  Jj^ 
aentato  con  nolnle  decoro?  Scritti  greci  e  latini,  a 
traduzioni  latine  dal  greco,  scritti  dPoratoria,  scri^ 
ti  di  filosofia,  e  soprattutto  scritti  di  teolo^  not» 
toseiti  spolitaneamenle,  come  da  oopiosa  Ibnte,  ddb 
feconda  sua  penna,  e  danno  a^védnre  h  vastità  deDe 
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me  eogmnoni)  e  la  gmrilà  della  sua  elolpCDM^  4kj 
saffUMoo  nel  Bessarione  un  Tero  teologo.'AvdQnl6^ 
professore  della  dottrina  romana^  doro  •riimiii  ipjijf 
opere  contro  Marco  efesio^  e  contro  altri  Greci^  ydK' 
non  la  volevano  ahbracdare  ^  dovè  dirigete  leltan^' 
recitare  oraiioni^  e  scrivere  lihri^  dovè  trattai»  WM 
solo  su  la  processione  dello  Sjnrito  Santo^  nMMllresI 
sa  rasimO)  sa  le  parole  della  oonsacraiione,  jiol  pri- 
mato del  papa^  e  su  ciò  che  poteva  serrire  a  mulipiaf 
Gonfermarione  ddla  cattolica  verità^  edillii0trÌNttolte 
materie  teologiche,  e  si  rendè  in  molte  goise  b^ne^ 
merito  della  Chiesa,  e  fece  onore  alla  porpora  carde 
naliùa,  di  cui  vedevasi  ornato.  Y^erano  poi,  oltre  il 
Bessarione^  un  Gregorio  Mamas^  ch^ebbe  gran  parte 
nell^unione  delle  due  clùese^ed  un  Ilarione^  riportato 
ds^AUaxio  (a)  \  v^  erano  Gemisto  Pletone^  Giorgio 
di  Trebbonda  ed  alcuni  altri  che,  senza  essere  teo- 
logi di  professione,  scrìssero  di  teologìa.  I  Greci  ave- 
vano in  questa  parte  un  merito,  che  non  molto  cu- 
rano d^acquistarsi  i  Latini,  di  unire  cioè  la  cultura 
•  ddle  belle  lettere  allo  studio  della  teologìa,  onde  più 
-&cilmente  ricercavano   la  lettura  dealer  santi  I^dri 
e  de^uoni  libri,  formavano  un  raziocinio  più  giusto 
e -miglior  gusto  nella  ricerca  della  verità,  e  comuni- 
cavano ai  loro  scritti  maggior  eleganza.  Ma  poco 
campo  rimase  a^  Greci  da  coltivare  la  teologìa.  Occu^ 

(a)  De  Jidt  orthod. 
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fh?  Turcbi  Costantinopoli  poc^anni  dopo  il  cod- 
^ìébKd  fiorentino,  e  distrutto  Pimpero  greco,  rimasero)- 
'^mfnìBj  e  pressoché  estinta  la  chiesa  greca,  e  spenti 
^  '«onemglistndj  teologici.  Il  primo  patriarca  di  Co* 
itartiiiopoli  sotto  il  dominio  dcTurchi  fu  il  celebre 
Gtnfmdh  o  Giorgio  Scolarlo,  Di  questo  patriarca      ^7^  ^ 
GenniàJSo  s^è  pailato  da^critici  molto  diversamente.  Scolano 
ViCari^ih  nonvnole  che  sia  il  medesimoGior^io5co- 
iirno^^die  sopra  abbiam  mentovaito,  ma  un  altro  Gì oyw 
gio  Seòlario  monaco,  nimico  de^Latini,  ed  acerrimo 
difensore  della  dottrina  de^Greci  (a).  Ma  questo  sei>- 
tinenta  del  Cariojilo  non  è  appaggiato  ad  alcun  va- 
Kdo  fondamento,  né  ha  trovato  seguaci  che  Pabbrac- 
ciassero,e  quasi  tutti  generalmente  convengono^che  il 
patriarca  Gennadio  sia  stato  quel  Giorgio  Scolano 
che,  portatosi  colPimperadore  al  concilio  fii  mio  dei 
promotori  ddl^unione  de^Greci  co^  Latini.  Non  però 
tatti  pensano  ugualmente  su  P  ortodossia  di  questo 
Giorgio,  La  sua  apologia  de^cinque  capi  discussi  nel 
concilio  fiorentino  lo  fa  credere  dalla  maggior  parte 
costantemente  fedele  alla  dottrina  cattolica^  ma  sic- 
come trovansi  molti  scritti  Jun  Gennadio^  chiamato 
prima  Giorgio  Scolano^  che  lo  mostrano  amicissimo 
£  Marco  efesio  ed  istancabile  impugnatore  deHiflH 
tini,  VAllazio  ha  creduto  di  poter  formare  due  Gen^ 

{h)  Praefat.  ad  quinque  cap.  Condì.  Fior,  Not,  ante  diat. 
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nadj^  o  Giorgi  Scotarj^  uno  dc'cpialì,  dopo  d'a»ei* 
promossa  nel  concilio  la  causa  de'Latiui,  abbia  seguito 
costantemente  a  sostenerla  contro  le  impugnazioni 
dì  Marco  efesio,  e  diventato  poi  jtatriarca  <U  Costa»* 
tìnopoli  sotto  rimpcvo  dc'Turclii.  abbia  scrìtta  la  so- 
praccennata apolu£;ia  del  concilio  fiorentino,  ette  Of 
alibiamo  aliestampc.e  siasi  conservalo  fino  olla  morte 
puro  e  illibato  nel  rorto<  In  ss  a  e  redenui^e  l'altro  un  mo- 
naco sempre  amico  di  Marco  efesio  e  nimico  ilei 
Latini,  autore  degli  scritti  cbe,  sotto  il  nome  di  Gen- 
nadio  o  di  Giorgio  Scolarlo^  si  leggono  contro  ì  me- 
desimi fa).  11  Renaudot  non  sa  indursi  a  nconoscere 
due  Giorgi  Sinlarj  cìmAàrÌi  amendue  inGennadj^a- 
mendue  monaci,  amenduc  in  qualche  commercio  epi> 
•lotare  con  Marco  efesio,  amendue  dotti  scrittori, 
benché  difierenti  nella  dottrina  decloro  scrìtti,  e  vuole 
«be  uno  soltanto  debba  credersi  Giorgio  Sifoiario^ 
«be  laico  ancora,  e  giudice  secolare  portatoti  coU 
Pimpcradore  al  concilio,  scrìsse  a  fayor  d^'uoioue: 
pft  cambiato  poi  d'opinione  fu  sempre  emicisfeìmo 
£  Marco  efesio  e  nimico  ile'LaIJnì,  e  diveltato  mo- 
IMKO,  quindi  scelto  a  patriarca,  e  poi  ritornato  alla 
yib  monastica  si  mostrò  sempre  attaccaUssÌMÓ  al 
gieeo  partito  che  sostenne  fino  alla  morte.  Lascio 
ai  ahri,  più  versati  nella  lettura  delle  <^re  <U  Geik- 

(«)  Dtptrp.  consmiu  «Me  Errrr.  aJv.  Bah.  Crrrgl^MtiÈm, 
Dimtr.  de  GMrgiit. 
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Ijb^e  nella  greca  erudizione  di  que^lempi,!!  decide* 
le  uno  soltanto  col  Renaudot  oyyet  due  coU^^A- 
ibddkbeno  dirsi  i  Giorgi Scolarj\  dì  cui  abbiamo 
ere  A  sentimenti  tanto  diversi;  io  certo  ne^passi  dal- 
lo e  dall^  altro  addotti  non  trovo  che  ragioni  d'in- 
tessa  e  dVsitazione^nc  so  risolvermi^senza  ulteriori 
idaascDt],  ad  abbracciare  decisamente  un  partito. 
L  dò  ebe  può  dirsi  con  sicurezza  è  che  Gennadin 
inarca  di  Costantinopoli  iu  un  dotto  scrittore,  auto- 
fi  molti  scritti  degni  della  stima  de' teologi.  Se  egli, 
MTnoIe  VAUazio^  è  diverso  da  quel  Gennadio  che 
isse  in  elogio  di  Marco  efesio^ed  a  favore  dei  Greci, 
k  più  ristretto  il  catalogo  delle  sue  opere,  ma  ser- 
kpiù  illibata  la  fama  della  dottrina;  ma  se  dovremo 
D  riferire  col  Renaudot  quanto  sotto  il  nome  di 
fuuidio  ei  spaccia,  compiangeremo  un  greco  teo- 
0^  a  cui  il  cuore  sedusse  la  mente  e  gli  fece  ab- 
cciare  una  causa  poco  degna  del  suo  sapere,  ma 
riguarderemo  sempre  com'un  uomo  dottissimo,  e 
ne Fultimo  residuo  della  greca  erudizione.  Qualche 
itilladi  cognizioni  teoligiche  si  ride  poscia  di  tanto 
anto  spiccare  in  un  Geremia  patriarca  costantino» 
itano,  che  assai  dottamente  rispose  a'molti  quesiti, 
f  su  la  credenza  de'Greci  gli  fecero  i  teologi  di 
binga,  neMue  Milezj\  uno  patriarca  alessandrino. 
:tore  l'altro  e  protosincello  della  chiesa  di  Co^ 
ntinopoH.  in  un  Metrofane   Cn'topulo.  e  in  altri 


e  /)'-'>  xaF.nxE  ccclcsiuticuf. 

'       ^-        cUali  dal  Fubrit,w  (a),  e  in  nlcimì  altri  greci,  de^quali 
■  vediamo  i;]i  scrìtti  teologici  nellii  bililioleca  luumìa- 

§ob(ì).  \Ì Allaiìo.  il  Cariojilo.y Arcuato  sono  da  au- 
noTcrarsi  co^Laliiù  anziché  co' Greci,  perchè,  quan- 
tunque Dati  fi-a  qii«Ut,  riceverono  da'Latìiiì  IViiuca- 
ùone  e  la  doltnna. 
17 1  Fra'Laltni  dunque  dobbiamo  seguire  il  corso  delia 

la  leolo-  teologia.  Lilktù  questi  dovevano  internarsi,  come  al>- 
focci\l*n-  '^'3""'  tìnor  veduto  per  tanti  secoli,  nelle  questioni 
'*■  slesse,  che   occupavano  gli  studj   d«^''Grcci,  e  n'  are- 

vano  altre  euandio  lor  peculiari,  che  s'agitavano  nel- 
^  l'occidente  senza  comunicarsi  afjli  orientali,  ed  alv 

liiso^iavano  pertanto    di     maps^ìore   estensione    e 
varietà   uellVriidiie  loro   ricerc)ie.  e  teologiche  nifr- 
ditaziom.  Infatti  le  conferenze  tenutesi  nel  condHo 
sjs      di  Basilea  non  bastarono  a  far  tacere  le  grida  de^ 
cc»l't*'*u«-  ''**'''■)  e  ^'^  wiklefiti,  ed  ancor  molti  anni  dipoi,  nel 
*'"'  ■4^ii  vecUamo  celebrarsene  un'altra  nella  Boemia 

t,  alla  presenza  dello  stesso  re  colla  maggiore  solennità. 

Il  Canisio  ba  pubblicata  questa  disputo  o  conferaH 
za^c)-,  e  noi  abbiamo  la  compiacenza  di  poter  in  eua 
oéMTvare,  che  il  mam:amento  a^compattati  del  con- 


(a)  Bihl.  gr.  lom.  X. 
"(i)  Cod.  CCXXXIV,  CCXXXIV,  >l. 
(c>   Dhput.     Càpit.    Prag.    rum    Rotyxat 
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io  «fi  Basilea,  di  cui  il  Basnagio  (a),  ed  altri  ete- 
idoai  ed  antiromani  hanno  menato  tanto  romore, 
srivava  da^medesimi  ussiti,  i  quali  non  mai  si  pi^ 
reno  all'^adempimento  d'alcuna  delle  religiose  loro 
omesse,  e  seguitando  a  turbare  la  Chiesa  colla  pre« 
:aiione  di  quelle  dottrine,  che  avevano  promesso  j 
soppiìmere,  schiamazzavano  contro  i  cattolici,  per 
ìè  escussero  ciò  che  non  poteva  aver  luògo  che 
>po  la  soggezione  ed  ubbidienza  degli  ussiti.  Il  Cor- 
sia (Jk)  &  osservare  varie  altre  malizie  di  que^boemi, 
le  por  troppo  sogliono  essere  comuni  a  molti  acat* 
liei  in  simili  conferenze  :  Mentiri  impudenter^  cor- 
miliari  audacter^  larvamferre  pietatis^  scripturaSj 
auctores  falso  et  depravate  citare^  ambages  ne^ 
0re,  et  latebras  quaerere^  vira  argumentandi  fìh* 
ìre^vinci^  et  convinci^  et  tamen  victoriam  jactare  ; 
»me  pare  il  volere  che  altro  non  fosse  il  motivo  di 
sere  perseguitati,  e  scomunicati  che  il  riprendere 
ii^  e  i  disordini  degli  ecclesiastici,  come  faceva  già 
stesso  Huss,  dì  che  venne  rimproverato  da  Anr» 
'lea  Broda^  e  come  vediamo  c!ìe  là  in  questa  di- 
rata  il  Rokizana-  Ma  noi  lasciando  queste  ed  altre 
Sessioni  a^teologi  ed  agli  storici  ecclesiastici,  os- 
rviamo  al  nostro  proposito,  che  molto  maggior  giù- 
esza,  precisione  e  sodezza  di  argomenti  può  ritro- 

(0)    Disput.  Cap.    Prag.    cum   Rokyzana.    Thes.    ino- 
vfvt.  efc.  tom.  V. 
(r)  Ibkl.  in  >olis. 
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\ani  ac'discursi  del  decauo  e  degli  altri  ecelesÌBstici 
di  Praga  nel  t465,  che  ne' sopraccitati  teologi  del 
concìlio  di  Basilea  nel  t433,  e  che  il  buon  gusto 
della  teologìa  faceva  Teiì  progressi.  Alle  dispute  to- 
iiute  per  motivo  degli  ussiti  se  ne  debbono  aggiui^ 
pere  alcune  altre,  che  eccitavano  sempre  più  gli 
Htudj  dcVologi.  Alcune  dottrine  erronee  di  Giovanni 
Petit,  di  Matteo  Grabon^  e  dell^ agostiniano  jéga- 
atìno  di  Roma,  obbligavano  i  dotti  cardinali  SjéHhf 
e  Torrecmmala^  ìl  Gersone  ed  altri  dottori  ad  e- 
saminare  le  differenti  materie,  su  cui  quelle  versa- 
vano, e  a  confutarle  con  sodezza  di  dottrina,  e  fona 
di  oonvimàoDe.  L«  famose  cootroversie  au  l'union» 
atii  diviotlà  del  «angue  di  Cristo  sjHirso  nel  tempo 
dèlia  passione,  su  la  oonceuone  della  Vergine  M^* 
rim,  sala  lidtodine  de'monti  di  pietà,  e  su  altri  pmt» 
Mologìci  e  morali,  ohe  allora  si  dibatterano,  bIh 
biaognanno  di  cont«aiioae  di  mente,  e  S\  copis-ti 
.  eradiKioae  ne'  teolo)|i,  e  teaevano  sempre  piò  vira 
la  Coltura  della  teologia.  Infatti  io  quel  secolo  fiori- 
r*iio,  oltre  tanti  già  Dominati,  molt'altri  uomini  ilio* 
stri  nella  scìenia  teologica.  Che  nome  non  si  fece  nei 
eOficilj  dt  Basilea  e  di  Firenze,  e  in  tutta  la  Ciùesa 
i(  celdHv  cardinale  Giovanni  di  TorreeremaUty 
bmcbè  pib  celebrato  per  la  sàenza  canonica,  che  per 
la  teologica  ?  Giù  non  conosce  quel  vasto  oceano  di 
cpgnìùoQÌ,  singolarmente  delle  sacre,  il  grande  ^1- 
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di  rawe-U 
ralla,e  raortcmeFi 

k  lasdtà  dU  apoe  del  cvdbak  di  CkM| 
tè  talora  laici  oonduve  dil  avo  iiygno  a  da 
noe  faudata  opinioai.  ParilìssiaM  aaBa  tao* 
H^  a  Taoerabile  a  doUiiiioia  ■atwtfO  yI 
mÈ^i^Fio  II^Giovmmmi  di  Segoim^ìl^iHàè 
^Maaai  fece  nel  coacilio  di  Basilea  par    la  ^ 
la  parlale,  e  nella  potlarila  per  la  wam  opaca.  Il 
mÈmGkmammidi  Capisirmmo^  Dionisio  caHmiaao^ 
I  alami  altri  trattarono  con  mollo  telo  e  dottrina 
lalena  teologiche,  mentre  Girolmmo  Ji  Somim 
Mr,  Giacomo  Peret^  e  qualche  altro  impiagaTa- 
>ihnm  d<fl   loro   indegno,  e  le  leologidia  co» 
itiiani  per  cninrincere  del  loro  arrora  gli  Ebrei, 
éondurli  alla  verità  della  crisliana  reKgiona;  a 
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{m)  Bajer  in  Noiis  md  BUI,  kisp.  ¥€i.  Wt.  Aal.  Kk  X« 
p.  Xl. 
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alfonso  de   Espina    pruduceva   il    suo /ortalilium 
fidei,  che  il  severo  Mariana   cLiama  opera  dottìs- 
sima,  e  jiìeiia  ili  sucra  erudizione   (a).    D'uu   gusto 
ben   dilìFerciile,  e  il'  una  quasi   nuava   teologia  ò 
„  ?7°       V  opera   di    Raimndo    Sabunde    intitolala   Delle 
Sabunde.     creature,    ovvero   Teologìa  naturale^    dove    tulli 
gli  articoli  del  domina  cristiano  mi   la  natura   diti- 
na  vuole    trovHr   convenienti  colle   verini   naturali, 
e  confermarli   con    tilosoticlie   raj-ioni.    Cbl  mai   si 
«nrebbe  appettata   in    un'opera   del  secolo   decìmo- 
(|mnto  una  metafìsica  si  sottile,   e   cotanto   sublime 
filosofìa?  Un   libro  che  trovasse   nel  celebre    Mon- 
tagna un  traduttore,  ed  un   apologista  ed   un   esi- 
mio lodatore  nel  profondo  Groz.h,  ed  un  libro   che 
t^:      anche  ai  nostri  dì   si  vedesse   di  nuovo  alla    luce, 
.^fj,       corredato  di  molte  lodi,  ed  illustrato  co'lumi   del- 
la moderna  filosofia  (&)?  Intanto  che   così   si  occu- 
pava la  teologia  oello    stabilire    ne'concilj  i  dommi 
cattolici,  nell'  ìnsegnai-e   la   morale  cristiana  ,  nel 
comballere   gli  errori  degli    eretici,   nel  convìncere 
glìEbrei  ed  i  Mussulmani,  e  nel    confondere  e  sver- 
gognare perfino  gPincfeduli  e  Ì    libertini,    non  tra- 
>^9      taeciava  di  coltivare   nelle  scuole   le  questiooi   dia- 
luiid.       letttclie,  e  dì  pascersi  delle  aeree  e  meta&sìche  sok- 
tìgliezie.  Non  pnò   contrastarsi   al  Capreolo  ,  ed  lU 
.    (a)  Blu.  kùp.  lib.  XXII,  cap.  XUI. 

fi)  Teot.  nat.  di  Ratm.  Sabunde,  ce.  Faeou   1789. 
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jJKfllbiidà  di  dotti  taologiv  itniji^ièri  Mfc  wi. 

todbe  S'  taologta  imn  piUmio  «liikefir^rwitÉrd 

«  tali  flttteiie,  e  in  eéépttw  «I  faierO^mMÉ  di« 

ÉtinkK.  Non   fanno   oltMniD'^fi  -^lufegil''  lifcmo* 

ria   pieno   ìftMmBtmi^imfTtel'GÈmifmi'B 

iidkmmiij  il  CoOe  ed  étn  ■eolniairnè  màfj^ 

lode  montano  tanti  oMoii  di  soiiAio  di  4iti  d(  eo» 

acSoHa,  fautore  ddU  aonuM-àntòlien  Amgdo  di 

Cii0mh^ìlPae^uuk,ikSmM$  od  altri  cttiMi.  Men- 

tré  còei  dBbattenoiii  ndk  salolo  idi  teokgi»  inori 

di  OMO  comimàaTano  aleonr  eroAti  *lilolo^  a  tiM- 

Iteo  natene  teologicbe.  Il  phtonwo'4finl>Àiì|ico  Pt^ 

applicava  la  tua  filoeofiaviaioaelo^Mntead 

trasione  della  refigiono  criltkhìià^  o  d  A  piota, 

JéU  fisde,  deUa  divinità^dellà  leggìi  triHiMa  e  d*al- 

'  lÉlOÒlugiciefodiargomeiiti.Idue  Pkhi^  noentpo* 

^lÉ,  GìOQanni  e  Già  nfra  neeséo^  possono  fiir  dobitarè     ^ 

"'^-ie  pio  debbano  annoverarsi  fra  gli  scrittori  di  teolo-  ^^^ 

~'aiì^  trance 

^nP^  ^  "^  6"  ornatori  dell'amena  letteratura  ;  e  par-  Pioo. 
tieofannente  Gianfrancesco  entra  con  tanta  so- 
'  dona  e  profondità  ad  esaminare  la  vanità  della 
gendlesca  dottrina  e  la  verità  della  cristiana,  a  sta- 
bilire la  provvidenza  divina  contro  i  vani  attacchi 
degli  arditi  filosofi,  a  trattare  della  fede  e  dell*  or* 
dine  della  nostra  credenza,  a  risolvere  rocclesiasti- 
ca  podestà,  e  ad  illustrare  altri  punti  teologici,  che 
pocbi  teologi  avevano  fin  allor  iiiiineggiale  con  tanta 

ANDHBS,  T.  VII,  P.  11.  ^8  J 
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cbiaresxa  ed  agginstBteua  lì  varie  e  ai  importanti 
materie.  Ma  Gianfrancesco  Pico ,  benché  nato 
ed  allevato  e  fattosi  già  conoscere  nel  seco- 
lo deciutoquìnto,  si  guadagnò  maggior  nome  nel 
decimosesto  ,  ed  a  questo  non  che  a  quello  può 
appartenere.  Il  niorimento  ed  il  calore  ,  cha 
b'  era  dato  in  tutto  il  secolo  decimoquinto  agli 
studj  delle  belle  lettere ,  e  dì  ogaì  erudicio- 
ne,  s*  iacoinìnciava  a  comunicare,  benché  un 
po'  troppo  lentamente ,  a  quello  della  teologia: 
le  cognizioni  delle  lingue  orientali,  le  notìzie  della 
storia  e  della  profana  e  sacra  antichità,  i  lumi  del- 
ift crìtica  e  U  finens  del  gusto,  che  tanti  progret* 
si  ftveraao  fatto  in  qoel  secolo,  tutto  doveva  con- 
tribuire ad  animare  rio  più  gli  atudj  teologici,  ed 
■  condurli  a  quel  lustro  e  rigore,  con  qui  fiorìcooo 
nt'aeguentì)  eooM  or  vedramo. 
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CAPITOLO  V. 

Delb  simia  idlm  ieolagié  sm9  mi  ffieMUie. 

Z^  fin  tutti  gli  sooni  seooli  si  Mao  MCtiUia  ite 
akoBi  particolare  atteiunoiie  de^toologi»  pe'oolabili  , 
■Il  iiiBimi  ufi  da  essi  prodotti  nella  refi^ooe  e  odia  J^J^JJ^ 
tooinpai  con  quale  connderaiione  non  dovremo  ^^^ 
rigoardare  31  secolo  dedmoseslo,  per  le  rapide  e 
strepitose  rivoliniom  che  aherarono  in  brerissimò 
tempo  la  facda  ddla  Chiesa^  e  fecero  nascere  in 
qpdehe  modo  uoa  naova  teologia  ?  Tante  eresie^ 
ti  ferod  e  sì  radicate,  nelinntemdlo  di  podussimt 
anni  insorte,  sparse  e  fissate  in  tante  proTindej 
tanti  grandi  nomini  impegnati  a  distmggetle,  e 
tant'^altri  a  sostenerle;  tante  opere  fiunose  uscite 
dalTona  e  dall'altra  parte  ^  nn  condlio,  a  cui  dob^ 
biaao  la  spiegasione  della  dottrina,  la  riformn 
dèfla  disciplina,  la  decisione  della  credenza ,  e  Io 
stabilimento  delle  isUtouoni  e  de'costomi,  che  ora 
aegoiamo  ^  un  nuovo  vigore  venuto  agli  stadj  teolo^ 
^ci,  per  la  cognizione  delle  antiche  lingue  e  del- 
Tecdesiastica  erudizione  ;  un  nuovo  gusto  intro* 


dottosi  quindi  in  tutte  le  scienze   ecclesiastiche  ; 
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tante  controversie,  e  si  caldamente  agitate,   tanti 
tnninenti  teologi^  tanti  uomini  grandi,  tante  noTÌ« 
rità  in  bene  e  in  male,  tanti  vantaggi  e  tanti  dan« 
ni,  tutto  rende  quest'epoca  degna  della  più  litten* 
ta  contemplazione  d^un  teologo   e  d^an   cristiano* 
Nel  rifiorimento  de^buoni  stadj,  la  teologìa  era  for^ 
se  la  scienza  che  pi&  avesse  tardato  a  coglierne  i 
frutti,  come  osservava  Erasmo  (a\  perchè  appun- 
to quelli  che  fin  allora  la  professavano  solevano  te- 
nérsi ostinatamente  lontani  da  tali  studj,  ed   anzi 
tkt  coprivano  l'ignoranza  col  pretesto  di  pietà  e  di 
religione.  Ma  al  principio  del  secolo  decimosesto 
•^incomincia  a  correggere  questo  male^  e,  come  lo 
atesso  Erasmo  desiderava,  lo  studio  delle  tre  dotte 
lingue,  e  delPanticà  erudizione   si  radicò  sempre 
più  nelle   università,  e  gli  eruditi  filologi  rivolsero 
la  loro  attenzione  anche  alla  lettura  de'padri,  e  al* 
le  ricerche  teologiche;   e  la  teologìa  si   rendè   più 
ricca  e  più  castigata  coU'agglunta  dell'antica  e  ve* 
ra  letteratura  (&).  Infatti,  oltre    il   soprallodato 
Gian/rancesco  Pico ,  che  in  quel  tempo  scriveva 
aSa      le  sue  opere  teologiche,  allora  il  Reuclino^  versato 
profondamente  nelle  antiche  lingue  e  nelPerudizio- 
ne  sacra  e  profana,  si  prese  la  nojosa  fatica  d'ioter^ 
Darsi  nello  studio  de^libri  rabbinici  e  de'misteri  ca- 
ca) Epist  IV.  lib.  I.  Ad  Wolf.  Fabn  Capitonem, 
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ttlislirìy  e  per  farli  ser?ire  a  vantaggio  della  cri- 
(tiana  religione,  e  riasci  eccellente  in  una  scienza, 
:h^egli  fu  il  primo  e  quasi  l'unico  a  coltivare.  Àllo- 
■a  il  celebre  Nebrissense  rivolse  gloriosamente  le     ^°^ 
nolliplici  sue  cognizioni  grammaticali,  filologiche,  seoM. 
itoricfae,  e  d^ogni  sorta»  ad  illustrazione  e  vantag-      %%^ 
gio  de  sacri  studj.  Allora  il  dotto  e  giudizioso  Vi- 
;e5,  dopo  avere,  con  singolare  accortezza  d^inge- 
gno  e  copia  d'erudizione,  sviluppate   le  cagioni 
della  corruzione  delle  discipline,  e  cercata  la  ma^ 
aiera  di  trattarle  con  profitto,  dopo  avere  con  pie* 
ao  possesso  maneggiati  tanti  argomenti  filologici  e 
filofofici,  dopo  avere,  in  tanti  altri  di  filosofica  e 
cristiana  morale»  unita  molta  eloquenza  colla  reli* 
giosa  pietà»  spiegò  gran  copia  d^erndizione  sacra  e 
profana  ne'dott!  comentarj  su^libri  di  s^ni^ agostino 
della  Città  di  Dio,  e  si  mostrò  finalmente  un  var- 
iente teologo,  ed  un  eloquente  apologista  della  cri- 
stiana religione   ne'  cinqne    libri  che  della  verità 
della  medesima  lasciò  scritti.  Più  di  tutti  gli  eru^ 
diti  di  quel  tempo  giovò  al  ristoramento  della  teo- 

tf^  w%  ^k 

logia  il  tanto  famoso  Erasmo^  il  quale»  benché  ^jua^ 
aia  comunemente  riguardato  come  un  dotto  gram- 
matico» come  un  ameno  ed  elegante  scrittore»  co- 
sne  un  uomo  faceto  e  piacevole,  e  come  un  Lw- 
ciano  cristiano,  non  lascia  però  d'essere  altresì  un 
assai  giudizioso  critico  e  colto  teologo,  e  forse  ba' 
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più  lavorato  per  le  sacre  scienze,  che  per  le  belle 
lettere,  e  per  gli  studj  d'umanità.  Egli,  è  vero,  ha 
scherzato  troppo  liberamente  sopra  alcune  prati- 
che di  religione,  ù  stato  troppo  ardito  in  molti 
tratti  della  sottile  e  lìbera  sua  critica,  si  h  mostra- 
to alle  volte  troppo  parziale  per  Lutero,  ed  è  pnssato 
per  antorc  di  dubbia  fede.  Ma  egli  stesso  riconosce, 
e  confessa  Ì  trascorsi  della  giovanile  sua  imprudenza 
nelloscbcrzaresule  materie,  che  non  dovevano  toc- 
carsi se  non  con  rispetto,  bencliL-  in  un  teinpo,ìn  cui, 
non  essendo  ancor  nate  le  nuove  eresìe,  non  era- 
no tanto prcgiudicevoli  tali  scherzi^  e  tratta  bensì 
amìcltevolmente  Lutero^  ed  alcuni  suoi  seguaci,  • 
si  mostra  contrario  alfaspre  maniere  di  parecchi 
ùnppgnatorì  di  Ini^  ma  si  protesta  attamente  di 
non  avere  mai  aderito  alle  nuove  sue  dottrine,  co- 
me infatti  le  ha  combattute^  di  avere  sempre  vivu- 
fo  nel  seno  della  Chiesa  romana  attaccato  al  papa, 
Tiè  aver  mai  voluto  discostarsì  dalla  sua  dottrina, 
e  dalla  fede  cattolica  (a).  Ma  senza  entrare  nel 
'sóo  interno,  che  voglio  credere  forse  puro  e  since- 
ro, senza  fare  l'apologia  delle  sue  espressioni,  che 
-Wrente  sembrano  troppo  libere,  e  lasciando  da 
']Mtte  la  Bw»  fede,  che  per  altro  non  gli  ha  mai  re- 
cato alcun  pregiudiao  nel  paterno  affetto  de^  papi 

(o)  Episi.  lib.  I,  ep.  U,  rib.  XI,  ep.  XVU,  lib.  XII,  ep.  X, 
■      Ub,  XVU,  *p.  XVIII,  Apot.  ilibi. 


tdmÈOtmnfOj  poiramo  Are  con  Tcrilk  di^cg^ 
certo  ha.  giovato  noo  poco  al  rifiorlmeiilo  dblla 
teologìa.  Le  critiche  ed  oeohite  edisiooi  ed  HIih 
etiaiioiii  de^Tarj  Padri,  le  tradinioni  d'altri,  e  la 
▼eniooe,  le  parafrasi,  e  le  annota&om  del  nuovo 
Testamento  aprirono  le  nienti  di  mold  per  fiire 
una  più  attenta  e  più  otite  lettura  della  serittnra 
e  deTadri,  deVeri  fonti  della  teolof^  L'impegno  « 
e  i  eootiooi  sforri  per  promuovere  ne*  teologi  lo 
stodio  delle  antiche  lingue  e  dell'anttea  erudirio- 
ne,  le  frequenti  ed  eloquenti  dedamaiioni  per  riti* 
raro  dalle  sofistiche  ciancci.e  richiamare  al  vero 
splendore  la  teologìa,  e  l'esempio  ddle  varie  sue  o» 
pere  teologiche,  scritte  con  elegansa»  chiarena  o 
fora,  tutto  ha  servilo  di  grand^ecdtamento  ai  teo« 
logi  per  coltivare  con  maggiore  diligente  ed  atten* 
rione  la  loro  sciema.  I  suoi  scritti  ooniro  Lutero^ 
contro  gli  pseudo-evangelici  sono  forse  quei,  che 
più  abbiano  mortificato  l'altero  spirito  di  Xriflaro, 
ed  abbiano  più  vivamente  colpito  i  partigiam  di  lui, 
e  gli  altri  pretesi  rifi>rmatori,  si  per  la  sublime  au* 
tonta  dello  scrittore,  che  per  la  fona  ed  energia  ' 
deUojragìooi,  per  la  giudiriosa  sodema  della  dotr 
Irina,  per  Jlelegansa  e  chiarena  della  sposirione. 
Le  diverse  apologie  che  ha  dovuto  &re  di  sé»,  a 
de^suoi  scritti,  difendendoM  pra  dal  Dorpia^  or  da 
Gimeomo  FahrOy  or  dal  J^omo,  or  dal  Zeci  or 
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dallo  Sfunicoy  or  da  altri  mollìssimi,   e  perfino  di 

illustri   uDÌversit3,   che   ci^iisuraTano  tninutamenl» 

ogni  suo  scrino  ;  tutte  queste  apologie  risguardan- 

ti    diversi   oggetti  hanoo  servito  ad  illustrare   varj 

punti  appartcuenli  alla  sacra  Scrittura,  ed  a  materie 

teologiche,  ed  hanno  ispirato  in  molti  l' amore  del 

vero  studio  della  teologia. 

L'eresie  stesse,  che  allora  naccpicro,  fra'molti 

danni  che  recarono  religiosi  e  civili,  produssero  it 

bene   letterario   d'eccitare     i     teologi  a    studiare 

ne'auoi  fonti  la  loro  scienza,  ed  a  trattarla  con  pili 

cODTeniente  dignità.  E,  a  dire  il  vero,  quanta  parte 

non  ebbe  in  questo  cambiamento  della  teologia  il 

a86      troppo  famoso  Lutero,  che  fece  nascere  tante  tsotfi 
Luttro. 

troversie  teologiche,  obbligò  b  radunare  tante  à^ 

semblee,  ed  occupò  sì  seriamente  gli  animi  de'téo^ 

Iogi^Veralnente  la  maggior  parte  degli  errori  che 

■pacciò  Lutero  correvano  già  prima  di  luì  odia 

Boemia  e  in  altre  prorincie  ;  e  basta  leggere  gli 

srtìooli  de'willdefìti  e  degli   ussiti  condannati  nel 

cottanziense,  la  professione  di  fede,   e   l'oraùoDe 

apologetica  de'fratellì  Valdeniì  al  re  Ladislao,  ed 

•Uri  nbiili  scHlti  de'secoti  precedenti  e  del  prioei^ 

pio  del  deciroosesto,  per  vedere  che  fuor  del  ponto 

della  giuslificatioDef  e  di  pochissimo  altro,  tatto'  3 

resto  dèlia Taotatt'dotlrina  dì  Lutero  non  era  che  nn 

nmpMtameDto  de'  conlahnati  «  neglètti  integna- 
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menti  <}e'Valdensi,o  de'Boemi.  Ma  Lutero  ebbe  più 
d^lKffua  nel  cominciare  a  poco  a  poco  da  avaniara 
M^ÉPOi  fim^.•ell■a  qrtair  da  principio  con  doitri. 
n«  tlD(ipo^  contrarie  alle  ricerut»  da'cattoKci,  pia' 
fioMtdieaxa  ed  arditena  nel  proporre  le  sue  asserì 
zipni^  enei  comaiidarne  la  credenza,  più  viTacità  e 
proAleiia  d'ingegno»  ed  anche  più  fondo  di  dottri- 
not  piàpiopolare  eloquenza,  un  tuono  più   impe-* 
rlosOy  nn'arìa  che  più  imponevate  maggior   arte, 
nel  aepersi  procurare  de^protettorì  ;  onde  più  fadU. 
melilo*  ai  strascinò  dietro  molti  popoline  lolamen* 
teiigooranti  e  plebei,  ma  letterati  e  dottori ^  signori. 
grondi  e -sovrani  soggiogò  colla  sua  voce,  e  gli  oh^. 
hBfd  a^eguire  ciecamente  i  suoi  precetti.  La  spiega^, 
aiofkodeirorazìone  dominicale^  del  simbolp  dello  (^ 
de.edo^divini  comandamenti^  i  cimenti  de'Jibrt  dellar 
scritlura,  prediche,  lettere,  proclami,  tutto  gli  dava; 
caapqpo  da  proporre  i  suoi  dorami,  e  da  sfoggiare  neU 
la  sua  dottrina.  Io  confesso  che,  leggendo  le  opere  di 
ZritferOy  vi  ritrovo  con  eomptaceuaa  ducorsi  alle  volte 
assai  l»ea  condotti,  e  sposti  con  energia  e  con  forse  di 
coQiriaiione,  appoggiati  a  testimonj  della  scrittura 
spasf 0  opportuni^  ed  a  ragioni  non  prive  almeno 
d'apfHitenza  di  fondamento,  e  talor  anche  assai 
giuste  -  e  sode»  Ma  dirò  altresì,  sansa  timore  di. 
esser  condotto  dallo  spirito  di  partito,  che  questi 
suoi  pi'cgi  vengono  oscurati  da  tanti  difetti,  o  da 
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tele  intemperanza  nello  siile  e  nella  dottrina,  che 
estinguono  ogni  sentimento  di  stima  e  di  persuasio» 
ne,  e  producono  raccapriccio  ed  orrore.  Gii  fino 
dal  principio  se  ne  lamentava  Eratmo^  perchè  in 
nessun  punto  sapeva  contenersi  ne'  dovuti  coufini, 
e  le  verità  stesse  guastava  co*paradossì,  colle  rilla- 
nìe,  colle  imprudenze,  colle  iperboli,  colle  altera* 
lioni  (a).  Vuole,  che  i  teologi  non  troppo  appoggi- 
no te  loro  opinioni  alla  filosofia  d'^mfofd/e,  e  chia- 
ma questa  morte  dell'anima;  vuole  che  le  opere 
(lette  di  san  /Jion/^i'areopagita  non  sìeoo  tanto  uli> 
Il  come  quelle  degli  altri  Padri,  e  chiama  san  Dia- 
nigi  uomo  inetto  ed  indegno  d'  essere  Ietto 
da'  teologi  :  vuol  correggere  qualche  abuso  dti 
voti  religiosi,  delle  pellegrinazioni,  delle  confet- 
noni  auricolari,  e  ne  condanna  l'uso,  come  coDtra- 
rio  alto  spirito  del  vangelo,  come  nocevole  e  perai- 
cioso.  La  sua  ardenza  e  caparbietà,  in  Teca  di  fer- 
marsi per  le  contrarie  opposizioni,  si  trasporta  a 
maggiori  eccessi.  Se  prima  aveva  detto  che  non  di>> 
Teva  riporsi  molta  speranza  nelle  indutgance^  m» 
che  non  erano  neppure  da  rifiatarsi  (b),  poi  si  pan 
ta  della  sua  moderazione,  e  vuole  che  le  iadulgeiH 
se  non  sieno  che  mere  impostare  degli  adalttocl 
di  Roma  p'er  rovinare  la  fede  di  Dìo,  ed  estorcer* 

(i^  Ep.XTin,  lib.  XTIl.  ep.  Ut.  )lb.  XIX,  it. 
'       (&)  D*  pirt.  Indulg.  Mitcl.  XXXVIII. 
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■ari  di^li  uomioi  (a)  :  se  prima  STera  auierìto 
3  pqmto  non  è  di  diritto  divino,  ma  soltanto 
iritto  amano,  poi  s'avansa  a  dire  che  fl  pepato 
^  non  è  che  ona  robusta  caccia,  o  nna  violenta 
paaione  del  vescovo  di  Roma  (b):  se  prima  la- 
m  qualche  laogo  allo  studio  della  virtù,  ed  alla 
«aone  de'vizj,  poi  nega  tutto,  chiama  il  libero  ar- 
o  vano  titolo,  e  nome  voto,  insegna  arditamente 
nessuno  ha  da  procurare,  anzi  che  nessuno  può 
eggere  la  saa  vita,  e  che  sono  ciarlatori  ed  ipo- 
i  correttori,  e  predicatori  :  conviene  che  co^suoi 
noai  si  apre  una  gran  finestra  all'empietà  ;  ma 
la  anzi  che  questo  sia  il  sommo  grado  della  fé* 
creder  che  Dio  sia  clemente,  mentre  per  sua 
Tolontà  salva  si  pochi,  e  ne  condanna  tanti  ; 
aia  giusto,  mentre  si  compiace  di  tormentare 
serabili,  di  coronare  a  capriccio  gli  empj,  e 
dannare  altri  men  crapj,  e  venerare  un  Dio  giu- 
e  misericordioso,  che  mostra  tant'ira  ed  iniqui- 
'e)i  e  cosi  in  tutti  gli  altri  punti,  in  vece  di  ri- 
rsi  in  forza  delPopposizioni,  si  mostrava  sempre 
ardito,  ed  avanzava  nell'  errore.  Come  mai  un 
ogo  d^  nna  critica  assai  severa  lasciarsi  traspor- 
!  dall'  abborrimento  della  Chiesa  romana  a  rac- 

{a)  De  capth.  Bahiì.  eccì. 

^  Ibid. 

(e)  De  servo  arbitrio  ad  Erasmum. 
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coniar  seriamente  una  sua  ijisjicila  col  dìaTolo,  e 
darci  come  una  lezione  di  sana  dotlrìoa  quella 
dell'abolizione  delia  messa  privata,  inscgoatagli  dal 
padre  della  mensogna  (a)  ?  L'ardltezia  della  dot- 
trina era  accompagnata  dall'audacia  dell'eloquenza. 
Non  sol  furore  ed  ardenza,  ma  sfacciate  millante- 
terìe,  grossolane  inurbaniià,  freddi  equÌTOci,  inde- 
centi buffonerie,  e  scandalose  laidezze  facevano 
gran  parte  dc'suoi  scrini^  e  i  motteggi  dì  pauo, 
di  porco,  di  asino,  di  bestia,  di  diaFolo,  di  SotAnas- 
Bo  ed  altri  simili,  cbe  non  si  soffrirebbero  fra  la 
più  vile  plebaglia,  vengono  da  lui  profusi  nelle  pub- 
bliche stampe  contro  le  persone  più  degne  di  ri- 
àpetto.  Le  intitolazioni  atesse  de'Iibri  souo  larorete 
tal  medesimo  gusto,  e  i  soli  titoli  Della  cattività 
della  chiesa  babilonica^  Del  servo  arbitrio^  Dal- 
rabbominatione  della  messa  privata  ed  altri  simi- 
li tnnuncUno  abbastanza  lo  spirito  con  cui  tono 
scritte  le  opere.  E  certo  fa  maraviglia,  come  una 
doltrina  si  libera  ed  arbitriarìa,  si  frequentemeats 
■Iterala  a  capriccio  del  professore,  e  sposta  io  iiti> 
le  tanto  contrario  all'apostolica  dignità,  abbia  polo* 
lo  chiamare  tanti  seguaci,  e  formare  una  sì  dialesa 
e  potente  setta.  Ma  in  molti  Pamore  della  noviti 
•  della  libertà,  e  l'ambiziosa  voglia  di  regolarsi  da 

(a)  Liè.  de  Mista  prìv,  Ann.  iS34 
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•è  fllHa  credcBa,  «con  dipendere  ^  ckìcdiesiia^ 
m  altri  il  desiilerìo  della  nforme  eccletaatkey  de 
molto  tempo  bramata^  e  ne'  piò  il  capriccio  ed 
3  faMtiweo  era  no  potente  allettameoto  per  unirsi 
a  <|iiei  partilo  ;  e  quando  sperano  poi  uniti,  Fimpe- 
riosa  autorità  del  maestro  li  tenera  tutti  somuMO- 
n,  e  gli  ifbnaTa  ad  una  deca  deferema  a^snoi  inse- 
gnamenti, e  la  stessa  arditena,  presa  per  apostolica 
iotrepidena,  conciliava  al  nuoto  apostido  maggior 
fiwm  d'autorità.  Il  (atto  è  che  non  pochi  di  quei 
die  averano  credito  di  teologi  e  letterati  s'unirò* 
no  a  lui,  e  divennero  attaccatissimt  luterani.  H  pi& 
fedde  e  sommesso,  e  il  più  benemerito  della  sua 
dottrina  fii  il  celebre  ilTeAmclone.  Questo  giovine,   ^87 
femilo  di  talenti  e  d'applicasione,  istruito  nelle  doDc. 
Sugne  e  nell^erudizione,  versato  nelle  matenuilicbe» 
nellagiurisprudeoia  enella  teologia,  nominato  pr<H 
feflsore  di  lingoa  greca  nell'uoiversità  di  WitteuK 
berga  nel  i5i8,  contrasse  amiciiia  con  Lutero^ 
che  dominava  già  allora  pienamente  io  quelToniver* 
sita.  L  amore  delia  novità,  comunemente  assai  vivo 
in  un  giovane,  il  fastìdio,  deirincoltesaa  scolastica, 
Ja  speranza  di  riforma  e  di  ritorno  alP antica  disci- 
plina della  Chiesa  tante  volte  desiderata  e  promen- 
•a,  il  tuono   d'autorità,  e  qualche  maggior  fondo 
di  teologia  in  Lutero  ,  che  nella  maggior  parte  tle- 
gli  alfri  teologi  imj><)»ero  al  giocane  letterato^  e  lo  le 
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garono  si  fuitenienle  si  suo  maestro, che  oon  se  ne 
aapera  ijistaccarc  anche  quando  lo  vedeva  Ìd  erro- 
re <:  l'obbtig.tra  a  venerare  in  luì  quello  stesso  che 
ili  cuor  suo  disapprovava.  Il  suo  carattere  debole, 
come  suule  esserlo  sovente  quello  delle  persone  de- 
dite all'erudizioDe  ed  alle  lettere,  lo  teneva  sogget- 
to all'impetuosa  volontà  di  Lutero^  e  gli  toglierà 
la  forza  della  sua  propria,  né  gli  permetteva  mai 
di  prendere  da  8Ò  una  decisa  risoluzione.  Fa  com- 
passione il  vederlo  alle  volte  incominciare  coU^afUig- 
gersi  e  dolersi  di  qualche  scritto,  o  diqualche  lat- 
to del  suo  maestro,  come  contrario  alla  Terilà  e 
■Ila  gtostizia*,  e  poi  in  tneizo  alle  sae  angustie,  in 
vece  d'abbaodonarlo,  passare  a  scusarlo,  e  termiiia* 
>  re  alla  fina  col  lodarlo,  e  ricavare  un'  eloigio  da 
quello  stesso  ch'avere  disapprovato  e  ripreso  (*}, 
Ma  ed  ogni  modo  Melandone  tu  il  piii  attaccato  « 
fedele  seguace  di  Lutero,  il  piij  valente  aostenito* 
ft^  e  talora  saTÌo  moderatore  della  sua  dottrina,  < 
il  beneinerìto  della  sua  setta,  della  quale  quasi  al 
{wri  di  Lutero  può  considerarsi  come  eapo  e  mK' 
Mro.  Reca  stupore  il  numero  e  la  varietà  de'librt, 
At  in  mezzo  a  tante  conferenze  ed  tante  dispute, 
•  tanti  maneggi,  a  tante  rivoluzioni  e  a  tanti  tor- 
Udi  ha  potuto  scrivere  ^e/unctone,*  e  negli  stes- 
si scrìtti  mostra  un  carattere  ben  differente  da 
.    (  >)  £^  lib.  IV,  op.  XXIV,  XXVIII,  LXXVI,  CX  ,  al. 
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quello  del  eoa  maestro.  Lutero  darò  ed  incolto, 
con  aspreize  e  eoa  arroganxa,  con   grossoltne  e- 
spresnoni,  senza  politesza  e  senza  eleganta|  por- 
tato aempre  all'esagerauoni  ed  ^K  eccessi,  impa- 
stato di  passi  scrittarali)  di  tratti  critici,  di  discorsi 
alle  volte  assai  ben  tessati,  di  teologica  eradizione, 
di  soda  e  talor  anche  pia  dottrioa,  e  unitamente  di 
di  plebee  trimlità,  di  folli  insegnamenti»  di  furiosi 
sbakì  e  d'antilogici  ragionamenti.  Melandone  era 
più  eguale,  più  moderato,  più  erudito,  più  colto  e 
più  elegante.  L'uso,  ch'egli  aveva  familiare  colle 
Moie,  aveva  raddolcito  il  sao  stile  e  il  suo  caratte- 
re^  ed  aveva  dato  alle  sue  opere  maggior  politezza 
e  maggior  sodezza  e  verità  alla  sua  dottrina.  La 
sua  grand'opera  Dt^luoghi  teologici  sembrava  a 
làutero  un'  opera  degna  di  venire   riposta  nella 
classe  delle  scritture  canoniche,  ed  era  riguardata 
da  tutti  i  luterani  come  l'opera  più  perfetta,  che 
Gisse  uscita  dalle  mani  de'  teologi  e  bastevole  ad 
occupare  i  non  interrotti  studj  di   tutto  un   uomo. 
Afa  quanti  altri  stimati  libri  non  produsse  egli  ai 
suoi  teologi?  Annotazioni,  cementi,  ed  osservazio- 
ni varie  su  quasi  tutti  i  libri  della  scrittura,  trattati 
diversi,  confessioni  di  fede,  catechismi,  apologie 
particolari  di  alcuni  punti  della  nuofa   dottrina,  e 
e  di  alcune  persone  di  quella  setta,   risposte,  ora- 
zioni, lettere    e  scritti  di  varia    sorli    tenevano  oc- 
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capato  lo  S[)irìto  di  Metanctane,  mentre  usetvAiio 
dslle  fue  mani  gramtaaticlie  latioe  e  greche,  ìstttit' 
EÌDQÌ  retoriche,  libri  dialetlici,  traduziom  dal  greco 
in  latiao,  edizioni,  comenlì^illuslrazioni  d'auttclii  au* 
tori  greci  e  latini,  poeti,  oratori,  e  fllosoli,  libri  di 
fiiìCB  e  di  Glosofia  morale,  oraiìonì,  lettere  e  scritti 
fìlologicì  d'ogni  sorta.  Io  non  ricolmerò  di  tante  Io- 
di le  opere  teologiche  di  Melandone^  come  gliene 
profondono  i  luterani,  sebbene  le  riconosco  per  sa- 

■  periori  comunemente  nello  stile,  e  nel!'  erudìcìone 

agli  scritti  teologici  di  quel  tempo  :  ma  dirò  nondi- 
meno elle  un  uomo  si  universale,  e  pieno  di  si  Ta- 
ne cognizioni,  che  lo  readeTano  degno  del  riattò 
di  molti  generi  di  persone,  dedicato  inleramei^e  àl^ 
Ift  propagazione,  illustrazione,  e  difesa  della  dotfilf- 
oa  di  Lutero,,  doveva  certo  essere  alla  nuova  stìt' 
la  di  gommo  vantaggio.  E  infatti  si  potrà  dire, 
che  non  meno,  e  forse  anche  pift  dee  U  luterahi-^ 
amo  allo  zelo,  all'ingegno,  e  all'erudizione  del  Me- 
landone, che  all'arditezza  ed  attività  di  Lutero\  e 
certo  si  Melactonii  che  Lutero  debbono  coowde* 
nrsi  come  i  capì  e  fondatori  di  quella  roniorosà  e 
a88    possente   setta.  Carlostadio  fu   un   altro   teologu, 

"^^"^"seguace  famoso  dì  Lutero^  benché  non  còsi  sotto- 
messo e  fedele  come  Melandone,  e,  molto  mend, 
cosi  dolto  e  capace  di  accrescer  credito  alla  ans 
dottrina.  Portato  più  per  l'umiliazione  e  l'avvili- 
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cht  pMT  !a  rifoma  e  contm&mk  iMa  Clliìfc 
ti,  a^onl  strettamente  a  JCaiterp;  e  wtnaÈài  ndlo 
antiche  fingae  pia  del  conume  de'teolop  ^el  «uo 
tenpO|  ^  iern  d'a jnEante*  in  alcyne  .conferenza 
teologiche  ;  ma  o^j^oso  ed  amante  della  jnofilày 
non  tardo  mollo  ad  abbandónàiio^  e  ceroo  di  fiu^ 
da  aè  nna  aettasua  propria.  La  principale  e  caraft? 
'lerìttica  dSerema  ddla  dottrina  di*  Cmrlostmd^ 
jemaa  Peocarestia,  nella  «pale  egli  non  Toleva  rin 
Gonoeceve  la  presenza  reale  ài' Gesù  Cristi^  e  dice-i 
va  perciò,  che  le  frmote  parole.di  Cmi9  nelFisliln* 
ikme  di  quel  mislero:  Questo  è  Umuo  carpoj  non 
doTOtaero  rifisrirti  al  pane,  ma  ài  suo  corpo  stesto» 
al  qulst  effi  erede?a  che  il  Salvatore  avesse  iodi- 
riaMSo  il  segno  della  mano  mentre  proferiva  laK  pa- 
role. Ma  questa  interpretazione-  è  si  lontana  da  ' 
ogni  apparenza  di  verità^  che  pochissimi»  o  quasi 
nessmi  seguace  ha  trovato;  e  la  filma  di  CarJo^ 
stadio  è  venuta  dall'arditesza  de'suoi  fiaitd,  dalPes^ 
sere  stato  il  primo  ad  abolire  la  messa  privata»  Fin- 
vocazione  dei  santi,  il  culto  delle  immagini^  i  di- 
giuni, i  voti  religiosi  e  molte  altre  pratiche  della*. 
Chiesa,  e  principalmente  dalPavere  infranto  prioia 
di  tutti  il  celibato  religioso,  e  aver  dato  quest* 
esempio  d'incontinenza  ai  sacerdoti  eterodossi.  - 
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danédnà  delh  Gcffipuia,  n  £bm  una  groiio  pttff^ 
lito.  Em  ZuingUa  pwdfatow,  •  purooo  di  Ghr 
fooer  •  poi  di  Zurigpy  •  «mi  aob  per  PeloynMH» 
oM^  pd  Mltiltt  ìogMioi  •  pof  ki  nritB  dottrisA  tMWlO 
ingiù  comidii'iiienein  qoKdìn  provìncte.  Un  mìp 
aeggb  mmì  (nnoaddhSccton,  btndiè  alle  ¥oiit 
un  po'ilifMeliialn.a  wJmco^  un  disoono  ben  nv& 

eiìitiei»  ui'eiociiienia  non  molto  eleoBnle  e  Maui^ 
aMpiana^fiicileecUanitdaTano  fistia  alle  ana  da* 
daouuuoni  ed  a*f  noi  acritiL  e  coprivano  fiunlaMnla 
pvatto  on  popolo  poco  colto  la  duretta  e  nnooe» 
renaa  dì  alcuni  punti  ddla  sua  dottrina  (a).ltcìn* 
dnlganie)  l'inrocazione  de'santi,  il  sacrìfixto  ddk 
meaia,  e  altre  istituaioni  della  Chiesa  romana  sono 
i  soggetti  delle  sae  declamaaioni^  ma  soprattutto  ri- 
scalda il  celante  suo  sdegoo  il  celibato  ecclesiastieo, 
e  sembra  che  tutta  la  dottrina  evaogelica  riponga 
nello  scioglimento  di  tal  roto  (b  ).  La  sua  dottrina 
è|  nella  maggior  parte,  la  luterana,  e  la  differensa 
consiste  principalmente  nel  domma  dell'  eucaristia, 
e  nella  spiegazione  delle  sopraccitate  parole  di  Gesù 
Cristo,  Quesi  é  il  mio  corpo.  Zuimglio^  come  Car^ 
losiadiot  CQuaiderara  il  sacramento  dell'  eucaristia 
come  una  cosa  in  se  semplice  e  naturale,  sens'inter- 

ifO  Art.  €xpl.  eie.  V.  XXXVII,  al. 

W  SuppL  ad  a.  HtìytL  Ad  epise.  Contt.,  al. 
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di  alcun  minioolo,  eom'an  mero  segno  ed 
HBR  figura  rammemoraUf  a  della  passione  del  Re- 
dentore, e  spiegaTa  quella  parola  è  non  per  nn'  e»- 
lena  reale,  ma  per  mera  rappresentazione,  volendo 
cbe  aohanto:  Questo  rappresenta  il  mio  corpo. 
Pm'  seguaci  di  Zuìnglìo  il  più  famoso  fu  Ecolam"      ago 
|MNÌH>,  U  quale  divoto  prima  e  religioso  esemplare  _ ^i^ 
ndPoidÌBe  di  santa  Brigida^  scrittore  contro  Lute- 
ro in  difesa  del  sagrifisio  della  messa,  e  nimico  del- 
le decantate  novità,  si  volse  poi  al  partito  de'nova- 
tori,  aUNindonò  la  vita  monastica,  e,come  dice  Era^ 
tmo  schersevolmente,  per  voler  mortiBcare  la  carne 
irose  per  moglie  una  giovinetta  assai  bella  (a).  Que- 
}i,  benché  incominciasse  col  predicare  la  dottrina 
\  LuterOj  rimase  poi  del  partito  di  ZuingKoj  es- 
ndo  diventato  uno  de'  più  famosi  sacramentaq. 
ittocbè  Carlostadio  fosse  stato  il  primo  a  pren- 
ce in  senso  figurato  le  parole  della  consacrasio- 
mearistica,  la  strana  sua  interpretarione,  neppu- 
u  meno  alle  smisurate  voglie  di  novità,  non  potè 
are  seguaci,  e  Zuinglio  ed  Ecolampadto  passa- 
presso  tutti  pe^capi  de'sacramentarj,  come  Lu- 
e  Melanctone  Io  erano  de'Iutcrani.  Zuinglio 
.  della  persuasiva  come  Lif/^rv,  ma  non  tanto 
e  violenta^  aveva  uno  spirilo  più  sottile  ed  acu* 

Ef.  XU.  lib.  XIX. 
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tOj  ma  non  tanto  ardito  e  prorondo,  e  gli  restava  in- 
feriore nel  numero  e  nell'originalità  delle  opere, 
nelle  vastità  delle  mire,  nella  copia  delle  teologiche 
cognizioni.  Ecolampadio^  come  Melandone,  ave- 
va un  eloquenza  pii^  dolce  e  piìi  moderata  di  quel- 
la del  suo  maestro  ^  ma  non  era  cosi  attaccato,  o, 
per  dir  meglio,  così  achiavo  di  ZuingUo^  come 
Melanctone  di  Lutero.  Infatti  nel  più  importante 
ponto  della  loro  dottrina,  eh'  era  la  spiegasione 
delle  parole  sacramentali,  eÌ  separò  Ecolampadto 
da  Zuinglio;  e  dove  questi  metteva  la  figura  del 
▼erbo  è,  che  interpretava  per  significa  o  i-appre- 
ÉentOj  quegli  voleva  la  figuro  .nella  parola  corpo, 
che  diceva  dinotare  soltanto  segno  del  corpo,  maa 
tero  corpo  ;  è  sebbene  in  fondo  foste  di  tutti  e  due 
n  medesimo  senso,  si  vedeva  perd  tu  Ecolampà- 
Jìo  la  To^ia  di  non  parere  troppo  addetto  e  pe- 
-Aiseqno  dì  ZuùtgUo.  Non  pertanto  Zuingliò  ed 
.  Ecolampadio  difesero  in  comune  il  domma  della  sa- 
cramentale rappresentanza  conb-o  la  presenza  réide 
.<£  Gesù  Cristo  nell'encarìstiia  sì  de'cattolici  che 
dcMuteraoi.  Nacquero  quindi  varie  dispute  de'xu- 
I  '<Ìagltaid  non  solo  co' cattolici,  ma  molto  pi&  colu- 
--.  <  terSni.  In  queste  principalmente  Martino  Bucero 
Imo-  dlton  al  parUto  de'novatori,  e  teologo  assai  ali- 
mato,  spiegava  Pacutetsa  del  suo  ingegno  nel  ri- 
cercare ripieghi  di  conciliazione  fra  ì  luteMni  e 
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gli  suinglblii,  e  propose  una  spiegatione  dd  mi* 
st^ro  eueariiitico,  che  potè  per  poco  tempo  coih 
tentare  Pono  e  l'altro  partito,  ma  che,  dopo  qual- 
ch'eiBme,  venne  rigettata  da  tutti  e  due,  e  accreb* 
be  il  nomerò  delle  opinioni  sacramentarie,  ?olen* 
do  e{^  che  nell'atto  della  cena  tì  assistesse  Cri* 
Mlo^  ma  che  fosse  sol  per  la  fede  riceynto  nel  sa* 
cramento.  La  libertà  di  dommatiazare,  e  la  Toglia 
d^ittfentare  nuove  opinioni  indusse  il  luterano  0«     aga 
siandro  a  presentare  una  nofità,  sostenendo  l' im* 
panaiione  di  Gesù  Cristo  nell^eucaristia,  e  che  il 
pane  si  facesse  corpo  di  Cristo^  come  il  Verbo  di* 
Tino  s^era  fatto  uomo.  Il  Brenzio^  PJUirico^  il  Ci* 
irea  e,  qualche  volta  Lutero  stesso,erano  ubiquisti^ 
e  vedevano  che  il  corpo  di  Cristo  pel*  ragione  del* 
l'unione  ipostatica  fosse  da  per  tutto  ;  e  nel  pane 
pare  anche  prima  delle  parole  della  consacraaione, 
e  ^he  queste  fossero  soltanto  parole  di  dispensa^ 
Lione,  significanti  la  distribuzione   del  corpo  di 
Cristo  già  prima  qui?i  esistente.  Lutero  contava 
già  al  suo  tempo  dieci  diverse  sette  de^sacramentar 
rj;  e  il  Bellarmino  cita  un  libro  pubblicato  nel 
1577  che  portav^a  fino  a  dugento  le  differenti  in- 
terpretazioni date  da'novatori  alle  semplici  e  chia* 
re  parole  della  consacrazione.  Cosi  mentre  la  chic* 
sa  latina  e  greca,  stando  semplicemente  all*ov]i^p  e 
letterale  senso  delle  parole  sacramentali,  credevf 
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per  tanti  secoli  nclPorieiite  e  ncll'occiclenle  lapre- 
aenza  reale  del  corpo  di  Cristo  sotto  le  specie  ili 
pane  e  di  vino,  gli  eterodossi,  clic  pursi  vaDtavano 
dì  -riconoscere  per  uDica  regola  della  loro  credenza 
]e  parole  della  Scrittura,  seguivano  sopra  un  testo 
sì  chiaro  opinioni  tanto  diverse,  e  anctic  fra  loro 
contrarie,  e  qualuTKjuo  stranezza  abbracciavano, 
purché  lontana  fosse  dal  sentimento  della  Chiesa 
Cfiltolica.  JNè  minore  era  la  varietà  delle  opinioni 
de'novatori  sul  domma  della  giustlGcazione  contan- 
done Osinndro  quattordici  nel  libro  cantra  Njr- 
cticoraceniy  a  cui  egli  aggiunse  la  decima  quinta,  ed 
altrove  etiaodìo  noverandone  veutuna.  Tanta  va- 
netit  d'opinioni,  e  tante  inaorazioni  dì  dommì,  K 
dorenno  rendere  sospette  le  nuove  dottrine,  ditM'.ffl 
no  però  argomento  di  meglio  discutere  ed  eimì' 
otre  qseUe  materie,  e  coltivare  più  sodamente,  e 
con  maggiore  diligenza  ed  attenzione  la  teologia. 
-  '  Alle  controversie  de'sacramentarj  sì  a^innaero 
3q3      ^ueHe  degli  anabattisti,  setta  introdotta  da^dae  kite- 

AnalMiti-  ^pì  Nicolò  Slarck  e   Tommaso  Muncer,  benché 
iti.  ' 

■l  «ole  Muncer  restasse  la  gloria  d'esserne  il  propa- 

^toire  e  l'apostolo,  e  la  pili  vera  poi  d'abjurarU  avan- 

Sta  morte.  H  vanto  d'estMÌ  e  dì  rivelazioni  ^*  primi 

ìiUStutbrilifece  chiamare  entusiasti  e  fanatici  j  ma 

jlrévrileil  titolo  d'anabattisti^  per  voler  essi  che  moti- 

k,  ed  stache  dannerde  fosse  U  battetimo  de^ncìolK, 
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echedoveMeio  questi  i^fballenuurai  aD*amvare  dei- 
l'età  coafenieiile.  Siccome  uno  de^  loro  errori  ere 
Findipendeitta  dalle  leggi,  ti  ecclesiastiche  che  ci- 
Tili^si  fecero  molti  seguaci^  particolermeote  fra  pae* 
saniv  i  quali  eoo  tal  dottrina  accecati,  si  soUera- 
voBO  contro  i  loro  superiori  si  spirituali  che  tempora» 
li,  e  misero  in  costemasione  molti  stati  della  Germa- 
nia» Vi  fiirono  nondimeno  fira'proraotori  di  quella  set- 
la  OD  Vòermejerj  un  GrebeUo^  un  Mangio^  un  OJ^ 
fimam  ed  alcuni  altri  non  priri  di  qualche  nome 
presso  i  teologi.  E  per  ciò  che  riguarda  il  pedobat- 
tesimo,  ch*è  la  parte  principale  della  loro- dottrina, 
ridesi  tosto  abbracciata  dall'olandese  Meimone^ 
che  purgò  quella  setta  delle  dottrine  sediziose  e  do» 
le^  o  la  raddolcì  e  rattemprò  con  altre  più  miti  e 
pie  gHiste,  e  formò  dell'odiosa  setta  degli  anabatti- 
sti una  più  gradita  de^mennoniti,  la  quale,  non  so- 
lo netfOIanda,  ma  neiringUlterra,  e  in  altre  nasio- 
ni,  fece  non  pochi  progressi,  e  s^è  conservata  in  var] 
luoghi  sino  a*nostri  di.  E  cosi  anche  gli  errori  de- 
gli anahatlisti,  ch'ebbero  principio  fra  gente  ros- 
sa ed  incolta»  obbligarono  i  teologi»  non  meno  che 
i  principi  e  i  signori,  a  muovere  le  loro  armi  con- 
tro tal  setta,  e  a  studiare  più  attentameqfte  la  vere 
dottrina  del  battesimo  e  dei  saciamentL  Ha  la  setta 
che  più  strepito  mosse»  e  che  pio  forte  s^è  conser- 
vata in  competensa  pure  della  luterane,  è  stata  quel- 
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ta  del  fumoso  Calvino,  cbe.occupa  anche  preaente- 
itiente  molte  Dazioni.  Giovanni  Calvino,  fattosi  prK 
ma  couoscere  per  alcune  operette  di  letteralnra.  da- 
tosi poi  agli  studj  teologici,  ed  a  promuovere  te  nuove 
dottrine  dentro  e  fuor  di  Fraacia,  dopo  varie  vicen- 
de fissò  in  Ginevra  la  sua  sede,  e  non  contento 
d'esser  seguace  dell'altrui  noviln,  volle  inventarne 
alcune  sne  proprie,  e  divenire  fondatore  d'una  nuo- 
va setta,  che  niente  cedesse  nella  possanza  e  cele- 
brità ad  alcun'altra;  e  pur  troppo  vi  riuscì  con  feli- 
cita. Le  sue  Istituzioni,  benché  compilate  in  gran 
parte  dalle  opere  di  Melanctone,  d'  Ecoltimpadio, 
e  d'altri  setlar],  scritte  però  con  boon  metodo  e  con 
aillta  latinità,  gli  guadagnerona  molto  medltiK'  •  > 
Pinabaroito'  toèto  a  maestro  fra'  più  Tioooigti  i 
dé'novatbrì.  Ola  stabili,  per  così  dire,  il'  suAr  ùnpè- 
ro'tédtbgieo  al  pubblicare  il  Calechitmo^  che  ben 
presto  venne  tradotto  in  quasi  tatte  le  lingae  del- 
PEoropa,  anehe  nelU  greca  e  nell'  ebraica.  Tette 
Patire  sae  op«re,  qUanlonque  non  esenti  da  '  trop- 
pa Tcrboaità  e.  alle  volte,  da  oscuiità  e  confasio> 
Ile,  dà  tropp'àrditezu  nel  fissare  propoiìzioiii  non 
ben 'provate  e  da  altri  non^hi  difetti,  pare  ine- 
ttdtche  generalmente,  erudite  e  scritte  eoa  de^ 
i^^eisB,  e  con  arte  dì  persuasione,  gQ  meritarono 
•ÉBltpré  più  l'altac«o>  ide^uoi  pwtigiaRi.  Là'  tiie 
'itUKiVa'Artip  «laetlo  deTateravì  adisci  zaÌBgliuii 
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eoa  alcune  sue  variazioni,  e  con  pretentioni  d'ori» 
ipbalità.  La  giiutificaiione  per  la  fede  era  dottrina 
de^iotenni;  ed  egli  n  aggiunse  la  fede  dell^  inanimii* 
sibilkà .  della  giustisia.  La  Tolontà    delP  uomo  ò 
aqbiaTa,  e  niente  fa,  ne  può  fare,  secondo  Luterai 
(Moina  '  non  solo  leva  al  libero  arbitrio,  ed  attri* 
boiace  a  Dio  tutta    l'aftione  dell'opere    buone,  ma 
estanAo  di  tott'i  peccati.  I  luterani  Tolerano,  che 
nelTenearistia  riceTessimo  il  corpo  di  Cristo  nella- 
propria*  sostanza;  gli  suingliani  e  i  buceriani  sol 
per  la  iede^  CiJvino  parla  cogli  unì  e  cogli  altri,  e 
il  discosta  da  tutti.  Dice,  che  si  riceve  per  la  fede, 
ma  non  soltanto  eoli'  immaginazione  o  col  pensie*  * 
m^dice  che  si  riceve  nella  sostanza,  ma  intende* 
nella  Tirlù,  e  vuole  che  il  corpo  di  Cristo  non  e* 
sista  foori  del  cielo,  ma  di  là  *  mandando  la  sua 
virtù  discenda  in  noi,  s'unisca  colle  nostre  aniuie, 
le.vivifii^hi  e  le  nutrisca,  come  il  sole  restando  in 
cielo  sr  comunica  alla  terra  mandandole  i  suoi  raggi. . 
Cosi  in  molti  altri  punti  s'ha  fatto  Cahiao  dottrine 
sue  proprie,  differenti  da  quelle  de^rotestanti  che 
l'avevano  preceduto.  Ma  egli  col  suo  ingegno,  e  col 
suo  sapere,  che  certamente  era  piA  che  mediocre, 
colla  sua  eloquenza,  e  colle  sue  arti  si  fece  un  sì 
grosso  stuolo  d^attaccati   seguaci,  eh»  potè  stare  a 
competenza  collo  stesso  Lutero^  e  in  qualche  mo- 
do superarlo,  ed  ottenne  che  al  suo  partito  si  rivoi- 
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gesserò   quei  clie  non  erano  Iiiter.ini,  e  che  tntta 
la  riforma  si  riducesse  a  due  sette,  la  luterana  e  la 
calviniana.  Saviamente  osserva  (a)  il  Bossaet  che 
«  forse  il  talento  di   Calvino  non  sarelibe   stato  >t 
n  proprio  per  riscaldare,  sul  princìpio,  gli  spiriti,  • 
Il  commuovere  i  popoli,  come  l'era  stalo  Lutero} 
•t  ma  dopo  d^esscrsene  date  te  mosse,  egli  si  solle- 
■<■<  \Q   eopra   lo  stesso  Lutero,   particolarmente  in 
"  Francia,  e  si  fece  capo  dì  un  partito,  che  punto 
agS     «  noD  cedeva   a  quello  dei  luterani  n  .   Lutero  »- 
ic  di  Cai'  vera  una   mente  più   eslesa   e  più  vasta,   Calvino 
ero  ^     '  P'^  f'^^  ^  sottile  ;  quella  di  Lutero  era  più  ardita, 
e  più  ferma,   quella  di    Calvino  più  destra,  e  più 
scaltra-,   più  franco  ed  aperto   Lutero  •    Calvino 
più  accorto,  e  più  riservato.  Cahino  tratta  con  pi& 
rispetto  che  non  Lutero  i  padri  antichi,  e  ne  fa  più 
frequente   uso  \  ma  non  lascia  nondimeno  di  riget- 
tarli   talora    con  disprezzo  e  con  duresia,  quando 
,  sono  contrarj  a'suoi  senlimenti.   Egli    non  è  cosi 

violento  neireipretsioni ,  come  Lutero;  mi  pur 
non  di  rado  tratta  di  pani  e  d!  bestie,  e  carica  di 
shnilt  villanìe  i  suoi  awersaq.  Se  Lutero  ebbe  per 
ajotante  Melanetone  e  Zainglio  Eiiolampaito  ^ 
196  Cahino  Irorò  il  suo  in  Teodoro  Beut^  assai  [rìi 
fedéle  ed  attaccato  alla  aoa  dottrina,  che  non  Beo- 
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limpadio  a  quella  «li  Zuinglio^  e  più  seguace,  cb« 
Melamctone^  deUo  stile  e  della  dottrina  del  suo 
maestro»  Queste  sette  finora  nominate  furono  io 
▼erità  le  più  dominanti  :  ma  non  lasciarono  pari- 
menta  di  levar  la  fronte  moh'altre.  Che  termine 
poteva  sperarsi  dallo  smanioso  furore  d'innovare 
ogni  cosa?  e  qual  punto  di  fede  poteva  credersi 
immone  dagli  attacchi  di  si  arditi  nemici  7  Miche' 
le  ServeiOj  di  medico  diventato  teologo,  segui  Ter-  297 
rore  de^i  anabattisti  nel  ricusare  il  pedobatlesimo, 
•  qoello  de'sacramentarj  nel  negare  la  presenza 
redo  di  Cristo  nel  sacramento  delPeucaristla  :  ma 
vifle  anch*egli  inventare  da  sé  qualche  nuova  e- 
:  se  la  prese  contro  il  mistero  della  Trinità, 
le  famose  opere  Degli  errori  della  Trini* 
à^  e  delia  restituzione  del  cristianesimo,  e  diven- 
Moqpo  d^una  nuova  setta  degli  antitrinar).  Questa 
contò  sobito  vsi^  seguaci  che,  con  alcune  altera- 
noni  di  dottrina  introdotte  a  capriccio  di  ciascuno, 
Pabbraeciarono  francamente,  e  fra  questi  si  fece- 
ro nome  distinto  Valentino  Gentili^  Giorgio  Blan- 
draiOj  Gian  Paolo  Alcìato^  Bernardino  Occhino 
ed  alcuni  altri.  Ma  levaroosi  sopra  tutti  nella  fa- 
ma universale  i  due  Socini^  uo  e  nipote,  Lelio  e 
Fausto.  Lelio  cercò  di  propagare  per  varie  guise  298 
la  nuova  dottrina;  ma  fu  colto  dalla  morte  prima  Fmisio  , 
di  poter  adempiere  il  suo  intento.  Acquistò  gli  ^^^•* 
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scritti  di  Lelio  Fausto  suo  nipote  che,  investilo 
dal  medesimo  zelo  per  la  propagasione  di  quella 
setta,  coffliadu  a  sporta,  ed  illustrarla  in  un'opera 
intitolata  Del  Salvatore  Gesù  Cristo,  e  chiamato 
^ì  Biandrala  in  Transilvaaia,  e  fissata  in  Polo- 
nia, scrisse  comentarj  su'libri  della  Scrittura,  e  trat- 
tati e  opere  su  diverse  materie  teologiche  e,  in  tut- 
ti gli  scritti  e  nelle  prediche  e  neMiscorsi  privati 
e  pubblici,  cercò  di  stabilire  e  d'assicurare  il  suo 
sistema,  e  di  dare  consistenza  a  quel  partito,  det- 
to dal  suo  nooic  socinìano.  Veramente  la  fede 
de'socioiani  era  ridotta  ad  una  naturalezza  q  sem- 
plicità, che  poco  più  conteneva  della  religiooc  na- 
tantle^  e  com!essi  iusegnavano,  che  non  t>asU  il. 
lame  della  ragione,  ma  chi  fa  d'uopo  d«lbl  Scrìttu— 
n  per  conoscere  la  vera  religione  ;  tutto  il  lofD 
qludio  si  rìduceva  a  dare  una  verisimile  e  nataralo 
interpretazione  ai  passi  della  Scrittura,  ch«  ci  pre- 
sentano più  aria  di  soprannaturalità  ne^  dotomi  del* 
U,  nostra  credenza,  né  volevano  abbracciare  al- 
pan  domma,  a  cui  giungere  non  potesse  la  mente 
umana.  Così  inculcava  Soctno  su  l' unità  di  Dia, 
e  voleva  che  Cristo  ai  chiamasse  figlio  di  Dio  ed 
apcbe  Dio,  per  aver  a?uto  da  Dio  particolare  nìs- 
sjQae,  ed  uua  molto  superiore  possanza  ed  autori^ 
.  là;  che  lo  Spirilo  Santo  altro  non  fosse  che  la  rir* 
^  tà  e  l'«ficacia  di  Dio^  che  non   vi  sia  peccato  ori- 
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pnale,  e  perciò  neppure  necessità  di  battesimo  ; 
non  prcdestinasione,  non  pene  eteme,  non  presen* 
ia  reale  di  Cristo  nell'eacaristia,  niente  quasi  di 
qoanto  di  soprannaturale  e  miracoloso  consegna 
ta  nostra  fede.  La  dottrina  di  Socino  si  distese  in 
Varie  parti  della  Polonia,  e  Racom  si  potè  dire  la 
Roma  o  la  sede  della  Chiesa  sociniana;ma  si 
comonicò  anche  ad  altre  nazioni,  e  molti  dottori, 
si  esteri  che  polacchi,  scrissero'  ad  illustrazione  e 
a  sosterò  del  sòcinianismo,  benché  i  più  celebri 
tutti  furono  compresi  sotto  il  titolo  di  fratelli  po« 
lacchi  (  a).  E  certo  non  pud  negarsi  che  non  fiorili- 
aero  in  ingegnò  ed  erudizione  molti  de'sociniani, 
e  i  Socinij  i  Crell,ìoSlichting^  i  ff^ohogen  e  pa* 
recchi  altri  dotti  scrittori  meritano  d'essere  letti 
da'teologi  anche  in  quei  punti  in  cui  deesi  dete- 
stare la  loro  dottrina.  Questa  Tenne  combattuta 
dai  cattolici  e  dai  protestanti;  ma  Tingegno  e  l'e« 
rudizione  de'  suoi  dottori  seppe  non  solo  sostener* 
la  doT^era  stata  introdotta,  ma  promuoverla  e  prò- 
pagarla  in  altre  nazioni;  e  il  sòcinianismo,  benché 
sotto  altri  nomi,  e  con  alcune  variazioni  coperto, 
è  forse  la  dottrina  che  pia  progressi  abbia  fatto 
presso  i  moderni  filosofi  e  teologi.  Mentre  quasi 
tutta  FEuropa  era  agitata  con  tante  dispute  teolo- 
ia) Lìb,  Fratrum  Pohonorum, 
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gtclte  e  con  lantc  novità  religiose,  l'Inghillerra  en- 
trò per  un^allra  vìa  in  simili  ioDOvazioni,  che  non 
|ioco  contribuirono  anch'esse  alla  maggiore  coltura 
della  teologìa,  £nrico  Vili,  aoDOJato  di  sua  mo- 
glie Caterina^  principessa  religiosa  ed  onesta,  e 
preso  ila  libidinoso  amore  d'Anna  Balena^  donna 
troppo  libera  e  di  cattiva  riputazione,  volte  far  di- 
chiarare nullo  it  matrimonio  con  Caterina^  per 
essere  stata  prima  moglie  del  defunto  Arturo  di 
luì  fratello,  e  potere  liberamente  sposare  Anna 
Balena.  A  questo  line  feccrsi  diligenti  ed  indefes- 
se ricerche,  frequenti  questioni,  e  vive  controvenie 
va  grimpedimenti,  ao  U  nlidità  e  sn  rindisBolobi^ 
lità  del  Énatrimonio  e  «a  la  podeati  del  papa  ndle 
dbpenieì  e  la  diversità  delle  opinioni  fece  nascere 
noU  leritti  per  l'una  e  per  Taltra  parte,  ed  oUili- 
gà  a  dÌKUtere  più  attentamente  tali  materie.  Co- 
me il  papa  aon  potè  mai  indursi  a  dichiarare  inva- 
lido il  matriiDoaio  di  Caterina^  lo  fece  .Enrico  di- 
chiarare bde  da'auoi  vescovi;  e  cosi  si  divise  dal 
egrpo  della  Chiesa  romana,  e  si  eresse  ia  capa 
d^n'anglicana.  Formò  egli,  come  tale,  nn  regola- 
ftiento  di  dottrina  e  di  disciplina  per  la  Chiesa, 
■el  quale,  tolto  il  papato  e  pochi  altri  punti,  tatto 
era  conforme  alla  credenza  cattolica.  Ma  p«i  ino 
figlio  Oiioarc/o  diede  adito  agrinsegnameoti  di  Pie' 
!  e  d*  Occhiao  e  alla  doUrìoa  tuinglia- 
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DB}  e,  rientnto  per  poco  tempo  sotto  il  regno  di 
Maria  fl  cattolidsmo»  moold  poi  di  quoto  sul  tro- 
no con  Elisabetta  la  riforma,  e  la  reli^ne  an^- 
eana  rimase  ona  denTaiione  della  calTinista  e 
della  ningliana,  accomodala  al  gusto  del  regnan- 
te sonano  riconosciuto  per  suo  capo,  ma  alterata 
in  Arerse  guise,  secondo  il  capriccio  non  solo  dei 
teologi,  ma  eziandio  de  Visionar],  cb'arevano  qual- 
che ibrtnna  nella  propagasione  delle  loro  invenzio- 
ni. Cosà  in  poco  tempo  si  ride  la  Chiesa  quasi 
sqoartata  in  tante  sette  di  luterani,  tniogliani,  cal- 
linisli,  sociniani  e  anglicani  \  e  i  teologi  ebbero 
a  studiare  con  maggiore  diligensa  tanti  e  si  Yarj 
ponti  teologici,  per  impugnarsi  e  difendersi  mutua- 
mente. E  iu&tti  ogni  setta  potè,  oltre  i  primi  fon- 
datori, vantare  rinomati  teologi  ;  e  i  luterani,  rene- 
ralori  de'maeslrì  Lutero  e  Melanctone^  si  com- 
piacciono ne'  loro  F lacci  j  ff^eUeri  ChemnixJ  y 
IF'igandi,  Citreiy  Osiandri  e  molti  altri  \  e  i  rifor- 
mati, dopo  ZuingUo  ed  Ecolampadioy  dopo  Cal^ 
vino  e  Beuij  ebbero  per  maestri  il  BuUingerOf  il 
ViretOy  il  BibliandrOy  Pietro- Mariirey  V  Ospinia^ 
no,  ed  altri  non  pochi  ;  e  così  Paltre  sette  contava- 
no, firai  loropartigiaoi,  scrittori  di  chiaro  ingegno, 
e  di  non  volgare  dottrina. 

In  mezzo  a  tante  novità  tante  eresie,  e  tanti      ^^^ 

Tedogi 

scismi,  la  Chiesa  cattolica   seguiva  costantemente  cattolici. 
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te  aoUelM  eoe  tradifioni»  auteoticattf  eoUa 
di  tàqìi  fletei  è  riisatf  end6  imnolMlé  neOà  sanù  W 
uniti  proeiùaVai  con  conferàiBé  è  colloquj,  con  im&bh 
blea  e  coti  sbòdi,  con  legaibni  é  con*  mecKiiifeaj; 
con  libri,  con  iscritti  di  varie  sorti,  e  con  ogni  meno 
di  riobiadiare  gli  inlarriti  suoi  figli,  e  d'impedire  dt 
téripri  dtrisioni  e  rotture,  e  produGera  in:pu  àimà 

di  persone  dotti  teologi,  che  combattessero  le  dÌK 

•  •    •  ■     p 

sceiiti  eresie,  ed  illuitrasséro  le  dottrine' cattolidiel 
E  non  dovrà  dird  tale  il  celebre  '  cancelliere  4dP 
3oi      Inghilterra  Tommaso  Moroì  il  quale,  benché*  pit 
10  ^raT  ^ionoscioto  per  le  capere  politiche  e  storicbel,*  pub^ 
bticò  pure  una  confutazione  di  Lutero,  che  puA 
dirsi  una  delle  produzioni  più  eleganti  che  siedo 
uscite  in  questa  materia.  E  non  furono  tali  V  Efà' 
smo  e  il  cardinale  Gaetano^  da  noi  sopra  nolni- 
nati?  É  quanti  cardinali  non  applicarono  allora  a 
3oa     questo  soggetto  i  loro  stud j  ?  U  cardinale  Fischer^ 
'^•^*^*  vescovo  di  Rochester,  in  quante  opere  diede  fuori, 
or  contro  la  difesa  pubblicata  da  Lutero  delle  sue 
proposizioni  condannate  d^  Leone  X,  or  contro  i  lu- 
terani, or  contra  Ecolampadio^  or  per  Pautorità  del 
sacerdozio,  or  su  altre  materie  teologiche,  fece  in 
tutte  vedere  quello  zelo,  quella  dottrina  ed  erudi- 
zione, quella  sodezza  di  pensare,  e  quel  dritto  giu'^ 
disio,  che  lo  renderono  uno  de^  prelati  più  venera- 
bili  della  Chiesa  in  que^tempi  di  tribolazioni  e  d*av^ 
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Di'cbito  ed  deganle,  benic&è  ooiì'*éoii 
efoUgo,  (a  il  cardinale  Conià^iij  il  qns-      3o3 
»cfre  didascaliche  e  polemidiè.aerìiie  in 
religione.  Più  ancora  del  Coniarini  fu 
colto  teologo  il  cardinale  SadoUia^  ami      3o4 
Doltora  delle  frasi  latine,  tome  presagi 
I  Damiano  Goes  (a),  gli  eccito  perseca-* 
ini  roszi  scolastici,  dalle  quali  potè  trar* 
m  e  felicità.  Forsa  di  ragionamento,  do- 
tile e  conTeniente  emdisione  rendono 
Tole  Io  scritto  teologico  -  storico  che  ab-      3o5 
cardinale  Cortesi.  Colto  ed  alegante  teo»     ^^^^* 
imente  il  cardinale  ReginaUo  Poh,  che      3o6 
a  d' idee,  e  con  soda  elòqoenaa  ha  di-      ^^'^* 
trattati  teologie!,  che  sul  papa^  su*  eoo* 
tri  simili  punti  ci  ha  lasciatL  E  cosi  mol- 
iraonaggi  e  letterati  eleganti  impiegarono 
mzioni  e  il  loro  stile  in  difesa  della  cat^ 
ione.  Ma  tì  furono  etiandio  molti  altri 
imente  teologi,  che  con  meno  politena 
I  di  stile  ayevano  pi&  fondo  di  teologa» 
là  di  materie  non    isTolse    Giwatmi     307 
[  trattare  della  santa  Scrittura  e  de*dom-    ^*^*' 
latici,  della  cattività  e  della  redemioaa 
amano»  della  grasia  e  del  Ubero  arbn 
concordia  della  liberta  e  della  predesti- 
f.  lib.  XXVII. 

TOH.  TH.  P.  II.  3o 
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luttidàej  ÀtM  liberti  ériAianij  é  di  Attì  iÈòtjfiimtìA 
delto  mriggiOMi  ÌOipOtiàiààkì  (^itààUt  tekbitf  tf  Mb: 
hno  iitlpui^ioilé  dfeUtf  iiifliéDU  itteùi  fttttt  d  Mo? 

1*A:..  *^  '^  liakbté  ficifoi  •!  ìielle  «iréfiitosé  ditpali 
cootro  téUteró  é  cOatnt  EeàUtMpadio,  die  ile'aicli 
ti  «  varj  seritU  su  tutte  qUanté  le  inatérie  allom 
V(iHtfìiti  !  Chi  mai  pdd  tener  dietro  ali*  iofióili 

309     d*  opere,  che  Tardente  telo  di  GittvaHtU  Codté 

e 

l^rodiiisé  ia  Ttlrie  maniera  conti^  tutti  i  {Minti  ddh 
nuora  dottrina  !  Lettere,  brationi,  dialoghi,  diàMr^ 
u,  arvisi,  trattati)  apologie,  confdtationi,  storie,  trtf* 
dtiàìoni,  edizioni  delle  òpere  d^dltrt,  e  scritti  di  tatfé 
le  guise  veuivand  quasi  ogni  dì  dalla  feconda  sua 
|>enlia.  Non  aoì  Lutero  e  Càìviria^  MetanciOHè  t 
Èuceró^  ma  Enrico  P^III^  il  Langravio  d*  Al- 
ata, gì!  anabattisti,  Oracene^  Étùrmio^  Corrado  dor- 
anto,  è  quanti  osavano  di  ferire  in  qualunque  par^ 
te  la  dottrina  o  là  disciplina  dèlia  (Ghiesa,  erano  il 
bersaglio  del  suo  zelò  teologico  ;  né  v*  è  putito  al* 
cuno  de^  controversi  a  qUe^  temici,  che  non  aia  stato 
Dà  Ibi  trattalo  ;  le  sebbene  la  frétta  d'oppórre  libri 
ai  correnti  erróri  non  gii  permettesse  di  limarli,  co« 
tìle  avrebbe  potuto  tare  in  tempi  più  quieti-,  egli  pe- 
ft>  ulostra  in  tulli  próolezzà  d' ingegno,  vastità 
di  cognizióni,  Sodezza  di  giudizio,  e  copia  d*  eru- 
dizione.   Difensore   valènte  della   Chiesa  contro  le 

■ 

^ìòrte  dell'inferno,  martello  degli  eretici,  colonna 


ed0  wtlolicaiy  teologo  b  tutte  le  parti  oqoh 
wa^  YODifa   dai   foggettt  pio    degni  di  ri- 
chiamato (a)  j  ed  onorato  da  altri   aiaiili 
i  pia  gloriasi  Pietro  Canisìo  /  ma  la  mag-     3io 
«a  lode  aono  le  molte  e  strepitose  conTermni      CaaiMo 
alle  sue  opere.  VEmsero^  il  Fobro^  il  C«« 

9  e  molti  altri  impiegarono  i  loro  talenti  e  il  loro 
t  io  combattimento  delle  correnti  dottrine  ed  in 
nwme delle  aotiche.  Oltre  tanti  teologi,  anima* 
I  spirito  polemico  e  dallo  telo  contro  Feresia)  ve 
s  altri  più  quieti  e  non  meo  preglevoli,  che  potè- 
ii&  placidamente  spasiarsi  a  lor  agio  pe^campi 
lolof^.  Sommo  maestro»  dato  per  singoiar  do* 
ilo  alla  Spagna,  chiama  il  celebre  Melchior  Ce* 
icolastico  Francesco  yUtorUi  che,  ancor  wo-  3ii^ 
mìo  le  dispute  delle  seuole,  sapeta  discutere 

vie  con  sodetia   di  gittditio  e  conTcniento 

one.  Famoso  scolastico  era  poro  Homeitibo      3fs^ 

Solo 

tuttoché  allevato  fra  gli  scritti^  e  fra  le  Kne 
caole,  seppe  trattare  le  materie  teologiche 
lontta  ampiezza  e  profidndiià.  Meno  sodo  e 
profondo,  ma  più  ameno  e  più  Ubero  nello 
nelle  opinioni  fu  y^futii^o^io  Catteruto  *  con-  3i3 
>  in  Tarj  punti  di  dottrina  dal  Soto.  E  cosi 

10  a  quri  tempi  molti  altri,  che  sapetano  uni- 
tottiglieua  scolastica  la  soda  ed  .utile  enidi« 

Flos  epv  i5o.  Stati.  Rese  ConMTt  Bejsriiols  aL 


.  iiaat»^  6  tratlaFUio  con  deooro  ìm  teob^  'Hm 
possiamo  però  lasciare  fira questi  senia  dtstiata.me- 
à&4     noria  il  celebre  Melchior  Cano^  il  quale  osa 
^^'..  .solo  è  stato  detto  teologo^  ma  sicura  guMla  df- 
1^  stadiosi  della  teologia.  La  sua  opera  DeVsM^ 
giki  techgki  nel    proporle    a'  teologi  i  fonti , 
:  cnmI'  attingere  la  loro  dottrina,  e  ricaTare  argo- 
inenti  per  provare  i  dommi  cattolici,  insegna  molti 

-  teologi,  e  stabilisce  rarj  doqnmi  teologici  so  TatH 
r  torità  delle  Scritture^  su  rinfallibilità  dei  papié 
<  dei  codcilj)  su  altri  punti  importanti,  e  spo- 
i  '  ^iie  tutto  in  uno  stile  sì  elegante  ed  ornato,  e  in  una 

-  si  pura  latinità^  che  rende   amena  e  piacevole  la 

-  secchezza  delle  materie  teologiche,  e  presenta  la 
teologia  nel  vero  suo  decoro,  e  nella  propria  soa 
dignità.  Contemporaneo  del  Cano^  e  in  varj  ponti 

Si 5      ti  lui  contrario  fu  il  «9e/)K/(;e£?a,  colto  ed  elegante 
^^^       scrittore,  dotto  impugnatore  di  Li/rero  e  d^ Erasmo^ 
è  illustratore  di  alcune  materie  telogiche. 

Ad  onore  de'progressi  della  teologia  in  quei 

"-    sècolo,  quando  altri  monumenti  mancassero,  batta 

3  td:  .ricordare  la  grand'  assemblea  del  concilio  di  Tren- 

di  TreatoJ  -^*  ^^  lasciamo  agli  storici  ecclesisatici  l' esamina^ 

■■:  re  le  varie  vicende  di  quel  concilio^  la  convocaaio-' 

-  ..neyiQanibiamenti  di  luogo,  la  lunga  durata^  le.qu^ 

elioni  politicbe^  e  tanti  altri  avvenimenti,  e  ci  rivol- 
tarne a  riguardarlo  soltanto  come  un  grandioso 
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teatro,  dove  potè  comparire  la  teologa  in  totlo.  il 
suo  splendore.  Do?e  mai  s*  è  veduta  una  radunao» 
za  si  -piena  di  dotti  prelati,  e  di  rinomati  teologi  !  I 
cardinali  Poto^  Seripando^  Morone^  Oslo  ed  altri 
simìit,  più  rispettati  pel  loro  sapere,  che  per  la  por- 
pora ;  i  vescovi  Olao  Magno^  Antonio  Agostina^ 
Luigi  Lipomano,  Isidoro  Clario,  il  Capilupi^  i{ 
MuMSO  ed  altri  moltissimi,  nomi  illustri  nella  sto- 
ria letteraria  non  meno  che  nella  ecclesiastica;^. 
poi  Arias  Montano^W  Catierino^  il  Soto^  il  Lainc%^ 
il  Salmeron,  il  Carranza^  il  Turriano^  e  tanti  al- 
tri quivi  soltanto  concorsi  come  teologi  capaci  di 
bea  discutere  le  materie,  e  rischiarare  le  contro- 
verste,  ibrmavauo  il  più  venerabile  e  numeroso  coiir 
greaso  di  teologi  che  si  fosse  mai  veduto  in  tutta  la 
Chiesa.  Il  metodo  stesso  di  trattare  le  materie  usato- 
in  quel  concilio  daya  campo  di  fare  spiccare  in  esso 
assai  piò  che  negli  altri  la  teologica  erudizione.  La- 
copia  e  verietà  delle  materie,  che  vi  si  presentavano^ 
la  vastità  desumi,  che  si  richiedevano  per  poterle 
tutte  giustamente  comprendere,  e  la  posatezza  e 
maturità  di  giudizio,  a  cui  obbligava  Timportaiiap 
delle  materie,  e  la  difficoltà  delle  circostanze, 
indussero  quei  sacri  prelati  a  preparare  colla  magr 
giore  diligenza,  ed  attenzione  tutti  i  pupti  delle  que- 
stioni avanti  di  venire  alla  decisione.  E  a  questo 
fine  formarono  diverse  copgregp^oni  preparatori^/ 
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akune  di  tcdti  teologi,  aure  di  teobgi  e  cunakA^ 
altre  di  dotti  vesoofi,  neUe  qoali  ti  dibatteiwio  i 
ponti  ti  del  dominai  che  della  ri&mia,  e  ai  eoncw* 
tavano  le  fposiiioni  e  i  decreti  ;  qoesli  poi  al  efibra- 
vano  di  naovo,  e  ai  eaamina?ano  matoramenlte  dai 
Teacori;  è  finalmente  nelle  generali  aeaaioni  di  t^ 
io  il  coneiHo  ai  yenira  alP  ultima  dedafone.  Qnaa- 
te  diapnte  au  Tautoriti  delle  aacre  Scritture  e  ddb 
trac&ioni,  ani  peccato  originale,  au  la  gioatiAeaM- 
ne,  ao'aacramentt  e  au  qnaai  tutte  le  materie  dalt 
Boatra  fede!  Con  quanto  calore  ed  impegno^  e  al 
tempo  ateaso  con  quanta  aerietà  e  poaatena,  con 
Quanta  dottrina,  ed  erudizione  non  si  Tolgeva,  e  ri- 
volgeva, e  in  varj  aspetti  guardarasi,  e  in  diverse 
guise  s'esaminava  ogni  articolo  ogni  proposizione  ti 
ogni  parola  !  Che  differenza  tra  le  dispute  delle  scuo? 
le,  dove  tatto  lo  studio  tendeva  ad  inviluppare  eoa 
artifiziosi  raggiri  1*  evversarìo,  ed  a  restare  vincite? 
re  nelPinatile  lizzo,  e  quelle  gravissime  disquisizioni» 
donde  dipendeva  la  stabilità  dei  dommì  cattolici,  e 
il  trionfo  della  vera  religione!  Che  differenza,  diròarv 
core,  tra  le  turbolenti  assemblee  finallora  tenute^^ 
firai  protestanti,  ed  eziandio  fra  i  cattolici  e  i  prote'^ 
alianti,  e  quel  posatissimo  e  venerando  congreaso  > 
A  quelle  conferenze,  a  quelle  congregazioni,  a  qoel^ 
Paugusto  concilio  può  certamente  la  teologia  rife^ 
rire  il  vero  rifiorimento,  a  cui  in  quel  secolo  ft^ 
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ipondqita.  Spiegò  infatli  dopo  quel  tempo  !  itici  lu? 
jni  nella  teologia,  neri  meno  qhe  nplla  sacra  elor 
qoensa,  il  Toledo^  levalo  poi  peVileyanti  luoi  mer      017 
riti  all^  porpora  c^rdinal^ia.  Maggior  nenie  ha  I^-  ''' 

sciato   nella  repub}>Iica  letteraria  iiq  discepolo  del 
Toledo^  il  sodissimo  Maldonato.  L'ocolatez^  nelr      ^*^ 
la  scegliere  questioni  veramente  {mportanli,  ^d  e?  oaio. 
scladerpe  ogni  inutilità,  il  metodo  di  grattarle»  spie- 
gandone coQ  brevità  e  chiarezza  lo  stato»  ?ppog* 
giando  ad  opportuni  testiroonj  della  Sprittur^  e  dei 
Padri  ogni  proposizione»  rigettando  gli  errori  conr 
trarj,  e  rispondendo  con  precisione  p  netterà  air 
le  obbiezioni,, la  savia  liberty  di  pensare,  senza  atr 
tenersi  sf ryilmente  alle  opinioni  degli  altri,  il  sano 
giacfizio  e  fino  tatto  nel  venire  alle  depisipni,  lo  sti* 
le  semplice  e  chiaro,  e  di  facile  iotelligenza,  senz^ 
cadere  nel  basso,  né  seguire  V  incoltezza  degli  sco» 
(aslici,  sono  doti   dell'  opere  del  Jllùldonaio^  chr 
non  erano  comuni  all'opere  teologiche  di  quel  temr 
pò.  Poco  ha  scritto  in  teologia  il  Mf^riana;  ma  in      3^9 
quel  popò  si  è  fatto  conoscere  per  qq  profondo  p 
severo  teologo.  Il  Mariana  era,  ppr  cosi  dire,  op 
teologo  critico  :  versato  nelle  lingue  e  negU  stodj  di 
eradizione  benché  allevato  e  cresciuto  pelle  scpole* 
nop  potè  mai  gustare  lo  stile  scolastico,  nò  la  vsr 
aita  delle  scolastiche  sottigliezze.  Ma  vi  erino  altri 
teologi  i  quali,  benché  nop  fossero  forniti  di  tant^ 
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coltura  di  stile  e  d*  èradadottè,  e  nrttMrù  •^uiiir'  - 
il  gcMtò  allor  dominante  nelle  ftcuole,  eonserMMH  - 
nondimeno  quella  ginttean  e  éodetia  A  giiidbiQiJlH>r 
queUA  copia  di  dottrina  ecclesiastica  »  dm  ftmiii<fliii 
no  il  vero  teologo,  e  dtfennero  in  alenai  ponti  aaHWFK* 
'ri  clasrioi  e  magistrali.  Lès$io  sn  la  giostisia  e  loif^il 
diritto,  Sanohe%  sul  matrimonio,  Axor  ed  alni 
teologi  sn  altri  argomenti  morali  Tengono  rispeUv» 
ti  etiandio  da^giorisprudenti,  e  consultati  ani^M  ir 
nostri  dì  daUeoIogi  e  da^egali  :  on  ingegno  iMfeii^ 
-  ed  nn  sodo  giudisio  li  coodocefa  alla  veritk  delft^^ 
opinioni,  e  li  muniva  di  giuste  ragioni  per  sostener*  - 
le  colla  conTeniente  fermezza,  e  difenderle  dalle 
contrarie  opposizioni.  Molti  libri  polemici  ha  scrit* 
3ao      to  Gregorio  di  Valenza  contro  gli  eretici  su  quasi 
YalMixa.   i^i^j  j  punti  di  controversia,  né  si  è  fatto  in  essi 

men  glorioso  nome  presso  i  polemici,  che  in  altri 
didattici  presso  gli  scolastici.  D' ingegno  sottilissi- 
3ai  mo  ed  acutissimo  il  Vazquez  sembrava  nato  per  It 
ri^nra.  g^olastìche  dispute,  e  si  guadagnò  in  esse  singoiar 
fama  in  Alcaià  ed  in  Roma  \  e  sebbene  la  stessa  soa 
vivacità  e  sottigliezza  lo  portasse  talvolta  ad  opinio* 
ni  jpiù  nuove  ed  originali,  che  ben  maturate  e  si- 
etire,i  suoi  scritti  verranno  sempre  guardati  con  ri- 
verenza dai  teologi,  si  polemici,  che  scolasticì%  Ma 
d*«ofio  ò  che  tutti  cedano  la  palma  a  due,  ehe  in 
^snrri  gèneri  sono  veramente  principi,,  il  Samrez 
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preMOgli  scolastici}  e  presto  i  polemici  il  Bellarmino. 
A  mt^ftan  di  vedere  nel  Suarez  Pesemplare  d'on  teo-     322 
logòecdastico,  che  ne'suoi  scritti  tolti  anisca  i  pregj 
dd  sietodo  scolastico,  e  dc  giustifichi  in  qualche 
i  difetti.  Di  sottile  ingegno,  e  di  giudizio  sodis- 
1»  versato  nella  continua  lettura  della  Scrittura,  dei 
Padri  e  de^  precedenti  teologi,  diligente  ed  erodilo 
nelle  ricerche,  avveduto  e  pesalo  nelle  decisioni, 
non  mette  mai  piede  in  fallo,  ne  proferisce  pro- 
posinone,  che  non  sia  stata  cribrata  con  prudente 
maturità.  Che  se  talor  può  sembrare  troppo  lungo 
e  prolisso,  ciò  gli  serve  per  {spiegare  con  pifi  chia* 
lo  stato  della  questione,  per  definire  con  piA 
I,  e  precisione  tutti  i  termini,  su  cui  può  na- 
scere qualche  incertezza,  per  sostenere  con  più 
fi^mczza  le  sue  opinioni,  e  per  dissipare  più  piena^ 
mente  ogni  dubbio  che  lasciare  potessero  le  contra- 
rie obbiezioni^  e  la  sua  scolastica  prolissità  non  è 
inutile  e  vana,  come  in  tanti  altri,  ma   giova  in 
qmddie  modo  a  stabilire  con  più  sodezza  le  verità 
che  propone.  Così  i  molti  e  grossi  suoi  volumi  su 
la 'religione,  su  la  grazia,  so  la  giustificazione,  su 
le  leggio  su  i  sacramenti,  e  su  quasi  tutte  le  mate- 
rie della  teorica  e  della  pratica  teologia,  quantun- 
qoe  ncm  abbastanza  lontani  dalle  questioni  non  ne- 
cesaerie  e  dalle  scolastiche  battalogie,  tutti  noncE- 
mene  contengono  dottrine  che,  se  non  vengono  ab- 
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traccjnte  dq  tutti  i  partiti  scolastici,  non  aona 
però  condaQuate,  o  disprezzate  ds  alcuno-  A  dire 
il  vero,  il  Suarez  è,  a  mio  giudizio,  il  teologo,  nel 
suo  genere,  il  pii)  perfetto,  ed  io  Io  riguardo  con 
venerazione,  e  lo  consulto  con  prolìtto;  ma  il  mia 
cuore  si  volge  con  più  piacere  verso  Ìl  poIemÌM 
Bellarmino. 
333  Che  bell'anima  è  quella  del  Bellarmino^   cbe 

si  drittamente  su  cogliete  ì)  vero,  proporlo  con 
tanta  chiarezza,  mostrarlo,  e  sostenerlo  con  tanta 
forza  ed  energia!  Come  svolgere  e  disbrogliare 
quell'in) menso  e  confuso  caos  di  tanta  mnlliplici'-'* 
di  controverste  su  ciascun  punto  agitate,  ed  archì- 
tetlare  quella  gran  macchina,  cbe  tulle  abbraccìi  t 
sostiene  le  verità  della  qittolica  fede  !  Che  felicità  . 
d'ingegno  e  che  giustezza  d^erudisione,  nel  poire 
sotto  ^i  occbj  nel  vero  loro  aspetto  gli  errori  di 
Uòti  eretici,  e  mostrare  con  un?  peonellatq.  dà 
che  io  ciascuno  v'è  di  caratteristico  e  di  particola- 
re! Può  meglio  vedersi  la  verità  d*un  domoig,  pbe 
coir  esporre  alla  vista  quanto  ne  dicono  le  scritture, 
e  qaaqto  continua^mepte  per  tutti  i  secoli  bAWO 
creduto  e  insegnato  i  vescovi,  i  padri  e  ì  dottori 
della  Chiesa?  E  può  ciò  eieguini  pia  pienamente 
.di  qaello  che  fa  Bellarmino'?  Che  immeqsa  Iettar* 
jU  Scritture  a  di  Padri,  di  scrìtti  antichi  e  moder- 
ni,  di  santi  Padri  e  di  scDlaalici,  di  storia  eccle^^ 
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e  di  eoncilj,  d'antichi  eretici  e  di  recatiti  no? 
▼atorì,  e  di  ogni  sorta  di  libri,  ppp  $olo  mptì»  iPfl 
cpandio  profiini  !  Né  l 'tuo  del  rariopinip  p  in  Ifll 
inferiore  al  maneggio  delb  pp^ori^à,  p#  |#  iipn  gip- 
.sofia  ha  da  cedere  alla  pioltiplipp  tv^à^OWt  II  «PO 
ingegiio  pepe^nte  o  sodo,  nitido  e  cbi^rp  pon 
ama  di  perdersi  in  pscnre  spttig|ie^9Eej  pn^  ^rte  e 
stringente  nelle  sue  proFe^  ipf^h^  di  continuo  Tar- 
▼ersario,  rìbatfe  le  spe  obbi^siopi,  né  si  rimane 
fino  i  restar  ?inpitore,  e  procede  sempre  con  tal 
lordipa  e  metodo,  con  uno  stile  sì  limpido  e  chiaro, 
die  Ippgi  dal  tediare  un  erudito  lettore  con  serietà 
ad  aridità  delle  materie.  Io  trattiene  e  diletta  col- 
Pamtnità  dell'erudizione,  colla  curiosità  de'rasioct- 
iq  e  coU^eleganza  dello  stile.  Uautorità  delle  Scrif- 
lore  B  della  tradizione,  U  costitu^iope  dell^  Chiesa 
a  dei  suoi  membri,  del  papa  e  de'coni^ilj,  i  gran  mi- 
star]  della  Trinità  e  delFlncama^one,  del  peccalo 
originale,  della  grazia,  e  della  giustificazione,  dei 
iteraaienii  e  del  merito  delle  buone  opere,  e 
quanto  renifa  controverso  dai  diy^ersi  novatori^ 
me  dire  ogni  punto  della  teologia,  tutto  ?edesi  nel 
rero  aspetto  come  in  un  chiaro  specchio  nella  gran- 
d'opera  Delle  controversie  della  fede  cristiana 
AA  Bellarmino  ;^  e  questa  può  riguardarsi  come  un 
eorso  quasi  compiuto  di  tutta  la  teologia,  e  come  To- 
para  pin  perfetta  che  sia  uscita  in  tele  materie.  Il  Mtf- 
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rotori,  esaminando  che  maorlii  alla  perfezione  dct" 
Voferaàel  Belliirmino,  osserva  chi*  iposleriori  lumi, 
e  la  maggiore  Gaezza  delta  critica  de'nostri  tempi 
v'hanno  (rodato  da  escludere  alcuni  storici  fatti,  ed 
alcuni  passi  d'unliclii  autori, su  iquiili  non  si  può  (a* 
re  che  debole  fondamento*,  ed  uiroppostotiuovi  seril" 
ti  e  nuovi  monumenti  anticlji  hanno  scoperto,  i  quali 
assai  più  validi  argomenti  potrehboiio  prescDtare 
che  gli  usati  dal  Bellarmino  (a).  Altri  vi  trovano  da 
riprendere  un  po'di  eccesso  di  zelo  pel  papismo,  « 
che,  mentre  vuole  sostenere  la  pouliHcia  giurisdi- 
zione depressa  e  tjuasi  annientata  dai  novatori,  la 
leva  tropp'allo,  e  la  ricolma  di  diritti  che  non  le 
totnpetono.  Ma  «ebbene  è  vero  che  I*  opera  ieì 
Bellarmino  può  purgarsi  da  qualche  clifellu,  ed  o^ 
narri  di  qualche  maggior  pregio,  e  forse  anche  mo- 
derarti  in  qualche  punto  delle  sue  opinioni,  possi» 
rao  nondimeno  dire  con  verità  che  la  delta  opera 
é  la  più  grande,  la  più  perfetta,  e,  per  tutti  ì  titoli, 
la  più  preziosa  che  posta  vantare  in  questo  genere 
la  teologa.  Ben  lo  conobbero  gli  eterodossi  ì  qoalìj 
qoiintuaque  tutti  si  scatenassero  tosto  in  accanita 
impotazìoni  e  in  violente  ingiurie  contro  di  Ini, 
n<m  Irdirono  dì  negargli  la  lode  d'avere  apportato 
gna  copia  d'ar^ooienti  e  molta  chiarezta  di  ati)^ 
*à  una  «ìneerìtà  nel  riferire  le  ragioni  de'Ioro  dot* 
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1^  che,  lungi  dal  coprirle  dolosamente,  le  pretcn- 
n. tutta  la  forsa  coti  ingenua  ed  incorrotta  fedel- 
n  maggiore  contrassegno  del  conto  che  ne  fa- 
ano  fu  la  premura  che  tutti  presero  di   scrivere 
tro  quell'opera,    e  appena   uscito  in    campo   il 
Uarmino^  solo   egli,    come  dice  il   Mosemio^ 
imo  a  sé  le  forze  e  l'impeto  di  tutti  i  primi  scritr 
i  de*protes tanti  (a).  Il  GiuniOy  il  Daneo^  VUn^     oi4 
,  il  fF'itaUero  ed  altri  moltissimi  impugnarono  toriU^lSe!^ 
o  le  penne  per  sostenere   le  dottrine   delle   lor  '*'^"""®* 
e   contro   gli   scritti  del   Bellarmino.  Quindi 
a  opere   antibellarmioiane  che  seguitarono  a 
ire  alla  luce  dalle  mani  degli  eterodossi  ^e  V^n^ 
Uarmino  di   Adamo  Scherzerò^  V  Antihettar^ 
iodi  Samuele  Ubero^  V  A ntihellarmino contrai^ 
i  Corrado  f^orstio^  V  Antibellarmino  biblico  di 
rgio  Aibrecht,   il  Colleggio  antibellarminiano 
(mando  Potano,  le  Deputazioni  antibeìlarmi' 
te  ò\  Lodovico  Crell^ìì  Bellarmino  enervato  ài 
^lielmoAmesio  e  tante  altre  opere  similideino- 
)ri  prendevano  direttamente  di  mira  la  confuta- 
ledelPopera  del  Bellarmino.  Ma  non  fu  minore 
amero   de'difensorì    di  quel   grand'uomo,  fra  i 
li  il  solo  Gretsero  ribattè,  e  conquise  quasi  tut* 
\  avversar)»  rispondendo  in  due  grossi  volumi 

a)  Inst,  hisi,  C/tr.  saec,  XVK  lecl.  Ili,  e.  IV,  $.  XXXVIII. 
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io  foglio,  a  quante  obbiezioni  su  varj  punti  ^1)  era- 
no (tate  fatte:  e  l'opera  det  Bellarmino  è  ritnasla 
vincitrice  e  trionfante  contro  tutti  i  nimici  attacchi 
«Je'iirolestanti,  e  applaudita  e  studiata  da  tutti  i 
dotti  teologi.  ContetDporaneamente  al  Bellarmino 
aoaicneva  un  altro  Cardinale  con  malto  decoro  la 
causa  della  religione.  Il  cardiuale  du  Perron,  nato 
da  padri  eretici,  allevato  nel  seno  del  calvinismo, 
convcrtito,  dopo  spontaneo  e  maturo  esame,  alla 
credenza  cattolica,  e  vivuto  sempre  in  affari  ed  iu 
dispute  coi  protestanti,  potè  sporre  in  modo  ur- 
gente, e  conforma  dì  persuasione  quelle  materie, 
alle  quali  applicò  la  sua  penna,  e  senta  fare  odV 
pera  sì  vasta,  e  graadiosa  come  quella  del  Sellar- 
Mino,  divedue  co'diTersì  suoi  scritti  forse  non  meo 
otite  di  lai  fli  decoro  della  religione  e  della  Gbie» 
cattolica.  Il  sacramento  dell'eucaristia  era  la  [ne^ 
Ira  angolare,  contro  la  <{<iale  urtavano  tutd  gli  ere- 
tici, i  quali  o  vi  negavano  la  presenza  reale,  o  coo^ 
trattavano  la  trantustanziatione,  o  le  negavano  »> 
dorazione ,  o  non  volevano  riconoscere  la  messa 
come  sacrìBsio  ed  oblaiioné,  o  in  altre  guise  si 
opponevano  alla  credenza  cattolica  ;  e  Perron  pre^ 
■a  perciò  a  trattare  quest'argomento  nella  maggio- 
ra 8oa  ampiezza,  e  con  motta  forza  di  ragiooi  6 
d'  erudizione  fece  trionfare  in  tutti  Ì  punti  la  fede 
caltolica.  Scrive  egUal  re  d'Inghilterra,  e  una  diflPe- 


HHiftà  di  Òpidiottl  tòtani  il  dtob  di  catMiàó  gli  a- 
t>rt  il  càmtki  di  diffóndere  Ainpiémentc  molta  e  so- 
da dottrina  sii  la  vera  Chiesa  cattolica^  su  Panibr- 
mità  della  presente  coiranttcà,  sti  le  pt^erògaU?e  e 
sa  Pauiorità  del  papà,  sq  la  cotifessioné  auricolare, 
su  l'eucaristia,  sd  la  traduzióne  della  sacra  Scrittu- 
Ira  in  Uikgua  volgare.  So  PaUtorìtà  de'santl  Padri,  e 
su  molli  altri  punti  impoirlanti,  e  d'una  risposta 
l^lrivata  fa  un'opersk  impoKanlissima  per  la  causa 
della  religione.  Fii  un  passo  ardito  del  Feriron 
Paticdsàre  di  false  le  citazioni,  almeno  in  numerò 
di  cinquecento,  nell'opera  allor  fieimosa  contro  la 
IMsia  dd  celebre  du  Plessi }  ma  qUesto  sUO  àrdi» 
ire  Iprodusse  un  trionfo  della  cattolica  Verità  e  la 
confilsiorte  di  molti  eretici,  i  quali  ógni  metto  cre- 
devano buòno,  purché  si  potesse  giungere  al  loro 
fine  di  screditare  la  romana  t*eIigione.  L'autorità  e 
il  valore  delle  apostolicbe  tradizioni»  il  merito  della 
pratiche  e  degli  usi  della  Chiesa  romana,  e  molti  altri 
puttti  di  dottrina  6  di  disciplina  ecclesiastica  veugono 
dà  lui  6on  molte  erudizione  rischiarati,  e  posti  nel 
vero  lot  lomé^  e  genetalmente  la  verità  dei  dommi 
cattolici  riceve  dall'opere  di  quel  dotto  cardinale 
molto  splendore.  I  congressi  de'cattolici  cogli  ere* 
tici,  ne'quali  spiccò  tanto  il  sapere  e  P  eloquenza 
del  cardinale  du  Perron^  furono  allora  molto  fre- 
f[iì<»nti.  jìvìnripalinenlf   n«?Ila    Germania.  I  gesuiti 
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Vnger^  Gratterò  e  Tanner^  or  lutti  e  tre  io  una 
comune  dispula,  or  ciasctin  dì  easì  in  direrse  cdd- 
ferenze,  ebbero  luaghi  cootrasiì  coirL^nnio,  co'lì)- 
óaS  tclli  Eibruier  e  con  altrìluteraoi.  Il  Grstsero  sia- 
''^"''  golarmcntc  tu  il  grande  atleta,  che  coraggiosamen- 
te gosieane  continue  lotte  co'  pili  arditi  proteslao- 
ti  luterani  e  calvinisti  e  molte  verità  storiche  del 
SaronìOf  molte  più  e  dommitiche  e  storiche  del 
Bellarmino,  e  l'uso  delle  processioni,  de'petlegri- 
oaggi,  delle  feste,  deTuaerali,  delle  discipline  e  di 
molte  altre  pratiche  religiose  della  Chiesa  romi- 
ns,  3  voce  e  in  iscritto,  vittariosamenlo  difese.  La 
croce  princìpaltneote,  lo  sTromento  della  nostra  le- 
dennone)  qael  segno  della  nostra  fede,  tanto  foie- 
i^to  in  lutti  i  secoli  delia  Chiesa»  venne  da  lai  !■ 
tante  guise  illustrata  con  sì  varia  e  moltiplice  «to- 

^  ^iziooe,  con  tanti  scritti  di  antichi  Padri,  con  ta»* 
-le  medaglie,  e  con  tanti  altri  monumenti  di  ecde- 
|iasl!ca  e  di  profana  antichità,  che  questa  sola  par- 
te basterebbe  a  renderlo  benemerito  della  teolo- 
ga «  dell'ecclesiastica  eradisione.  Dove  siami  lec** 
to  di  ossenrare,  che  gli  eretici  accusano  conUooa- 

.,  mente  il  Felier^  il  Tanner  e  gli  altri  polemici  cat- 
.  tolici,  e  soprattutti  il  Gretsero^  perchè  trattano  i 

,  Imo  scrittori  con  troppa  acrimonia,  mentr*essi  non 
eesmao  dì  caricare  di  TÌlIanle  e  d^insolenti  caltm- 
Di«  tatti  i  cattolici,  priocipatmeote  quelli  che  còm- 
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lé  loro  opinioQi.  E  qaal  ritegno  ierbano 
icrrili  loro  espressioni  non  solo  Lutero  e 
0|  air  apostolico  zelo  dei  qoali  sembrara 
ilnsolenza  dovesse  renire  permessa,  ma  e- 
gli  altri  settarj   che  non  vogliono  arrogarsi 
orità  !  E  che  non  ardisce  Beza,  non  solo 
i  cattolici,  ma  contro  gli  altri  protestanti, 
opponevano  a^suoi  sentimenti i  Melanctoné 
tanto   lodato   per   moderazione,   non  può 
ersi   nel  parlar    dei  cattolici,   e  avvezzo  al 
gio  de'suoi  compagni ,  spesso  gli  sfuggono 
Mnna  i  titoli  d'ignoranti,  di  sciocchi,  di  su- 
iosi»  d'idolatri,  di   vigliacchi,  di  furbi  e  altri 
ehe  attribuisce  indistintamente  a  tutti  i  cat*- 
IVè  pifi  ritenuti  sono  stati  i  posteriori  prote* 
venuti  in  tempi  in  cui  dovevano  già  essere 
Jati  i  primi  riscaldamenti.  Perchè  mai  il  Croi» 
chiamare  ad  ogni  pagina  il  modesto  e  dofto 
lio  asino  che  raglia,  cane   che  latra,  pazzo  da 
rsi  alle  Anticir  e,  ignorante,  sfacciato,  impu- 
bogiardo  ?  Perchè    accusare  il  Gretsero  di 
SO)  di  parricida  e  di  tutti  i  delitti  meno  com- 
i  colla  vita  ritirata  e  studiosa  che  menò  sem- 
1  chiostro  ?  Perchè  il  Giunio^  VOsptniano^ 
gli  altri  insolentire  continuamente  contro  il 
lo  Bellarmino^  e   contro  lo  stesso  GreUero 
ro  tutti  i  cattolici!  Anche  in  mezzo  all'urna- 

IS,  T.  VII,  P.  II.  3i 
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puritani,  presbiteriani,  episcopati,  ed  ìnfÌDÌti  altri  set- 
tarj  ei  levarono  in  breve  tempo.  Ma  più  strepilo  Oi 
tatti  gli  altri,  e  più  alterazione  nella  dottrina  dei 
protestanti  produssero  gli  arruinìani,  ai  quali  erano 
opposti  i  gomaristi.  Sul  principio  del  scr.olo  XVII, 
apiegando  V Erminio  la  sua  dottrina  su  la  prede- 
stinazione, contraria  a  quella  di  CnI\':no,  ebbe  a 
soffrire  molte  opposizioni  dal  Cuclino  e  da  altri 
Sag      teologi,  particolarmente  dal  Gomar,  coi  qual  do- 

biéiòmi'  ^^  entrare  in  pubblica  disputa,  e  ne  restò  vincitore. 

*^*^'  Segnilo  ad  insegnsre   la  sua  dottrina,  e  gli  sì  ac 

crebbero  le  persecuzioni;  si  unirono  concilj,  si  trat- 
tò giudizialmente  la  causa,  ed  avendosi  formati  niol' 
ti  seguaci  VArmirtio^  ed  essendosi  airo[)posto  uniti 
molti  al  Gomar,  professore  più  anziano  e  più  accrc 
ditalo,  nacquero  dueparlilì  d'arminiani  e  di  goma- 
rùti,  che  vennero  in  molta  celebrità.  La  dottrina  di 
Armhùo  era  d^  una  predestinazione  condizionata, 
contraria  all'assoluta  de'  calvinisti,  che  Gesù  Crì- 
tto  è  morto  per  tutti  e  per  ciascuno  degli  uomini,  e 
n'ha  ottenuta  la  remissione  de'peccati,  benché  so- 
lo i  fedeli  abbiano  avuto  parte  in  tale  remissione,  e 
tbe  Iddio  ci  dà  i  mezzi  necessari  per  salvarci  se- 
eoodo  U  Bua  pazienza  e  giustizia^  e  che  salva  e  con- 
danna  secondo  la  prescienza  de^  meriti  di  ciascuno; 
mentrt  i  calviDÌsli  al  contrario  volevano,  che  Dìo 
ennliogni   cosa,   senza  riguardo  ai  futuri  merili, 
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solo  per  la  sua  volontà  avesse  destinati  alcuni  alla 
vita  eterna,  altri  alla  morte,  e  che  avesse  condotti 
i  primi  per  la  grazia  e  per  una  forza  irresistibile  in 
nodo,  che  non  possano  non  salvarsi,  e  gli  altri  al 
contrario.  Il   Vitembogardo^  possente  protettore 
dei  sentimenti  i^Arminìo^  veniva  chiamato  da'go- 
maristi  col  nome  d*  Eusebio^  come  Arminio  con 
quello  i^Ario,  UEpiscopio^  il  Vorstio^  il  Bertiy  il 
Grazio^  il  Curcelleo^  il  Limborch  e  tant'  altri   dei 
più  illastri  teologi  protestanti  si  dichiararono  a  fa- 
vore della  dottrina  arminj^^^^yccome  per  libe- 
rarsi dalle  vessazioni  do^V^^^Hre  delle  rimo- 
stranze, si  chiamarono   rimostranti*^  e  il  partito  di 
questi  e  pel  numero  e  pel  peso  delP  autorità  potò 
stare  giustamente  in  competenza  Coi  gomariani, 
che  erano  pertanto  detti  controrimostranii.  Noi  ab-« 
biamo   parecchie  storie   di  questa  famosa  contro- 
versia de' teologi  ohmdesi,  e  particolarquente  una 
dotta  ed  elegante  dell'arminiano  Limborch.  la  qua- 
le potrà  appagare  abbastanza  la  curiosità  di  chi  ne 
desideri  ulteriori  notizie  (a)  ;  e  rimettendo  ad  esse 
i  lettori,  qui  diremo  soltanto  che  i  riformati  agita* 
rono  in  quella  contesa  con  gran  calore  la  questione 
su  chi  debba  essere  il  giudice  delle  controversie  di 
fede  e  conobbero  loro  malgrado,  che  fa  d'uopo  d'un 

(a)  Relatio  hisi.  de  orig,  etprogr,  controversa  in  Foed,  JBetfiq 
de  Praedest. 
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giuJice,  né  può  bastare  il  proprio  spirito  di  ciascu- 
no^ e  osserveremo  come  loro  linracciava  P'ilenibo- 
gardoj  che  coloro  Ì  quali  prima  non  volevano  solto 
mettersi  al  giudizio  della  Chiesa  romana,  e  si 
appellavano  al  magistrato  cìrile,  qualunque  esso 
si  fosse,  or  non  soffrivano  che  si  riconoscesse  altro 
giudice  che  la  loro  chiesa  e  il  loro  sinodo  ;  e  dopo 
che  tanto  avevano  disprezzalo  la  pratica  della  Chiesi 
romana  di  seguire  per  la  regola  di  fede  la  tradiuo- 
lie  oltre  la  Scrittura,  or  pretendevano  che  si  doves- 
se stare  alla  c^^MÙone  delle  chiese  belgiclie, 
e  secondo  tale  ^^^^HL  interpretarsi  la  Scrittura; 
che  non  potesscH^cJersr,  nù  io  punto  alcuno  ri- 
toccarsi le  loro  coafessioni,  e  i  lor  catechismi;  e 
che  dovessero  condannarsi  come  scomunicali  e 
scismatici  quanti  pensassero  diversamente^  e  che  in- 
somma quell'ecclesiastica  autorità  che  chiamavano 
Uranata  del  papa,  essi  se  t'arrogavano  pienamente 
pe'loro  ministri,'  e  quell'intolleranza,  di  cui  lauto 
accusavano  i  cattolici,  era  presso  di  loro  assai  pia  ri. 
gorosa,  e  che  generalmente  que'che  tanto  vantavano 
la  concordia  ed  unione  erano  tutti  irreconciliahilmen- 
te  clìvisi  in  ostili  sette;  onde  non  senza  ragione  quaiH 
ciò  Giovanni  Durco,  ed  altri  calvinisti  cercavano  la 
fratellanza  coMuterani,  venivano  dal  Babelio  man- 
dati ad  unirsi  prima  tra  loro  stessi,  i  presbiteriani  e 
gl'indipeiidenti  coVescori  jerarchici,  VAmiraldo,  II 
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TetimrJhy  3  Daìleo  ec.  cogli  SpanemJ^  col  Riveto 
e  altri  simili^  i  rimostranti,  coi  centrorimostran- 
ti  e  cosi  degli  altri  (a).  Ad  onta  de'  sinodi,  dei 
decreti ,  e  delle  molte  e  forti  opposizioni  dei 
gomariani  ^  e  di  tutti  i  rigorosi  calvinisti ,  gli 
arminiani  presero  sempre  più  piede  ^  ed  ora 
quasi  può  dirsi  che  nessuna  delle  sette  allo- 
ra nate  ha  fatto  pos#ia  tanti  progressi  presso  i 
tedogi  ed  i  filosofi  protestanti,  quanti  V  arminiana, 
tottochè  la  civile  sua  esbtenza,  e  la  pubblicità  del 
eulto  le  sia  stata  sempre  quasi  da  per  tutto  assai 
contrastata  :  la  maggior  conformità  dei  dommi  col- 
Tamana  ragione^  e  la  moderazione  .e  il  tolleranti- 
uno  ne'principj  hanno  loro  procurati  molti  seguaci 
presso^quei  che  vorebbero  levare Toscurità  de'miste- 
rj  della  religione,  ed  hanno  resa  insopportabile  Pi* 
dea  d'un^ine\itabile  condanna  per  mere  opinioni  so« 
[ira  oscure  materie,  e  d'un'assoluta  predestinazione, 
senza  riguardo  ai  meriti  o  demeriti  dei  predestinati 
o  riprovati.  Gli  arminiani  sono  stati  sempre  accusa* 
ti  di  socinianismo,  e  si  sono  infatti  accostati  un  po- 
co più  degli  altri  alle  opinioni  dei  sociniani.  Lo  stes^ 
so  spirito  di  tolleranza  e  d^umanità,  ed  arni  una 
maggiore  deferenza  all'umana  ragione  dei  sociniani 
hanno  guadagnati  molti  proseliti  al  loro  partito,  tut^» 

{a)  Consult.  irei,  ntfo^tof^. 
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tociic  appena  in  pochissimi  luoghi  abbia  potuto  ot- 
tenere civile  e  libera  pubblicità.  Gran  parte  dei  , 
tvologi  delle  sette  che  hanno  fatto,  e  che  fanuo  an- 
cora la  guerra  al  sooinianismo,  a  forr-a  d'Indifferen- 
za e  dì  ragionevolezza  diventano  sociniani;  gl'In- 
glesi parlicolarincnlc  iu  mezzo  a  tante  sette  teolo- 
giche, che  la  loro  libertà  di  pensare  ogni  giorno 
produce,  inclinano  più  facibncote  a  ciò  che  levai 
mister],  e  gli  spiega  più  conrormemeatc  all'intelli- 
genza della  nostra  ragione,  e  più  si  accosta  al  socÌ- 
nianisino,  preso  però  questo  secondo  il  capriccio 
di  ciascheduno,  come  poi  vedremo:  i  Ginevfìiù 
53o  stessi  che,  colla  morte  di  Servclo^  diedero  principio 
"""'■  alle  persecuzioni  che  in  tante  parli  ii  sono  poi  se- 
guitate contro  gli  unltarj,  abbracciano  in  gran  parte 
la  loro  dottrina,  come  si  vede  in  alcuni  lor  cate« 
cliistui,  e  come  non  ha  avuto  difficoltà  di  professare 
nelle  sub  opere  il  più  illustre  loro  filosofo,  e  il  na- 
taratista  forse  più  religioso  dui  nostri  dì,  il  cele- 
bre Bonnet  (a).  Ma  gli  stessi  socioiaoi  si  divisero 
io  varie  sette,  e  prima  i  bndueani  ed  i  farnariaoì 
fecero  grossi  partiti,  e  poi  molti  altri,  senza  cura- 
re le  opinioni  dei  sociniani,  abbracciaTano  in  genera- 
le la  dottrina   unitaria  o  antitrinitaria,  ed  or  ae^ 


(o)  Ifouvell.  Contid.  tur  Iti  bornes  natur.  dtz  Ri 
tanca,  *l. 
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uifano  jirio^  or  Anemone^  or  Ebione^  or  altri 
Bticbi  eretici  per  ispiegare  le  Scritture,  fema  dare 
1  Figlio  la  divinità,  o  senza  pareggiarlo  almeno 
ella  divina  essenza  col  Padre ,  ciò  che  forma  il 
rincipale  articolo  del  socinianismo.  Noi  non  pos« 
amo  tenere  dietro  alle  infinite  sette  degli  arnol- 
isti,  deibemiani,  dei  seideliani  o  semigiudaizzan- 
i,  dei  pietisti,  dei  quakeri,  degli  emuziani  e  di 
BUiti  altri,  che  Tamore  della  novità  ha  fatto  e  fa 
»gni  giorno  nascere  fra  gli  eterodossi:  e  rimctlen- 
b  I  lettori,  che  vogliano  averne  qualche  maggior 
onfteaza,  ^V  A  mollo  (a)^  al  TVeìsman  (£),  al  Mo- 
wttdo  (e)  e  ad  altri  storici,  che  più  distintamente 
fé- trattano,  solo  per  dare  qualche  idea  dello  stato 
Idia  teologia  presso  i  protestanti ,  accenneremo 
rrevemente  alcune  delle  questioni  che  fra  loro 
'agitavano,  e  nomineremo  alcuni  deVinomati  teo- 
ogi  che  vi  fiorirono. 

In  sequela  delle  ostinate  liti  degli  arminiani     33  f 
5   de^gomaristi,  l'universalità  della  redenzione  fu  agitate  fr« 
Soggetto  di  gran   controversie.  UAmiraldo^  ^'^^ 'fiTa?uiS- 
^steneva   Cristo  esser  morto   per  tutti,  nessuno  ^«"•*»'* 

*  '  della   re- 

»ser  per  decreto  divino  escluso  dal  frutto    della  deniione, 
ina.  morte;    ma   nessuno  poterlo  godere  se  non 

(a)  Hìst.  tccl  et  haeret.  llb.  XVU. 

ib)  Hist,  eceL  sace,  XVII. 

(^)  Jr^st.  hist.  Christ.  ree f ni,  saec.  XVII, 
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crede  in  Gesii  Cristo,  si  fece  molli  seguaci,  ì  qun- 
li  vennero  chiamali   univcrsaltsii  ed    ipolctici.   SÌ 
npposcvo  agli  universalisti  il  Riirelo,  lo  Spansmio^ 
il  Maresio  ed  altri  famosi  teologi:  ma  uscirono 
alla  loro  difesa  il  Dalleo,  il  Biondello  eJ  altri  non 
meo  rinomati  teologi,  che  fecero  co'loro  scrìtti  ab- 
333      bracciare  da  molte  universilà  tale   dottrina.   Quin- 
uiinneJcl  '^*  derivò  altra  questione  sti  l'immediata  o  mediata 
^!™'^""  im[)utazione  del  peccato  originale,  vedendo  il  Pli- 
ceo  amico  AcW  Amiraldo,  che  non    il  peccato   di 
Adamo^  ma  i  proprj  nostri  peccati  derivati  dall'in- 
feùone  della  natura  prodotta  da  quel  peccalo   ven- 
gono a  ciascuno  imputati.    La   ([ucstione  del  vero 
353      giudice   delle   controversie    su   la   fede  venne  pu- 
dice  delle  re   molto   agitata    in   conseguenza    delle    dispute 
•iaji  fedi  ^eg''  arminiani;  e  alcuni  volevano  giudice  irrefra- 
gabile il  magistrato  civile,  siccome   rappresentante 
il  giudiùodel  popolo,  e  però  delPuniversalità  della 
:?.,     Chiesa  i  altri  volevano  il  sinodo,  come  l'unico  ve- 
ro tribunale  della  Chiesa  i,  altri  disputavano  se  tal 
sinodo  dovesse  soltanto  contenere  i  ministri  delle 
chiese,  ovvero  anche   i  teologi  non  impiegati  in 
tal  ministero,  ovvero  altresì  i  laici,  particolarmen- 
te gli  anziani  e  piìi  degni  di  rispetto,  ovvero  esiarv- 
dlo  le  donne,  come  membri  esse  pure  della  Chie- 
sa. Simili,  in  qualche  parte,  a  queste  erano  le  dispu- 
te neir  Inghilterra  su  V  ecclesiastica   gerarchla.  | 
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presbiteriaiu  volevano  l'ugaaglianza  neireccleslasii- 
ca  aotorita  nella  maniera  de^Ginevrìni,  e  general- 
mente de^rifbrmati^  gli  episcopali  airiiicontro  soste» 
nevano  la  superiorità  de'vescovi  dVutorità  e  di  gin- 
rìidiiione  sopra  gli  altri  preti,  e  questa  anche  di 
diritto  divino^  gl'indipendenti,  non  solo  dagli  epi- 
scopali,  ma  si  dbcostavano  altresì  da'presbiteria- 
ni.  Quindi  anche  le  dispute,  se  i  ministri  dovessero 
eleggersi  dalla  plebe,  se  le^ vecchie  vedove  potes- 
serOy  ovvero  anche  dovessero  contarsi  fra^ministri 
della  Chiesa,  che  con  molt^altre  caldamente  agita- 
te  da'teologt  dello  scorso  secolo  dovè  discutere 
Finglese  Lightfoot,  come  nella  di  lui  vita  ci  narra 
ìlZ0€Msden(a).  Un  altro  punto  di  controversie  fa 
il  mezzo  di  decidere  le  questioni  di  fede,  che  i      334 

/  fini  wftAWi 

protestanti  volevano  comunemente  ristringere  alla  aidecìdcr 
sola  Scrittura,  e  molt'iuglesi  lo  estendevano  anche  ^* 
alla  tradizione  della  primitiva  Chiesa  e  airautorità 
deTadri  dei  cinque  secoli  primi.  Se  la  divina  ori- 
gine e  l'autorità  divina  delle  Scritture  possa  colla 
ragione  provarsi  :  se  la  sacra  Scrittura  contenga  o 
no  domma  alcuno,  che  ripugni  all'umana  ragione, 
ed  altre  questioni  simili,  venivano  trattate  dal  Boel- 
liOj  dal  ff^esselio^  dal  Durkero^  dair  Ubero  e  da 
molti  altri  »  e  per  Puna  e  per  faltra  parte  facevasi 

(a)  Jo,  Ligthfotii   Opera  omnia.  Ed,  Jo,  Leusden  Fita  etc 
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grande  strepito,  i)articolarniciite  nell'Olanda.  Men- 
tre vi  erano  taol'invenlori  di  Dovila,  e  autori  di  ^i* 
visioni,)! Uri  al  contrario  cercavana  1'  unione,  e  pro- 
caravano  di  conciliare  in  amichevole  fratellanza  le 
sellk.-  diverse  e  fia  loro  contrarle,  come  lodevol- 
335  mente  adoperarono  Durerò^  ed  alcuni  altri,  e  più 
di  tutli  Giorgio  Calisto^  che  si  acquistò  per  tale 
motivo  uiollu  celebrità.  Ma  da  tjuesto  stesso  amo- 
re dall'unione  SÌ  produssero  nuove  disiensìoai; 
perciocché  a  questo  fiae  restrinsero  i  punti  di 
necessaria  credenza,  ìn  cut  lutti  dnvrebbono  con- 
venire, e  lasciarono  per  jjli  altri  la  liberta.  Già  l'£- 
piscopio  avevo  ridotto  ad  un  numero  molto  rislrel- 
lo  gli  articoli  della  Tede  cristiana  necessaria  aire- 
terna  salute.  Giovanni  j^tes,  Ìl  Chilii'igwort,  Ì 
Cudworl^  il  Tillotson,  e  molti  altri  inglesi  pro- 
mossero quest'indulgenza,  e  la  Chiesa  anglicana 
divenne  [ter  la  maggior  parte  ìatitu  din  aria.  Si  di- 
battè pertanto  se  vi  fosse  realmente  tale  diReren- 
za  negli  artìcoli  dì  fede,  e  quali  fossero  gli  articoli 
easenziali,  quali  no,  e  in  tale  materia  si  distinse  pa^ 
ticolarmente  il  Turretini,  che,  nel  1710,  pubblicò 
una  dotta  opera,  in  cui  una  nube  di  testimnnj  ad- 
dusse pel  moderato  e  pacìfico  giudiuo  celle  cote 
.  teologiche,  e  per  laconcordia  fra  i  protestanti,  e  al 
cai   princìpio   una  dissertaùone  vi  aggiunse   su  gli 
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articoli  fondamentali  della  religione  (^).  Le  oppo- 
bìuodì,  e  le  apologie,  che  da  ogni  parte  sbucava- 
no a  &Toro  e"^  contro  del  Turretini,  fanno  vedere 
foaiilo  impegnasse  Tattenzione  di  tutti  l'antórevole 
sua   opinione,  e  quanto  allor  fosse  in  voga  tale 
questione.  Le  questioni  sopra  la  necessità  deirim-      336 

•  <■•  1*  11**.  1       Sopra  11 

mersione,  o  per  dir  meglio  sopra  la  licitezza  e  la  baiiesimo 
suiBcienta  dell'aspersione  nel  battesimo,  sopra  il  •  Jn^*^*" 
battesimo  dei  fanciulli,  e  sopra  molti  altri  punti 
d^amministrazione  deVacramenti,  e  d'ecclesiastica 
disciplina  venivano  parimente  discusse  con  molto 
studio^  e  le  sole  opere  del  Dingam  ce  ne  possono 
lar  fede  abbastanza  {h).  Ma  lasciando  da  parte  mol- 
te altre  questioni,  che  su  quasi  tutti  i  punti  della  teo- 
logia versavano^  rammenteremo  soltanto  con  quaU 

cbe  distinzione  quelle,  che  si  sono  agitate  su  la  Trinità.      33^ 

fi  I  j* 

osula  persona  del  Figlio,  che  appartengono  in  uno  od  ^j^j,^  ^^ 
in  altro  modo  al  socianismo .  L'inglese  StiUingfleet^  verbo, 
impugnatori  degli  ateisti  e  de^filosofì  increduli,  fece 
anche  fronte  ai  sociniani,  e,  nel  1669,  pubblicò  una 
dissertazione  contro  Giovanni  Crell  intorno  alla 
satisfazione  di  Gesù  Cristo  ^  e  nel  ristamparla,  nel 
1699,  fece  vedere  quanti  protettori  avessero   nel- 


la) Nubes  testium  prò  moderato  cet. 
{b)  Origin.  swt  Antiq.  ecc,  les.  etc. 
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rii^d^lterra  i  sodoiana  (a).  U  fianoso  Laeie,  em- 
iro coi  d>be  mche  da  fiire  per  rimmaierialità  éA- 
fanima  lo  StiUingfleei^  ateiido  tolato  scrivere  te* 
coodo  il  gotto  dei  tociniaoi  so  la  conformità  deVa 
ragione  colla  religione  crittiana,  come  Tenne  tpo* 
sta  oe'tacri  libri,  troro  tnbito  nn  Talento  ayversario 
in  Giomnni  Ethvards.  Anche  un  altro  Edof^aris^ 
per  nome  Gionaianno^  scritte  un  Jlntìdoiario  toàr 
Irò  i  tociniani  ;  e  il  Sherìok,  e  molli  altri  inatti 
combatterono  in  Tane  gnite  quella  dottrina,  die 
ndlo  si  stenderà  nel  loro  paese,  h* Episcopio  are- 
▼a  parlato  poco  degnamente  dei  padri  anteniceni 
sa  la  loro  dottrina  della  divinità  di  Gesù  Cristo; 
e  il  BuUo  eruditamente  gli  espose  il  Giudizio 
detta  Chiesa  cattolica  de*  tre  primi  secoli  su  la 
necessità  di  credere  che  Gesii  Cristo  è  vero  Dio; 
e  fece  vedere  che  V Episcopio^  quantunque  di  gran- 
d'ingegno,  e  in  molti  punti  dotto  teologo,  manca- 
va della  lettura  e  cognizione  delle  opere  de'santi 
Padri,  ed  era  forestiere  nelle  ecclesiastiche  antichi- 
la,  Daniele  Zuichero,^  autore  dell'opera  Irenico 

degFIreniciy  si  mostrò  acre  e  veemente  ebionita  ; 
eproferi  arditamente  che  i  padri  niceni  furono  fab- 
bricatori di  una  fede  novella^  e  il  Bullo  un  dotto 


{a)  Pracf. 
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tmtlato  scrine  sa  la  Primitiva  ed  apostolica  ira^ 
Utione  del  domma  della  éUs;inità  di  Gesù  Cristo , 
e  prese  contro  lultt  gli  opposilori  la  Difesa  della 
fide  mcena  su  la  preesistenza^  su  la  consustanzia- 
lUà  e  BU  le  dWine  prerogative  di  Gesù  Cristo^  do* 
Te  d'uopo  è  lodare  il  maneggio  dei  santi  Padri,  e 
deirecclesiastica  tradizione,  tanto   nel  Bullo^  che 
nel  Graie  suo  editore,  che  con  eruditissime  anno- 
taiioni  illustra  la  sua  dottrina.   L^amore  del  soci- 
nianisnio  fece  adoperare  ogni  mezzo  per  procurar- 
ne la  propagazione,  e  a  questo  fine  si  misero  più  in 
cofso  le  opere  dell'  antico  scismatico  Novaziano^ 
poco  fin  allora  conosciute.  Queste  non  si  vedevano 
prima  se  non  date  come  appendici  in  fondo  alPo- 
pere  di  Tertulliano^  e  di  san  Cipriano  ;  al  princi- 
pio del  passato  secolo,  nel  1 709,  le  diede  in  un^  edi- 
sioDC  a  parte  il  famoso  ff^iston^  il  quale,  quantun- 
que  professore  di  matematica,  era  si   ostinato  pro- 
motore della  sociniana  teologìa,  che  la  spiegò  e  di- 
fese in  varj  libri,  ed,  anziché  rinunziare  alle  opinio- 
ni sociniane,  volle  perdere  la  cattedra  che  occupa- 
va nella  università   di  Cambridgia.  Il  ff^elchman 
poco  di  poi  ne  diede  nn^altra  edizione,  ed  altra  po- 
steriormente, nel    1728,  il  Jackson^  il  quale  volle 
farvi  molte  correzioni  ed  annotazioni  e  dissertazio- 
ni, per  istabilire  più  fondatauiente  Farianismo,  o  il 
socinianismo.  Anzi  in  una  dissertazione  su  la  con« 
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sustanzialità  del  Figlio  spiega  il  senso  elio  dee 
darsi  alla  parola  omousio,  e  tuoIg  che  solo  il  con- 
cilio  di  Tiro,  clie  condannò  saot'  Atanasio,  sia 
«Ulo  propriamente     ortodosso.  Qucst'cdÌ7.ioQe  del 

Jackson  fece  nascere  una  forte  e  lunga  coulesa 
fra  lui  eil  sociniuno  Samuele  Cicli,  ctie  volle  pas- 
sare per  seguace  dell'anlico  Artenione,  antiche  dì 
Socino,  e  per  ciò  prese  il  nome  di  />.  M.  j4rtema- 
nio.  Le  dispute  di   quesli  due  sociniani  eccitarono 

l'attenzione  de^leologt,  siccbé  tosto  i  luleranì  Bud- 
deo  e  Mùsemio  s'applicarono  a  confutarli,  sebbe- 
ne non  siano  venute  alla  luce,  cli'io  sappia,  le  loro 
fiuicbet  II  celebre  Samuele  Clarke,  difensore  della 
religione  contro  gl'increduli,  fu  anche  condannato 
come  corrattore  della  sana  dottrina  su  la  Trinità  ; 
il  Maty  sosteneva  in  una  nuova  guisa  sua  propria 
la  dottrina  aati  tri  ni  ta  ria  ;  e  molli  altri  teologi  di  qnel 
■ecolo,  particolarmente  nell'Inghilterra,  or  disotter- 
rando rebioniscno,  l'artemonianismo,  e  Tarlanismo, 
or  portando  troppo  avanti  alcune  dottrine  deirar- 
minianismo,  or  dando  fuori  nuove  loro  tnvenEÌonì, 
ora  in  altre  guise  diverse,  promossero  sempre  più 
il  locinianismo.  Per  opporsi  alla  disseminauòae^' 
qaesti  errori,  molti  teologi  impiegarono  i  loro  stu- 
4;  ed  una  ricca  signora,  Moyer^  seguendo  l'eaoiB- 
plo  dei  suo  nazionale  il  celebre  £oi/e,  che  cercò  & 
porre  qiuJcbe    freno  alla  dominante  iacrednlilà 


KW0  nn&A  noLoou.  4|P  - 

Jjyipfiiìi  a  quei   che  più  fhrHJMrtlA^  It 
)4Miio  toUe  anch'està  fim^ara  ob- pfearfa; 
io  pubblici  sermoni  si  combatteste  flaooi^ 
m,  il  •  quale  in  molti  non  era  che  mn  edpwto 
.  Tante  questioni  teologiche  finora  «acenh 
mono  bastare  a  darci  uoa  qualche  idea  4el- 
»  della  teologia  presso  gli  eterodossi  che,  jCoI 
tento  di  tanti  punti,   deverà  certo  •  tenersi 
■e.  Infatti  vidersi  in  tutte  le  sette  noiBint 
he  mostrarono  molte  cognizioni,  e  àrdente 
Iella  teologia.  Quantunque  si  lamentino  i      338 
inti  che  un  po'troppo  di  scolasticisoio  ioHSui  p^testaii- 
rsero    per  meglio  combattere  co*Gattolici  ^'' 
srano  assai  versati,  e  riuscivano  però  supe^ 
elle  teologiche  conferenze,  avesse  alquanto 
I  la  loro  teologia,  non  mancarono  nondime^ 
Usti,  i  Carpzovj^   \  Musei,  gli  Osiandrij  i 
ed  altri  luterani  nel  secolo  XVII^  eveneor 
al  XVIII,  non  poco  onore  ha  £atto  al- 
scuole  il  dotto  e  giudizioso,  erudito  e  savio 
}  che,  si  nella  parte  isagogica  metodica  e  hi-      339 
Ica,  che  nella  storica  del  vecchio  e  del  nuovo 
nto,  della  profetica  e  dell'apostolica  Chiassa, 
ure  nella  didattica  ed  istitutiva,  hanno  fors^in 
aspetto  drogai  altro  messa  la  loro  dottnnay 
iseman^  il  Pfaff^y  il  Mosemio^  il  fffaù^o 
ni  altri.  Forse  di  maggior   grido  furono  i 

i,  T.  VII,  P.  11.  3  a 
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teologi  calvinisti.  Gomar,  Arminio  ed  Epitcopio 
noQ  baoDO  lasciato  tanto  nome  pel  fervore  delie 
coutcse,  quanto  pel  merito  degli  scrini.  DÌ  nessu- 
no  può  tanto  gloriarsi  qnella  settaquanto  del  cele- 
34**  bre  Grozio,ncì  quale  andavano  del  pari  la  sacra  e 
la  profana  erudizione,  la  dottrina  ecclesiastica  e 
la  civile,  il  maneggio  della  sacra  Scrittura  e  degli 
autori  anticlii  gentileschi  e  cristiani,  l'iogegno  e  Ìl 
giadiuo,  la  moderazione  e  l'impaniai  ita,  che  gli 
tirò  addosso  le  impugnazioni  del  Riveto  e  d' al- 
tri settarj.  De'soli  rimostranti  forniò  una  copiosa  1>i- 
blicReca  il  Caltemburg,  dove  inoU'illustrì  teologi  si 
vedono  registr&tL  Gli  Spanemj,  il  Curcetteo^  Ìl 
Iiimborch  si  leggono  eoo  piacere  anche  dai  bkh 
derni  teologi.  Dottissimo  calvinista  fu  parimente 
341  Gtovanni  DaUeOy  ne!  quale  sarebbero  più  lodevoli 
la  ■ottiglieEia  deiringegno,  e  la  vasUlà  deirerudi- 
lione,  se  veaissero  accompagnate  da  più  buona  fe- 
34s  àt  e  da  maggiore  equità.  U  Le  Clerc,  ba  avnto, 
come  bibliografo  e  come  critico,  una  fama  più  ani- 
versale,  forse  più  soda,  e  non  meno  meritata  come 
tetrfogo.  Non  solo  la  parte  storica,  ma  altresì  la 
demmatica  fanno  tenere  io  gran  pregio  da*rilbrnati 
il  cfllriiralo  Sasnage.  I  Ginevrini  si  sono  sempre 
ditlinti  fra'teologi  calvinisti,  e  fra  gli  stessi  Ginerri- 
nt  hanno  ottenuta  particolar  fama  i  Turretìni,  e  s'è 
anche  mentatain  quest'ultimi  tempi  distinta rìputa- 
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il  JPVniA  II  Laud^  rUsserio,  tt  Pemnon^  il 
Btff^mgiOj  3  Pridauxj  il  Bullo  e  tanti  altri,  nel 
cono  di  qnesto  tomo  nominali,  fiinno  Tederò  che 
gl*Ingleai  non  istudiano  con  minore  impegno  la  teo- 
logia  che  le  scienze  naturali,  delle  qoali  sono  ri- 
conoscinti  per  maestri  di  tutta  l'Europa,  e  danno 
magpor  nome  alia  calvinistica  teologia  ch'essi  per 
la  maggior  parte  hanno  seguita.  II  Sandio  distese 
una  cc^iosa  biblioteca  de'soli  teologi  sociniani  o  an- 
titrìnitarj  fino  alPinglese  NatanMle  JSiuckey^  e  Inn-  343 
ga  serie  presenta  di  scrittori  d'ogni  naaone,  e  di  °'" 
qoalclie  merito,  che  furono  d'ornamento  alla  loro 
setta  (a)  ;  e  noi  abbiamo  veduto  dopo  quel  tempo, 
principalmente  nel  passato  secolo,  quanti  famosi 
teologi  possa  vantare  il  socinianismo.  E  cosi  tutte  le 
altre  sette  contano  più  o  meno  dotti  seguaci,  che 
hanno  illustrati  i  lor  dommi.  Perfino  i  Qoakeri,  che  344 
sembrano  vantare  simplicità  e  rozsessa,  hanno  »-  ^^°'** 
Tuti  i  loro  scrittori^  e  già  fino  dal  16^4)  il  Penn 
ed  ì\fF'Uead  esposero  con  ingegno  e  con  teologiche 
cognisioni  la  dottrina  de  quakeri  (b)^  e  con  mag- 
gior fondo  di  teologia  si  prese  a  difenderla  Rob^rio 
Barclay ^  e  nel  1673  distese  un'assai  dotta  Apoh* 
già  della  vera  religione^  come  viene  sosienula  e 
predicata  dal   popolo^    chiamato  per  dispreiMO 

(a)  BibL  aniitrinit. 

{b)  The  Christian  quacker  etc. 
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Quak€ri(a);  e  il  Keìth,  teologo  quaLero  aelU 
Pensilvanis,  ÌDcominciò  a  fare  innovazioni  nel  qua' 
berìsmo,  e,  seguito  dal  Roger  e  da  altri,  formò  u- 
na  setta  nuova  fra  gli  stessi  quakeii,  cbc  ilovè  prò* 
pagare  a  forza  di  teologici  argomenti^  e  poi  Ge- 
rardo  Croesio  distese  in  un  intiero  volume  un  as- 
t  sai  lunga  storia  delta  setta  qnakerìann,  de'suoi  prin- 

cipali professori,  e  de'falti  e  donimi  piti  mcmorabi-' 
li.  Così  in  molte  guise  coltÌTavano  gli  eterodossi  la 
teologia:  e  l'impegno  di  sostenere  le  proprie  opi- 
nioni tanto  fra  loro  diverse,  gli  obbligava  a  cercar- 
ne le  ragioni,  ed  a  mettervi  una  lettura,  e  medita- 
ùone,  che  prodacerano  molti  e  bei  lumi  teologici, 
ancor  nell'opere  che  si  scostavano  dalla  verità. 
345  Che  96  gli  eterodossi  con  tant'ìnipegno  dove- 

mtnHil  Tano  colttrare  le  scienze  teologiqhe,  quanto  pii'i  non 
I  l'avrasno  fetto  i  cattolici,  vedendosi  frequentcmea- 
''  te  obbligati  ad  entrare  in  lisia  cogli  avversar],  ed  a 

■MlCDere  in  voce  e  in  iscrìtto  gli  antichi  lor  dom- 
ini, e  a  dibattersi  fra  loro  stessi  per  tante  questioni 
cJie  ogni  dì  si  agitavano  nelle  scuole  ?  Vedonsi  in- 
fimi teologi  cattolici  occupati  in  iscrivere  tranqnìl- 
lameote  corsi  teologici,  e  in  discutere  controversie- 
meramente  scolastiche .  Vedonsene  altri  impe- 
giwtì  ÌD  sodi  combattÌDienti  coi  luterani,  e  coi  cal- 

(^  Ap«Ìagla  theoiogiae  vtn  cbriitianat,  tic. 
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liniiliy  e  cogli  altri  novatori  '^  altri  rìvolti  a  confuta- 
re  gli  antichi  errori  dc'Greci^ed^altri  orientali;  aU 
tri  attenti  a  soffocare  gli  errori  nascenti  fra  loro 
^tesn  ;  altri  in  isvolgere  tutte  le  teologiche  antichi* 
ta,  ed  iOuBtrare  i  puri  dommi della  nostra  fede,  sen* 
sa  discendere  a  punti  controyertibili,  e  ad  opinioni 
delle  acacie.  E  generalmente  yedesi  portata  a  mol^ 
io  splendore  la  teologia.  Noi  non  ci  fermeremo  a 
contemplare  gli  scritti  del  Bernal^  déiV  Urtado  del 
Gonety  del   Godoì  del  Ripalda^  dell'  Os^iedo^  del 
Dc'Lugo  e  di  tanti  altri  scolastici,  che  tutta  la 
sottigliezza  dell'acute  loro  menti  impiegavano  in  ri* 
cercare  nuovi  argomenti,  onde  sciogliere  le  agitate 
questioni»  benché  talora  poco  importanti,  che  si  fe^ 
cero  onore  nelle  scuole,  ma  non  uscirono  dal  solito 
loro  corso.  Tutti  questi,  e  gli  altri  teologi  scolasti* 
ci  spariscono  agli  occhi  di  un  vero  teologo  al  com- 
parire altri  critici  ed  eruditi.  Quanto  maggior  van- 
taggio non  recava  alla  teologìa  il  Sirmondo  colle      346 
«06  critiche  e  storiche  disquisizioni»  colle  dotte  edi- 
Spioni  dei  concilj  di  Francia  e  di  molti  scrittori  gre- 
ci e  latini»  colle  osservazioni  sopra  l'opera  del  i2i- 
€her^  colle  dispute  con  Pietro  Aurelio^  e  con  va- 
f)  altri  SDoi  opuscoli,  che  gli  scolastici  coi  grossi  lo- 
ro volumi  di  scolastiche  sottigliezze  !  Bello  è  il  vede** 
re  il  Moria  che,  occupato .  gloriosamente  nelPillu»      34^ 
strazione  della  Scrittura»  base  e  sorgente  della  teo- 
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già,  si  rivolge  altresì  a  trattare  collo  stesso  ardore 
alcuoe  materie  di  controversie  fra  Ì  protestanti  e  ■ 
cattolici)  e  darci  i  dotti  volumi  su  isacramenli  del* 
l'ordine  e  della  peniteiisB,  che,  letti  con  iatelligen- 
za  e  con  giudizio,  sono  e  saranno  classici  e  magi- 
strali in  quelle  materie,  e  veri  tesori  d'ecclesiastica 
eFudidone.  Ma  il  Morino^  il  Sirmondo  e  tutti  ì  teo- 
logi di  quel  tempo,  e  gli  altri  pure  anteriori  e  po- 
34S  steriori  d'uopo  è  che  cedano  la  mano  al  gran  Pe- 
tavìo.  Cbe  immens»  lettura,  che  pieno  possesso  (IÌ 
autori  sacri  e  profani,  e  d'ogni  sorla  di  erudizione! 
Sembra  che  non  sìa  egli  dato  nei  nostri  secoli,  mn 
cbe  TÌTOto  fino  dal  tempo  degli  apostoli,  e  allevato 
coi  padri  apostolici,  e  con  tutti  gli  altri  posteriori 
«lì  ciaicou  secolo,  abbia  conferito  cogli  stessi  aoto- 
ri  i  proprj  loro  scritti,  e  imparatone  Ìl  senso  e  la 
fona  del  loro  siile,  d'  ogni  espressione,  e  d'  ogni 
parola,  sia  entrato  a  parte  dei  loro  sentimenti,  e  del- 
le loro  intenzioni,  ed  imbevutosi  pienamente  del  lo- 
ro spinto.  Gli  usi  e  i  costumi,  e  ì  modi  di  pensare 
«  (l'esprimersi  di  lutti  Ì  secoli,  di  tutti  i  luoghi,  dì 
tutti  i  padri,  dì  tutti  gli  eretici,  e  di  tutti  gli  scritto- 
ri ù  sono  svelati  agli  occhi  di  lui,  per  lasciargliene 
rilevare  coUa  maggior  finezza  i  sentimenti,  e  aporli 
con  esattezza  e  con  chiarezza.  Lesole  annotasioni 
alPcpere  di  maVEpi/anio,  da  lui  nuovamente  pulv 
Uicale  e  tradotte,  possono  formare  nn  corso  quasi 
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HMEpioto  di  tedpi^,  dove  molte  ereue  otcore  ti 
mdganoj  e  i  dommi  cattolici»  e  molti  punti  dW 
detiaitica  disciplina  si  mettono  in  chiaro  lume.  Ma 
cbt  aono  queste  e  tante  altre  erudite  sue  fiitiche  a 
fronte  ddla  fasta  ed  immensa  opera  Dei  dommt 
ieologieitQtAYi  si  presenta  ogni  dommanel  vero  suo 
aspetto,  sgombrato  da  tutte  le  spine  che  gli  abbia- 
no potato  appiccare  gli  eretici.  Parla  dell^esistenza 
di  Dio,  delTunità»  semplicità  e  d'altri  attributive  to« 
sto  TedoDsi  dissipati  gli  errori  dei  marcioniti,  dei 
aumichei,  diAezio,  SEunomio^  di  Gilberto  Porre" 
imtWj  dei  palamiti  e  di  tutti  gli  antichi  e  moderni, 
e  con  uguale  possesso  maneggiansi  le  opinioni  del- 
f Eugubino^  del  Vorsiio  e  di  altri  moderni  scrìtto- 
ri,  che  quelle  ^Origene  e  di  Tertulliano.  La  Tri- 
mtày  che  diede  argomento  a  tante  eresie  non  solo 
HArio^  di  Votino^  di  Sabellio  e  di  altri  antichi,  ma 
cE  Servelo,  e  dei  sociniani»  venne  da  lui  sostenuta 
contro  gli  attacchi  di  tutd  ;  e  le  diverse  opinioni  di 
ciascuno  di  quegli  eretici  si  vedono  in  quel  suo  li* 
bro  meglio  che  in  nessun  altro  dilucidate;  né  i  seiH 
timenti  dei  padri  anteniceni  sono  esposti  con  quel- 
V  inesattezza  che  alcuni  troppo  leggermente  vorrd>- 
bono  supporre.  La  grazia  e  la  predestina&ODe»  la 
gerarchia  ecclesiastica,  PinvocaiioDe,  e  il  culto  dei 
santi,  ed  altre  materie  allora  agitate  frequentemen- 
te non  meno  dagli  scolastici  che  dai  poleouci,  pren- 
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dono  nelle  sue  mani  nuoTO  sembiante,  e  restono 
un'aria  di  anlìchità,  die  non  hanno  negli  acritlì  de- 
gli altri  teologi.  E  Inttì  i  punti  che  tratta,  che  sono 
quei  che  formano  la  maggiore  e  niighor  parte  del- 
la teologia,  si  leggono  in  quella  grand-opera  cou 
nnovo  piacere,  e  con  una  sorla  di  meraviglia  e  di 
curiosila,  e  con  un  genere  d'istruzione,  che  non  si 
sanno  lasciare  dalle  mani  sin  che  non  si  vedono 
pienamente  esauriti,  né  si  sa  più  che  desiderarvi  dopo 
averli  ben  letti.  Che  uomo  era  egli  mai  quel  Peta- 
viOj  il  quale,  versato  in  ogni  maniera  di  stile  in  prosa 
ed  in  verso,  in  greco  ed  in  latino,  occupatn  nelle  sjii- 
noae  ricerche  di  critica  e  filologìa  per  l'edizioni,  tra- 
dmioni,  ed  illustrazioni  di  tanti  autori,  ed  involto 
nell'astruse  disquisizioni  della  più  recondita  crono- 
logia^  n  poi  entrare  con  si  franco  e  sicuro  piede 
ne'  piìiintimi  penetrali  della  sublime  teologia,  e  ren- 
derdsi  il  segretario,  e  Tinterprete  dei  concilj,  dei 
santi  padri,  e  di  tutta  la  Chiesa  cristiana  dell'orien- 
te e  dolPoccidente  !  Chiniamo  il  capo  rispettosft- 
mente  a  et  autorevole  maestro  e,  senza  curare  di  li- 
cereare  minutamente  qualche  difetto  di  oscurità-e 
confusione  e  di  tropp'acrimonia  e  durezza  cogli  af- 
venar},  ''"*^'°™°  ^'^°  diligenza. ed  attenzione  gl'ifl^ 
iparcggiBbili  suoiflcritti,  e  ricaviamo  il  dovuto  Erut- 
to dalle  maravigliose  fatiche  dell'acre  suo  ingegno, 
■•della  sua -incoroprensibile  erudizione.  Tanto  -sa^ 
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perCf  tanto  ingegno,  tanto  splendore  teologico  lera 
il  PeioQiù  ad  un  grado  superiore  agli  altri  teologi, 
non  Bolo  del  sno  tempo,  ma  degli  anteriori  e  po- 
steriori ;  e  «e  tnlano  forse  può  stargli  a  fianco,  altri 
noD  è^  n  mio  giudizio,  che  il  soprallodato  Beliate 
mino*  Sottile  ingegno,  sodo  giudizio,  immensa  let- 
tnra»  e  Tasta  erudizione  sono  doti  ad  amendae  quei 
teolo^  comune;  e  il  Bellarmino  a  me  sembra  di 
miglior  metodo,  di  più  chiarezza,  e  d'uno  siile,  beri- 
cbé  nmto  ancor  alle  volte  di  voci  scolastiche,  più 
fluido  e  dolce^  mentre  il  Petavio  tratta  le  materie 
con  qualche  disordine  e  oscurità,  e  nel  suo  stile, 
tottoeebè  più  puro  e  latino,  pare  alquanto  duro  e 
intralciatole  il ^e/Zarmi/i^  tutta  comprende  la  teolo- 
gia,  mentre  al  Petavio  manca  una  parte  tanto  im- 
portante, qual'è  quella  dei  sacramenti  :  ma  nondi- 
meno il  Petavio  altro  possesso  mostra  di  tutta  la 
tradizione,  e  della  dottrina,  si  generale  di  tutta  la 
Chiesa,  che  particolare  di  ciascuno  scrittore  e  di 
ciascuna  chiesa;  più  vasta  e  profonda  erudizione  di 
totta  Paatichilà;  più  fina  critica  e  più  severa,  giudi- 
mpiù  fermo  e  meno  pieghevole  ;  più  estesa  e  più 
Mcora  erudizione  :  e  se  non  si  fosse  lasciato  talvol- 
ta condurre  troppo  oltre  dal  proprio  suo  sentimoo- 
to,  te  nel  suo  stile  si  fosse  spogliato  d'ogni  acrimo- 
nia e  pungente  vivacità,  se  avesse  studiato  di  ridur- 
le le  materie  a  miglior  metodo  ed  a  maggiore  chia^- 
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rcua,  se  avesse  [totulo  il,irtt  comjiimento  alla  stu 
teologìa,  avremmo  nel  Petavìo  un  teologo  in  tntt* 
le  sue  parli  cuai|iiuto,  ed  uà  perfetto  esemplare  dei 
veri  teologi.  Il  guato  della  critica  e  delI'erudiiiiKM 
introdottosi  con  tanto  vantaggio  nella  leolagìa.  do- 
rò  per   tutto    i]uel    secolo,    particolarmente    nelU 

349  Francia.  Gran  possesso  ne  mostrò  il  celebre  Z>auna- 
jo  in  tante  e  si  varie  discussioni  di  doilrìna  e  di  Ji- 
sciplina,  ami  alle  volle  può  meritare  riprensione 
per  volerla  portare  tropp'ollre.  Fra  un'infinità  d^- 
dee  bizzarre,  di  strani  titoli,  d'inusitate  parole.ed'i- 
Dulili  paradossi,  copiosa  raccolta  ritrovasi  di  varia 
e  talora   recondita  erudìslone,  e    di  sode  doUciiw 

350  seirimmense  opere  dì   Teqfilo  Rainaldo.  I  dooH 
B*iii>ldo.  f       -   1      1  I     ,-     -   i- 

mi  e  gli  DM,  la  dottrina  o  la  disciplina  antica  e  Wh 

derna  della  Cbìeta,  e  quasi  tutta  la  teolt^ia,  si  teo- 
rica che  pratica,  si  morale  che  dommatica,  vieoe 

35 1  trattata  dal  T^ooiofiin  sena  moltVrdìae  e  diacer* 

TOMU^  ■  ■      1-     1 

M.  aunento,  me  con  una  vastiu  di  disquisiaiom,  e  eoa 

no  profluvio  di  testi  e  di  citationi,  che  lì  può  din 
va  ricco  maganino  di  dottrina  ecclesiastic»  antica 
e  moderna.  L'immensa  erudisione  sacra  e  profiuU) 
che  tro?ati  nella  Dimostrazione  evangelica^  e  ad" 
35a  !•  (Questioni  alnetaae  dell*  Uezio,  ci  lanno  veàett 
in  autore  nioderno  emulo  de'ClementijilestmnAi- 
ut  e  degli  Eusebj.  E  così  in  varie  -  maniere  di  trai* 
tali  teologici  pretentava  la  Francia  per  tatto  lo 
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scono  secolo  crìtici  ed  eroditi  scrittori,  che  recava- 
no onore  e  nobiltà  alla  cultura  di  quella  sciensa. 

Ne  veniva  per  questo  maneggiata  con  minore      353 
ardore  la  parte  polemica,  e  le  controvenie  coi  prò-  ^^^^  ^ 
testanti  si  trattavano  con  molto  vantaggio  da^catto-  ^^^^jj^ 
Hd.  La  Germania,  dove  dominavano  tanti  principi  *t«Bti. 
eterodossi,  e  dov'erano  legalmente  frammischiali  i 
cattdici  coi  protestanti y  era  più  sovente  il  teatro  di 
tali  line  teologiche  ^  ed  oltre  i  gesuiti  JBecanOj  Te- 
ner, GretserOj  Feller^  Forer  ed  altri  impiega- 
ti in  continue  dispute  e   conferenze  a   voce  e  iu 
iscritto,  v'  è  il  celebre  cappuccino  V alenano  Mar- 
gnif  che  col  Major^  col  Martin^  col  Botsaceo^  col 
Sergio  e  con  altri  fu  in  continue  contese,  ed  a  lo- 
ro confutazione  molti  libri  compose  \  vi  sono  mol- 
t'altri  e  secolari  e  regolari,  che  impiegarono  il  loro 
ingegno  e  il  loro  sapere  a  confutazione  delPeresie, 
ed  a  vantaggio  della  religione.  Ma  la  Francia  die* 
de  anche  campo  frequentemente  a  tali  combatti- 
nenti.  Famosa  si  rendè  la  disputa  del  gesuita  ^e-      354 

\fmmnn 

ron  co'riformati  francesi,  nella  quale  egli  voleva  che 
nessuna  proposizione  potesse  riceversi,  che  prova- 
ta non  fosse  con  espressi  e  formali  testi  della  Scrit- 
tura, e  in  due  tomi  spiegò  questo  suo  metodo  d^ar^ 
gomentare  co'protestanti  (a).  Questo  metodo,  che 

(a)  Methodus  nova^  faciiìs,  ti  solida  etc. 


trnalilo- 
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[KiteTa  sembrare  strano  ed  ineltu  per  nlltr  dispute, 
non  era  inopiiortuno  per  quelle  du'cntloltci  co'pro- 
lestuntì,  perette,  non  ricevendo  (juosli  altra  regoli 
di  fede  cho  la  sola  Scriltura,  ed  essendo  i  cattolìciin 
posscisu  della  loro  credenza,  sembra  clie  non  ai  »o- 
lessq  uicoo  che  un  cliiaro  ed  incontrastabile  testo 
della  Scriltura,  per  fur  loro  abbandonare  tale  cre- 
denza. Pton  abbracciarono  quesio  metodo,  ma  segui- 
rono te  iulite  \ie  di  simili  controversie,  e  si  fecero 
355  iu  C6se  più  chiaro  notne  il  Nicole,  e  V  Arnaldo. 
Lascio  ai  critici  bibliogralì  l'esaminare  qual  parte 
abbia  avuta  1'  /intaldo,  quale  il  Nicole,  e  quale 
alti'i  francesi  dei  partito  gianst'iii^lico  negli  scritti 
•pacciatì  gotto  il  nome  ^Arnaldo;  a  noi  batta  il 
poter  godere  con  fruito  e  con  piacere  di  quelle  c^ 
re,  che  sì  bene  trattarono  le  loro  materie.  Che  rie- 
oa  copia  di  «reca  e  latina  erudizione,  di  lina  e  M- 
tla  critica  nelPinielligenza  de'sen  ti  mentì  de^santi 
Padri,  e  di  tana  e  savia  teologia  non  ci  preaeaU 
l'opera  della  perpetuità  della  fede  della  Chicta  cat< 
lotica  intomo  all'eucaristia!  La  dottrina  della  gia> 
'  atilicBzione  vieae  considerala  come  la  base  delta 
vantata  riforma,  e  V Arnaldo  fece  vedere  che  tak 
dottrina  è  contraria  agrinaegnamenti  di  san  Paoif^ 
e  rovaecia  la  morale  di  Gesù  Cristo.  Egli  dimoslvo 
apertamente  l'empietà  della  morale  de'calvinisti.  E- 
gli  fece  l'apologia  de'cattolici,  e  convinse  i  prole- 
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stanti^  dCifiiegiiare  eropj  dommi  su  la  morale.  E  eo^ 
A  in  mrie  guise  caldamente  combatteva  Vjimaldo 
le  onove  eresìe,  e  tì  opponeva  dotte  e  studiate  o- 
pere  animate  tutte,  come  dice  il  D^Aguesseau  (a)j 
daUa  più  esatta  logica»  condotta  e  diretta  da  uno 
spirito  naturalmente  geometrico.  Né  meno  prege- 
voli sono  le  opere  che  fece  parimente  il  Nicole  a  356 
convincimento  dei  riformati.  Senza  entrare  in  di-  ' 
stinte  disquisizioni  su  la  falsità  dei  loro  dommi,* 
presenta  in  generale  alcuni  pregiudizj  contro  i  cal- 
vinisti, che  bastano  a  persuader  i  fedeli  savj  e  pru- 
denti di  doversi  separare  dal  loro  ceto.  Prende  al- 
tresi  in  altro  scritto  a  convincerli  di  scismatici,  e 
gl'incalsa  in  quanti  giri  e  rigiri  tentano  Claudio  e 
gliritrì  settarj;  e  siccome  fra  questi  il  Jurieu  volle 
formarsi  un  sistema  a  suo  modo  su  Punita  ed  uni- 
versalità della  Chiesa,  così  il  Nicole  spiegò  piena- 
mente in  altra  opera,  quale  debba  credersi  vera- 
mente l'unità  della  Chiesa.  Cosi  avessero  il  Nicole^ 
V  Arnaldo^  e  gli  altri  loro  compagni  tenuti  sem« 
pre  avanti  gli  occhi  questi  insegnamenti,  ed  avesse- 
ro risparmiato  alla  Chiesa  cattolica  il  dolore  di  ve- 
dere rotta  la  sua  unità  per  la  caparbia  loro  indoci- 
lità nel  sottoporsi  alle  sue  domniatiche  decisioni  ; 
di  che  terremo  poi  ulteriore  ragionamento.  L'escm- 

{a)  Oeu^res  Tom.  I. 
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]iio  del  Nicole  fu  seguito  da  altri  teologi  i  quali, 
per  via  di  pregiudizi  ora  d^uno,  ora  d'altro,  cerca- 
vano di  combattere  i  protestanti.  Questo  zelo  dei 
teologi  si  cofniinìcó  aacbe  ai  laici  ;  e  celebre  è  &a 
questi  particolarmente  il  Pelisson^  il  quale,  allevato 
e  cresciuto  fra  i  pratestauti,  occupato  uel  fonie 
negli  afliiri  dello  etato,  s'applicò  non  pertanto  allo 
ttudio  della  religione,  e  dopo  profonda  e  mataro 
eiamc,  abbandonò  in  forza  dell'intima  convinEioDC 
la  protestante,  abbracciò  e  sostenne  con  molti  scrit^ 
li  la  cattolica,  e  si  dedicò  a  riscbiararc  varj  punti 
di  fede  a  disinganno  de'novatori,  e  s'occupò  in  con- 
trovenie  non  solo  col  calviaista  Jurieu,  ma  col  lu- 
terano Leìhailt^  e  ai  mostrò  con  tutti  dotto  teologa» 
Ma  che  giota  andar  seguendo  in  particolare  ^'»- 
Gmli  scrittori,  ch'entrarono  a  que'  tempi  io  coqtro- 
versiacogli  eterodossi  !  E  non  basta  contemplarne 
uno  solo,  che  vate  per  molti,  il  gran  combattiton 
de^rotestanti,  il  valente  atleta,  l'ercole  distruggi- 
tore dell'idra  dell'eresìa  in  tanti  capi  dirtsa,  l'im- 
oioriale  Bossncl!  Noi  abbiamo  altre  volte  portato 
gli  allori  per  coronare  la  sua  eloqueoxa,  e  celebrare 
le  sue  opere  d'oratoriaedi  didascalica  facoadia,ora 
lo  contempliamo  come  teologo,  né  sappiamo  se  do- 
vremo  più  in  lui  venerare  e  ammirare  l'eloqueoia 
o  la  teologìa.  Ciii  mai  può  riguardare  i  dommi  cat- 
tliSfi  in  più  conveniente  aspetto,  e  sporli  con  pii| 
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eridenle  aerila  ?  Non  si  rende  ella  chiara  e  palen« 
te^  lempliee  e  nainrale,  ragionevole  e  incontrasta- 
bile la  dottrina  della  nostra  fede  nella  brere  ma  so- 
joaa  snai  spositione  della  dottrina  cattolica  su  le 
MBtroveriie?  Vedonsi  i  dommi  ben  legati  e  coo- 
lewi  fira  loro^  l'uno  dalPaltro  pienamente  dedotti, 
ondati  tutti  eridentemente  nelle  parole  della  Scrìi- 
ara»  e. in  una  costante  tradizione;  e,  senza  stret- 
»aa  di  scolastici  sillogismi,  e  sensa  violenza  di  de- 
danaiioni^  si  sentono  costretti  i  lettori  a  prestarvi 
a  laro  credenza.  La  stona  delle  Variazioni  delle 
Chiese  protestanti  trascorre  provi  ncie  e  regni  di- 
renif  descrive  fatti,  forma  caratteri,  spiega  opinio- 
ri,  dilegua  errori,  illustra  verità,  e  in  si  dissipata 
rarielà  di  luoghi  e  dì  tempi,  di  persone  e  di  cose 
preaenta  tutto  con  animata  evidenza,  e  con  dilette- 
fbfe  esattezza,  e  senz^asprezza  di  parole,  colla  sem- 
pliee  sposizione  degli  scritti  e  de'fatli  si  rendono 
^eterodossi  ora  ridicoli,  ora  odiosi,e  compariscono 
i  loro  dommi  stravaganti  e  incredibili  ;  e  sictome 
la  verità  della  fede  cristiana  si  fonda  nella  sua  invio- 
labile perpetuità,  così  cade  da  se  quella  dottrina, 
che  in  si  poco  tempo  ha  sofferte  si  continue  e  no- 
tabOi  variazioni.  Risponde  ad  alcune  opposizioni, 
che  vogliono  fare  alla  sua  dottrina  il  Claudio^  il 
JurieUj  il  Basnage  ed  altri  protestanti,  e  si  pre- 
senta con  tal  forza   d^iutorità,  che  si   dusipa  alla 
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sua  voce  ogni  (orza  di  cootraric  obbiezioni,  e  rum* 
ne  Fgli  loiito  padrone  del  catnjio  con  piena  soddùlà- 
uonc  (Ic'guoì  lettori.  Le  grandi  ed  elevale  idee^b 
•liie  sublime  e  nobile,  il  possesso  della  Scritturi  <* 
della  tradizione,  il  raziocinio  sodo  e  stringente  ditt- 
ilo aWoi  scritti  una  tale  superiorità,  che  cadono 
•confitti  gli  avTersar),  e  trionfa  nelle  suo  mani  U  (^ 
rità.  Il  talento  polemico  del  Bossuet^  si  felice  nel- 
le controversie  coi  pioteatanli,  lo  portò  anche id 
altre  dispute,  nelle  (juali  rimase  sempre  ugualaeB* 
te  vincitore.  EccìtoUo  un  trascorso  del  divoto  otc* 
nero  Feneion  nella  dottrioa  dell'amor  puro,  iof^ 
gnata  dalla  famosa  Guyon.  Attaccò  il  Bossuet  col- 
la solita  sua  forza  quelTcrrorc,  lo  soffocò  nel  soo 
nascere,  e  ne  soggiogò  il  vateute  protettore  fene- 
ion il  quale,  con  una  docile  ed  ingenua  somme^ 
sìone,  si  acquistò  forse  maggior  gloria  che  col  tuo 
trionfo  il  Bossuel.  D'altro  genere,  e  in  altra  guttt 
fu  la  sua  controversia  col  celebre  Leibnizio,  Qufr 
to  singolar  ingegno  nell'enciclopedico  suo  sapeK 
fra  l'infinite  cognizioni  delle  scienze  naturali,  che 
possedeva  con  eminente  superiorità,  dava  apcbe 
luogo  alle  divine  e  teulogicbe^c  nelle  molte  sue  lette- 
re, dissertazioni,  ed  altre  opere  su  la  Trinità,  sU 
Peucarìstta,  e  sopra  altri  simili  punti,  e  posterior- 
mente  nelle  osservazioni  su  le  lìijiessioniàcì  Pelis- 
ton  intorno  alle  ditVerenze  ilelle  religioni,  ed  io  al- 
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enne  diaeuasioni  in  cai  eolrò  cfòl  medetimo,  fece  ve* 
dere  che  nella  Tasta  sua  mente  poteva  stare  del 
pari  la  teologia  colle  roatemaKiche,  colla  metafisica 
e  colle  altre  scienze.  Il  commercio  letterario  col 
Pelision  pel  mezzo  della  specchiata  abbadessa  di 
Monibuisson,  e  il  trattato  della  tante  volte  tentata 
riunione  de'protestanti  e  cattolici,  incominciato  per 
ordine  deirioiperadore  Leopoldo,  e  di  alcuni  prin- 
cipi deirimpero  fra  il  vescovo  di  Neustadt,  e  il  lu^ 
lerano  Molano  abate  di  Tockum,  e  comunicato  al 
Bostuet^  gli  diedero  adito  di  entrare  in  conferenze 
teologiche  con  questo  sì  rinomato  teologo  :  ed  è  un 
piacere  il  vedere  alia  prese  que'due  grand*uomini, 
le  naenti  più  sublimi  che  vantare  potessero  la  tcolo- 
l^a  e  la  filosofia,  discutere  profondamente  la  diffe- 
renza degli  articoli  della  fede  più  o  meno  neccssaij 
per  Teterna  salute,  la  canonicità  dei  libri  scrittura* 
Bi  In  perpetuità  della  fede,  la  facoltà  della  Chiesa 
di  (ormare,  o  dichiarare  nuovi  domnii,  T autorità 
del  concilio  di  Trento,  ed  altri  punti  importanti.  Il 
Leiinizio^  avvezzo  alle  metafisiche  e  geometriche 
èpecolazioni,  non  vuole  lasciarsi  vincere  da  elo» 
quenti  discorsi,  e  da  teologici  ragionamenti  ;  e  tutte 
le  finezze  del  suo  ingegno  rivolge  a  cercare  d*inde^ 
bolire  la  forza  degli  argomenti  del  gran  Bossuet 
Qaesti«  padrone  delle  materie,  le  maneggia  tutte 

con  pieno  possesso,  spande  dottrina,  profonde  crii» 
Aia>EEs  T.  vn,  r.  ii.  33 
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ditioue^  vibra  argoin«Dti,  «piega  ragioni,  pfolèriiot 
(]4ci:iionì,  procede  fraoco  e  sicuro,  e  parla  fiM 
qual  tuono  di  magistero  e  di  padronanis,  ae4 
tant'anni  di  continuiitì  trionfi  e  dì  universali  applao* 
ti  di  tutta  Europa  gii  davano  inconlrnsiabilo  diril* 
to.  E  cosi  in  questa,  come  in  tulle  le  altre  contro- 
versie, si  mostrò  scoipre  il  grande  Bossuct  quais 
lira  rcnloiCnle,  impareggiabile  teologo,  oratore  ÌQ' 
«incibilej,  degno  degli  dllori  di  cui  lo  coronò  il  suo  se- 
colo, e  che  nessun  colto  teologo  DeVetituri  secoli 
gli  vorr^  contrastare. 

Mentre  la  Germania  e  la  Francia,  e  i  piùm- 
SS^      blinii  ingegni  delia  Chiesa  latina  si  dibatteVaas  \a 

gf^       polemiche  discussioni  su  le  dottrine  dei  Doratori) 

queste  giunsero  etiandio  ad  eccitare  le   già  sopìtt 

menti  de'Oreci,  la  cai  teolo;;ìa  giaceva  da  aoiia 

tempo  iD  oscuro  ed  ignobile  sileniiu.  Fino  da)  priv 

«t|Mu  tentò  inrano  Melandone  di  ridurre  i  Gnei 

•I  partito  de^roiestanti,  e  marldò  a  ()ue5to  fine  h 

aonfessione  auguitana   al  patriarca  dì   CostanlìaO' 

fiolt  Giiua/àf,  con  iotislenie  premura  per  arare* 

l'approvati one,  senza    poterne  però  ottenere  nu* 

IWppure  dsposta;  Replicarono  posteriormente,  IK^ 

36o      *^9ii<  teologìdtTubirtgaleloroistaiue.edeulrarO' 

cotunìl-  ""*  '"  Ifl'crario  commcicio  con  Geremia  allor  p»' 

oopoUia-  triarca  di  Costantinopoli,  con  CiWartOJ  e  con  Te»' 

,  dolio  Zigotìata,  e  con  altri  Greci;  ma  lutto  lava* 


M¥  PtrtioGcbi)  come  vediaiBo  dallt  l9tlart  rìpor» 
latt  neDa  TVirco-C^recia  del  Crusw,  ch'era  l'iotev^ 
prete  e  greco  estensore  delle  lettere  dei  Tubisi 
gheri»  i  Greci  eomonemeote  più  cercavano  peeu«* 
alari  che  leUerari  vantaggi  ;  e  Geremia^  nomo  per 
quanto  pare  di  mente  assai  perspicace,  di  stile 
cbiarOy  e  di  più  fondo  di  teologica  erudizione  che 
ooa  era  da  aspettarsi  a  quei  tempi  da'Greci,  roaoi* 
dò  pel  1576,  una  lunga  censura  dei  ventun  capitpi» 
li  nella  loro  professione  contenuti,  dove  n^approva 
alctsni  a  tutte  le  Chiese  comuni,  ma  riprova  e  con- 
futa quei  che  sono  lor  peculiari  e  caratteristici 
della  ietta,  e  poi  in  replicate  risposte  seguitò  a  rir 
gallare  costantemente  la  dottrina  de 'protestanti. 
Fece  strepito  nell'occidente  questa  trattativa  deilote^ 
ipnl  e  dei  Greci  :  in  Wittemberga  se  ne  stamperia 
pò  gli  atti  (a) }  Stanislao  Scolovio  tradusse  in  lati- 
Wbp  e  pubblicò  in  Polonia,  illustrata  colle  sue  anno- 
tazioni, la  censura  di  Geremìa  (b);  e  molti  altri  scris- 
aero  an  questo  memorabile  avvenimento.  Più  for<« 
tnuali  furono  con  Zaccaria  Gergano^  il  quale  pub*  36x 
blicò  uu  catechismo,  nel  quale  vuole  in  molti  pua«  Gergano. 
ti  fecondare  le  dottrine  deMuterani,  e  ancor  su  la 
consustanziazione  eucaristica,  che  non  ardisce  d^as« 

(a)  Aeta  et  scripta  etc.  FTittembtrgy  1584* 
fb)  Ctnsura  orientalis  eccL  etc. 


taliti  fL-ccro  coiitempor.ineaii 

36a      dasacro  n^r  mezzo   di  Cura» 
Cirilla     ,,    _ 
ImouÌ.       wla  Porla,  Cirtlio  Lucari,  al 

drillo,  aìl  abbracciare  la  loro 

questi  sul  Irono  patriarcale  d 

blicò  una  professione  dì  fede, 

calvinismo,  riuosi  che  quella 

tuUa  la  Chiesa  greca.  Se  tic 

i  Greci  marai-igliali  di  tale  so| 

■otm  eoncilio,  det>osero  CtriL 

tinto^  e  dichiararono  solertne 

lh4oro'  fede  dh  ([nella  die  a  l 

tè  profeMare  Cirillo  hucarl. 

■fS'il  Toler^  qui  riferire  tulle 

•  ifcgli  altri  gt-eci,  e  gl'impeg 
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scono  secolo  crìtici  ed  eroditi  scrittori,  che  recara- 
no  onore  e  nobiltà  alla  cultura  di  quella  sdenu. 

Ne  TCDÌTa  per  questo  numeggiata  con  minore      353 
ardore  la  parte  polemica,  e  le  controversie  coi  prò-  ^^^^  ^ 
testanti  si  trattavano  con  molto  vantaggio  da^catto-  4^*p|||^ 
lid.  La  Germania,  dove  dominavano  tanti  principi  ■***U- 


eterodossi,  e  dov'erano  legalmente  frammischiati  i 
catt(dici  coi  protestanti»  era  più  sovente  il  teatro  di 
tali  lisKe  teologiche  ;  ed  oltre  i  gesuiti  Secano^  Ta^ 
ner,  Gretsero^  Feller^  Forer  ed  altri  impiega* 
ti  in  continue  dispute  e  conferenze  a  voce  e  iu 
iscrìtto,  v'  è  il  celebre  cappuccino  V alenano  Ma- 
gni,  che  col  Major^  col  Martin^  col  Botsaceo^  col 
Bergio  e  con  altri  fu  in  continue  contese,  ed  a  lo- 
ro confutazione  molti  libri  compose  ^  vi  sono  mol- 
t'altri  e  secolari  e  regolari,  che  impiegarono  il  loro 
ingegno  e  il  loro  sapere  a  confutazione  deireresìe, 
ed  a  vantaggio  della  religione.  Ma  la  Francia  die- 
de anche  campo  frequentemente  a  tali  combatti- 
nenti.  Famosa  si  rendè  la  disputa  del  gesuita  Ve*  354 
ron  co'riformati  francesi,  nella  quale  egli  voleva  che 
nessuna  proposizione  potesse  riceversi,  che  prova- 
ta non  fosse  con  espressi  e  formali  testi  della  Scrit- 
tura, e  in  due  tomi  spiegò  questo  suo  metodo  d^ar^ 
gomentare  co'protestanti  (a).  Questo  metodo,  che 

(«)  Methodus  nova^  facilita  et  soiidm  eie. 
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the  quesie  professioni  e  questi  scrini  possono  (li^ 
li  gli  ultimi  acanzi,  né  pur  eSsi  molto  luminosi,  dot 
1*  greca  teologia.  Non  meritava  in  rcrità  tanta  pre- 
niorn  il  procacciarsi  pel  proprio  partilo  ìi  suffragio  di 
quella  nazione.  La  Jotlrina  dell'antica  Cliiesa  greca, 
che  doveva  essere  di  gran  peso  d'anloriià,  coslarn 
già  dagli  scrini  dei  santi  Padri,  dngti  eucologj,  dal- 
le liturgìe,  e  da  altri  libri  ecclesiastici  :  (|uella  della 
Chiesa  moderna  o  era  conforme  all'antica  già  aìiat 
nOIoria  senza  nuove  professioni,  o  non  meritava 
alcuna  considerazione.  I  pochi  greci,  che  avCTùnO 
coltura  di  lettere,  l'avevano  riccvuia  per  la  maggior 
Jtbrte  dagl'Italiani.  Massimo  Margunio  TescOrD 
di  Citerà,  e  Melezìo  patriarca  alessandrino  pMSM* 
Tono  in  Padova  i  migliori  anni  della  lor  vita  lettera- 
tn.  InPisa  Btudi&Gior^io Core^ioy  gli  stessi  Cirt/fA 
'tiUtari,  e  Zaccaria  Gergano  sopraccitati,  che  gli 
erìrori  di  Lutero  e  di  Cahino  cercarono  di  promUA^ 
ftre  nelPoriente,  avevano  ricevuto  in  Italia  la  let- 
terina educazione,  ed  una  dottrina  teologica  beA 
diversa  da  quella  che  poi  attinsero  ad  altre  fofìti 
Mi  ielientrìone.  Nicolao  Alemanno,  Andrea  Reti- 
lttff,  i  duo  Port!^  Simone  è  Gregorio,  ed  aleuoi 
illri  lerittòri  gireci  appresero  nell«  aeuote  di  ItAWt 
le  loro  cogntzioDi;  e  così  tutti  i  Greci,  ebe  poteva- 
'Iw  vantare  qualche  cultura,  la  dovevano  agl'iose-' 
goameoti  de'Latiaì,  oè  potava  il  loro  auffiragio  dare 
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gffSft  pcfto  alla  decisione  delle  eontrorersie  ch*etii 
.igflanuio.  Ha  i  Greci  cbe  pi  A  si  distinsero  nell'o'^ 
aore  letterario»  non  solo  si  allerarono,  ma  6ssa^ 
reno  la  stabile  lor  dimora  presso  i  I^atini,  ai  qoali  -^ 
pik  cbe  ai  Greci  in  qualche  modo  appartengono,  è 
ipesti  ai  protestanti  ugualmente  che  a^Greci  scis% 
anliei  furono  contrarj.  Il  Cariqfih^  tuttoché  arcive^      363 
seOTO  d^Icònio,  si  procacciò  in  Roma  un  ritiro,  e   ^"^^^ 
vi  pabbiicó  delle  opere  in  confutasione  dei  soprad» 
datti  Oerganù  e   Lucati^  seguaci  dei  novatori  set- 
tentrionali, ed  altre  parimente  lodevoli  contro  Nilo 
ttssalonicense^  e  contra  Sarlaamo,  a  difesa  del  pri- 
l&ato  del  papd,  da  essi,  come  da'protestanti,  attae* 
eaio*  Maggior  nome  s^c  fatto  VA  renàio^  il  quale.cO*      564 
me  dice  ad  Urbano  FUI  Pantaleone  Ligaridio    ♦'^*^' 
(à)^  convertì  molti  greci  allo  Chiesa  romana  \  e  nel* 
le  due  opere  sul  purgatorio,   e  molto  più  in   quella 
della  concordia  della  Chiesa  orientale  e  deiroCci^ 
dentale  ueiramminifitravione  dei  sacramenti,  ci  hada^ 
te  curiose  ed  importanti  notizie  intorno  all^anttca  e 
moderna  dottrina  e  disciplina  dei  Greci,  e  un  va«> 
lido  argomento  contro  le  accuse   cbe  su  questo 
ponto  (anno  ai  cattolici  i  protestanti,  e  colla  rao^ 
colta  e  colle  traduzioni  di  passi  di  anticbi  greci,  t 
di  opuscoli  di  Vecco^  di  JBessarione^  e  di  altri  mor 

(a)  Ps«Bc  Opr  Poith,  Df  purgaioHò  ig^,  a4  farìa^^n. 
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demi  ,  ha  apportato  nuove  riccheue  alla   green  ■ 

latina  teologìa.  Ma  il   teologo,  il   crilico,  l'erudilD, 

il  dottore,  e  lo  scrittore  de'iDodcrni  greci   fu  senii 

.         ..    CODlraito  Leone  jillazio.  Le  dollc  ed  utili  Oisqnisi* 
Leone  Al-  ^ 

liiio,         lioni  di  cronologia  o  dì  storia  letteraria  greca  ed  i- 

taliana,  che  tsnio  hanno  giovato  agli  eruditi  po»tC' 

ri>  non  erano  per  lui  cbe  un  trastullo,  e  un  5o!Ievn> 

**^--  mento  dai  più  lerj  e  profondi  studj  :  la  forza  del  suo 
iogegno  e  la  vastità  delle  cognizioni  le  impiegò  nel- 
l'ecclesiasticlie  e  Icologiclie  produzioni.  I  prote&ljinli 
OttÌngero,Bae'lcro,  e  Cre/|j(ono,per  rendere  odiosi 
iroaiaoigCercavano  di  difendere  eIodarc/'oz/o,ciUi- 
oodo  da  lui  tenuto  in  Costantinopoli;  c^.-^/Zaziobat- 
-  :       ti.  COD  un  colpo  Fozio  e  i  suoi  d(f<;nsori,  ed  attat> 

'  -  -  iliÌDodofoziaDO  eia  dottrina  dei  Greci  (a).  Il  Creig- 
toa  crede  di  recare  gran  danno  alla  Chiesa  roma- 
Ut,  col  mettere  in  credito  la  storia  del  concilio  fìoreih 
lino  dello  •%>'ro/)ti/oy  e  V^Uauo  lo  ribatte  vittoriosa- 
QCDte,  e  là  cadere  i  miserabili  artifiij  cbe  i  prete* 
«tanti,  altronde  eruditi,  noa  si  vergognano  d^ado< 
ptrare  contro  i  cattolici  (£).  VOltingero  panico^ 
bwmeote  paga  il  fìo  della  sua  baldanza  nello  spar* 
0tt  molte  ialsità  contro  la  Chiesa  greca  e  centra 
ìfi^tleiMO  ^llaùot  e  viene  convinto  di   frode  e  di 

fio)  Dt  ocl.  tjra.  Photiana  ari.  Stia  tt,  eie. 
(*)  In  Roi,  Crejrg.  axereilat. 
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■■■ile Ibi  iinpMiiira  (a).  E  perchè  i  Greci  iciimotioi 
li  fiRereno  forti  con  un  passo  di  san  Cirillo  e  del* 
concilio  efesino,  Allaùo  prende  a  difendere  san 
Cirillo  e  il  concilio,  e  ne  ricava  ralidi  argomenti  a 
£ivore  della  doltrina  romana  (h).  Amante,  com^em 
ben  naturale  che  il  fosse,  dell'onore  de*suoi  nazio- 
nali  lavoiò  mollo  per  provare  il  perpetuo  censenti^ 
mento  delle  Chiese  delforiente  e  dell'occidente*  E 
prima  distintamente  intorno  al  domma  del  purgato* 
rio  (e),  poi  più  ampiamente  non  solo  nel  domma^ 
ma  anche  neViti(c^,  e  finalmente  con  maggior  am^^ 
|iic2xa  generalmente  in  tutto  dimostra,  a  compincU 
mento  de'huoni  si  Latini  che  Greci  con  gran  copia 
di  monumenti  e  di  scelta,  e  talor  recondita  crudi» 
lione,  che  perpetuo  dee  dirsi  e  continuato  e  co- 
stante  fino  a'suoi  dì  il  consentimento  dellb  Chiesa 
orientale  e  delfoccidentale^  e  in  quest^occasiona 
opportunamente  palesa  i  vani  e  dolosi  sforzi  dei  prò*. 
testanti  per  rompere  questo  consentimento,  e  narra 
diligentemente  i  moderni  fatti  da  noi  sopra  accenir 


(a)  Hotting.  Fraudis  et  imposf,  manìf  convinctus. 

fh)  Vìndìciae  Syn.  Eph,  et  5.  CyrìUi  De  process.  efc. 
'    (é\  De  utriusffue  Eceh  ecc.  atque  or.  perpetua  in  tfogm» 
de  Purgatorio  consensione, 

(^  De  pfrp.  tam  in  dogm,  quam  in  ritihus  fioiuenff  Dis* 
seri. 
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nati  {a).  Egli  meglio  d'ogni  altro  ci  fd  conoicere  U 
4otlriiìa,  gli  icritti  e  gli  sorittori,  i  rili,  gii  «ucolog} 
«  i  libri  dei  Greci  *^  egli  ba  pubblicala  molli  scritti 
poco  coatisciuti  ile*Greci,  parlicoUrmente  de*ma< 
dumi,  0  ci  lin  presentata  la  Grecia  anche  ne'pu»'' 
più  contrastali  ortodossa,  e  conforme  nella  dotlfiiia 
olla  Cliieaa  romana,  e  noi  po-ssìarno  prenderò  nella 
tue  opere  idee  più  I  usi  n  gii  i  e  re,  e  sentimenii  p'ii 
giustidi  stima  e  di  conipaisiona  de  moderni  Greci, 
«  più  vìve  braaic  della  loro  unione  co'Latioi,  o  ri- 
cavarne eziandio  un  nnovo  argomcnlo  per  rieliia- 
MtreairunivcrsBlv  unione  i  moderni  novatori.  L'^ 
latto  si  può  Teramcnle  dire  l'ultimo  teologo  e  l*ultt<r 
mo  Scrittore  ohe  abliia  conservato  l'onore  letteraria 
dell»  Grecia.  Che  se  jilessandro  Elladto  diede  pò. 
iieriormenle  nel  1714  »no  stato  disila  Chiesa  greca, 
*  parla  delle  scuole  e  delPcrudiiiune  de'  moderni 
■boi  nationali,  dalla  stesta  sua  opera  troppo  ehìl* 
notente  rilevasi  in  qnale  iftiiero  stalo  di  decadttih 
tfe  si  irofassero  allor  l«  leliere  In  queirinfallce  oa- 
cione  (è). 

Assai  più  vive  e  più  importanti  erano  intanto 
le  controversie  che  si  agitavano  fra  I  Latini.  La 
UruiadiDiO}  9  lalibertà  dell'uomo,  «  la  maniera  di 

[4f  Di  etti.  ecc.  atqoe  or.  ptrp.  conteni.  ììiri  intf. 
|f(f  Slaluf  fttvtttru  tcel.  grateae,  in  9110,  c|c, 
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«onoilidrè  l'una  e  Paltra  erano  le  pietre  angolari 
cMtNi  Mi  urUtuo  quasi  tulli  i  ttologi«  La  neces* 
aill  •  il  «MMiM  dalla  graia  j^r  le  DOttFO  buon»  o- 
fi/M  è  tifi  domma  caltolico  ^  aaa  uoa  fe  è  ttmo  U 
thenk  deiruòitio,  tieiralto  d^aseguirt  tali  operai 
Laietó  t  Calvino  davano  lutlo  alla  graiia,  è  t»* 
l^etMò  la  libertà,  fiajò,  senia  negare  quatta  con  366 
fèMilol  ^ipresBi  e  formali,  come  i  prolettnniìi  la  ^i^ 


Aiilntggeva  ugualmente*  volendo  cbe  dopo  il  p 
tatù  originale  la  volontà  deirnomo  non  abbia  fur» 
fli  ebe  per  peccore  ^  che  quanto  da  eua  tiene  lia 
petiNito  ^  cbe  la  natura  sia  in  un^impoten^  generala 
di  ftlré  alcun  bene,  e  determinata  sempre  a  fare  il 
ftàlej  e  dicendo  moh^allre  cose,  che  troppo  conta* 
ttbiatano  la  fede  coUolica  cb^egli  mostrava  di 
pfnfèssaré.  Si  formarono  dunque  sessantasetle  pro# 
posiaioni  Jella  dottrina  di  Jiùjo,  e  il  papa  fio  V 
\b  condannò  espressamente  con  una  sua  bolla  nel 
t66j^,  e  poi  Gregorio  XIII  con  maggiore  solenni»* 
ti  nel  15^9.  Confessò  lo  stesso  Bajo  il  suo  errorti 
é  111  condannò  con  formale  abjuraà  voce  e  lo 
iHHritto  nel  1 58o.  Condannaronlo  parimente  le  noi»* 
Vetviii  di  Lovanio  e  di  Donni,  e  generalmente  tut<» 
tk  là  Chiesa.  Non  si  estinse  però  aflhtto  in  lotti  IV 
ttore  della  proscrìtta  dottrina  ^  e  nacque  quindi  una 
Mova  e  più  pregiudiaietole  eresia,  ehe  infierisce  o* 
IHoir  ^i&  anche  ei  nostri  d).  ComeKù  Oidnseni^ 
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portatosi  al  principio  del  secolo  XVIt  a  Lovanio, 
e  conliatta  quivi  amicizia  con  Janson,  allaccato  (U- 
scepulo  di  DiifO,,  e  col  fiancesi;  terger  d'Uncrane, 
conosciuio  poi  sotto  il  titolo  di  Ahale  di  Sancirà- 
no,  prese  g  à  lìu  d'allora  la  mira  dì  sostenere  U 
doltrioa  Iwjmiu,  «  di  jiggìuagere  delle  propri*  imi- 
Un,  cfas  ci  faecH«-0.m«glie«oppKere  la  pntia JÌ>t 
'  Dio,  e  tatto  il  uittMo  dtlU  soa  operoùoae  mUm 
Mitre  tuoni.  Leu»  «.nleiM  parecchie  vsIle,-,peB 
^lunlo  ei  dicera,  Topen  .di  aoV^gottiao,  e  mi*- 
tandosi  d'aierae  bevala  le  ipìnlo,  e  di  aver  mmiti 
io  ordine  ed  illustralo  la  tua  dottrina  in  Tarj  IÌbrÌ,- 
letteré,  e  sermoni  dispersa,  compose  un  grosso  to- 
lume  col  lilolo  d'^^aguslinus,  in  cui  furniò  uà  cor* 
pò  di  dotlrina,  cb'eglì  voleva  che  si  credesse  agor 
■tiniana.  ma  che  non  era  chegianseniana,  ovvcr  calt 
vinislica.  Fu  Giansenìo  professore  di  Lovanio,  e 
poi  vescoTO  d'Ipres.  e  rinomato  teologo:  impiegato 
nella  cattedra  di  sacra  scrittura,  scrisse  comentarj 
«a  mohi  libri  del  vecchio  e  nuovo  Testaoicnto,  « 
uscito  in  campo  cootro  i  rirormatì  di  Bois-le-Doc 
fece  ritirare  lioioroso  e  avvilito  Tardito  Guberta 
p^oetj  e  si  distinse  co'tuoi  scritti,  in  cui  sostenne 
U  verità  e  purità  della  cattolica  fede,  e  l'autorilà 
della  Chiesa  romana  contro  le  prelese  riforme,  e 
Je  T*ne  accuse  dei  novatori.  Fosse  per  xelo,  tom 
pn  amluiìonei  O  per  qualche  altro  Bue,  è  cprtQ  d^ 


IkM  tbàravigtia  che  Giansenio  «crivcMe  ceni  tanfo 
irdòré  '  contro  i  cai viDÌsti,  loenlre  si  occupaTa  m 
On'opera  faticosissima  per  sostenere  la  dottrina  di 
Calvino  in  punti  sì  importanti,  quali  sono  quei 
della  grdzia.  E  forse  a  quest'esempio  di  Giansenio 
ed  agli  altri  stessi  motivi,  dobbiamo  le  soprallodate 
opere  éontro  i  calvinisti  dei  giansenisti  Nicole  ed 
Afnaldo  ;  e  (orse  dal  medesimo  avrà  presa  origino 
la  strana  condotta  dei  giansenisti  i  quali,  mentre  ri- 
torcano tutte  le  vie  per  mettere  in  discredito  il  pa* 
pa  e  la  Chiesa,  e  niente  om  mei  tono  di  quanto  no 
{MIO  far  scemare  nei  fedeli  la  stima  e  l'amore^ 
anm^on  tanto  strepito  per  non  essere  distaccali 
daHa  medesima,  e  fanno  tanti  sforzi  per  mostraro 
H  lóro  desiderio  di  conservarne  Punione.  Ma  ritor* 
baitado  alPopera  di  Giansenio^  per  quanto  abbia  e* 
gK  voluto,  e  forse  anche  creduto  di  niente  dire^ 
che  detto  non  fosse  da  snnX^j^gostino^  e  che  non  a« 
Vesse  l'appoggio  della  scrittura  e  dei  Padri,  pure 
le  n'allontanò  spesse  volte,  ed  asserì  varie  proposi^ 
tieni,  che  si  oppongono  alla  dottrina  di   sanl^^^^o- 

9tino  e  della   Chiesa   cattolica.    La  differenza  dei  -^."v 

DiiTerea* 

tempi    e  delle  opinioni  combattute  da  sant'//^o^//«  xa  tra  le 

dullrÌDS 

fio  e  da  Giansenio  producevano  una  notabile  ed  dì  sant'Ai 
iMsenziale  diversità.  SixvìVjigostino  contrastava  coi  quelle  di 
pelagiani  i  quali,  persuasi  della  piena  libertà  del-  **"**^^ 
filomo  per  ben  operare,  riponevano    la   grazia  di 


Gesù  Cmfo Della  legge,  nell'istruzioni,  in  una  gratis 
tuernmente  esterns,  evolerano  pertanto  che  IbIq 
grazia  ajutasse  sgUmenle  La  naturale  possanza  e  ex-> 
pacilà,  non  agisse  su  l'umana  Totanlò,  né  avesie 
parie  nelle  nostre  Imone  opere,  e  per  ciò  il  sant» 
pafbra  d^una  grazia  inlcriorc  Qllìva  cfficncc,  che  dio* 
Teva  In  volontà,  e  clie  aveva  la  maggior  parte  nelPa* 
BÌoni  huone  dell'uomo,  Giansenio  doleva  tratiare 
eoi  protestanti,  cUe  non  solo  riconoscevano  la  gra* 
tla  interiore,  ma  anù  nello  buone  opere  dell'  uoina 
tutto  divano  a  tale  grazia,  niente  Usci;ivaao  al  li' 
bero  arhìlrio,  E  perciò  alcune  espressioni,  che  e> 
rane  innocenti,  e  potevano  dirsi  lodevoli  ed  oppoiw 
tane  attempi  de'pelagiani, 'divenivano  pericoloif 
sbI  bollore  delle  moderne  eresie,  e  alcune  anchs 
iflopportunamente  adoperata  si  rendevano  errooe* 
fd  ereticali.  Bisogna  però  che  lo  stesso  Giansemo 
9»  ne  eceoT'Csse,  perchè  più  volte  ne  mostrò  timo- 
H  e  rimorsi,  e  volle  alla  line  assoggettare  l'opera 
al  giudizio  del  papa,  prima  di  darla  olla  luce,  9 
dichiarò  nel  suo  testamento  che  avrebbe  rice* 
nvuto  con  sommissione  le  mutazioni  che  il  tanto 
padre  avesse  creduto  bene  di  fare  nel  suo  libro,  pr»* 
testando  di  voler  morire  figliuolo  ubbidiente  J«lli 
Chiesa  romana.  Ma  i  suoi  discepoli  poco  curarono 
la  KB  proteste,  e  stamparono  tosto  l'opera  seas'as' 
•aggettarla  hi  aamqio  pontefice.  Dispiacque   a'buo^ 
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tifitTui  BeDfi  ouali  tolto  il  fboduMBlo  A  coati  miM  ■■■■maiiiM 
dell»  dourìna,  forooo  coodaniiale  eoo  ma  bolla, 
pnwÈm  da  Vrhamo  Vili  e  poi  da  /niioeaaso  X. 
La  doUrìna  di  Uli  propotitiooi  era  troppo  avideiH 
tf  meale  calrìoiaoa,  per  potersi  sostenere  da  cbi  to» 
fesse  aiostrarsi  callo!  ico.  Si  lera  a*ii  uomini  la  li* 
berla  per  adempiere,  ancor  volendo,  alconi  pre* 
celli  di  Dio,  e  si  vaole  che  loro  mandii  la  grasia 
per  eseguirli  ;  si  lera  la  facoltà  di  resistere  alla 
graaia  interiore;  tuoIsì  che  basti  pel  merito  la  lì* 
berla  da  coazione,  senta  bisogno  di  quella  da  ne- 
cctiità  ;  che  sia  errore  semipelagiano  lasciare  al* 
Poomo  la  facoltà  di  secondare  o  di  resistere  alla 
graiia,  e  il  volere  che  Gesù  Cristo  sia  morto  per 
tolti  ^  e  lutto  respira  un  caUinismo  da  proscriversi 
da  ogni  cattolico.  Fu  pertanto  confutata  valorosa- 
mente  dai  reologi  tale  dottrina:  funiversilà  di  Pa* 
rigirali  suo  sindaco  Cornei^  lo  Steàyeri^  e  col  leni* 
pò  anche  Tunifersità  di  LoVanio^  mólti  vescovi,  e 
pi&  degli  altri  i  francesi,  e  particolarmente  Vile» 
éerty  vescovo  di  Vabrcs,  mostrarono  in  varj  scritti 
il  cattolico  loro  zelo  contro  la  nascente  eresia.  Ma 
chi  si  distinse  sopra  tutti,  e  eombatlè  erculeamente 
quelferesia  fu  il  gesuita  Dechàmps^  la  cui  profon* 
daopera  DeW eresìa  gianseniana  meriianiente  prò» 
}serkia  daUn  sede  Apostolica^  è  l'opera,  io  qoelb 
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maleria  classica  e  magistrale,  e  può  considerarti 
per  l'eresia  gianseniana  come  la  grand'opera  del 
Sullarmino  per  la  calvinista  e  luterana.  Ma  ctie 
poluvaiiu  coiifutnaionì  dei  teologi,  e  condanne  dei 
papi  per  vincere  U  subdola  e  fraudolenta  c.ipaHiie- 
tà  d^i  giansenisti  !  Questi  clie  dapprincipio  ilircn* 
elevano  apertamente  le  proposizioni  e  U  dottrina 
di  Giftnsanio^  presero  poi  \o  spediente  di  ne^nra 
cbe  t.di*prop,>sÌEÌoni  fossero  di  Giaisenia;  e  sicco- 
ne  nnclie  fjtic^ita  fu  condannato  con  altra  bolla  del 
papii,  e  smentito  colt'oculare  ispezione,  ccrcoroDO 
U  tqttsrfugio  di  negare,  che  fossero  condannBte.dat 
pnpa  nel  senso  inteso  dallo  slessoGìansenioi  e  qui 
venivano  alle  questioni  della  fallibilità  del  papa 
Della  decisione  dei  fatti,  quantunque  in  quella  dd 
fritto  ne  ammettessero  l'infillibilità,  e  si  dibatte^ 
vano  le  difl'erenee  dei  seoiplic!  fatti,  e  dei  fatti 
dommaUci  o  dottrinali.  Quindi  venendo  nuove 
bolle  dei  papi,  che  condannavano  tali  proposiciom 
com^eiistentì  nell'opera  di  Ouniento,  e  cooi'erro- 
D«e,  ed  ereticali  nel  senso  genuino  e  proprio  <U 
<>ninfe/tio,  e  che  per  evitare  tergiversusinni  presea* 
tarano  un  formolario  da  sottoscii  versi  da  tutti,  i  gian* 
tenisli  volevano  che  liaslassc  un  rispettoso  sileniiof 
DC  potesse  esigere  il  papa  l'atto  di  un'interna  sonw 
nisiiione,  non  dovendo  la  Chiesa  giudicare  dell'io- 
ttnio  du'fedeli.  Coti  aodavano  sfuggendo  t  poatifici 
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DttemijIenevanQ  Tira  ed  attenta  la  fiorioBità  dtlPu^ 
irenale»  e .  darano  maggior  importanza  alla  lora 
bttrina. 

n  libro  di  Giansenio  voluminoso  e  pesante^  impie- 
ato  tutto  in  mostrare  materie  astratte  ed  oscure,  sa- 
ebbe  rimasto  involto  nella  polvere  delle   librerie, 
eiisa  che  si  leggesse  da  alcuno,  fuorcbè  da  qualcha 
ematico  teologo,  ostinato  a  sopportare  qualcbe  no» 
a,  per  avere  soltanto  la  vana  compiacenza  di  aver- 
o  letto.  \J Abate  dì  Sancirano  ed  Arnaldo^  uo-      in% 
lini  torbolenti  e  faziosi,  si  possono,  e  forse  si  de-  gti""'*"' 
rono  dire  i  capi  della  setta   gianseniana,   più   che 
wiansenlo  stesso,  morto  prima  della  pubblicazione 
Iella  sua  opera.  Questi  scrissero^  e  fecero  scrìvere 
nolte  opere  opportune  alla  propagazione  di  quegli 
rrori  in  lingua  e  in  stile  che  più  allettassero  alla 
ettura,  e  sopra  argomenti  che  più  fossero  adattati 
dia  capacità  di  tutti.  Libri  di  morale,  catechismi, 
aeditazioni,  preghi  ere,  pratiche  di  divozione,  eser- 
ciz)  di  pietà  ed  altri  simili  erano  i  canali,  pe^quàli      *' 
rasfoiidevano  negrincauti  lettori  le  false  dottrine. 
Declamazioni  e  satire  contro  i  papi,   i   vescovi    e 
utta  la  gerarchia  ecclesiastica,  ed    anche  contro.  le 
secolari  potestà^    lamenti  della   corruzione    della     ^.'  • 
}faiesa,  del  ristretto  numero  deYedeli,  della  rilassa* 
ezza  della  disciplina    ecclesiastica  ,  e  della  morale 
eologica,  e  libercoli  che    tendessero   a  deprìmere 
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l'antoritJi  del  papa  e  «Iella  Cbiesa  che  li  coDdaaaa- 
Tl,  casi  di  coicieaza,  picciole  questioni,  dubbj,  ài- 
lucidasioni,  lettere,  aneddoti,  storie,  giornali,  gai- 
setle  e  simili  opuscoletti  più  ■olleticarano  la  cu- 
riosità, e  meglio  si  coofacevano  al  gusto  uuìvcrsale 
che  grossi  volumi  latini  su^punti  teoretici;  e  quegli 
orditameate  a'adoperaTano  dal  partito  che,  seoia 
fiuseoe  alcuno  (crupolo,  non  risparmiava  artifiuo 
ni  frode.qualorpotesse  servire  al  suo  intento.  Saif 
virano,  A rnaldoy  Nicole  e  Pascal  si  possono  dire 
i  condottieri  di  quella  setta,  sebbene  non  tulli  u- 
nÌmIi  J''*l™6°'e  maligni  e  rei.  Nicole,  più  dotto  e  più 
moderato,  compose  dapprincipio  varj  libri  di  pal- 
lilo; ma  poi  giunse  a  dìsgoatarsi  dì  tanti  maneggi, 

37S      •>  «  tenne  io  silenùo.  Pascal,  dedito  ad  altri  atudj, 

Pmo«1.  .    „  ,  ,     .  ... 

presto  1  cigante  sua  penna  a 'denigrare  1  gesuiti, 

troppo  risoluti  papisU,  ed   odiati   pertanto   da'auoi 

^7         maestri.  Sancirano,  più  scaltro  e  più  furbo,   operò 

kuMU-mUD  '  '  '  "^ 

forse  più  con  piccioli  scrìtti  e  con  fini  maneggi,  che 
3^4  gli  altri  con  libri  e  con  fatti  più  strepitosi.  Arnaldo 
fu  lo  scrittore  del  partito,  e  vuoisi  che  motti  coo- 
oorressero  ad  ajatarlo  co^loro  lumi,  per  renderà 
più  autorevoli  le  sue  opere,  e  più  rìspettato  l'auto- 
3^5      re.  Quesnel,  noa  meno  mestatore  ed  ardilo,  seni 

QvtMd,  I.  t        ■  •  •  •••..■  r  I- 

molto  co  SUOI  reggin,  e  co'snoi  scritti;  e  poco  ifu< 

ce  nelle  opere  di  crìtica  e  di  erudiùooe,  ti  fece  più 

iKMBt  toa  quelle  di  dirorìone.  Scrìsse  pertanto  e- 
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tcrciaj  di  pietà,  preghiere  cristiane,  pensieri  cri- 
stiani ed  altri  simili  opuscoli  ^  ma  soprattutto  il 
nuovo  testamento  con  riflessioni   morali,  che  gli 
Ila  dato  la  maggiore  celebrità.  Quest'opera,  scritta 
con  istile  dolce  e  che  va  al  cuore,  e  con  aria  di  pie^ 
fa,  copriva  sotto  questo  velo  tutti  gli  errori  dell'es- 
reua  di  GìanseniOj  ed  era  capace  di   sedurre  an- 
che i  buoni,  che  non  fossero  prevenuti  delle  cattive 
conseguenze,  alle  qaali  conducevano  quelle  mela- 
te espressioni.  Volle  pertanto  il  papa  Clemente 
XI  avvertirne  i  fedeli,  e  pubblicò  una  bolla  in  cui 
vi  condannò  cento  ed  nna  proposizioni,  e  proscris- 
se con  severi  anatemi  tutta  Peperà.  Questa  fu  la      3^g 
fiunosa  bolla  £/ni^e/i/^j,  ch^eccitò   tanta  commo*    Bolla^ 
xione  in  tutta  la  Francia»  e  che  tiene  anche  presen- 
temente in  agitazione  gran  parte  dell'Europa,  ber- 
saglio delle  satire,  de'motteggi,  delle  accuse,  delle 
calunnie,  de'più  arditi  e  maligni   tiri  de^giansenbti. 
I  buoni  cattolici  abbracciarono    con  esultazione  la 
nuova  bolla,  che  riguardavano  come    rimedio   e 
preservativo  contro  ì  mali  che  i  libri  e  gl'inganni 
del  Quesnello  e  de^giansenisti  ogni   di  produceva- 
no. Molti  vescovi  di  Francia  con  istruzioni  e  lettere 
pastorali  spiegarono  la  verità  deidommi  cattolici, 
e  gli  errori  delle  condannate  proposizioni,  e  premu- 
nirono i  loro  dicesaoi  contro  i  cavilli  e  i  raggiri 
de'giansenisti.  Il  cardinale  di  Bissjr  si  distinse  sopra 
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tutti  aeHo  xelo  «  nell'impegno  di  sostenere  la  pon- 
tificia costituzioDC,  e  di  alloiitanare  dalla  sua  Clii«ia 
la  dannata  eresia,  e  oltre  le  ìslruzioiit,  dichiarauoni, 
lettere,  ed  altri  acrilti  pastorali  a  vantaggio  dc'suoi 
diocesani,  publjltcò,  ajutata  da'luiiii  del  dolttssimo 
Germo/3,  il  sodo  e  conveniente  trallato  teologico  ìn 
«bfesa  della  coslìlUEione  in  due  volumi  in  4-°  ^i' 
■te*0,  pieno  di  giudiziosa  dattrinn  e  di  teologica  C- 
rudìiione.  Il  Tournely,  ed  altri  teologi,  il  lienedeltt- 
no  Pelit-Didìer^W  cappuccino  Pao/o  di  Z.ion,  ìl 
carmelitano  icalio  Onoralo  di  Sartia  Maria,  ed 
altri  religiosi  di  tutti  gli  ordini,  e  più  di  tutti  i  ge- 
miti Latlemandj  IcTcllicr,  FUry,  Antoine  ed 
mitri  moltissiroi,  particolarmente  Ìl  Fontaine^  cbt 
nella  aua  voluminosa  e  dottissima  opera  Con~ 
stituUo  Untgenitat  theologice  propugnata  s\  può 
dire  aver  esaurita  la  materia,  danno  un  evidente  te- 
8tìmODÌoddIl' universale  accetiiizLone  di  <]uclla  con- 
trastata costÌtuiione,edel  giudizio  di  tutta  la  Chiesa 
•ulaperaiciosa  dottrina  in  essa  proscritti!.  E  qui  siami 
permessa  dì  sperare  cbe  i  savj  lettori  non  vogliano 
accusarmi  di  parzialità,  se  troppo  frequentemente' 
mi  rivolga  agli  scriitorì  gesuiti,  nò  molto  meno 
prendere  ìd  pregiudizio  dell'antiglunscnismo  il  ve- 
derlo con  tanto  ardore  abbraccialo  da'medesimì 
geauitì.  Questi  si  sono  alTaticati  ad  impugnare  tut- 
te l'eresie,  e  a  sosleneri   contro   lutti  i  Dentici  la 
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catloUea  rdigione  ^  e  non  io,  ma  il  Buideo  irdi 
di  asserire  Vaam  islam  societatemJesuplureipro^ 
tmlssse  scriptores polemicos,quam  reliquoi  ordines 
religiosos  omnes(a)J^i  eoo  aliro spirito  attaccarono 
il  giansenismo,  che  il  Iiileranismo  eJ  il  calfimsmo^ 
anzi  ciò  che  nei  giansenisti  più  combatterono  foro* 
no  le  dottrine  cbVssi  ricavai  ano  da'calrinistf  ;  tn^ 
de  eoo  a  spirito  di  partito,  ma  ad  amore  della 
Chiesa  romana  e  d?!Ia  relr^iTone  dorrà  ascriTerM 
il  loro  zelo  contro  la  ^tta  de^^nsenistf,  tante  rol* 
te»  ed  io  tante  ?ab^  pr^i^crìfU  dalla  santa  Chiesa^  e 
Tdatameote  pr^te'ti  ^a  reo!ri,  cbe  vo^fiono  spae« 
ciani  per  fe:?r-t  ratv.llcf,  ed  acc'jsano  di  c^rrvrziooe 
di  domma  e  di  WT^^t  i  e^snit?.  Ma  nUirfUkfii^  ai 
5Ìafl*?!iì*ti-  rr*r->  <:oot^  for^o  f^rt^j^  al  lr>f# 
►,  d-s^e  b/jl!^  ^c!^ 'riccie.  detr^fK/ypaB  «/»ft** 
e  d*2l   ic-!'/i   -!/f*cl-,^,    5i  ^.i»r«tTi;<9   art^ 

daUi|.  si  tr^^irj-^  ^-rx-rrtri-^r:*?.  k  *:t'T^rw  dkSriff»» 

e  sì  viese  Sut-,  ^il  Ti:.i.»:rtL*V  ji*'*:*^  <r  «itil^iasvì^itittmns 
di   fiato  mx^^j'A.    ^jc^-vj^  irJ^iwif^»  &v  f^^^mtMMHM 
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D'esagerano  i  disordini,  se  n'accumalano  le  accuse, 
e  si  vuule  che,  lungi  dal  saparani  i  giansenisti 
dalla  Chiesa  cattolica,  formano  essi  la  vera  Chiesa; 
e  che  gli  scismatici,  gli  scomunicali,  glì  ereUcì 
sieno  i  pupi  e  i  loro  aderenti,  e  nel  tempo  stesso, 
come  osserva  saTÌamente  il  Neuville  (o),  mentre 
condannano  la  Chiesa  cattolica,  non  vogliono  ab- 
bandonarla; sdegnano  il  giogo  della  subordinazione, 
e  non  vogliono  scuoterlo,  agiscono  da  inTÌperiti  ni- 
mici,  e  pretendono  a  forza  di  essere  riconosciuti 
per  figli.  Questo  sistema  di  operare  de' giansenisti, 
questo  finto  attaccamento  alla  Chiesa,  questo  simu- 
lato zelo  della  purità  della  morale  hanno  sedotto 
molt'incaati  e  prosontuosì,  ed  hanno  altresì  pro^ 
dotto  molte  opere  a  favore  e  contro  della  pontificia 
antorità  e  delta  ecclesiastica  gerarchia,  a  spiega- 
uone  della  vera  morate,  a  giustificazione  dell'  eccle- 
siastica disciplina,  ed  illustrazione  di  molti  punii 
non  duotì,  ma  nuovamente  trattati  con  più  sotti- 
gliezza. Le  molte  biblioteche,  che  abbiamo  gian- 
senistiche e  antigiansenistiche,  i  motti  dizionarj  di 
autori  e  di  scritti  su  «jueste  materie,  e  le  varie 
•tbrie  del  giansenismo  scritte  da'  protestanti,  dai 
gEinsenisli  e  da'caitolici,  e  te  memorie,  gli  atti  e  i 
Aonumenti  sópra  tate  setta  raccolti,  ci  dispeosàno 

(a)  Or. /ut-  du  Card,  de  Fleary. 
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U  palmare  più  longamente  sn  la  gianseaiilieà  tao* 
0pa  ;  hAo  diremo  che  la  dottrina  di  qodla  tetta» 
lictooie  niiDeggiata  con  tant'aatmia|  e  colle  dolo* 
le  mire  di  passare  per  cattolica,  ha  sofferto  aneor 
pii  variazioni  che  quella  delle  sette  anteriori,  eo-« 
me  lo  ha  dimostrato  chiaramente  l'anfore  della 
Brev0  storia  delle  variaziom  del  giansenismo^ 
pnbUiceta  nel  174^  ?  che  anche  posteriormente  il 
eh»  Maffeij  non  meno  benemerito  della  teologia 
che  de!l*alire  sciense,  ha  messo  in  vista  nn  Nuooo  \ 

giansenismo^  da  cui  egli  stesso  non  ebbe  poeo  da 
soffrire  ;  e  che  finHlmente  anche  a'nostri  di  ha 
scoppiato  con  più  furore,  e  si  è  propagato  con 
maggiore  estensione;  ed  una  bolla  apostolica  di 
Pio  VI  ha  dovnlo  fulminare  la  dottrina  giaosa» 
nialica  e  perniciosa  del  sinodo  di  Pistoja  ;  né  ha* 
stano  le  condanne  ecclesiastiche,  ne  gli  scritti  di 
tanti  zelanti  scrittori  per  rattenere  il  corso  della  ve- 
lenosa dottrina  del  Tamburini^  e  degli  altri  segu»* 
ci  del  tante  volte  proscritto  partito. 

Questo  spirito  giansenistico,  che  tanto  ha  pra»       ijj 
giudicato  alla  fede  di  molti  eretici,  non  ha  nociuto  ^enisdcOi 
poco  alla  carità  degli  stessi  cattolici  ;  e  la  dispute  **j|?^^ 
fra  i  cattolici  e  i  giansenisti  hanno  a?uta  mal- 
la  influenza  nelle  controyersie  (ira   i  tonusti  a  i 
snaristi,  ower  molinisti.  Queste  presero  principio 
verso  la  fina  del  secolo  daaimosesto,  ed  haaao 
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(turato  eoa    più  o   men   calore    perGno   ai  nostri 
di.  Meutrei  luterani  eclicaMmstt,  concedendo  tutto 
all'efficacia  della  grazia,  negavano  la  libertà,  e  Bajo, 
«  Giansenio  pubblicavano  nuove  dottrine  che  induce- 
vauo  la  necessità  nella  volontà  dell'uomo  per  L'azione, 
dell'opere  buone,  le  scuole,  ammettendola  necessi- 
tà della  grazia  e  l'umana  libertà,  cercavano  manieta 
S78      di   conciliare  l'una  e  l'altra-  li   famoso   Sagnez, 
dclBRgnei  Icologo domenicano, ppnsò aquesto  line  di  proporr* 
■^eitomi-    per  r  opere  buone  una  grazia  che,   essendo  per  sé 
stessa  efficace,  e  cagione  fisica  dell'uomo,  lungi  dal 
lorgli  la  libertà,  non  sia  cbe  un  requisito  cbe  le  dà 
l*uItimo   complemento,  col  quale,  stante   cioè  la 
grazia  ,    o,  come  dicono   gli    scolastici,    ia  sensu 
«ompositOy  non  potrà  V  uomo   tralasciare  dì   fare  Ìl 
bene,  e  senza  il  quale  avrà  bensì  una  certa  potenza, 
per  così  dire,  rimota  per  fare  il  bene,  ma  non  potrà 
fìdarre  alPatto  questa  sua  potenza.  Non  piacque  a 
tutti  i  teologi  tale  grazia,  né   poteva  ben  intendersi 
da  alcuni  quella  sorla  di  libertà;  e  in  un  tempo  in 
<  ^  '       «ni  tanto  sì  contrastava  dagli  eretici  la  libertà,  e  si 
«ìkij  -ut      ^^A^v»  unagrazia  necessaria  e  necessitante  per  l'opere 
•in»  1,1.   - 'baone ,  non   sembrava  opportuna    una  grazia  che 
-^romove»e  fisicamente,  ed  avesse  un'intrinseca  ed 
tasenziàle  connessione  colla  buona  azione  dell'uomo; 
■4  una   libertà  che   poteva  parere   ad  alcuni  non 
«vesM  realinente  Ìl  potere  di  tralaBciare  quell'opera 
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per  coi  è  Bsicamente  promossa  dalla  graxisi,  ni 
wms$e  che  una  potenza  soltanto  in  atto  primo  che 
non  può  venire  alPatto  secondo,  o  una  potenza  che 
non  può  operare.  Ricercò  pertanto  il  gesuita 
Zdtdopico  Molina  altro  mezzo  di  pervenire  alla  379 
desiderata  conciliazione;  e  siccome  era  felice  nella  nadelMo^ 
pratica  teologìa  in  contentare  la  sottigliezza  dei  giù-  ^*°*f  ^^^ 
rispeiiti ,  così  volle  tentare  nella  speculativa  di 
appagare  la  curiosità  dei  teologi.  Volle  dunque  che 
la  grazia  fosse  bensì  un  eccitamento  ed  ajnlo  della 
volontà  necessario  per  fare  il  bene,ma  che  non  vi  aves- 
se intima  e  necessaria  connessione,  ne  fosse  perse  ed 
intrinsecamente  efficace,  ma,  indifferente  e  versatile 
di  sua  natura,  riuscisse  efficace  od  inefficace  secondo 
il  consentimento  o  dissentimento  dell'  uomo  ;  e 
perchè  questo  poteva  parere  che  pregiudicasse  alla 
padronanza  di  Dio  ,  ed  alla  sua  beneficenza  nel 
chiamare  alcuni  più  ch'altri  alla  grazia  e  alla  gloria, 
introdusse  però  la  direzione  della  scienza  media. 
Dbtinguevano  i  teologi  in  Dio  due  scienze:  una 
delle  cose  presenti,  passate  cfuture^delta  di  visione; 
ed  altra  dei  meramente  possibili,  chitimata  di 
semplice  intelligenza:  ne  aggiungeva  egli  un'  al- 
tra dei  futuri  condizionati  contingenti,  che  pud 
dirsi  media  fra  quelle  due  ,  perchè  conosce 
cose  che  né  sono  meramente  possibili,  né  future 
assolutamente,  ma  che  esisterebbero  se  si  verificasse 
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una  qualche  condizione.Sotin  questa  scienza  conosca 
Iddio  a  quali  grazie  accontenlirebberuomo,ae  gli  ve- 
nisse roco  areni  e,  a  quali  nn;  e  mentre  concede  a  lutii 
le  grazie  cbc  bastano, perche  possa  ciasciino  coopera- 
re  alla  sua  salvazione,  tlistiiigue  gli  eletti  e  predetii- 
nali  col  dare  loro  qiidle  grazie,  alle  quali  sa  per  U 
scienza  media  che  vorranno  acconsentire.  Il  Suarei 
pel  timore  della  diffìcollà,  che  può  a  molti  cagio- 
nare il  lasciare  1'  eriiciicla  della  grazia  dipendenlc 
dalla  volontà  dell'  uomo,  volle  che  si  riponesse 
anche  ìn  una  culaie  cougruilà  della  Rtossa  grazia  io 
tali  orcostanzi,  e  sotto  tale  dispoiizione  della  voloati 
Ma  questa  congroìtà  può  supporsi  non  esclusa,  o,  per 
dir  meglio,  dee  anche  credersi  abbracciata  dal  Moli- 
na, senza  che  sia  d' uopo  di  formarne  un  sistema  dì- 
verso.  La  questione  dunque ,  lasciando  da  parte  U 
scienza  media,  che  può  forse  in  qualche  modo  dirsi 
questione  di  voce,  versava  su  l'efficacia  intrinseca  o 
estrìnseca,  e  su  la  casualità  0  connessione,  necessaria 
ed  essenziale,  o  solo  contingente,  della  grazia  ctdii 
boon'  opera.  I  molinisti  o  suarìsii  per  timore  di  ca- 
dere nel  calvinismo,  ricusavano  di  asserire  una  graiia 
per  sé  essenzialmente  efficace  ,  che  potesse  parere 
d'indurre  qualche  necessità  nell'azione  dell' uomo , 
«  volevano  una  grazia  cbe  non  avesse  la  menoma  ap- 
parenza di  pregiudicare  alla  libertà.  I  tomisti  al  con- 
trario temerano  di  pelagianismo  io  quell'iodifièrtou 


r   versatilità  delia  grazia  (*) .    e  in  (juel  Liso>;iio  della 
dctenninazioiu  delU  volontà  per  farla  lUvenire  resl- 
^  Bcnla  dEcace;  e,  ■{^na  uidu  l'opera  ad  MotùUf 
I      b  dentncdarono  all'  inquÌBOioac  come  «ntenenta  A 
imo.    Queste  accase  obbligarono  i  snariati  a 
il  loro  sistema,  e  a  declamare  al  contrario 
contro  la  fisica  preroozione  e  la  graùa  per  »i  effica- 
ce, come  tiou  di  calvbìstno;  e  le  animosità  dell'ano 
e   deD'^tro  pariito,  e  le  ingiurie  con  cui  si  olfende- 
raio  iBUtaamente,     obbligarono  il  papa   Clemen» 
te  ^111  a  voler  venire  a  nna  decisione.  Si  formò  p«r* 
tmW  quella  famosa  congregazione  de  auxiliU,  vi  ù       38o 
temerò  quelle  sessioni  e  dtspale  romorose,  e  vi  fu-  ^2^*" 
rODOj  tanti  maneggi  e  tante  vicende,  che  tennero  io  ,'  ^o*^ 
■epiMliione  e  curiosità  tutta   la  colta  Europa,  o 
qofed  direi  tutta  la  crìslianità.  11  Serry,  il  Mfyer  o 
varfì  altri   hanno   scrìtte  lunghe  storie  di  quello  f»> 


O  Qqì  «<1  ■"  qaslclie  altro  luogo,  [joliù  tpiitoerc  id  iIcddì  cU 
■ì  di«a  Tmtlile  la  ^nii*  moliDlilics,  prendeniloti  in  nial»  pirla 
Oli  l>lc  cptli^to,  tatat  lo  ndopraoo  gli  ■vvertarj  di  quella  graiis, 
I  perciò  l'ntreì  Iralsmilo  le  vi  avesii  più  riflelluto,  qain- 
ne  poni  arere  ud  temo  ìnDocenlc.  Qaeira  mia  qntliiiiqne 
iTttli,  le  palrù  rcnderiai  colpevole  rli  livicaralnu,  potrb 
•llrul  lerTÌre  dì  prò»  di  qnaalo  io  •'•  ilalo  bnlaiM  dallo  api- 
a  di  partilo  nel  IralUi-  '  Jti  inal«rii,  tlie  è  (onc  la  pJà  fe- 
,  loM  pei  parligiani  'l'I'  "   (  Carj  t' uprimt  F jtm- 

e  BfìlttutcDir^   ,  l'I  Jopo  la  Prejaiioae  Jft 
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rhc,  àapo  tanto  apparalo  e  tanto  romorc,  nicnle  alla 
fine  si  venne  aconcliiadere;  clie  iip  CUmenle  Vili, 
né  Paolo  y,  molto  iiapi^gniilì  in  quella  m.itcrìa, 
niente  afTatlo  decisero,  e  che  anzi  i  Juc  pHrtiti  na 
uscirono  più  animosi  e  più  riscaldati  di  prima,  e  cht 
forse  gli  scrini  posteriori,  malgrado  gli  ordini  con* 
Irarii   dei  papi,  sono  slati  più  caricati  d' inipulaitom 


(o)I."Aulore  cliMma  ji  defformemente  spurrìale  te  rclationi  dtl- 
:  l'un>  e  dell'iillr.  p.irli!.  Il  Icimro  non  versalo  nelle  ipeculsiiooL 
dei  teologi  ripcla  con  pio  nlTello  le  or-iioni.  die  U  Chiew  fU 
propone,  nelle  qu»U  tono  conlpnuli    i  srnlimenli  che   coniieM 

teologo  poi  e  l'cruililo  ,  aninnli  del  lero,  li  appiglieranno  il  fjlli 
I  ni  •locumeiili  di  Oli  filili,  riportali  d.i^li  itnriii.  Sono  però  STTcr- 
tili,  iperialrai-nte  Icjgcnilo  il  Serry  (il  quale  [iporla  liinle  coie  Inl- 
Ic  da  diiirj  luloreioli,  e  dai  monuintnli  rii&lEnli,  e  dagli  iteui 
■tli)  che  iiìuno  di  lali  montimenli  e  autenlico,  le  non  è  )lal> 
pabblicalo  ddh  lanU  Ì'..W.  Sopra  di  che  Innoceiuo  X,  il  2Ì  apri- 
1(1654,  decretò;  PrgeJklis  assertls  aclls  (delle  Conjrefriiio- 
ifi  dt  aaaniiis).  ..  et  auiographo,  sive  txemplari  praedìeiat 
atttrlae  contlilulionis  PauU  /',  (in  condanna  delle  rarie 
dotlrìne  di  Molina,  in  eii»  ciiuincrale)  nullam  omnìno  etit 
Jiàtm  adhihindam,  nequt  ab  alttralra  parie,  sive  a  quocum- 
gut  alio  allegari  pone  veì  dtherr).  (Noi*  di  un  ReTilori 
Aomgno). 


4k9.  ▼.  DBLLA  TEOLOdti.  535 

•  à^ibgiiirie,  e  oneno  forniti  di  eraiUzione  e  dottrina. 
Ai  tomisti  si  unirono  col  tempo  in  qualche  modo'gH 
agostiniani,!  quali,  sebbene  prendessero  differente  si- 
stema, fondato  su  le  due  dileU^ioai  della  grana  a 
della  concupiscenza,  volevano  ugualmente  la  grazia  per 
sé  efficace,  e  rigettavano^^  indifferente  e  versatile»  a 
sempre  più  si  riscaldavano  le  dispute,  e  s^inasprivaap'< 
gli  anioiL  Anzi  siccome  allor  vennero  i  giansenisti,  e 
poi  i  quesnelliani,  i  quali  tutti  volevano  appoggiarsi 
alla  dottrina  de^  tomisti  e  degli  agostiniani,  i  suaristi 
sempre'  piti  s' accendevano  contro  dottrine  che  pre- 
stavano qualche  apparenza  drappeggio  alle  dannate 
eresie:  ed  alcuni  incauli  e  poco  profondi  teologi  del- 
le  scuole   tomistica   e   agostiniana  troppo  facilmente' 
davano  fede  all'  espressioni  di  rispetto  ed  alle  mendi* 
cate  citazioni  di  sdiX\i^  j4gostìno  e  di  san  Tommaso^  • 
propendevano  a  sostenere  quelle  dottrine,  che  falsa* 
mente  credevano  alle  loro  conformi,  e  ricusavano  di' 
accettare  le  pontifìcie  costituzioni,  che  le  condanna-* 
vano;  mentre,  al  contrario,  i  dotile  savj  teologi  del- 
le  medesime  scuole  cercavano  prudentemente   di 
fame  vedere  la  differenza,  e  detestavano  cooie  buo^' 
ni  cattolici  gli  errori  giansenistici  e  qnesnelltafii,  e 
sostenevano  nel  tempo  stesso  i  loro  sistemi  tomisti- 
co e  agostiniano  (a).  Dal  partito  giansenistico  sono' 

(a)  11  cauto  lettore  cattolico  si  appiglierà,  come  a  regola,  allt 
dttdiiooi  della  santa  Sede  riguardo  alle  còse  morali,  delle  quali  qni 
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38i       anche   procedute   altre  questioni  ugualmente  acca* 

ni  t»'!^'  "''6  *^"  s''  ■*"*'  cattolici.  Perchè  i  gìanseuisli,  per 

■]J?^""    mettere  ìd  discredito  la  Cbieaa  romana,  declami' 

vano  contro  la  lassezza  delta  morale,  e  ne  predici* 


r\iilare  accenna  te  conlrovenie.  It  celebre  decreto  «li  Alemn- 
dro  TU  del  a4  setlembre  i66S  depbra  "  cumplurei  opioraiio 
„  chruluDuc  dÌKÌplInae  relaxalivii,  ci  auimamni  pemicien)  ÌD' 
„  treates,  partini  antiqnalai  iterutn  suiciurì,  partira  noriterpio- 
„  dire,el  sinnmamillamtiixurianliiiiD  ingeniorum  licentiaminiln) 
„  eicrcscere,  per  qium  in  rehui  ad  contclenliani  perliuentìhu 
n  aodoi  opÙMUidi  irrepat  alieDOi  oomiao  ab  CTaagelica  ànf/t- 
n  citale,  saDClorumqoe  Patrum  doctruia,  et  quem  si  prò  recta  re- 
„  gnla  lìd«le)  io  praiì  sequerenlur,  ingens  irreplura  eil  moniD 
cormptela .,.  Quindi  Io  ilejso  papa  condannò  4^  propoiìiiaii 
luti.  Il  ven.  Innocenzo  XI  poi  ne  condannò  altre  65  ree  pan 
4i  ìatùlèt,  partim  ex  diveriis  vtl  liòrii,  vel  thesibus,  tea  seriplit 
exeerptas,  et  partim  nouiler  adinventas.  Altre  doUrine  lane 
insegnate  pure  da'  raoraliill  furono  da  altri  papi  condannale,* 
fn  diebianto,  che  con  condannare  qnelle,  non  >' inteaderaDO 
•Molate  le  altre,  di  cui  non  si  fosse  proferito  giudiiio.  Conneii 
donqae  goarduni  da  chi  aiierisce,  che  sia  sola  calunnia  del  gian- 
•^isli  la  lassila  adottala  da  taluni  moralisti  cattolici.  Aboso  del 
principio  della  probabilità  lo  mostrano  espresumcnlealcane  delle 
prapodiioni  stesse  condannale  ;  ùccame  altre  dottrine  danoiM 
4ell' eccelso  opposto  mostrano  l'abuso  de!  rigore.  5i  astenne  li 
MJlta  Sede,  netta  condanna  delle  propoiiiioni  lasse,  dal  nominare 
gK  autori  da  cui  sono  (ralle.  I  libri  di  alcuni  però  fra  essi  sono 
diti  meni  nelT  Indice  :  e  da  questi  converrà  maggiormente  goar- 
«lani,  e  eori  camminare  nel  meno,  fra  gli  eccessi  opposti  pro- 
■ritti.  (Nola  di  un  EeTÌMre  ftomano  ). 
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van^  il  rigorismo;  i  soariati  al  cootrario  sfuggivano 
ogni  eccesso  di  rigore  nella  dottrina,  ed   msegnata* 
no  la  morale  che,  senza  mancare  alla  fedeltà  ed 
esattessa  nel  compimento  della  legge  cristiana,  ren« 
desse  più  soave  il  giogo,  e  più  leggiero  il  peso  del 
cristianesimo.  Quindi  è  venato  il  probabilismo  e  le 
questioni  del  lassismo  e  ri^rismo,  del  probabilismo 
€  probabiliorismo;  quindi  anche  le  controrersie  su 
rattrbione,  e  la  contrizione,  e  l'altre  simili  di  mo- 
rale teologia,  che  non  sono  stale  meno  o3tinate  ed 
«rdeniì,  che  quelle  della  dommattca.  Pur  troppo  in 
tutte,  come  suole  accadere   agli  animi  rbcaldati,  si 
è  dato  in  eccessi  dalPuna  e  dalPaltra  parte;  e  lungi 
dal  prodursene  illustrazione  delia  religione,  ed  istru- 
sione  ed  edificazione  deTedeli,  sono  nate  disseosioni 
ed  odiosità  de'partiti  e  scandalo  della  Chiesa;  e  Dio 
se  sa  gran  parte  deMisordini  e  delle  turbolenze  del 
passato  secolo  non  debba  riconoscere  per  sua  sor- 
gente  quelle  malaugurate   questioni  ,   o,  per  dir 
meglio,  r  accanimento   ed   il    furore  ,    con    cui 
Tennero  trattate.  Noi  speriamo  che  le  angustie  in 
eoi  geme  presentemente  il  cattolicismo,  possano  e- 
stinguere  Tardore  de'partiti  sopra  materie,  che  po- 
co o  niente  interessano  la  fede  cattolica  (*),  e  che 

O  ^^ra  le  quettioni,  che  poco,  o  iiieiile  iril*res*j*no  la  fede 
cattolica    DÌuno     inlenderà   cerlamenie   queliti   del   Probabili- 
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voglia  Iddio  unire  gli  animi  di  tutti  !  cattolici  col 
vincoii  della  cristiana  carità,  jier  difendere  di  corna- 
ne accorilo  la  causa  della  CKiesa,  e  sostenere  con 
umili  c<i  amicIictroU  srorzi  la  Tacillante  fede,  e  la 
conibaltula  religione. 
38a  In  rueuo  a  queste  furiose  e  in  concludenti   liti, 

utioUi^''  '*'"'  mancavano  savj  teologi,  ctie  più  quietamente 
BUendcvanoai-ìschiarare  le  teologiche  verità,  Tral- 

383  tava  bensì  in  Lovaolo  Cristiano  Lupo  questioni  sco* 
Lupo.        lasliche  secondo  il  gusto  del  secolo^  ma  si  apnljcan 

eziandia  ad  altre  più  importanti  e  più  teologiche,  ed 
aucfie  nelle  scolastiche  apportava  miglior  gusto  e 
più  scelta  erudizione.  Quanti  curiosi  ed  importanti 
punii  di  teologica  e  d'ecclesiastica  anticbità  noo  ma* 

384  i^^oS'ò  lo  Schelstratst  La  disciplina  dell'antica  Cbie- 
^         '  sa  sul  secreto  ne'misterj  e  nelle  pratiche  della  religi»- 

aejch'èunacbiave  utilissima  per  rinlelligeuzadi  mol- 
li oscuri  passi  de'santi  Padri,  e  di  altri  ecclesiastici 
monumenti,  l'autorità  del  papa,  la  gerarchia  ecclfr- 
■iastica,  la  confessione  auricolare,  alcuni  canoni,  ed 
altri  punti  di  alcuni  antichi  concilj,  cronologìa,  geo- 
grafia, e  generalmente  quasi  tutta  i' ecclesiastica 
antichità  hanno  ricevuto  molti  e  bei  lumi  dallo  zelo 
«  della  diligenza  della  Sch^lsirate.  Non  perchè  im- 

*■»  del  Litiitnia,  dell'Art  ri  lioae  e  delli  Conlriiioae,  *opn  di  cai 
tcNio  ^mantlì  Uoli  decreli  dei  papi. 
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mcfio  fimo  OiUe  tcolastìche  dBipiite  iéP  oahrerti* 
là  di  Salamanca»  tralasdò  Vjtguùre  A  coItiTani     385 
una  pia  amena  e  più  soda  teoli>gb,  che  ansi  glork^  k^finm. 
saoiente  s'affaticò  per  formare  un  corso  leokK  • 
gico   delle   opere   di   sani'  jénselmo  »  illuslrarla» 
dfifimderio^  ed  utilmente  applicò  i  sooi  stadj  ad  illu» 
stradone  de^concilj  di  Spagna,  e  a  sostenimento 
della  pontifida  autorità.  Lascio  agli  impaniali  teolo- 
gi Fesaminare  se  vi  siano  nell^opere  di  Naimle  jéle9* 
Sandro  e  del  Noris  sentimenti  dettati  dallo  spiri-     386 
lo  di  partito  da  leggersi  con  cautela;  certo  è  che       * 


dall'uno  e  dall^  altro»  si  profondono  copiose  rie-  ^"^^ 
chene  di  dottrina  teologica»  Non  tanto  il  corso  sco- 
lastico» quanto  le  molte  ed  utili  dissertaùoni,  spar- 
se (^iportunamente  nella  sua  storia  ecclesiastica  , 
hanno  meritata  a  Natale  Alessandro  la  considera- 
»one  de'teologi.  Ma  quanto  maggiore  rispetto  non 
deesi  al  Noris  per  tanti  lumi  che  ha  sparso  su  la  387 
dettrina  di  s^xiC Agostino  e  dell^antica  Chiesa  in- 
tomo  alla  grazia,  al  libero  arbitrio,  ed  al  peccato 
originale  »  e  come  pure  su  la  credenza  cattolica 
della  Trinità  e  deirincamazione  !  Se  egli  non  ha 
sempre  abbracciato  in  tutti  i  punti  opinioni  che 
debbano  sembrare  a  tutti  le  più  vere,  sempre  però 
dee  essere  rispettato  da  tutti  come  un  erudito  teo- 
logo* Che  elog]  non  si  meriterebbe  la  vasta  e  6nà  388 
critica  ed  erudizione  del  du  Pin^  se  non  si  fosse  la- 
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1^  scialo  sedurre  dairamore  di  una  «ella,  che  i'illumi- 

[^  '       nata  ma  mente  avrebbe  dovuto  detestare  ?   Il  me- 
desimo sitirito  ha  diretto  in  varj  [junli    la  dottrina 
389      del  Juenin  con  dispiacere  degl'iiupamali  teologi. 
Pili  savio,  più  sodo,    e   più  profondo    teologo  è 
lonraelT,  ^^^°  '^  Tonrndy,  in  cui  il   metodo   scolastico  si  è 
veduto  spogliato   della   barbarie  e    rozzezza    dello 
etile,  e  della  vanità  delle   queslioui,    ed   ornato  di 
copia  dVrudizione    non   mendicata,   di    nobiltà  e 
chiarezEadi  sposicione  e  di  sodezza  e    ginslezia  di 
giudizio.  Non    co' lumi  del  proprio  ingegno  e  della 
propria  erudizione,  ma  cpll'opere   slesse    de'santi 
,  Padri  ci  baTolulo  istruire  nella  teologìa  il  cardinale 
Bgt      Tornasi,  e  ci  ha  condotti  ad  attingerla  al  vero  suo 
fonte.  Non  vastità  di  voluini,e  non  ampiesaa  di  trat' 
tati,  ma  ordine,  metodo,  brevità   e  chiarena,  mft- 
gtslrale  maBeggio,  e  franco  possesso   delle  materie 
'  ''      rtndooocoinmendeTolii  piccioli  corsi  dell'  Antoiae 
'9*       e  del  Charmes  ;  e  l'jénroine  altresì  in  nitrì  scritti 
loE*-  polemici  si  é  mostrano  dotto  teologo.  Gran  nome 

l'è  fatto  il  GoHi  non  solo  colcorso,macon  altre  ope- 
re toologiclie.  Più  strepito  ha  mosso  il  Serti 
il  quale,  riproducendo  e  trattando  con  maggior  e- 
gtensione  il  sisletna  delle  due  dilettazioni  per  la 
spiegazione  delPefficacità  della  grazia,  si  è  procac-  ' 
'  cista  presso  molti  la  lode  dell'  originalità.  Il    Ma- 

nartf  VErber,  il  Pacievich,   il  Sardegna   e   molti 


Tornali- 
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ahn  hanno  contribaito  anch^essi  a  dare  maggior 
lustro  alla  teologia.  Non  è  che  un  picciolo  saggio  ' 
ciò  che  ci  ha  dato  il, Genoifesi  (a)  }  ina  quel  saggio 
apre  una  luminosa  via  ai  teologi  per  entrare  negli 
ìntimi  penetrali  di  quella  scienza,  esporla  agli  occhi 
degli  studiosi  nel  vero  e  proprio  suo  sembiante.Senza 
entrare  in  corsi  teologici,  né  in  opere  voluminose, 
si  sono  fatti  conoscere  in  varie  dissertazioni  valenti 
teologi  il  Tourneminej  ed  il  Paure,  Quanto  mag* 
gior  sapere   teologico  nou  ha  mostrato  l'erudito 
Maffeì^  che  tanti  dottori  impalliditi  sulibri  teolo- 
gici! Con  quanta  saviezza  e   giudizio,  con  quanta 
critica  ed  erudizione  non   ha  convinto   delle  vane 
loro  pretese  il  Pfaffio^  il  Basnage  e  il  Chandler! 
Quant'erudizione  teologica  nella  prefazione  alPedi- 
sione  veronese  di   sanit^Ilario^  ed  a  quella  delle 
complessioni  di  Cassiodoro!  Ma  ciò  che,  malgrado 
i  clamori  e  le   stolte  dicerie  de^suoi  avversar],  gli 
diede  un  onorifico  posto  fraUeologi,  come  Foccupa-* 
va  gloriosamente  fra  i  poeti,  i  filologi   e  gli  antiqua- 
rj,  fu  la  dotta  e    sensata  sua  storia   teologica  della 
grazia,  che  può  prendersi  per  modello  della  vera 
maniera  di  trattare  i  punti  importanti  della  teologìa^ 
e  i  diversi  opuscoli,  alla  cui  produzione  Pobbligaro^ 
no  le  opposizioni  degli  avversar],  accrebbero   senr- 

in)  Specimen  theol.  clr. 
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pre  più  la  sua  teologica  riputazione:  ami  a  Idi  ia 
qaalche  modo  dobbiamo  un  nuovo  fonte  d'argO' 
mentì  teologici,  e  la  prioia  idea  di  far  sertire  l'an- 
tiquaria alla  teologia,  di  che  ne  diede  Parvertimcn- 
to  e  t'eseinpio  nella  dedico  a  JJenedello  XIV  del 
Mutuo  veronese.  Questo  suo  esempio  venne  più 
dgj      ampiamente  sejjuiio  dal  Zaccaria,  il  fjuale,  in  varj 


OWMT. 


traiti  della  Storia  letteraria  tVItalia. 


parec- 


chie dissertazioni  qua  e  la  sparse,  ed  in  diverse  al- 
tre produzioni  si  mostrò  ei-udìlo  teologo  ;  ma  nel 
trattare  dclTuso  dell'antiquaria  nella  teologìa  si 
IWoe altresì  guida  «direttore  de*  teologi.  Egli  'dilèsa 
rautorità  delle  iscrizioni  cristiane^la  fissò  con  regote 
certe)  e  la  dimostrò  cogli  esempj,  e  molti  punti 
della  fede  cattolica  e  dell'ecclesiastica  disciplina 
confermò  con  tali  iscrizioni.  A  questo  nuoro  luogo 
teologico  ne  aggiunse  un  altro  preso  dalle  antiche 
liturgie,  sul  quale  con  molla  erudizione  e  savia 
crìtica  stabili  i  convenienti  canoni  [a).  11  primo  a 
fiire  uso  generale  de'monumenli  antichi  in  un 
corso  di  teologia  è  stato  a*nostri  giorni  il  Gener. 
Quest'indefesso  teologo  non  ha  perdonato  a  fatica, 
né  risparmiato  alcun  meno  per  procacciare  alla 
teologia  scolastica  lutto  l'onore,  a  formarne  un 
«orso  completo.  A  questo  fìne  in  un   tomo  di  pro- 

{a)  Tttaur.  ihtbl. 
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Icgomeni  diede  la  storia  della  seolastiea  teologi 
ne  distese  la  biblioteca,  e  prepari  yarj  aioUper  cbi 
si  voglia  inoltrare  nello  studio  di  qaella  sciensa.  Eiw 
trato  poi  nel  suo  corso,  sì  spaziò  largamente  per 
Tantiquaria  nelle  iscrizioni  e  nei  bassi^rilievi^  fece 
uso  delle  liturgìe,  e  propose  anche  un  nuoro  fonte 
ai  teologi  ne^marlirologj,  ossia  negli  atti  sinceri  de^ 
gli  antichi  martiri^  onde  molto  si  può  attingere  per 
conoscere  l'antica  tradizione  della  Chiesa.  Sarà 
forse  da  desiderarsi  più  scelta  erudizione  e  più  fi- 
no gusto  nelPesecuzione  ;  ma  dovrà  sempre  lodar- 
si l'idea  e  Io  studio  di  quel  teologo  di  ricercare  per 
tali  mezzi  Tantica  tradizione,  e  confermare  con  essa 
le  verità  cattoliche,  provate  coHestimonj  delle 
Scritture,  dei  conci!)  e  dei  santi  Padri.  Noi  ci  sia- 
mo troppo  distesi  in  questo  libro,  per  poter  ora 
fermare  alquanto  i  nostri  sguardi  su  le  molte  qae« 
stioni  del  voto  sanguinario  in  difesa  deirimmacola* 
ta  concezione  della  Madonna,  de^cordicoli  ed  an- 
ticordicoli,  e  altre  simili,  agitate  in  questo  secolo, 
ed  anche  ai  nostri  dì ,  ma  (brtonatamente  in 
breve  tempo  terminate  •  senza  ulteriori  con- 
seguenze. 

Molto  più  importanti  sono  state  le  questioni 
in  questi  tempi  tanto  agitate  sulla  Gerarchia  cecie- 
siastica,  e  sulle  preminenze  delPautorità  del  romano 
Pontefice.  Lo  spirito  giansemstico,  che  si  ostinati 
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refrattari  alle  bolle  pontiCcic  aveva  formati,  tene- 
va gli  animi  dei  seguaci  di  quella  dottrina  molto 
riscaldali  contro  l'autorità  pontilìcìa  ;  ed  t  politici  e 
ì  filosofi  fomentavano  sempre  piit  questWversione 
alla  Sede  romana,  anzi  ad  ogni  ecclcsiasti  cagiuris- 
diuone;  e  perciò  molli  erano  gli  scritti  che  su  queste 
materie  ogni  dì  uscivano  fuori.  Famosa  è  stata  l'opera 
à\  monsignor  tC  Uontheyn  canonico  dì  Cotonili, 
SgS  pubblicala  sotto  il  nome  di  Giustino  Febrùnto, 
Fabronio.  ''^  J'"^'"  ^cc/eiifli?,  nella  quale  mollo  deprime  la 
pontificia  dif-nità,  ed  ora  sembrando  di  favorire 
ai  diritti  dei  principi  secoUri,  ora  a  quelli  dei  vesco> 
TÌ  e  deicoDCÌI),  or  in  altre  maniere,  va  risecando 
«togliendo  di  mezzo  Ìl  primato  dì  giurisdizione 
^lla  Sede  romana.  Molto  strepito  eccitò  questo 
■  Jibro,  e  trovavasi  sul  tavolino  dei  Ministri  di  stato, 
dei  Legulei,  €■  di  quanti  volevano  affettare  cerca- 
ria dì  politica  e  di  moderna  giurisprudenza^  '^gg^ 
Tasi  con  aridità  dai  teologi  anti-romanì,  e  sembra- 
.va  UD*arma  infrangibile,  cbe  irreparabilmente  col- 
ipive  i  diritti  della  Chiesa  romana.  Il  congresso  di 
Ems,  e  varie  operette  allora  pubblicale  mettevano 
fuoco  in  tutta  la  Germania  contro  la  Sede  dì  Ro- 
-naji  miserabili  libercoli  àeWEybct^  Cosa  è  il  pa- 
fU  ?  Cisa  è  un  vescovo  ?  ed  altri  simili  titoli, 
tacevano  impressiane  negli  aaìnii  leggeri  e  superlì- 
«iali,che  ai-credevano  begli  spiriti colricavare  dalla 
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lettura  di  tali  libercoli  qualche  insolema  cnotro  il 
capo  <leUa  Chiesa  e  contro  Pecclesiasiica  Gerar- 
chia .  Questi  libri  usciti  nella  Germania  si  propa- 
gavano con  avidità  nell'Italia»  dove  v^era  anche  un 
partito  assai  disteso  di  teologi  giansenisti,  che  tut- 
to abbracciavano  quanto  servir  poteva  à  distruggere 
il  buon  ordine  della  cattolica  società.  Il  professore 
Pietro  Tamburini  era  il  sacro  dottore»  e  rispetta-  Zw 
to  maestro  di  tutta  la  setta  :  la  sua  opera  Della  ce-  TambuH 

• 

ra idea  della  santaSede^V^duìlerdizìonee  perverti*  ^' 
mento,  anzi  che  j^n alisi  del  libro  delle  prescrizio^ 
nidi  Tertulliano^  e  tanti  scritti  di  prelesioni  sco- 
lastiche, lettere  ed  altro  hanno  inondato  Tlt^lia»  e 
formato  molti  proseliti,  e  levato  il  Tamburini  a  dol« 
tore  universale  di  tutte  l'ardite  opinioni  anti.romané« 

Il  vescovo  di  Pistoia  Scipione  Ricci  radunò  SoS 
una  gran  truppa  per  combattere  i  diritti  della  Ric^r 
Chiesa  romana^  il  decantato  suo  sinodo  préteri* 
deva  dare  la  sanzione  all'erronee  sentenze  spartfe 
dal  partito  giansenistico»  e  condannate  dai  buoni 
teologi, e  dalla  santa  Chiesa.GIi  annalisti  ecclesiasti- 
ci  fiorentini  erano  i  banditori,  che  proclamavano 
quanto  di  nuovo  usciva  alla  luce  su  queste  materie, 
e  cercavano  di  sostenerlo  coi  loro  ragionamenti* 
Tutto  questo  formava  un  grosso  partito  in  tutte  le 
parti  d'Italia,  e  metteva  in  angustie  i  fedeli  e  buoni 
cattolici. 
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Porta  natamente  perà  per  l'Italia  uscivano  fuo- 
ri ogni  giorno  molli  valenti  campiooi,  che  riballe- 
Tano  vittoriosamente  i  dardi  nemici,  e  sosteaevano 
le  caltolicbe  verità.  Il  primo  a  rispondere  al  de< 
cantato  Febroniù  fu  l'eruditissimo  Zaccaria,  cbe 
pubblicò  subito  nn'  j4nli-  Febronio,  nel  quale  con 
ùcella,  e  copiosissima  erudizione  di  tutta  l'istoria 
«eclesiaslica,  colle  più  opportune  testimonìante 
dei  coDciij  e  dei  santi  Padri,  e  coll'appoggio  dei 
moderni  teologi  più  dotti,  e  dì  maggiore  saviezza  e 
lano  giudizio,  ribatteva  Tardite  asserzioni  del  Pe- 
tronio, e  sponera  coi  più  solidi  foodameati  tutU 
gli  articoli  deirecclesiastica  giurisdizione;  e  siceo- 
ne  alcuoi  febronianl  vollero  impugnare  le  sue  ra* 
^oni,  si  levò  egli  subito  coli' j4nti-Febronius  vin- 
i  iieatus  a  ribattere  le  proposte  objez;Ìoni,  e  a  sostfr- 
'  nere  con  maggiore  copia  di  autorità  e  peso  di  ra- 
gioni quanto  asserito  aveva  n^VAnti-Febranio. 
Molto  giovamento  recò  Zaccaria  alla  buona  teolo- 
gia, con  varie  edizioni  di  Petacio^  di  Natale  j41cs- 
smndro^  Tournely,  ed  altri  teologi  sì  dommatid, 
che  morali,  corredate  di  opportune  prefazioni,  dis- 
sertazioni, ed  annotazioni  ;  con  tante  dissertaiioni 
•ne,  e  d'altri,  che  formano  un  vero  tesoro  leologi- 
Kbj  e  con  tante  altre  italiane  e  latine,  cbe  varie  ma- 
teria Sbracciano  della  dottrina  e  disciplina  della 
Cbiesa  \  colla  storia  polemica  del  celibato;  e  quella 
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deb  proibiaoDe  dei  libri  ;  e  eoo  infinite  dtre  opere 
a  materie  teologiche  appartenenti  :  ma  particolare 
mente  si  è  mostrato  sempre  acerrimo  difensore 
dei  diritti  della  santa  Sede  e  deirecclesiastica  giuris* 
dizione^  e  non  solo  coWj^nti-FebroniOj  ma  con 
moltissime  altre  opere  ba  illustrato  tali  materie. 

Opprime  Pemìnentissimo  Ceri/£/  col  gravis-       4^^ 

Gtf  diL 

simo  peso  della  sua  autorità,  colla  forca  delle  ra- 
gioni, e  colla  sceltezza  ed  oppurtunità  dell'erudii 
zione  i  pretesi  dottori  dell'ecclesiastica  indipenden- 
za, e  i  Tanì  oppugnatori  della  pontificia  giurisdizione. 
E^  eolla  solita  sua  saviezza  e  giusta  precisione  di- 
fende la  vera  forma  delPecclesiastica  gerarchia, 
sostiene,  e  rassoda  i  diritti  del  principato  apostolico 
del  romano  Pontefice  fonte  ed  origine  dell'eccle- 
siastica podestà^  e  ribatte  e  distrugge  i  vani  liber« 
eoli»  cbe,  contro  alcuni  decreti  del  papa,  vennero 
dai  Motori  del  sinodo  pistojese,  e  da  altri  anti-ro- 
mani  scrittori  pubblicati.  I  partigiani  del  gianse- 
nismo colla  distinzione  del  fatto  e  del  diritto,  del 
zenso' interno  delPautore,  e  dell'apparente  dell'o- 
pera, colla  pretensione  della  piena  universalità 
della  Gbiesa  per  le  dommatiche  decisioni  e  con  al- 
tsi  sutterfugj,  hanno  sempre  cercato  d'eludere  le 
bolle  pontificie,  e  i  decreti  della  Chiesa.  Il  Bo^geni  l^oi 
colla  dotta  sua  opera  dei  fatti  dommatici,  ha  bene  •^ 
sviscerate  (pieste  materie,  ha  posto  in   vero  lume 
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^  rubbìdienza  interna  ed  cslcrna,  che  prestar  si  do- 

ve alle  costruzioni  aposloljclie  in  sitnilì  punti,  e 
tolti  di  mezzo  i  vani  sutterlugj,  o  convìnte  le  false 
dottrine  dei  corifei  della  nostra  elii  netrim)>ugnare 
i  diritti  del  papa,  e  sfuggire  le  decisioni  della  i. 
Chiesa^  e  come  molti  moderni  per  deprìmerà  il 
primato  del  papa,  hanno  voluto  innalzare  ■  diritti 
dei  vescovi,  ha  egli,  coll'opcra  del  vescovato,  e  col- 
la confutazione  degli  opuscoli  dell' £^&c/,  dimo- 
strala sempre  più  la  pienezza  deirautorilà  del  ro- 
mano  pontefice,  e  con  varie  risposte  al  Tamburini, 
Guadagni/li,  ed  ollri  simili,  colfesaine  della  ve rB 
idea  della  santa  Sede,  e  con  tante  altre  opere  su 
queste  materie,  ha  ralTermate  le  tcologiclie  verità, 
e  combattuti  gli  errori  dei  moderni  giaosenislt, 
'  sfacciati  nemici  della  romana  dignità. 
^oa  Un    gran    servizio    lia   recalo   il  Mozzi  alla 

rf  ■Uri''  Chiesa  roman»  colla  dotta  e  giudiziosa  sua  storia 
della  Chiesa  di  Utrecht,  e  con  questa  e  colle  opere 
del  falso  discepolo  di  sani' yJ gallino  e  di  san  Tom- 
maso^ la  vera  idea  del  giansenismo,  e  varie  altre 
opere,  ha  svtlata  l'ostinata  caparlneià  e  le  subdo- 
le espressioni  di  sommissione,  e  di  cattolicismo  di 
unti  i  segunci  del  partito  giansenistico.  Così  pure 
il  MarcheUi  coU'annolazioni  pacifiche  e  con  tanti 
altri  begli  scritti;  il  Mamacchi,  il  Qusta,  il  Cucca- 
gni  e  tanti  atlri  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  oo< 
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minarli,  hanno  parimenti  impognate  le  loro  penne 
per  combattere  i  nemici  della  Sede  apostolica,  e 
della  Tenta  della  cattolica  religione.  Particolar  me- 
moria merita  il  francese  canonico  de  P<y,  per  la  4^3 
pesala  e  giudiziosa  opera  DelP  autorità  delle  due  ^' 
podestà,  dove  sì  giustamente  si  fegnano  i  confinis) 
della  podestà  ecclesiastica,  che  della  civile;  opera 
che  si  gode  più  pienamente  in  Italia  illustrata  col- 
la traduzione,  e  colle  annotazioni  delFeinineDlissio 
mo  Brancadoro. 

L'eccessiva  arditezza  e  libertà  di  pensare  AA 
filosofi,  e  di  molti  scioli  dei  nostri  tempi,  erettisi  in 
maestri  ed  illuminatori  delPumanità,  hanno  perver- 
tito ogni  ragione,  e  tentato  di  distruggere  perfino 
dai  fondamenti  la  religione^  e  perciò  molti  saggi 
teologi,  buoni  filosofi,  hanno  impiegalo  i  loro  studj 
in  combattere  questi  intemperanti  e  sfrenali  scrit- 
tori. La  certezza  delle  prove  del  cristianesimo^  il 
deismo  confutato  da  sé  stesso-,  la  risposta  al  siste- 
ma della  natura,  ed  altre  molte  opere  stimate  dai 
buoni  filosofi,  e  dai  teologi;  e  poi  gl'infiniti  articoli 
della  parte  teologica  deirenciclopedia  metodica, 
che  quasi  tutti  abbracciano  i  punti  della  religione, 
hanno  distinto  il  celebre  Berginr  fra  i  moderni  di-  4^4 
fensori  della  religione.  Egli  possiede  altamente  la  ^** 
forza  di  ragionare  ,  ed  unisce  ad  una  logica 
viva    e  stringente  T  ordine,  la  nitidezza  dell'idee. 


TaUechi 
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e  la  ctiiarezza  dello  stile,  che  riducono  io  polveru 
le  rane  olibjezionl,  che  con  tant'ui'goglìo  vantano  i 
libertini  lìiosofi,  e  presenta  in  luminoso  aspetto  ]» 
Terilà  della  religione.  Molli  lumi   ha  recato  a   que- 

7  ,.  sta  il  domenicano  /^o/j^cc  At  coH'ìnsiKnesua  opera: 
Dei  fondamenti  della  religione,  e  dei  fonti  del- 
l^  empietà,  e  della  religioaa  vincitrice.  Amao 
selle  «cuele  alle  filosoficb*  e  teologiche  queslien, 
«•ercitato  ne'pulpiti  nelle  laera  ad  eloquenti  on» 
sioni,  e  vertato  prorondemente  nella  letUira  dù 
Mali  Padri,  dei  buoni  teologi  e  dei  filoaoG,  ealrb 
edl'acuto  suo  ingegno,  vasta  eruditone  e  soda  4 
loquenza ,  a  comballere  gli  empj  sentimenti  dei  pre- 
guntuosì  Illusoli,  ed  a  scopiire  t  fanti  dei  loro  erro- 
ri,  onde  assodore  i  fundamanti  della  religione,  e 
farla  ttioufare  dei  nimici  assalti.  Preziosi  sono  pei 
dotti  filosofì  e  teologi  i  ragionamenti  sultri  rcligio- 

4o*>  ne  del  Nicolai.  Più  lumi  eziandio  danno  ad  ogni 
sorte  di  persone  le  molliplici,  dolle  ed  eleganti  o- 
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pere  del  Noghera^  colle  giuste  rillcssionì  sulla  reli- 
gione naturale  e  sulla  rivelala  ,  particolarmente  sul 
cristianesimo,  ed  i  sutii  divini  caratteri,  per  discer- 
nere Io  vera  Chiesa  cristiana  fra  tutte  lo  Bette  cbe 
uà  portano  il  nome  ,  e  sopra  tanti  altri  punti, 
(he  grandemenle  giovano  al  sostenimento  delle 
catlolicbe  veriià.  La  piii  sottile  e  sublime  meta6si< 
f»,  ftha  spicca  in  tutte  l'opere  del  Gerdil,  ti  è   u> 
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ìÀtà  in  lui  in  amidievole  sodelà  eoUa  Mda  leolo>  4o8 
già»  per  atterrare  tutte  le  macchine  degl'increduli)  ^^'^''* 
e  toflteoere  la  religione.  Egli  marcia  coraggiosamen» 
tif  ifi  fronte  contro  i  piìi  rinomati  campioni  delPin- 
credulità)  ed  il  Collins^  il  Rousseau^  il  Raynal^ 
e  tutti  gli  altri  filosofi  decantati  cadono  sconfitti 
alle  irresbtibili  sue  impugnazioni.  Muove  il  Locke 
inopportuno,  e  mal  fondato  dubbio  sulla  certexza 
dèlllmmaterialità  deiraiiima,  ed  egli  per  varie  vie 
ed  in  guise  diverse  dimostra  V  impossibilità  della 
materia  pensante.  E  siccome  il  nome  del  Locke  è 
tinto  rispettato  da  molti,  che  qualunque  suo  senti* 
mento  vogliono  far  passare  per  un*  incontrastabile 
verità,  così  il  Gerdil  varj  errori  scopre  qua  e  là  di 
quel  sì  venerato  maestro,  perchè  non  si  lascino  ab* 
bagliore  i  lettori  oppressi  dal  peso  della  sua  auto- 
rità. Discute  sottilissioiamente  alcuni  punti,  cha 
sembrano  di  mera  metaGsica,  entra  in  astrusi  mi- 
ster) della  geometrìe,  tratta  maestrevolmente  alcune 
questioni  di  fisica,  corre  francamente  pei  campi 
della  storia^  e  sì  la  storia,  che  la  fìsica,  geometria  e 
metafisica,  tutto  rivolge  ad  uso  della  buona  teolo<* 
già.  Le  dottrine  degli  antichi  filosofi,  esaminate  con 
sana  critica  servono  nelle  sue  mani  di  arme  pun^ 
genti  contro  le  false  opinioni  dei  moderni  filosoGin* 
ti.  Egli  ci  mostra  i  caratteri  della  vera  religione^ 
e  ci  fa  vedere   che  ad  altra  non   convengono  che 
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alla  cristiana  e  cattolica.  Mostra  il  vero  uso  della 
ragione,  e  la  la  sempre  seguire  rispettosa  i  decreti 
della  religione;  ed  iatroduce  il  teologo  a  cootcm- 
piare  i  douimi  e  precetti  della  dottrina  evangelica^ 
e  lo  istruisce  nella  vera  maniera  di  coltivare  la 
leolugìa.  E'  il  Gerdll  ira  somma  il  vero  atleta  che 
combatte  trioafando  i  nemici  del  cristianesimo,  e 
ta  rera  colonna  che  sostiene  la  cattolica  religione^ 
e  61  può  dire  un  esemplare  dc'leologi,  quali  a  dì 
nostri  gli  richiede  la  teologia  contro  la  sfrenatezza 
de'molli  cJ  arditi  scrittori  che  insolentiscono  coih 
tro  la  verità  della  cristiana  e  cattolica  fede.  Di 
409  molta  utilità  è  stato  eziandìo  il  Muz.i.arelli  alU 
li.  teologia  colla  soda  ed  istruttiva  sua  opera  del  Buon 

uso  della  logica  in  materia  dì  religione,  ed  oltre 
dì  questa  I/BmiUo  disinganna to,Li  lettera  a  So- 
fia, ed  altre  sue  operette  hanno  recato  bei  lumi 
per  rassodare  i  fedeli  nella  credenza  delle  cattoli- 
che verità.  E  così  molti  altri  saggi  scrittori  de'aostri 
tempi' hanno  gloriosamente  faticato  con  opportuna 
ed  utile  teologia  in  difesa  della  religione  contro  gli 
ardili  assalti  dei  libertini  filosofi.  Ma  come  poterli 
nemmeno  nominare  tutti,  mentre  de'soli  scritti  po- 
1«àiici  usciti  dal  1770  Gno  al  1793,  e  questi  ancor 
a  ceni  punti  ristretti,  ne  forma  ii  Cernitori  una  bi- 
blioteca in  un  volume  in  quarto  distesa  ?  Noi  dun- 
que «leudoci  troppo   trattenuti  in   questo   capo. 
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dobintano  Inbscìare  di  parlare    di   Gazzaniga^i 
Jiurriagé^  Stmtler^  Sardegna^  Zola  ed  altri  feolo« 
f^y  che  per  direrse  rie  si  hanno  acquistato  parlicolar 
w^m9i  E  ponendo  fine  a  questo  libro  della  teologia, 
pregando  il  cielo   che  in   un   tempo»  in   cui  tantot' 
abbisogna  la  religione  di  ralidi  difensori,  ci  niantfi^ 
teologi,  che  sostengano  con  decoro  la  sua  causa,  6- 
la  fiicciano  trionfare  contro  tanti   nìmict  attacchi  ^■ 
teologi  di  cuor  sincero  e  leale,  senza  gelosia  e  riva- 
lità, e  senza  spirito  di  partito,  aoimati  solo  da  uno 
zelo  puro  della  religione,   e  da  un  vero   desiderio 
delFistrozione  e  del  bene  di  tutti,  senza  fiele ,  sen- 
s*acrimonia,  senz'orgoglio   e  senza  jattanza,  e  sol 
col  linguaggio  della  modestia  e  della  carità*,  teologi 
filosoB,  di  severa  logica,  e  di  cognizioni  naturali  da 
non  lasciar  sutterfugj   agli  avversar)'  per  eludere    la 
forza  degli  argomenti,  né  dar  nppigliamento  a'fìlo- 
sofi  libertini  onde  riguardarli  con  disistima^  teologi 
muniti  de'poliglottici  sussidj,  e  delPorientale  erudi- 
zione, per  poter  penetrare  negli  arcani  della  Scrit- 
tura, e  ritrarne  lo  spirito,  e  il  vero  senso  delle  divi- 
ne riirelationi  ^  teologi  versati  profondamente  nella 
lettura  e  meditazione   de'santi   Padri,   de^concilj,  e 
de^ibri  e  monumenti  antichi,  per  poterne  compren- 
dere la   sincera  e   genuina    tradizione    dell'antica 
Chiesa  nei  dommi  della  fede,  e  negli   usi  della  di- 
sciplina e  della  morale  ;  teologi  insoujma,  che  sap- 
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piano  e  vogtiaao  maneggiare  con  padronali»  la 
Scrittura,  la  tradizione,  e  la  ragione  a  difesa  ed  ìl- 
lustrazione  della  religione,  ed  a  istruzione  e  prolìlio 
deTedeli,  e  che  possano  essere  perfetti  esemplari  ai 
posteriori  teologi  per  trattare  colla  conreniente  ■£• 
gnilà  la  loro  scienza;  domandiamo  perdono  ai  lei* 
tori  d'averli  troppo  trattenuti  nella  teologìa,  e  pu* 
siamo  a  contemplare  la  sciesza  biblica. 


tm  DEU*  P.  Il,  T.  TQ. 
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E  DELLO  STATO  ATTUALE 


Ma 

S€IE]^ZA    BIBLICA 


XI  principale  studio  dei  teologi,  o,  per  dir  me- 
glio,  dei  cristiani,  anzi  di  tutti  i  fedeli  sì  del  vecchio 
che  del  nuovo  Testamento,  è  stato  lo  studio  della 
sacra  Scrittura.  La  Bibbia  è  stato,  e  sarà  segspre  il 
gran  codice  della  religione,  e  molti  e  chiari  ingegni 
^1  sono  in  tutti  i  tempi  occupati  nella  meditazione, 
-e  nelPillustrazione  di  quel  libro  divino^  e  la  sua  in- 
telligenza è  divenuta  una  vasta  e  sublime  scienza» 
base  e  fondamento  di  tutta  la  teologia  e  di  tutte  le 
scienze  che  riguardano  la  religione.  La  premura 
-^i  rendere  comuni  a  molti  le  sue  ricchezze,  e  tra- 
durre in  varie  lingue  la  Bibbia,  ha  formato  Fermc^ 
neutica  biblica,  come  la  diligente  cura  di  conseN 
varia  nella  sua  purezza  ed  integrità,  senza  supposi*- 
zione  di  libri  non  ispirali  da  Dio^  e  senz'alterazione 
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e  cotTuzioue  del  vero  suo  testo,  è  l'oggetto  delU 
critica  sacra.  Conservare  nella  sua  purena  ed  ime- 
grìU  quel  libro  divino,  tradurlo  in  diverse  lingue 
per  rendere  comuni  a  molli  le  sue  ricchezze,  com- 
prendere intimamente  tutti  i  suoi  sensi,  e  spie- 
garli ed  illustrarli  a  profitto  di  tutti  gli  uomini,  è 
l'oggetto  della  scienza  biblica,  clic  noi  pertanto  a 
maggiore  chiarezza  divideremo  in  tre  rami  di  crili- 
ca,  ermeneutica  ed  esegetica,  e  ciascuno  dì  esù 
considereremo  parlitaiuente. 


CAPITOLO  I. 
Della   critica  bìblica. 


4io  11  massimo  rispetto  e  la  pia  venerazione,  in  cui 

degli  E-    presso  il   popolo  ebreo,  e  presso  la  Chiesa  cristians 
la  coi»et-  tcoevansi  le  sacre  Scritture,  produceva  diligenti  ri- 
^1^      cerche,  rigorosi  esami,  e  severa  crìtica  per  serbare 
'*^-         puri  ed  illibati  nella  loro  iotegrità,  e  senza  straniere 
niachianze  tutti  e  soli  ì  libri,  che  nelle  Scritture  sa- 
cre sì  dehhon  comprendere.  Così  sappiamo  che  fino 
fUrì  più  antichi  tempi  con  estrema  gelosia  sì  custo- 
clivano  dagli  Ebrei  tali  libri,  acciocché  non  venissero 
alterBli  con  arbitrarie  sopposiuoni.  Niente  può  es- 
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itervi  di  più  certo  e  sicuro,  dice  GiuseppeEihno  (a), 
che  gli  scrìtti  autenticati  fra  ooi,  perchè,  io  tanti 
secoli  che  sono  scorsi,  nessuno  mai  ha  ardito  d'ag«r 
giungere,  o  di  levare»  o  di  cambiare  parola  alcuna, 
pronti  tutti  i  custodi  di  tali  libri  a  morir  mille  volte 
piuttosto  che  farvi   la  più  picciola   alterazione.  Né 
minore  fu  la  premura  pei  primi  cristiani  di  conser*      4  '  ^ 
vare  intero  ed  incorrotto  il  sacro  deposito  delle  di*  cHs^n 
vine  Scritture,  e  diligente  critica  usavasi  intorno  a 
lutti  i   loro   libri.    Fino  dal  principio  della  Chiesa 
correvano  per  le  mani  del  popolo  fra  i  libri  canoni* 
ci  e  sacri,  altri  apocri6  e  dubbj,  e  coi  quattro  van- 
geli ispirali  da  Dio  ai  santi  Matteo^  Marco^  Lucm^ 
e  Giovanni  leggevansi  i   vangeli  di  san   Giacomo^ 
degli  Ebrei,  dfgli  Egiziani  e  altri  simili,  composti 
buonamente  da'fedeli  secondo  le  notizie  che  qua  e 
là  raccoglievano  di  Gesù  Cristo^  ed  altri  dessimo- 
siani,  di  Basilide^  di  Valentino  e  di  altri  eretici, 
maliziosamente  inventati  per  propagare  i  loro  erro- 
ri: agli  atti  sinceri  degli  Apostoli,  datici  dasanLi/c«, 
accoppiavansi  molti  altri  di  san  Paolo^  di  san  Pier 
tro  e  di  altri  Apostoli,  che  non  avevano  alcuna  au» 
tenticità  ^  oltre  l'Apocalisse  di  san  Giovanni^  gira» 
va  quella  di  san  Pietro^  fra  le  vere  epistole  degli 
Apostoli  se  n^introd ussero  altre  finte  ;  e  quasi  potè* 

(a)  Lib.  J.  conira  Appion. 
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rano  din't  Uniti  i  libri  apocrìli  e  supposlì  del  nuovo 
TuatamcMito.  (|Uitn[ì  i  legiitiiui  e  veri.  Noi  rimcltia- 
ma  il  leirure  curioso  di  conoscere  tali  libri  al  dotto 
fabricio,  cbc  colla  solita  tua  diligenza  gli  ba  tulli 
raccolti  (aj;  e  jolo  riQeltcrcmo  di  quanta  critica  e 
Mferilà  dì  giudizio  avevnno  d'uopo  i  saoti  doltoii 
per  distinguere  gli  uni  dagli  altri,  e  non  unire  e  con- 
fondere i  libri  canonici  che  dovevano  essere  la  rfe- 
gola  dflla  fede,  cogli  apocrifi,  che  potevano  essere, 
e  molti  difatti  lo  erano  infctli  di  qualch'errore  de- 
gli enstici.  A  questo  fine  quante  opiaioni,  e  come 
dibattate  sq  l'epùlola  di  san  Paolo  agli  Ebrei,  ni 
l'Apocalisse  di  san  Giovanni,  e  sopra  altri  Hbrì  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento  !  Nel  che  fare  è  da 
.  osservarsi  come  attendevano  ai  testimonj  ed  alle 
citazioni  degli  antichi,  al  titola  delle  lettere  e  di 
oltre  opere,  allo  stile,  ad  ogni  espressione  ed  a 
tutte  le  regole  di  una  severa  critica,  come  replicate 
volle  accenna  Eusebio  (i^.Quindi  vediamo  che  fi- 
no liai  principi  i  superiori  delle  chiese  avevano  an 
canone  o  catalogo  dei  libri  sacri,  nel  quale  non 
riccvevansi  che  que'soli,  su  i  quali  nascere  non  po- 
tesse il  menomo  dubbio;  e  fino  dal  secondo  secolo 
diede  Melitone  ad  Onestino  un  canone  di  quei  del 

(d)    Codtx  *pratr.  novi  Teilam. 

(b)  Bùi.  fwaf^Ob.  lU,  e.  m,  ti  XXV,  lib.  VI,  e.  XVI,  •' 
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recchio  Testamento,  ch'egli  a?eva  imparato  ncIPo-' 
riente  (a)^  ed  altro  partmeote  Tede?asi  di  quei  del 
DuoTO  (b);   e  con  tanta  severità   procedevasi,   che, 
lungi  dal  ricerersì    dei  libri  apocrifi,   non  si  dava 
né  pur  luogo  ad  alcuni  canonici,  perchè  da  taluno 
qualche  leggero  dubbio  movevasi  su  la  loro  auten- 
ticità (e).  Ma  se  qualcuno  non  segnava  nel  canone 
della  Chiesa  qtOilclie  libro»  o  anche    qualche  tratto 
Tcramente  canonico,  non  per  questo  lasciavasi  di 
sostenerne  la  legittimità.  La  soverchia  sottigliezza 
critica  portò  Giulio  jif ricatto  a  negare  alla  storia  di 
Susanna  la  dovuta  autorità,  ed  Origene  ne  prese? 
la  difesa  colla  sua  copiosa  erudizione  (d).  Cajo  ed 
altri  cattolici,  temendo  di  dar    mano   ai   mrllenarj 
con   alcune  espressioni   delPApocalisse,  negarono 
ch^essa  fosse  di  san    Giovanni^  e  la  crederono  di 
Cerinio^  ed  alcuni  eretici  rigettarono   parimente 
il  vangelo  di  quell'apostolo  ;  ma  sorse  tosto  in  sua  di- 
ffusa da  savio  critico  s2ìtì\? Ippolito^  e  scrisse  un  libro  so- 
pra il  vangelo  e  FApocalisse  di  san  Giosfnnnì^  men- 
tovato neirindice  delle  sue  opere  trovato  in  Roma. 
Noi  vediamo  in  una   lettera   di  Serapione  vpscovo 


{a)  Euieb.  Hist.  eecL  lib.  I\'.  e.  XXVI. 
{b)  Ib.  lib.  111.  e.  XXVU. 
{e)  Ib.  lib.  HI.  e.  IIJ,  XXIV,  XXV. 
id)  Ib.  lib.  VI.  e.  XXV. 
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d^Antiocliia,  riferitaci  da  Eusebio  (a),  le  discorclie 
che  nascevano  nelle  chiese  per  l'accettazione  del 
vangelo  di  san  Pietro,  l'abuso  che  di  esso  facevano 
i  marcionili,  e  come  impegnava  lo  studio  dei  vesco- 
vi la  censura  di  tali  libri. 

Alle  supposizioni  de'libri  apocrili  aggiungetasi 
la  corruzione  dei   canonici  per   propagare  l'eresie. 
Gli  Ebiontli  non  leggerano   nelle    loro  chiese  che 
^U  tre-  il  vangelo  di  san  Matteo^  ed  anche  esso  lo  nitilila- 
vano  de'primi  capi,  e  Io   alteravano   in  molti  passi 
per  accomodarlo  alla  loro  dottrina    (b).  Marciorte 
di  tutto  il  nuovo  testamento  non  volle  riconoscere  clic 
Tevangelìo  di  san  Luca^  e  dieci  epistole  di  san  Pao- 
1^^      io,  e  sì  il    vangelo   che    l'epistole    allero  e  corrup- 
^^K    pe   a  suo  modo,  per  accomodarli  a'  suoi    errori  \ 
^Hb    e    questo   solo   furmava  il  nuovo  Teslamcnto,  an- 
^^^    2Ì  lutto    il  codice  della  scrittura  de'jMarcioniti  (e). 
I   Valentiniani  pure,  non  solo  interpretarono  ma- 
le   ciò  eh'  era  stalo    detto  bene,  come  dice  santo 
Ireneo  (tlf  ,    non   solo    inventarono    lìnti  libri  j   e 
DC    abbracciarono   altri   simili   degli    Ebionìli,  ma 
^egli  slessi  hbri  canonici   introdasscró  alcune  fii- 


(0)  EuKb.  Hisl.  tccl.  Ub.  TI,  e.  XII. 
\h)  Epiph.  hacr  XXX.  g.  XUI. 
(e)  Ib.,  XLII,  e.  IX. 
(<0  Lib.  lU.  HD.  11,  d. 
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vole,  e  adulterarono,  8Ìccome  dice  Tertulliano  (à)^ 
i  Taogeli.  Cosi  i  Catafrigi,  cosi  Luciano  ed  i  Lucia** 
Disti,  cosi  altri  eretici  posteriori  depravarono  i  libri 
canonici,  come  frequentemente  gli  accusano  i  santi  « 
Padri,  e  come  eruditamente  e  con  più  estensione 
dimostra  il  Mill  (b).  DeVegoaci  ^ Anemone^  dice 
un  antico  autore  citato  da  Eusebio  (e),  e  noi  Y  ab» 
biamo  accennato  altrove  ((/),  che  adolteravano  ar- 
ditamente le  sacre  Scrittore,  e  rigettavano  il  canone 
deirantjca  fede,  e,  mettendo  le  temerarie  loro  ma* 
ni  nelle  Scritture,  si  vantavano  di  averle  corrette. 
Quanto  bisogno  dunque  non  avevano  i  santi  Padri 
di  accortezza,  d^iogegno,  di  cognizione  di  stili  e  di  al-» 
tri  lumi  di  fina  critica,  per  sapere  giustamente  discer*- 
nere  il  vero  dal  falso,  il  sincero  dall'adulterino  ?  7er- 
tuHiano  convince  di  tali  corruzioni  Marciane  (e)  f 
Cajo^  nella  famosa  disputa  contro  Proclo^  fa  osser» 
vare  le  alterazioni  introdotte  da'Catafngi  nelle  Scrit- 
ture (/),  e  cosi  altri  Padri.  II  sopraccitato  autore» 
che  rimprovera  gli  Artemoniani  di  simili  alterazioni, 


(«)  De  carne  Chr.  e.  IX. 

(h)  Proleg.  in  N.  T,  cam  ieci.  i»ar.  de. 

(r)  Ibid.  lib.  VI,  e.  alL 

fd)  Lib,  della  teolog.  cap.  I. 

(if)  Ad^f,  Mar  don, 

(/)  Eas.  Hist.   lib.  V,  e.  V,  e.  XXVIII,  Hb.  VII,  e.  IX. 
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oppella  al  confronto  (lfi>U  esemplari,  che  sì  aTeTano 
dell'edizioni  deglislessi  loro  maestri.  Gli  esempla- 
ri il' y^sc/epiWo/o  no»  convenivano  con  quei  Ji  Teo- 
doffl,  ne  ([uei  di  Ermofìlo  con  alcuno  dc(;li  altri;  e, 
ciò  cli'è  |>iù,  nep|icre  fra  loro  stessi  potevano  con- 
ciliarsi gli  esemplari  diversi,  che  sì  spacciavano 
dell'eclizìoni  di  j^poUonio,  avendo  egli  stesso  iu  di- 
verse edir.ioni  fatti  cambiamenli  diversi  (a).  Fercin 
I  dotti  scrilliirarj  particolare  cura  prendevano  di 
procurarsi  codici  puri  e  corretti,  e  tali  codici  veni- 
vano dai  bibliolìli  trattali  con  distinta  consideratio- 
ne.  Dopo  la  meta  del  secolo  terzo,  FUrio  alessao- 

'  drìnO,  celebre  per  la  sua  eradiiione  e  pei  saoi 
commentari  della  Scrittura,  aveva  altresì  molto 
credito  per  la  diligenza  di  possedere  i  codici  più 
sinceri  e  perfetti  ;  e  vediamo,  che  san  Girolamo 
gli  aveva  in  singoiar  pregio  {li).  Pamfilo^  discepo- 
li di  P/erio,  raccolse  i  codici  del  suo  maestro,  e 
rimitò  nella  cura  di  cercarne  altri  simili.  E  lutto 
prova  gli  ttadj  che  facevano  i  critici  biblici  per  con- 
servare nella  loro  illibatezza  ed  integrità  i  libri  del- 
la Scrittura.  Oltre  la  conservazione  de'libri  e  U 
purezza  del  testo,  aveva  molti  altri  oggetti  la  critica 
sacr».  Quante   (jueslioni  per  accordare  il   vangelo 

(a)  Cui.  Hhi.  Ilb.  IT,  e,  oli. 
-  (£)  Comm.  U  MaHh.  XXIV,  XXXVI. 
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di  lau  Luca  con  quello  di  san  Mareo^  p^r  fa  genea-* 
logia  dì  san  Giuseppe?  £  quanta  dottrina,  e  quan-» 
lo  giudizio  nel  confutare  le  tìoleote  e  poco  coavc» 
nienti  spiegazioni,  ed  attenersi  alla  soda  e  Tera»' 
proposta  fin  dal  principio  della  Chiesa,  e  traman- 
data per  tradizione  ad  Africano^  e  da  lui  alla  pò- 
6terilà(//)?  Come  conservaTansi  sincere  ed  inviolate  le 
tradizioni  su  l'ordine  e  su  i  motivi  della  composi- 
zione di  quei  vangeli  (V)\  E  quanta  savia  crì- 
tica ritrovavasi  in  quei  primi  Padri  e  maestri  del* 
la  Chiesa  ! 

Ma  per  quanto  fossero  critici  eP  antichi  Padri,      4 '4 
.  .  .      .  ,  .    Origene 

il   primo  vero  crìtico  delPantichità   non    fu   che  il 

grand'  Origene  ^  e  in  lui  si  può  dire  che  si  comin- 
ciasse a  formare  una  fcienza  della  lettura  e  medita* 
ziooe,  e  delle  osservazioni  su  la  Scrittura.  Origene 
fino  da^primi  anni  della  tenera  sua  età  portato  per 
lo  studio  de'libii  sacri,  si  diede  ad    apprendere  la 
lìngua  ebraica  per  vedere  nel  suo  fonte  il  sacro  te- 
sto, e  penetrare  più   intimamente  nella  forza  del- 
Tespressioni,  ed  airintelligenza    delle  Scritture  di* 
rigeva  tutte  le  sue  cognizioni  delle  belle   lettere  e 
delle  scienze  profane.   CoIPattento  efame    de^libri 
stessi,   coir  osservazione  de^sentimenti   diversi  dei 

(a)  Eus.  Hist.  lih.  I,  e.  VII. 

{b)  Ib.  lib.  Il,  e.  XV,  lib.  VI,  e.  XIV. 
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Padri  antichi  e  delle  chiese,  e  colle  regole  d'u- 
na savia  critica  formò  un  canone  dei  libri  acrilli> 
raltjcheru  mollo  rispettalo  da  tutta  ranticliilù  (a):  e 
Bercile  Africano,  come  abhiatuo  detto,  volle  trol- 
tare  fittizia  la  stona  di  Susanna,  gli  rispose  co- 
piosamente. La  sua  critica  non  sì  occupò  soltanto  io 
ricercare  l'aulcDlicità  dc'tibrì  sacri,  ma  passò  ad  esa- 
minare la  sincerità  del  testo,  e  la  veracità  delle  tradu 
zioni.  A  (]Ucstofine,  facendo  egli  uso  della  sua  cogtii- 
zione  della  lingua  ebraica,  esaminò  Ìl  testo  originale, 
ricercò  «juaute  traduzioni  potè  rinvenire,  e  metten- 
dole tutte  in  confronto,  fu  in  grado  di  conoscere  il 
mettto  di  ciascuna,  di  correggerle  talvolta,  e  di 
meglio  intendere  le  parole  ed  Ìl  senso  deirorigina- 
le.  Oltre  la  comune  a  tutti  i  cristiani,  detla  dei  Set- 
tanta, e  le  conosciute  di  Aquila,  di  Simmaco  e  di 
Teodozione,  ne  seppe  rivangare  altre  versioni  sco- 
nosciute e  nascoste  non  sì  sa  dove,  né  da  chi  fat- 
le,  una  ritrovata  in  Nicopoli,  altra  altrove,  ed  una 
de*Salini  rintracciala  in  Gerico  entro  una  boi- 
te  ai  tempi  di  Caracolla  {b).  Munito  ài  que- 
lle versioni,  intraprese  uaa  fatica,  penosa  bensì 
per  lui,  ma  utilissima  per  la  critica,  e'per  la  cogni- 
x.ione  ed  inlclli°;enza  del  testo  e  delle  versioni.  For 

(a)  Eu).  Hitr.  IJb.  VI.  XXV, 
ib}  Ib,  iih.  VI.  e,  xvr. 
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ma  egli  varie  coloDne«  e  mettendo  neUe  dae  prime 
il  lesto  originale ,  coi  caratteri  ebraici  nella  pri- 
ma, e  coi   greci  nell^  altra,  collocò  nella  terza  la 
Tersione   di   j^quila  ,   come  '  la    più   inerente  al 
testo  ebraico;  seguivano  poi  in  tre  altre  la  versione 
dei  Settanta  e  quelle  di  Simmaco  e  di  Teodozio* 
/ley  le  altre  due  erano  disposte  in  due  altre  colon- 
ne ;  e  tutte  insieme  formavano  le  ottaple,  come 
molti  le  cbiamano,  benché  altri  le  dicano   esaplcj 
contando  le  due  colonne  del  testo,  colle  quattro  del- 
le note  versioni  non  le  sei  delle  versioni.  Anzi  sicco- 
me v^era  on^ahra  versione  de^soli  Salmi,  formò  di 
questa  una  nona  colonna  ^  ma  solo  per  quella  par- 
te. Egli  poi  fece  un'  altra  edizione  delle  sole  quat- 
tro versioni  più  note  dei  Settanta,  di  Aquila  di 
Simmaco^  di  Teodozione  che  venne  pertanto  chia- 
mata telrapla;  e  questa,  come  più  comoda  e  di  più 
facile  acquisto,  fu  assai  più  conosciuta  e  comune 
che  Vesapla,  la  quale  poteva  dirsi  di  maggior  lusso. 
Con  questi  ajuti  potè  dare'uoa  nuova  e  molto  stu- 
diata edizione  del  testo  dei  Settanta,  che  più  non 
trovavasi  sincero  e  perfetto.  Perchè  confrontando  il 
testo  ebraico,  e  le  diverse  versioni,  oltre  il  cambia- 
mento di  alcune  parole  e  di  alcune  espressioni  che 
credè  errori  dei  copisti,  volle  supplire  colla  versio- 
ne di  Teodozione  alcuni  passi  del  testo  ebraico  che 
mancavano  nel  greco  dei  Settanta,  e  li  notò  colP  a- 
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aterisco  per  far  vedere  cbe  erano  nggìiinti  alla  tt- 
zione  comune  o  vulgata  ^  eJ  al  contrurto  segnò  col 
l'obeln  altri,  che  si  leggevano  Iti  quella  versione 
non  nell'originale.  E  così  diede  un'  cilizione  «Iella 
Bibbia  dei  Seltaala  che,  conservando  esattamente 
tulio  il  testo  quale  allora  correva  che  poteva  dirsi 
la  greca  vulgata,  ne  formava  una  nuova  edizione,  la 
quale  è  la  prima  clic  sappiamo  essersi  f^tta  crìtici-  [ 
mente,  e  con  istudìato  lavoro,  e  cliVLbe  poi  somM  I 
«pprovazione  dalla  dotta  posterità.  Origene  in  olire 
fu  il  primo  a  dividere  in  co//,  ossia  in  menabri  o 
Tersi,  i  periodi  e  le  clausole  dei  libri  della  Scrittura, 
«he  prima  leggevans!  senza  distinzione,  e  rose  co- 
li più  chiara  ed  agevole  la  lezione  e  l'intelligenu 
di  quei  libri  che  prima  sembravano  confusi  ed  o- 
scuri,  e  giovò  molto  anche  in  questa  parte  alla  crì- 
tica scritturale.  Origene  insomma  può  dirsi  per 
molti  capi  il  primo  vero  crìtico  della  Chiesa,  il  pri- 
mo autore  e  maestro  della  critica  biblica. 
4i5  Ad  esempio  d'  Origene  spiegò  jàmmonio  la 

sua  crìtica  su  i  vangeli,  e  ne  compose  di  tutti  quat- 
tro un'armonia,  o  un  diatessaron  in  cui,  prenden- 
do per  base,  come  dice  Eusebio  (a)^  qaello  dì  san 
Matteo,  riportava  ad  esso  tutti  Ì  passi  paralleli  de- 
gli altri  evangeli  ^  e  con  questa  occasione,  per  quao- 

{o)  4d  CarpiaKum. 
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io  aembra,  li  divise  tutti  io  picciofe  sezioni,  eie  se- 
gnò con  numeri,  onde  piii  Sacile  riascisse  il  con . 
frouto  degli  uni  e  degli  altri.  L^amore  di  Origene 
pei  sacri  codici  e  la  premura  di  raccoglierne  molti 
e  confrontarli  fra  loro  durò  per  molto  tempo  in  A- 
lessandria,  dove  egli  V  aveva  introdotto,  e  si  cornu* 
nicò,  come  di  sopra  abbiamo  accennato,  a  Pierio, 
a  Pamfilo  e  ad  altri.  L^edizione  fatta  da  Origene  4'^ 
del  testo  dei  Settanta  eccitò  altri  a  procurarne  al-  aeiià^Bi" 
tee  edizioni  Luciano^  prete  della  Chiesa  antioche-  '*'** 
na,  glorioso  martire  di  Cristo  e  venerabile  per  la 
esemplarità  della  vita  e  per  la  scienza  delle  Scritta. 
re,  come  lo  loda  Eusebio  (a)^  volle  rimettere  il 
testo  greco  nella  semplicità,  o  forse  imperfezione,  in 
cui  trovavasi  prima  delle  innovazioni  introdottevi  da 
Origene^  e  cosi  diede  un'edizione^ch^ebbe  corso  nel* 
la  Chiesa  di  Costantinopoli,  e  in  tutto  l'oriente.  Esi* 
chio^  vescovo  e  martire  dell'Egitto  (^,  stimò  meglio 
ritenere  nel  testo  alcune  delle  correzioni  fatte  da 
Origene^  e  diede  un'altra  edizione,  che  fu  abbrac* 
ciata  nella  Chiesa  di  Alessandria  e  in  tutto  TEgit- 
to.  Pamfilo  martire,  e  l'eruditissimo  £145^610,  venc' 
ratorì  di  Origene ,  e  rimisero  nella  primitiva 
sincerità    T  edizione    origeniana ,   e   la  misero   in 

{a)  HisL  Ibi.  IX,  e.  VI. 

{h)  £us.  Hisi,  Ibi.  VUK  Xill. 
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luo  in  tutta  ta  Palestina.  E  tutto  ciò  prova  qaai»^ 
U  fosse  la  diligenza  degli  aolìcbì  Padri  per  la 
ediziooi   della  Bibbia  ,    e     quanto    il   loro    studio 

417  Aell»  crìtica  sacra.  Eusebio  si  distinse  in  tjuestapir 
ticotarmeote,  e  ammiratore  e  panegerìsta  d'Origt- 
ne,  Toll'  esserne  anche  imiialore  in  questa  sorte  di 
studj.  E  infatti,  non  solo  ha  parlalo  della  stoni  dd 
la  versione  dei  Settanta,  e  difesa  coi  testiaiODJ  Mi- 
che dei  G«:ntili  la  verità  della  storia  di  Mosè  (a),  bod 
solo  ha  scritto  le  vite  dei  profeti,  e  messo  ia  chino 
le  cose  pili  notabili  delle  loro  profezie  (b)  ^  non  iO- 
lo  ba  dato  per  t'iulelligenxa  delle  scritture  una  dot- 
ta opera  sopra  i  nomi,  che  a  varj  paesi  diedero  gli 

I  Ebrei  per  l'intcIUgenia   delle  scritture  (e)  ma,  cì^ 

cbepiiì  fa  al  nostro  proposito,  egli  seguendoi  nu- 
meri d*  Ammonto^  che  abbiamo  sopra  accennato, 
fermò  il  canone  dei  vangelj  ,  che  sì  consem 
ancora  presentemente,  dove  in  una  tabella,  diri 
ta  ta  dieci  colonne,  esibisce  in  una  sola  occbììiti 
tntU  i  passi  dei  vangelj,  in  cui  o  tutti  quattro  gli  e- 
vangelisti,  o  tre  d'essi,  o  due  soltanto  fra  loro  eoo- 
vengono,  e  quelli  pure  dove  òascuno  p^rla  da  sé. 
senza  concorrere  con  altro  nella  relazione  del  bt- 


(a)  Dt  praep.  lìb.  Eoaag.  l.  TIII.  IX,  1 

(i)  D*  Fit.  prtphtt. 

it)  Da  namia.  heor,  saerm*  4er. 
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io,  il  che  è  di  gran  giovamento  per  la  più  facile 
e  più  sicura   intelligenza  degli  evangeij.    Egli  in 
oltre,  potendo  approfittarsi  dei  codici  d^OrigenCj 
di  Pierio  e  di  Pam/ilo^  e  della  biblioteca  di  Cesa- 
rèa si  troTÒ  in  grado  di  fare  per  ordine  di  Costane 
tino  uo^ediaiione  corretta  della  Bibbia,  e  mandarne 
eioqaanta  esemplari  alla  Gbiesa  di  Costantinopoli. 
E  siccome  questa  edizione  era  conforme  ali*  orige- 
diana,  così  può  farci  vedere  cbe  T  edizione  di  Lu* 
^ianOj  la  quale  era  stata  ricevuta  in  Costantinopoli, 
non  ebbe  lunga  durata.  Dopo  Eusebio  anche    san* 
\fAianasiOy  come  dottc^  nelle  Scritture  e  come  ve-      418 
icovo  di  Alessandria,  ch^era  sempre  stata  la  sede  del-  q,^^    ^' 
a  sacra  erudizione,  ebbe  a  fare  per  ordine  di  Co^ 
stante  un'edizione  della  Bibbia  divisa  in  molti  volu. 
ni  (a).  Atanasio  in   oltre  giovò  alla  crìtica  sacra 
landò  un  esatto  catalogo  dei  libri   canonici  per  di- 
tinguerli  dagli  apocrifi  che  ancor  a  quei  tempi  in  gran 
lumero  correvano  nella  Chiesa  (£)  Un    altro   ca- 
tone dei  sacri  libri  diede  poco  dipoi  san  Cirillo  gc- 
osolìmitano  (e).  Alcune  questioni,  agitate  dai  santi 
rregorj  nisseno  e  nazianzeno,  da  Amjilochio  e  da 
Itri  scrittori  di  quel  tempo,  provano   quanto  nel 

(a)  A  poi,  Const.  n.  IV. 
{b)  Epist.  XXXIX. 
(e)  Catech.  IV. 
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quarto  secolo  venisse  coltÌYqita  dai  padri  greci  la  cri- 
tica sacra,  quanto  sL  esaminasse  Pautenticità  d'alcu- 
ni  libri  canonici,  e  qua!  uso  si  facesse  delle  variano, 
ni,  che  nei  differenti  codici  s^  incontravano.  E  oltre 
4  <  9  di  questi  poco  di  poi  Teodoreto^  scrittore  eccellen- 
lo  te  in  quanti  generi  di  scritti  ha  voluto  intraprende- 

re, e  distinto  particolarmente  nelP  esegetica  biblica^ 
negli  stessisuoi  comentarj  suvarj  libri  della  Scrìtturt 
quanti  bei  confronti,  e  quante  giuste  osservazioni  non 
fece  su  le  diverse  versioni  !  quante  utili  regole  qua  e 
là  sparse  per  la  vera  sposizione  dei  passi  oscuri  e  dif. 
fìcili,  e  quanti  lumi  opportuni  per  la  critica  $criW 
turale  ! 
4^0  A  quei  tempi  un^  altra  sorta  di  lavoro  fecero  i 

snleiliicri'  ^ri^ici  p^r  maggior  facilità  nella  lettura  e  nell'  intel- 
ti(:a  sacri  ygenza  delle  scritture.  Nell'anno   3q6,  un  vescovo, 

pressi>  gli      ^  %f    7  ' 

«litichi.      cJie  il  Zacagnl  crede  della  Siria,  perchè  segna  i  me- 
si siro-macedoni,  e  che  il  Mill  passa  a  congetturare 
potesse  essere  Teodoro  mopsuesteno,  e  che   certo. 
al  dire  d' J? a to/io,  era- un  uomo   dottissimo,   formò 
4a  I      certe  somme  o  compendj,  o,  per  dir  meglio,  gli  argo- 
iria^eì^-  ^^^^^  dei  capi  dell'  epistole  di  san  Paolo^    che    i>cr 
bri  iacri.    quanto  sembra,  erano  da  lui  state  divise  in  capi.  Non 
molto  poi  prevalendosi  di  questi  argomenti  E u tallo 
diacono,  diede  un'edizione  di  dette  epistole  così  dimi- 
se,  appostovi  a  ciascun   capo   il  suo   argomento,  e 
sudtlivisi  poi  i  capi  in  brevi  versi,  che  venivano  alla 
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fine  di  ciascuna  epistola  numerati^  e  ti  aggiunse  w^ 
che  in  brevi  note  o  ipografe  il  donde  a  ehi  e  per 
•chi  fosse  stata  mandata  ciascuna  epistola,  e  coronò 
la  sua  opera  con  un  dotto  prologo  su  i  fatti  e  su 
gli  scritti  di  san  Paolo^  terminato  tutto  nel  4  SS*  ^9 
simile  lavoro  fece  poi  Eutalio^  ad  istanza  Sjétanasio 
patriarca  alessandrino,  su  gli  Atti  degli  apostoli  e  su 
PEpistòle  canoniche,  e  le  pubblicò  tutte  in  una  edi* 
rione,  correggendole  secondo  i  èodici  più  purgali 
della  biblioteca  di  Cesarèa.  Alla  fine  del  quinto  se- 
colo Andrea  tcscoto  di  Cesarèa  di  Cappadocia  fe- 
ze  un^opera  simile  per  P Apocalisse  di  san  Giovanni, 
Lo  stesso  pur  fece  Esickio  gerosolimitano  su  i  dodi- 
ci profeti  minori  ^  Io  stesso  fecero  altri  padri  sul  li- 
bro di  Giobbe,  sul  Salterio  e  su  altri  libri.  Questa  cu- 
ra di  dividere  in  versi  i  libri  santi,  o  questa,  come  di- 
cevasi,  sticometria^  occupava  molto  a  quei  tempi 
i  crìtici  sacri,  e  in  breve  spazio  di  tempo  si  fece  per 
iutU  i  libri,  come  nel  secolo  settimo  la  vediamo  già 
riportata  da  Niceforo  nella  sua  cronografia ,  ed 
estesa  anche  al  libri  che  si  leggevano  dai  fedeli,  ben- 
ché non  avessero  la  canonica  autenticità. 

Finor  non  abbiamo  parlato  che  de' Padri  greci,      4^^ 
presso  i  quali  realmente  sembrava  aver  posto  il  suo  cr"ddP^ 
seggio    la  sacra  critica^    ma   non   per  questo    si  dri  Ialini, 
dee  credere  che  fosse  trascurata  dai  latini.   I  santi 
Ilario  ed  Ambrogio^  quantunque  occupati  nel  cej>- 

ANDRES,  T,  VU.  P.  UI.  87 


Sj%  SCIETIKE  ECCLKSIASTICUE 

care  la  moralità  neUoro  comentju'j,  non  lasciano  di 
esaminare  il  numero  delibri  in  cui  si  divide  il  sat- 
terìo,  di  confrontare  le  versioni  di  Aquila^  di  Sinh 
maco  e  di  Teodozione  con  quella  dei  Settanta,  e 
di  entrare  in  questioni  di  critica.  Più  assai  si  mostra 
critico  Fautore  de^comentarjsuPepistoledi  san  Paolo^ 
che  si  trovano  fra  le  opere  di  sanV A mbrogio^  ma  che 
credonsi  del  dUacono  Ilario^  il  quale  spesso  rivoltesi 
ad  esaminare  le  differenti  lezioni,  e  ne  scorge  le  adul- 
terazioni, confronta  i  codici  greci  coUatini,  e  non  <£ 
Irado  crede  doversi  correggere  il  greco  dal  latino  con- 
servato con  maggiore  fedeltà,  né  si  appaga  facilmente 
dell^autorità  di  qualunque  editore,  e  si  mostra  mol- 
to versato  nelle  Scritture,  ed  assai  oculato  critico. 
4^3      Più  che  a  tutti  quesU  siamo  debitori  a  soinl^  Agosti* 
fiino.        ^^  perla  critica  scritturale.  I  suoi  libri  della dottiina 
cristiana  sono  un  prenoso  codice  di  precetti  e  di  re- 
gole per  la  giusta  lettura  ed  intelligenza  delle  Sciit* 
ture.  Egli  insegna  a  confrontare  un  passo  con  uo 
altro,  ed  a  trovare  il  vero  senso  di  tutti  due,  ad 
esaminare  più  versioni,  e    rischiarare  coIPune  ciò 
che  restava  oscuro  nell^altre  ^  mostra  la  necessità  di 
ben  intendere  non  solo  la  lingua  latina,  anzi  quella 
della  Bibbia,  assai  diversa  dalla  ciceroniana   e  99Ìf 
lustiana,  ma  anche  le  originali  greca  ed  ebraica; 
raccomanda  la  cura  di  avere  codici  corretti,  e  Talr 
tenzione  nel  correggi!,  e  dà  insomma  molte  ed 


imo. 


CAP.  I.  DBLLA  SCIENZA  BIBUCA  5^3 

opportune  .regole  per  leggere  con  profitto  la  sa- 
era Bibbia.  I  sette  libri  che  spiegano  Tespressio- 
ni  e  le  maniere  di  parlare  che  sono  peculiari  dei 
sette  primi  libri  della  Scrittura,  il  trattato  della 
concordia  de^  quattro  evangelisti^  e  qualche  altra 
opera  simile,  mettono  sant^  Agostino  nella  classe 
de^sacri  critici,  e  gli  aggiungono  anche  più  questo 
titolo  ai  molti  che  ha  aUa  yenerazione  ed  alla  ri- 
^conoscenza  de'  biblici  e  de'  teologi.  Ma  il  vero  cri- 
tico e  V  Origene  de' latini  altri  non  fu  che  san  Cr^-  4 '-^4 
roìamo.  Non  t'c  stato  forse  nella  Chiesa  ne  fra'gre-  |J]" 
ci,  né  fra'latini  dottore  si  erudito,  e  sì  versato  in 
ogm  genere  di  discipline  sacre  e  profane  quanto 
san  Girolamo^  e  certo  nello  studio  della  Scrit- 
tmra  nessuno  può  entrare  con  lui  in  competenza. 
Indiviso  per  lunghi  anni  da  alcuni  ebrei,  per  impa- 
rare la  loro  Ungua,  gli  usi,  i  costumi,  le  pubbliche 
e  le  private  lor  dottrine,  stabilito  per  molto  tempo 
nella  Palestina,  dove  poteva  trascorrere  ed  esami- 
nare cogli  occhi  proprj  quei  luoghi  ove  la  mag- 
gior parte  de'  fatti  erano  accaduti  ^  contornato  sem- 
pre di  rotoli  e  volumi  del  testo  ebraico,  e  di 
molte  traduzioni  greche  e  latine,  e  di  altre  lingue 
orientali,  e  di  comenti  e  di  sposizioni  de'  santi 
Padri  e  de'  Rabbini  ^  intento  continuamente  alla 
meditazione  e  allo  studio  de' sacri  libri  ^  consulta- 
to da  varie  parti  sopra  alcune  difficoltà  scritturali^ 
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•  sempre,  occtipato  in 'leggere,  inedBtare  e  laiwh 
re  su  la  Bibbia^  e  ÌTòrmlo  d'un  acre  eprofimda  b* 
gegnò  e  A  Tastìssima  enuliiioDe,  era  pie  Alfa 
altro  in  grado  d'intendere  e  dPiDnstrare'Ié  Sdii* 
tare.  E  in&tli  egli  non  lasciò  meno  alcmo  on- 
de promnoTere  e  cbltiTare  qodlo  stadio  \  m  lette» 
re,  questioni,  trattati,  comenti,  confironti  d^edwH 
id  e  £  tradusom,  viag^,  ràite,  consolle,  tntto^e-. 
j^  adoperò  a  vantag^o  della  sciema  scritturale.  Hi 
la  parte  critica  À'  tale  sciema  fii  quella  die  oe* 
capò  la  maggiore  sua  attensione,  è  che  ba'  recalo 
gloria  più  iliostreai  suo  nome.  Egli  prescrire  2 
metodo  da  serbarsi  nella  lettura  de^  libri  sacri; 
propone  passi  oscuri  é  difficili,  per  mettere  in 
TÌsta  gli  errori  in  cui  può  cadere  chi  non  gli 
esamina  attentamente^  propone  curiose  ed  utili 
questioni  su  ciascun  libro  e  sul  carattere  degli  ai>- 
tori,  e  dà  pregevoli  regole  per  F  intelligenza  delle 
Scritture.  Scrive  su  la  nugliore  maniera  di  tra^ 
durre,  e  fa  opportune  riflessioni  su  le  tradusom 
de' libri  santi,  senza  perdonare  neppure  alle  sue. 
Prende  a  correggere  col  confronto  del  testo  gre* 
co  de'Settanta,  secondo  Fedizione  d'Origene,  Fantica 
versione  latina,  la  più  comune  alle  chiese  di  Occidente, 
e  ad  imitazione  di  lui,  dà  un'edizione  di  questa  versio* 
ne  latina,  con  varie  addizioni  prese  dal  testo  ebraico. 
che  segnava  coU'asterbco,  ed  inchiudendo  con  obeli 
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fhò  che  nel  latino  poteva  essenri  di  superChio,  e  non 
troyatasi  nell^  ebraico.  Le  molte  lettere  o  pre£i« 
nòni  su  tutti  i  libri  della  Scrittura  sono  altretta»* 
te  critiche  dissertazioni  su  gli  autori  o  su^  tradut« 
tori  o  su^  comentatori  di  ciascuno  di  essi«  "Tante  ri^ 
sposte  a  critiche  questioni  mandategli  da  tutte  le  . 
parti,  tante  spiegazioni  dell^alfabeto  ebraico,  dei 
nomi  ebraici  e  dell^ebraiche  tradizioni,  tanti  co»* 
fironti  delle  traduzioni  greche  fra  loro  e  coll^ebrà»- 
co  originale,  si  frequenti  correzioni  de^^si  della 
versione  de^  Settanta  o  mal  tradotti  o  alterati,  Po-* 
ra  mentovata  nuova  edizione  della  versione  Ialina 
dei  testo,  de^  Settanta,  i  libri  de^nomi  de^  paesi  cip 
lati  nelle  Scritture,  ed  infinite  altre  simili  fatiche 
sono  altrettanti  gloriosi  monumenti  della  critica 
sacra  di  san  Girolamo^  e  danno  a  questo  santo  dotto- 
re tutto  il  diritto  di  entrare  ad  occupare  con  Origene  il 
principato  de^sacri  critici  si  dei  greci,  che  de^  latini« 

Non  s^estinse  colla  morte  di  quel  santo  dot-  /{.a  5 
tore  .la  critica  sacra  presso  i  latini.  A  questa  si  ^  J[j*^7. 
possono  riferire  i  libri  di,  sanVEucherio  delle  for- 
mole  spirituali,  dove  tanti  nomi,  riti,  abiti,  e  taiH 
te  altre  cose  e  parole  si  spiegano,  che  s^incontra- 
nò  nella  Bibbia,  e  senza  la  cui  cognizione  ne  riu- 
uscirebbe  difficile  od  impossibile  Pintelligenza.  ^ 
era  ancora  verso  la  fine  del  quinto  secolo,  gran 
varietà  di  opinioni  su  V  autenticità  de^  libri    che  si 
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leggevano  nelle  chiese  ^  e  il  papa  Gelasio  volle  fis- 
4ii6      sarla  col  comune  consentimento,  e  formato  un  de- 
Usio.  creto  su  libri  canonici  e  su  gli    apocrifa,  lo  esibì 

in  un  concilio  di  Roma,  e  in  esso  videsi  stabilito 
il  catalogo  de^  libri  canonici,  quale  a  un  dipresso 
venne  anche  posteriormente  deciso  nel  concilio  di 
4^7      Trento.  Vera  introduzione  allo  studio  della  Bibbia 
è  Topera  di  Giunilio  delle  parti  della  legge  divina, 
dove  giudiziose  riflessioni  riportansi  sui  libri  santi, 
sui  loro  autori,  su  la  maniera  in  cui  sono  scritti,  e 
sopra  altri  punti  importanti  per  chi  vuole  internarsi 
in  tale  studio.  Di  quest^  opera  di  Giunilio  fa  menzio- 
.4^8      ne  Cassiodoro^  il  quale  molto  ha  contribuito  alla  cri' 
^.asiio  o-   ^j^g^  bil^lica  colla  sua  beli'  opera  dell'  istituzione  delle 
divine  Scritture,  per  le  ottime  regole   che  presenta 
per  la  correzione  dei  codici  biblici,  pel  confronto  del- 
le versioni  e  dei  testi  originali,  e  pel  giudizio  sul 
merito  degli  spositori,  e  forse  ancor  più  col  suo  esem^ 
pio  e  colla  premura  di  raccogliere  bìblici  esemplari, 
d'istruire  gli  scrittori,  e  d' impiegarli  a  fare  corrette 
copie  di  essi.  Lo   Zaccaria  ha  pubblicato   certi  ca^ 
noni  scritturali  del  vescovo  Pellegriito^  cavati  da  un 
codice  di  Pistoja  (  a  ) ,  che  sembrano  quei  che  cita  il 
Burriel  deìV  eretico  Priscilliano^  concetti  dal  vescovo 
Pellegrino  come  esistenti  in  un  codice  gotico  della 
Bibbia  della  biblioteca  di  Toledo,  dei  quali  egli  prese 

{a)  BiU  Pistor.  lib.  I.  ^ppentl. 
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copia  (a)  •  Mentre  per  tutto  il  «esto  secolo  si  venne  4^9 
conservando  presso  i  latini  la  critica  biblica^  sorse  jorodiSi. 
sBni^IsidorOj  e  aggiunse  anche  questa  parte  alla  sua  ^'€'"' 
moltiplice  ed  enciclopedica  erudizione.  Dopo  la  tr^ 
duzione  laUna  di  san  Girolamo  del  vecchio  Testamene 
to  secondo  il  testo  ebraico,  e  dell^edizione  di  una  più 
corretta  del  nuovo  restituito  al  greco  sentimento,  cor^ 
revano  nella  Chiesa  le  due  versioni,  Pantica  italica 
e  la  moderna  di  san  Girolamo.  Vinse  finalmente  que- 
sta al  tempo  di  san  Gregorio^  che  molto  contribuì  - 
a  raffermarne  e  ad  accrescerne  l'autorità.  Gli  Spa- 
gmioli  erano  stati  dei  primi  a  ricevere  la  versione  di 
san  Girolamo  ^  e,  appena  uscita  questa,  Xkci/iio  be- 
tico  spedi  uno  allo  stesso  santo  per  averne  da  lui  un 
esemplare^  e  copia  di  quello  che  allor  diede  il  san- 
to, credesi  uno  che  si  ritrova  in  Toledo»  di  cui  par-» 
la  il  Bianchini^  e  ne  ripprta  le  varianti  (b).  Col 
tempo  poi  alterandosene  le  copie,  volle  sanVIsido^ 
ro  darne  una  più  corretta  edizione,  secondo  ciò  che 
a  vista  dell'esemplare  ha  creduto  il  BurrieL  Que« 
sti  esaminò  attentamente  un  codice  della  biblioteca 
di  Toledo  del  secolo  ottavo,  o  forse  anche  del  set-» 
timo,  e  lo  descrive  colle  parole  che  noi  qui  riporte^ 
remo,  u  Vedesi  in  esso,  dice^  la  versione  di  san  Gi- 


(a)  Carta  al  P,  Jlabago, 

fb)  l'indie,  canon.  Script,  vttlg,  wdit. 
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99  roUmo^  ima  rivedoU  da  èmùV  Itidarùyàk^  adtO|ai 
91  libro  appose  il  soo  proeniio,  doade  ti  formò  ìImw 
99  Liber  Prooemiorumj  ed  a  dasoiD  profetali ra» 
n  fazione  della  TiCa  •  morte  di  lai,  doiide  vmae  il 
99  suo  Liber  de  cria  et  oHiu'Pairum»  Fmò  afaiti 
99  i  libri  dei  Re  la  cronologia  dèi  re  di  Giuda  e  d'I- 
99  sraele,  che  corriapondono  aUa  soa  cronica  ;  ee? 
99  ehime  per  h  concordia  degli Eyangel]  i  canaaidi 
»  Euseiie^  il  cui  oso  spiegò  nell^eltniolog^  V^W*"^ 
^  »  se,  per  l'intelligensa  delPepistole  di  san  Paob, 
99  oltre  i  Tersi  di  san  Dmmmso^  i  canoni  di  PriseUUtf 
»  no^  corretti  dal  vescovo  Pellegrino  ancor  inediti 
»  (  SODO  i  soprannominati  )  ;  mise  gli  argomenti,  0 
y>  brevi  sommar]»  a  quasi  tutti  i  libri,  i  quali  sono 
9)  distribuiti  in  altra  divisione,  e  in  altro  ordine  di- 
n  verso  da  quello  della  Vulgata  ;  e  finalmente  sem- 
99  bra  da  credersi  ciò  che  ritrovasi  in  alcuni  esem- 
99  plari  della  rinotazlone  di  san  Braulio^  cioè  che  il 
fi  santo  fece  una  quarta  edizione  del  Salterio  j  eta- 
»  le  fu  pure  il  sentimento  del  padre  Mariana  (a)  «• 
Questa  edizione,  ì  libri  in  essa  compresi,  ma  dbte- 
si  a  parte,  dei  proemj^  e  della  nascita  e  della  mot' 
te  dei  padri,  quei  delle  allegorìe  del  vecchio  e  dtl 
nuovo  Testamento,  de^  Numeri  ed  altri,  composti  dal 
santo  per  introdurre  gli  studiosi  con  maggiori  lumi 

(a)  Caria  a  .D.  Fedro  de  Castro, 
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•ir biteUigénza  dei  libri  «acri,  gli  danno  diritto. di 
esBèt  coUoc^Bto  fra  i  critici  biblici,  ed  accrescono  le 
letterarie  ed  encìclopedicbe  sue  cogniiìoni.  Su  que- 
sto^  e  su  quanto  spetta  a  sbiìì*  Isidoro^  noi  Tolentié* 
ri  rimettiamo  i  lettori  all^  oracolo  isidorìano,  il  dotto 
jire9tdoy  che,  nella  studiata  e  diligentissima  edizió» 
ne  deir  opere  di  sstìV  Isidoro^  niente  lascia  a  desi* 
derare  di  quante  notizie  possono  appartenere  a  quel 
santo  dottore. 

Si  ?ede  però  assai  languido  e  taciliante  dopo 
qoel  tempo  il  lume  della  critica^  del  quale  poche 
feintiUe  si  scorgono  soltanto  nell'  Inghilterra  nel  ve- 
nerabile Beda  che,  nei  suoi  comentarj,  non  conten-  ^3o 
to  delle  comuni  edizioni,  ricerca  i  codici  -più  cor- 
retti,  confronta  colla  versione  di  san  Girolamo  Tan- 
tica  italica  già  allor  quasi  abbandonata,  e  consulta 
eziandìo  altre  versioni  allor  non  più  ad  altri  note, 
fuorché  alla  sua  erudita  curiosità.  Verso  il  fine  del- 
l' ottavo  secolo,  trovandosi  scorretti  i  codici  della 
Vulgata,  che  si  leggevano  nelle  chiese,  volle  Carlo  4^1 
Magnò  porvi  rimedio,  e  non  solo  impiegò  a  que- 
sto fine  varj  uomini  dotti,  ma  egli  stesso  andò  a- 
venti  coir  esempio,  ed  emendò  tutti  i  libri  del  vec- 
chio e  nuovo  Testamento,  com^egli  medesimo  dice 
in  una  prefazione  alPomiliario  di  Paolo  diacono  (ii)^ 

(a)  Jpud  Mabillon,  analecf,  tom.  I. 
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anzi  il  Tegano ,  «crittore  del  te(n[)0  di  Ludovi- 
co Pio,  dice  che  corresse  peritila  mente  j  quattro 
evangeli  secondo  i  lesti  greco  e  siriaco  (aj,  Hb 
checche  sia  di  ijueste  correzioni  di  Carla  Magni, 
che  noa  possono  assicurarsi  con  molta  certfxu. 
ciò  ch'è  fuor  di  dubbio,  è  che  /flcuino  per  ordine 
di  quel  monarca  diede  una  maguifica  edizione  della 
Vulgata  di  san  Gi/'olamo,  correggendola  col  coD' 
Tronto  non  solo  dì  molti  codici,  ma  talora  eziantCo 
del  testo  originale  ebraico  e  greco.  Di  questa  edi- 
zione redesi  con  [>iaccrc  anche  presentemente  nel- 
la biblioteca  Valliceliiana  de'Pndri  dell' Oratori» 
di  Roma  un  superbo  esemplare  coevo  allo  stano 
autore,  del  quale  dà  un  distinto  ragguaglio  il  Bian- 
chini (b).  Né  fu  questa  l' unico  frullo  delle  prcnn* 
re  di  Cario.  Un'  altra  edizione  biblica  dovuta  ad  el- 
se abbiamo  in  un  esemplare  della  basilica  di  •» 
Paolo  fuori  delle  mura,  che  lungamente  descrive 
,  monsignor  Nuce  arcivescovo  di  Rossano,  e  piùf 
dattamente  al  nostro  proposito  il  Bianchini  {e)- 
Il  Vallarsi  vuol  credere  copia  della  Vallicelliana  IV 
sera  piare  della  basilica  dì  san  Paolo  sopra  accennato; 
mail  confronto  della  distribuzione  de'libri,  deiprin- 


(a)  Apxti  Dttehts 
(h)  Viaiic.  con. 
(e)  IMA. 
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cipj  dei  capitoli  ed  altre  picciole  di£Eereiiae  &  ve- 
dere che  non  copia  delP  edizione  di  Alenino^  ma 
vera  ed  incontrastabile  edizione  diversa  dall'  altra 
è  la  Bibbia  della  basilica  di  san  Paolo  (a).  Sembra 
che  in  qnel  secolo  fosse  molto  comune  l'amore  del- 
le edizioni  della  Vulgata,  poiché  il  Montfaucon  par- 
la, come  di  quel  tempo,  di  un  codice  di  tale  edizio- 
ne che  trovasi  nelP  Ambrogiana,  di  un  altro  delPOt- 
toboniana,  e  d^aUro  anche  di  san  Germano  ^  e  co- 
sì altri  simili  codici  si  vogliono  riferire  all'ottavo  ed 
al  nono  secolo,  che  provano  non  essersi  affatto  spen*- 
ti  simili  studj.  Nei  secoli  susseguenti  s^  impiegarono 
i  critici  biblici  in  una  sorta  di  opere,  che  ancor  più 
direttamente  tendeva  alla  correzione  ed  esaltezza 
del  testo  della  Vulgata.  Questi  erano  certi  corretto^  43a 
rj  della  Bibbia^  o  dei  codici  biblici,  nei  quali  gli  ao-  H^"ìeiir" 
lori,  con  più  o  men  giudizio  ed  erudizione,  corrcg-  ^»'***'»- 
gevano  alcuni  passi  che  trovavano  malconci^  e  do- 
po confrontati  quanti  codici  aver  potevano  latini  e 
greci,  e  talor  anche  ebraici,  ed  esaminati  i  luoghi 
dei  padri  che  gli  hanno  citati,  li  rimettevano  come 
li  credevano  più  conformi  alla  verità.  Uno  di  questi 
dice  di  averne  veduto  il  Linda  no  accomodato  secon- 
do i  codici  di  Carlo  Magno  (è).   Niccolò  Zegero 

(a)  Blanch.  Vindic,  can.  scr.  vulg.  lat,  ed. 
{b)  De  opt,  gen.  interpret.  Jib.  III. 
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ne  cita  al  suo  proposito  alcuni  fa}.  E  che  molline 
fossero  al  leaipo  del  Lirano  può  Tedersi  Jalle  fre- 
quenti cilazioDJ  ch'egli  fa  dei  libri  corretti,  cìw 
suole  mettere  insieme  c^ol  testo  ebraico.  I  dottori  lo- 
Vaniesi,  editori  critici  della  Vulgata  latina,  citaao  un 
antico  correttorio,  che  imprestò  loro  Ìl  dottore  t'»- 
neo,  dove  una  critica  osservazione  leggevasi  tu  un 
passo  di  san  Giovanni,  e  dove  sembra  che  ve  ne 
fossero  altre  simili  (b).  Riccardo  Simon  (e)  parla 
di  due  simili  correltorj,  primo  e  secondo  della  Sor* 
bona,  ch'ei  crede  del  decimo  secolo,  e  che  sembri 
si  conservassero  manoscritti  anche  al  suo  tetnpo- 
Anii  in  questi  medesimi  corretlorj  se  ne  loda  U0 
altro  pili  antico  col  titolo  di  Correzione  parisieih 
se,  od  anche  semplicemente  di  Paristus,  che  sarà 
forse  qaeìl'  aeinplare  pariiiense  o  correzione  pf 
risìense  che  Sacone  cita  frequentemente  (t/);  e 
tutto  prova  ch'erano  assai  comuni  simili  cotrelto- 
rj.  Il  Bacone  paila  di  questi  con  gran  dispreizo- 
Qaanti  lettori,  dice,  sono  nel  mondo,  altr^ttanii  si 
metTono  a  correttori,  e  per  dir  meglio  corrtitlori, 
perchè  ciascuno  ha  la  presunzione  di  mutare  ciò  che 

(a)  CMtig.  a.  ). 

(6)  ffot.  in   T.   T.   e<t.    Uv.   1534   *^   «P-  '■  ''"''■  <"'  ''• 
»r.  VII. 

M  Bill.  rril.  de,  .■eri.  Ju  A\    T.  eli.  IX. 
(^  Ad  aesualem  p. 
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ignora,  e  ogni  lettore  fa  cambiamenti  secondo  la  sua 
testa  (a).  Ma  non  pertanto  da  quel  poco  cbje  pos- 
•iama  vedere  di  tali  correttori,  aembra  cbe  i  loro  au»^ 
jlqri  femiti  fossero  di  qualche  .cognizione  delle  lin^ 
fgnej  e  maneggio  di  codici»  e  di  un^  erudisione  sdpe- 
riore  a  iquei  secoli,  e  che  la.  critica  sacra»  più  che  le 
altre  scienze  sacre  e  profane,  fosse  allora  sayiamen* 
te  coltivata  dai  dottori  cristiani. 

Verso  que'  tempi  comparTero  parimente  i  più  4^^ 
fiunosi  critici  ebrei.  Terminata  la  grand^  opera  del  br^!'^'  ^ 
Talmud^  incominciarono  gli  Ebrei  nel  secolo  sesto 
a  trascurare  lo  studio  della  Bibbia  ^  e  però  si  ven« 
ne  alterando  la  primitiva  e  vera  sua  lezione.  I  let<» 
terati  di  Tiberiade,  dov'  era  una  specie  d^  accade* 
mia,  procurarono  cpn  tutti  gli  sforzi  di  conservarne 
la  verità.  Onde  venendo  poi  i  Masoreti  fissarono  al- 
cune  regole  per  conservarla,  quale  Timpararono  da'  4^4 
Tiberiaci,  e  queste  regole  formano  la  Masora.  La 
Hasora,  come  dice  il  Buxsiorfio  fh)^  è  una  dottri- 
na critica  inventata  dagli  Ebrei  per  preservare  il 
testo  ebraico  da  ogni  cambiamento  ed  alterazióne. 
A  questo  fine  contavano  i  versi,  le  parole,  e  le 
lettere^  segnavano  le  parole  e  i  passi,  dove  Vhe 
s^  e  messo  pel  vau^  V  aleph  per  P.  ain  ;  e  cosi  di 


{a)  Ad  Clemetitem  p. 
{b)  In  Tiberiade,       , 


MasoN. 
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•Eb«  lettere  ;  qaelle  ofe  Vaìepk  u  pfoimnìava,  • 

ijneHe  al  contrario  ove  si  taceva;  qaaaleToIte  Hmm, 
S:/ód  ed  altre  lettere,  die  patasfaiio  per  VQcaB^  t- 
nvo  nd  testo  ;  quante  ma  parah  eia  aeritla  eil 
Mur,  quante  sraia,  e  coil  firaefano  anlle  altre  aiia^ 
fanoni,  le  quali,  benché  troppo  minate  e  nojoM  0 
non  molto  alili,  sernvano  nondiaieno  in  qudehi 
ntiodo  per  consenrare  pift  pura  e  dneera  la  Icmob 
della  Scrittara  secondo  che  dettava  la  tradiuMM^  il 
die  è  ciò  che  proprìamenta  fignifica  la  Masorm^  Aà 
oggetto  di  tale  conservaiioiie  tdlero  fissare  la'pn^ 
nomia  delle  vocali  coli*  aggiunta  dì  certi  ponti  e  di 
certi  segni,  che  determinano  le  vocali,  né  lascian 
loogo  alla  variazione  nella  pronunzia  delle  parole. 
Al  medesimo  fine  introdussero  i  keri  e  i  ketiAy  i  se- 
gni indicanti  quando  debba  riceversi  la  variante 
scritta  nel  margine,  quando  conservarsi  la  lezione 
del  testo ^  e  a  questo  insomma  dirìgeTansi  tutte  le 
operazioni  della  Masora.  Gli  Ebrei,  veneratori  di 
questa,  Toglionu  nobilitarla  col  derivarla  fino  dai 
tempi  d^  Esdra,  a  cui  pure  attribuiscono  i  punti  vo- 
eali,  gli  accenti  ed  altre  invenzioni  che  diconsi  dei 
Masoreti.  Ma  non  cosi  pensano  i  migliori  critici  de- 
gli stessi  Ebrei  ;  ed  anzi  j^ben  Ezra,  come  anche 
Eàa  Levita^  quegli  che  più  dottamente  ha  scritto 
della  Masora,  Quantunque  ne  facciano  anch^essi  a- 
scendcre  P  origine  ad  Esdra^  pensano  che  la  com- 
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^nlazionc  istessa  non  ne  sia  slata  fatta  che  nel  sesto 
secolo  dai  Uabbini  di  Tiberiade.  Forse  con  più  ra- 
gione potrà  dirsi  cbe  in  tatti  i  tempi  vi  saranno  sta» 
ti  attenti  lettori  della  Bibbia,  cbe  jì  avranno  fatte' 
sopra  alcune  osservazioni,  e  raccogliendo  varj  altri 
in  diverse  circostanze  tali  osservazioni,  saranno  fi* 
nalmente  venuti  altri  che  su  quelle  avranno  fissato 
la  vera  lezione,  e  stabilito  alcune  regole  per  con- 
servarla ;  ciocché  potrà  attribuirsi  ai  Rabbini  di  Ti- 
beriade nel  secolo  sesto.  Ma  formandosi  sempre  più 
nuove  osservazioni,  si  sarà  andata  dando  maggior 
estensione  e  pieno  compimento  a  tale  raccolta  ver- 
so il  secolo  nono.  Di  questa  hanno  profuse  alcuni 
tante  Iodi»  altri  si  sono  fatto  tante  be£fe,  che  tutti 
sembrano  essersi  allontanati  dalla  giustizia  e  verità, 
e  pare  più  prudente  consiglio  T  attenersi  al  senti- 
mento del  Kennicort  (a),  cioè  che  la  Masora  non 
ha  reso  il  testo  biblico  immune  di  ogni  corruttela, 
e  molte  e  non  leggiere  se  ne  sono  introdotte,  ma 
che  r  ha  liberato  nondimeno  da  molte  più»  e  assai 
più  gravi.  Ma  checché  sia  delP  origine  e  del  meri- 
to della  Masora,  su  che  noi  lasciamo  disputare  i  cri- 
tici biblici,  possiamo  dire  con  verità  che  i  rinomati 
critici  ebrei  non  fiorirono  che  dopo  quei  tempi.  Nel 
secolo  decimo  presedeva  alle  scuole  di  Babilonia 

{a)  Cap.  I\ .  Ipsorum  Jud.  da  hebr.  textu  judicia. 
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435  Saadia  Gaon^  che  molto  stadio  fece  sii  la  Bibbia, 
G^?     ^^  illustrò  il  testo  ebraico,   e  Io  tradusse  io  arabo. 

Poco  dopo  Tanno  mille,  dice  iV Buxslor/to^  comin- 
ciarono a  rinascere  fra  gli  Ebrei  gli  studj  delle  kt- 
tere,  ed  a  venire  a  pubblico  splendore  i  loro  sapien-' 
ti.  Dopo  il  mille  cominciarono  a  venir  fuori  molli 
loro  libri,  mentre  que^  pochi  che  n'  avevano  prima, 
non  su  le  Scritture,  ma  su  le  talmudiche  tradirioot 
SI  occupavano  principalmente  (a).  Verso  la  metà  del 

436  secolo  ùndecimo  i  due  gran  critici  Afier  e  Ifsftali 
#0''     diedero  l'edizioni  della  Scrittura,  secondo  le  quali 

Nefuii.    si  formarono  o  si  corressero  tutti  gli  esemplari  del- 
P  oriente  ^  e  verso  la  fine  d^l  secolo  duodecimo  vuol- 

438  si  riferire  l'edizione  del  rabbino  Hillel^  eh'  è  stato 
Uiilel.     p  esemplare  da  cui  si  sono  copiati  quanti  eodici  bi- 
blici abbiamo  nelF  occidente.  Allora  fiorì. il  famosis- 

439  rimo  Aben  Ezra^  che  molte  e  sensate  regole  die- 
Aben  E»-  j^  p^^.  p  intelligenza  delle  Scritture.  Allora  Mosè 


n. 


44^      Maimonide.  stimato  e  citato  con  onore  non  solo  da- 

Mòle  Mai- 

nonide,  gli  Ebrei,  ma  altresì  da'Cristtani,  il  quale  pecca  for- 
se per  un  eccesso  di  critica  edi  filosofismo.  Allora 
David  Kiinkì^  Salomon  Isaakiy  Levi  ben  Gerson^ 
Isacco  Abravanel^  e  tutti  insomma  i  più  celebrati 
rabbini,  e  più  dotti  critici  che  abbiano  mai  prodolr 
to  le  sinagoghe. 

{h)  De  abbnsf,  Hebr, 
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Non  era  intanto  fra"*  cristiani  affatto    abbando-        j  j  i 
naia  la  critica  sacra.  Dallo  scrittore  anonimo   della  jiiaiil' " 
Tita  di  Lanfranco  riportata  dal  Daehery  (a)^  ve- 
diamo che  Lanfranco  corresse  i  liBri  del  vecchio..  44^ 
e  del  nuovo  Testamento,  che  per  colpa  d^gli  scritto-        *"^** 
ri  erano  estrematnente  corrotti,  e  coirajuto  dei  suoi 
discepoli  ne  diede  un^edizione,  che  servì  poi  dì  nor- 
ma a  tutte  le  chièse  della  Francia  e  dell'Inghilt'er- 
ra.    D'ubo  Stefano  abate  cistcrciense   del  secolp 
seguente,   cioè    del  duodecimo,  dice  il   Mabillon 
che  corresse  sì  accoratamente   un  esemplare    della 
Bibbia^  che  si  diede  ordine  perchè  a  norma  di  tsso 
fi  correggessero  tutte  le  bibbie  dell'ordine  (h).  Nel 
secolo  decimoterzo  vediamo  già  molti  occupati  nel- 
la critica  sacra.  «S/e/a  no  Langton^  che  fu   rettore      44^ 
dell'uni versità  di  Parigi,  e  poi  vescovo  di   Cantor-  tanaion^ 
beri  mori  nel  1228-,  fu,  al  dire  del  Baleo^W  primo 
che  di^desse  in  capi  i  libri  della  Scrittura,    come  • 
gli  abbiamo  presentemente  (e).  Lo  zelo  della  reli- 
gione fece  critici  gli  Spagnuoli^  come  leggiamo  in 
Niccolò  Antonio  (J).  Il  rè  don  Giacomo  I  d'  Ara- 
gona e  il  re  di  Castiglia   fecero  istruire  venti  reli- 


(a)  Spicil. 

{b)  Praemon.   de  s.  Bern,  tracL  de  canta  eie. 

{e)  De  script,  Britan, 

(d)  BibL  hisp.  i^et,  lib.  Vili,  e.  VI. 

A?«DREs,  T.  vn,  r.  111.  38 


388  scmnE  bgcibsustigu 

« 

444     gioii  domeDicani  nella  lingua  arabica  per  converli- 
J|  gp^      re  I  Saraceni  ed  altri,  ao  che  n  al  noetro  piopo- 
C'eriitai^  sito,  ndrebraica  per  ìscoprir^  le  fiJaita  e  comnio- 
*^^^'         fii  che  gli  Ebrei  atevano  inserite  neUa  Bibbia.  E 
perchè  nacque  una  gran  contesa  fra  il  padre  in 
Paolo  Cristianie  gli  Ebrei  su  la  realtà  drtali  coito- 
sioni  del  testo  ebraico,  fiirono  dal  re  Giacomik  de- 
stinati cinque  giudici  per  decidere  la  questione^  il 
TcscoTO  diBarceUona,saniIaiffioiii2(>  cZiPtfiuM/brfy 
Arnaldo  de  Sigarra^  Raimondo  Marli^  e  Pieir^ 
di  Genova  f  il  che  profa  quanto  ardore  si  prendeste 
allgra  per  la  parte  critica  dello  studio  scritturale. 
44  S      BcIPuso   he   fece   ioralti  rornominato  Raimondo 
Rfimoado  j^^^^^  ^^^ji^  famosa  opera  del  Pugnale  della  fede, 

da  noi  altrove  lodata  (a),  dove  molti  passi  riporta 
corrotti  dagli  Ebrei,  e  le  ragioni  scopre  di  tali  cor- 
ruzioni; di  che  viene  con  molte  lodi  celebrato  non 
solo  dagli  antichi  Lirano^  Paolo  diBurgos  ed  altri, 
ma  eziandìo  dal  moderno  critico  Moria  (£),  e  preso 
si  fedelmente  per  guida  dal  Porchetlo  e  dal  Gala- 
tino^  che  Phanno  quasi  copiato  ne'  loro  libri.  Ma  nes- 
sunOy  a  mio  giudizio»  mostrò  in  quel  secolo  più  fi* 
44^  nezza  di  critica,  che  il  celebre  Ruei^iero  Bacone, 
Baoone       Due  trattati  manda  egli  al  papa  Clemente  per  ecci^ 

(a)  Lib.  I.  e.  IV. 

{h)  Exerc,  ùiùL  eie.  I,  e .  II. 
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tiirlo  a  ciò  die.  dopo  alcuni  secoli,  fecero  i  suoi  suc- 
cessori,   cioè    a    dare    un^  edizione   corretta    della 
Scrittura,  e  rileva  pertanto  Parditesza  e  P  imperizia 
de'moki,  che  si  mettevano  a  correttori^  le  altera* 
zioni  introdotte  in  quasi  tutte  l'edizioni   e  le  pocbe 
che  ne  restavano  immuni ^  parla', delle  antiche  edi- 
zioni e  delle  traduzioni  greche  e  latine  ^  e   f a  in- 
somma vedere  in  tutto  una  non  comune  erudizione 
e  savia  critica  (a).  ZV/cco/c)  Lirano   e   Paolo  Dur- 
ghense  diedero  alcune  regole  per  Tintelligenza  delle 
Scritture,  che  mostrano  la  loro  critica.  Fu  un  por- 
tento di  erudizione  e  di  critica,  particolarmente  at- 
teso lo  stato  delle  lettere  al  principio  del  secolo  de- 
cimoquinto, il  famosissimo  Alfonso  Tosiado.  Meno       44? 
vastità  di  sacra  erudizione,  meno  profondità  dì  dot-  losudo 
trina  teologica,   ma  più   finezza  di   gusto  e  di  criti- 
ca mostrò  Lorenzo  pialla  nelle  critiche  osservazio-      44^ 
ni  su  la  versione  latina  adoperata  nella  Chiesa.  II  VaUa!*^ 
celebre  Giovanni  Pico  e  suo  nipote  Gianfrance^ 
sco^  e  più  di  tutti  il  Reuclin  richiamarono  con  mol- 
to ardore  i  dottori  biblici  allo  studio  della  lingua  e 
della  letteratura  ebraica,  per  introdurli  più  intima- 
mente nel  vero  senso  dell'espressioni   e  dello  stile 


(a)  Scr.  ad  Glem.  F.  juxla  cod.  ms.  Dodici,  pcnes  Ilodium 
Jib.  IH.  e.  XI.  • 
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delle  Scritture.  Raccolta,  ed  esame  di  codici  e 
di  edizioni  diverse  della  Bibbia  io  differenti  idiomi, 
cognizione  di  antiche  lìngue,  dizionario  de'  nomi  e- 
braici  della  Scrittura,  osservazioni  infinite  su  i  varj 
passi,  è  su  i  luoghi  corrotti  da'  copisti  e  dagli  edi* 
4^9  ^ori,  meritano  al  Nebrissense  un  onorato  posto  fra 
seiìse.        *  ^^^'^^  critici,  come  glielo  attennero  dal  <xsirdioale 

450  Ximenez  (ragli  editori  delP immortale  sua  poli- 
glotta. 

45 1  Questa  poliglotta  fu  realniente  la  grand'  opera 
delXim^  della  crìtica  sacra,  e  da  essa  possiamo  con  tutta  ra- 
^^^*  gione  prendere  V  origine  del  ristoramento  di  quel- 
la scienza.  In  tale  poliglotta  volle  il  zdaDUssimp 
cardinale  Ximenez  presentare  agli  eruditi  e  alla 
Chiesa  sotto  un  solo  punto  di  vista  il  testo  ebraico, 
il  greco  dei  Settanta»  e  il  latino  della  Vulgata  nella 
loro  sincera  originalità,  e  dar  cosi  campo  di  con- 
frontarli tutti  con  più  sicurezza  e  comodità,  e  me- 
glio intendere  V  uno  per  V  altro.  Un'opera  si  gran- 
de,  e,  per  quei  tempi,  si  ardita  abbisognava  dello 
studio  e  delle  fatiche  di  molti  critici  versati  nelP an- 
tiche lingue  e  nella  sacra  erudizione.  Vi  radunò  in- 
fatti lo  Ximenez  molti  uomini  dotti,  istruiti  nelle 
lingue  antiche,  e  nelle  notizie  scrittursfli,  quali. fu- 
rono Demetrio  Cretense,  il  Nebrissense^  Diego 
Lopez  de  Zuniea,  Fernando  Piriciano^  Giovanni 
Vergara^  Alfonso  ebreo,  medico  di  Alcalà,  Pjaoh 
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Coronely  e  Alfonso  Zamora  (a).  Si  ricercarono 
quanti  codici  si  poterono  rinvenire»  si  consulta ro-* 
no  i  più  famosi  di  Roma,  -di  Venezia,  e  d'altre  bi- 
blioteche dentro. e  fuori  di  Spagna,  s'impossessa-^ 
rono  essi^  quanto  lor  fu  possibile,  dei  T^ri  testi  e- 
braico,  greco  e  latino,  e  si  mise  mano  a  quella  gran-* 
d'  opera.  In  tre.  colonne  venne  presentato  il  vecchio 
Testamento^  in  una  il  testo  ebraico,  nel  mezzo  la  ver-^ 
sione  latina  Vulgata,  che  serve  di  traduzione  deire*- 
braico,  e  nell'  altra  la  greca  dei  Settanta,  con  una 
letterale  traduzione  interlineare^  e  nel  primo  tomo, 
che  contiene  il  Pentateuco,  si  trova  a  pie  di  pagina 
la  parafrasi  caldaica  d^  Onkelos  colla  traduzione  let- 
terale^ ma  il  nuovo  soltanto  in  due  colonne,  una  . 
pel  greco  originale,  Taltrà  perla  versione  latina  Vul- 
gata ;  ed  arricchì  in  oltre  quelP  edizione  di  una  gram- 
matica ebraica,  di  molti  disionarj,  ebraico^  greco 
e  latino,  e  di  altri  ajuti  eruditi,  che  la  rendono  più 
utile  e  più  preziosa.  Gran  lode  riportò  dagli  scrit« 
turali  e  da  tutti  gli  eruditi  questa  grandiosa  impre- 
sa. Ed  infatti  presentare  in  una  sola  occhiata  i  tre 
testi,  ebraico,  greco  e  latino,  e  la  parafrasi  caldai* 
ca,  e  darli  tutti  assai  più  giusti  e  corretti,  che  allo-*  - 
ra  non  si  vedevano,  recare  traduzioni  letterali  del 
testo  greco  e  della  parafrasi  caldaica,  ed  aggiunge* 

(a)  Alfar.  Gomez  Dt  gestis  Frane»- Ximtnii  lib.  IL 
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re,  a  maggior  comodo  degli  studiosi,  l'ajuto  di  gram- 
matica e  di  dizionarj,  quanti  studj,  fatiche  e  spese 
doveva  costare  al  promotore  ed  agli  editori,  altret- 
tanto deve  impegnare  la  nostra  riconoscenza  verso 
soggetti  SJ  benemeriti  dei  biblici  sludj.  Ma  non  pe- 
rò potè  ottenere  l'approvazione  universale.  Il  testo 
greco  dei  Settanta  venne  corretto  col  confronto  Ji 
molti  codici  ;  ma  si  volle  altresì  correggerlo  secon- 
do l' espressioni  dell'  ebraico  originale,  od  anzi  del- 
la  Vulgata  latina  ;  nel  che  non  sempre  si  è  ottenuto 
una  felice  riuscita.  Anche  nel  testo  della  Vulgata, 
come  allora  ancor  non  avevans!  Pgdizioni  di  Sisto  P^y 
e  di  Clemente  VIII^  si  dovettero  fare  delle  corre- 
zioni, e  se  ne  fecero  per  la  maggior  parte  giuste, 
ma  talora  non  necessarie^  vi  mancarono  altre  Ter- 
sioni  già  allor  conosciute,  e  la  Biblia  poliglotta  Gom- 
plutense  lasciò  ancora  da  desiderarne  altra  piti  per- 
fetta. Contemporaneamente,  nel  i5i6,  diede  anche 
il  Giustiniani  una  poliglotta  del  salterio  ebraico, 
greco,  latino,  caldaico  ed  arabo/  e  voleva  dare  co- 
sì tutta  la  Bibbia,  se  non  gli  fossero  mancati  i  mez- 
zi di  farlo.  \J  esempio  di  un  personaggio  cosi  de- 
gno di  rispetto  come  lo  Ximenez^  eccitò  molti  c- 
ruditi  a  studiare  criticamente  gli  esemplari  della 
Scrittura,  e  a  darne  edizioni  più  e  più  corrette.  Per 
quante  ricerche  facesse  lo  Ximenez^  e  per  quanto 
studio  fi  applicassero  i  suoi  editori,  la  difficoltà  di 


trovare  csempItTrl  correli!,  e  l;i  liljcrlà  di  corregge- 
re alcuni  luoghi  scorrei  ti  <Icl  lesto  greco  per  quei 
deir  ebraico  e  della  Vulgata,  non  lasciarono  uscire 
no  testo  greco,  cbe  adempiesse  le  brame  dei  sacri 
critici.  Volle  pertanto  il  celebre  Aldo  Manuzio      4^^ 

11  f*  11.  1*    •  •       -rr  •  Kdizioué 

pabblicarne  un  altra  edizione  tn  Venezia,  compo-    j^  ^\^^ 
sta  sopra  altri  esemplari,  ed  esaminata  con  altr'  at-    JJj°°'{^ 
tenzione»  e  tale  la  pubblicò  dopo  la  morte  di  Aldo   %^^^' 
il  suo  genero  Asolano  nel  i5i8.  Queste  due  edi- 
zioni del  testo  greco  sono  state  più  e  più  volte  ri- 
stampate da^  bibliofili,  prendendosi  per  le  ristampe 
or  l'una,  or  l'altra  secondo  i  sentimeuti  diversi  de- 
gli editori»  finché  usci  T  edizione  della  Vaticana»  di 
cui  poscia  parleremo.  Nel  tempo  stesso  il  Bomberg^ 
coir  opera  di  Felice  Pratense^  diede   ia  Venezia 
nel  i5i8,  una  critica  edizione  del  testo  ebraico,  ar-      4^^ 
ricchita  colle  parafrasi  caldaiche   di  Onkelos^  di    dcVTes"o 
Gionaian^  di  Giuseppe  Ceco  e  di  altri,  colla  Ma*   ^^^«'"c*^- 
sora,  coi  conienti  dei  Rabbini,  con  molte  varianti 
e  con  altri  ajuti.  Di  questa  (adizione  si  fecero  varie 
ristampe,  ed  una  singolarmente  con  molte  aggiun- 
te, che  formano  realmente  una  nuova  edizione  di  R» 
Hainiy  pure  in  Venezia  nel  1 526,  dallo  stesso  Boni" 
herg^  ed  altra  del  medesimo  Haim  del  i549.  ^  ^^ 
queste  poi  sono  comunemente  derivate  le  altre  c- 
dizioni. 

Più  che  pel  greco  e  per  X  ebraico  si  lavorò  pel 
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4  ^4  testo  latino,  liccome  d*  aso  pi&  uniTersalc^ 
dd  tetto  ▼erlo  esatto  e  fedele^  e  ad  imitauone  dello 
l«ii9o.  ^^  ^  j^j  crkici  compluteiisi|  s^  applicarono 
a  renderlo  più  corretto,  E  in  Germania  ed  iaB 
eia,  particolarmente  in  Lione  e  in  Parigi^  ai 
uscire  molte  edisioni  pi&  )>  meno  accurate,  e  i 
tici  ed  i  teologi  vi  applicarono  mutuamente  i 
studj.  Ha  nessun  critico,  e  nessun  teologo  ha 
lavorato  tanto  per  la  perfeuone  di  un'edizione  dct 
45^  la  Vulgata,  quanto  il  celebre  stampatore  Aofarii 
SttfADo,  Stefano.  Consultate  quante  Bibbie  stampate  e  ma- 
noscritte potò  rinvenire,  particolarmente  le  piùrag- 
guorilovoli  per  P  antichità  e  correzione,  non  omise 
ihtìcai  alcuna  per  fissarvi  ad  ogni  passo  la  vera  le- 
sione, e  nel  ir>i8,  pubblicò  per  la  prima  volta  quel* 
lu,  che  potò  dirsi  la  sua  Bibbia,  la  quale  poi  piùar- 
riccbilu  comparve  nuovamente  nel  iSoa,  e  quin- 
di molte  altre  volte  venne  di  nuovo  stampata.  In 
detta  edizione  introdusse  nel  tx^^^to  quella  lezione^ 
òhe  dopo  le  sopraddette  ricerche»  gli  parve  più  con- 
veniente^ ma  nel  iS^o,  cambiò  metodo  per  consi- 
glio degli  amici,  e  slani^pando  il  testo,  quale  legge- 
vasi  nelle  edizioni  ordinarie,  notò. in  uiargine-Ie  va- 
rianti  colP indicazione  dei  codici,  dove  ciascuna  si 
ritrovava,  e  della  conformità  cogli  originali  ebraico  . 
e  greco,  qualora  realmente  vi  era  tale  conformità, 
e  pubblicò  in  questa  guisa  nel  1 54o,  la  sua  Bibbia, 
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che  più  «  più  Tolte  venne  poi  ristampata.  Quindi 
anche  nel  i545  diede  altra  Bibbia,  conosciuta  sot- 
to il  nome  diBiblia  del  f^atablo^  nella  quale,  oltre 
la  versione  latìna  Vulgata,  vi  mise  altresì  quella  di- 
Leone  Giuda^  detta  Tigùrina,  e  vi  aggiunse  alcu- 
ne annotazioni  sotto  il  nome  del  Vatablo^  come  rac^ 
colte  dagli  scolari  di  lui,  che  i  critici  credono  gli 
sieno  state  falsamente  supposte.  Lavorò  ugualmen- 
te  in  molte  e  belle  edizioni  dei  testi  ebraico  e  gre- 
co; né  cessò  mai  d^  impiegare  la  tipografica  sua  e- 
leganza  in  bibliche  edizioni,  mettendovi  sempre  qual- 
che critica  varietà.  Benché  sommo  applauso  faces- 
sero tutti  gli  eruditi  alle  fatiche  critiche  dell'edito- 
re, vi  si  trovò  molto  da  censurare  nella  parte  teo- 
logica. Siccom'  egli  aveva  abbracciato  le  opinioni 
dei  Novatori,  volse  al  suo  intento  alcune  espres- 
sioni, particolarmente  nelP  edizione  del  nuovo  Te- 
slamento  e  del  salterio,  ne  lasciò  altre  equivoche  e 
dubbie,  e  nei  brevi  sommar]  e  nqlle  annotazioni  che 
aggiunse,  introdusse  errori  che^  rendevano  merite- 
vole dì  condanna  la. sua  edizione.-  Così  giudicarono 
i  teologi  di  Lovanio  e  di  Parigi  ^  e  benché  lo  Ste^ 
fanOy  ritiratosi  a  Ginevra,  cercasse  di  rispondere  ai 
suoi  avversar],  non  potè  nondimeno  purgare  del- 
r  opposte  taccie  V  eleganti  sue  edizioni.  Nel  tempo 
stesso  Giovanni  Benoit  attese  pariménte  in  Parigi  ^56 
all'edizione  di  un  testo  ben  corretto  della  Vulgata^ 
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nel  quale,  oltre  alcuni  cambiamenti  presi  dai  codi- 
ci, segnò  con  asterisci  ed  obeli  ciò  che  vi  era  nella 
vulgata  di  più  o  di  meno,«chc  negli  originali  greco 
ed  ebraico,  e  diede  P  edizione,  eh'  è  conosciuta  sot- 
to il  nome   di  Biblia  di  Benedetto,  Anche  in  Italia 
Isidoro  Ciarlo^  uno  degli  assistenti   al  concilio  di 
Trento,  volle  dare  un  testo  corretto  della  Vulgata; 
ma  non  prendendo  le  correzioni  dai  codici  differen- 
ti, ma  bensì  dagli  originali  ebraico  e  greco,  più  che 
una  correzione  del  testo,  fece  quasi  una  nuofa  tra- 
duzione, la  quale  venendo  da  uno  poco  versato  nel- 
le lingue  originali,  non  potè  riuscire  che  molto  itn- 
perfetta,  e  meno  corretta  di  quella  che  voleva  cor- 
reggere. Pure  si  la  Biblia  del  Clario,    come  quella 
del  Benoit  vennero  spesse  volte  riprodotte  al  pub- 
blico, ed  anzi,   quando   nel  loyS    vollero  i  teologi 
parigini   dare   un'edizione  perfetta,   e   secondo  la 
volontà  del   concilio  di  Trento,   stimarono  conve- 
niente di  mettervi  al  margine  gli  scolii   del  Benoit. 
Mentre  in  Parigi  lo  Stefano  ed  il  Benoit^  e  il  Cla- 
rio in  Italia  si  occupavano  in  tali  edizioni,    i  teolo- 
gi di  Lovanio  eccitarono,  e  ajutarono   lo  studio  di 
Giovanni  Entenio^  teologo    anch'  esso  di  quell'  u- 
niversita,  a  dare  una  nuova  e  più  corretta  edizio- 
ne. Ed  egli  infatti  la   diede   nel  i547   ad  esempio 
dello  Stefano^  alla  cui  edizione  profonde  i  maggiori 
elogj  ;  ne  la  sua  andò  mai  soggetta  alle  censure,  a 
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cui  area  soggiacinto  quella  dello  Stefano}  ma  ripor- 
tò all'incontro  l'applauso  universale,  e  sene  repli- 
carono varie  stampe  in  Francfort,  in  Anversa  e  al- 
trove. Non  si  contentarono  nondimeno  di  tale  cdi- 
zioue  i  teologi  di  Lovanio,  e,  consultati  nuovi  codi- 
ci, e  confrontati  anche  i  tesU  ebraico  e  caldaico  pel 
vecchio  testamento,  e  pel  nuovo  il  greco  ed  il  siria- 
co, notarono  in  margine  le  varianti  dei  codici  e  di 
tutti  i  diversi  testi,  ed  aggiunsero  in  fondo  alcune 
critiche  annotazioni  per  render  conto  dei  cambia- 
menti introdotti,  e  pubblicarono  nel  15^3  la  Bib- 
bia chiamata  per  ciò  Lovaniese.  Lasciaronsi  da  par- 
te in  altre  ristampe  quelle  critiche  annotazioni,  e 
Francesco  Luca  di  Bruges^  avendole  accresciute  4^9 
notabilmente,  le  stampò  da  sé  sole  nel  i58o  in  un  Bru»*,.  ' 
grosso  volume,  che  forma  un'opera  importante  per 
la  critica  scritturale,  e  che,  al  giudizio  del  Bellar^ 
7n//io  equivaleva  ad  un'intera  biblioteca  in  quella 
materia  (a).  Le  Bibbie  dello  Stefano^  del  BenoiU 
del  Clario  e  dell'  Entenio  si  riproducevano  fre- 
quentemente nei  torch]  dei  cattolici  :  i  protestanti, 
per  la  maggior  parte,  amavano  di  abbandonare  la 
versione  Vulgata  abbracciata  per  tanti  secoli  nella 
Chiesa,  e  di  farne  ciascuno  a  suo  capriccio  dell'  al-  ffio 
tre  nuove.  Non  così  Luca  Osiandro^  che  anzi,  mal  «anJro. 

{a)  EpisL  ad  Fr^  Lucam  Brug» 


contcnlo  della  Ultcrtà  e  prestiniiaiie  dei  Nfivatorl, 
pensò  di  dare  una  nuovn  cdUione  della  Vulgaro,  t 
solo  cercò  d'accomodarla  più  csatCtmenle  al  lesln 
ebraico  nel  recchio  Testamenlo,  ed  ;il  greco  ne!  nuo- 
vo. Presentò  egli  perlanto  il  lesto  latino  quale  riii- 
venirasi  comunemente  ;  e  dove  trovasi  qualcltc  c- 
spresaioGc  che  non  si  legga  nell'originale,  l' inclito* 
(le  fra  certi  punti  ;  e  dove  al  contrario  ne  manca 
qualche  altra,  che  neH' originale  ritrovisi,  l'aggian- 

Jgc  includendola  parimente  con  altri  segnt",  e  dove 
qualche  parola  o  qualche  espressione  sembra  oscu- 
ra od  equivoca,  la  spiega  con  altre  sue  più  chiare, 
che  segna  a  differenza  delle  altre  con  carattere  cor- 
aÌTO^  e  così  sema  niente  alterare  del  testo  della  Vul- 
gata, dà,  in  qualche  modo,  una  nuova  versione  ed 
.una  nuova  parafrasi  della  Scrittura. 
461  Molti  altri  e  protestanti  e  cattolici   intrapren* 

distilo V.  devano  ogni  giorno  nuove  edizioni  della  Vulgata,  e 
col  titolo  dì  emendarla  l'.aUeravano  a  lor  caprìccio. 
Onde  slimò  bene  il  papa  Sisla  V  di  mettervi  la 
mano,  e  di  proporre  alla  Chiesa  il  testo  della  Vol- 
gata nella  sua  sincerità,  onde  poterla  seguire  sen- 
ta timore  d'errori,  e  prima  della  Vulgata  latina 
46a  '  pubblicò  anche  ima  corretta  edizione  della  greca 
ine,.  dei  Settanta.  Fino  da  quando  era  cardinale  arerà 
già  sollecitato  con  insistente  premara  Ìl  papa  Qre- 
gofto  XlIIi  perchè  si  procuraase  un'esatta  edizio-  . 
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ne  del  testo  dei  Settanta,  e  quantunque  Gregorio 
ne 'desse  T incombenza  al  cardinale  Antonio  Co- 
rajfa^  non  si  veni[ie  all'esecuzione  che  sotto  il  pon- 
tificato dello  stesso  Sisto,  Si  chiamarono  a  questa 
impresa  molti  eruditi,  versati  nelT  antiche  lingue, 
e  ricercaronsi  con  premurosa  diligenza  i  più  anti- 
chi e  i  migliori  codici,  particolarmente  .di  Roma, 
Firenze  e  Venezia.  Siccome  fra  questi  sembrò  il 
più  antico  e  più  sincero  uno  del  Vaticano,  che  pa- 
reva del  quarto  o  del  principio  del  quinto  secolo, 
anteriore  a  san  Girolamo^  e  confronta|p  con  due 
altri  pur  antichissimi,  uno  veneto  posseduto  dal  Bes* 
sarione  e  Paltro  portato  dalla  Grecia  -  magna,  e  con 
altri  di  molto  merito,,  e  co'passi  citati  dai  santi  Pa- 
dri,  sempre  più  mostrava  genuina  ed  originale  veri- 
tà, cosi  prese  quello  pel  testo  ;  ma  mancando  di  al- 
cuni pezzi,  si  supplirono  da  altri  codici,  dai  quali 
pure  si  presero  le  varianti,  che  si  riportarono  nelle 
annotazioni  unitamente  ad  altri  passi  de^Padti  e  di 
altre  versioni  greche  per  maggior  dilucidazione  del 
testo.  E  cosi,  per  P  attività  e  premura  di  Sisto  V^ 
si  pubblicò  in  Roma,  nel  1587,  la  Bibbia  greca  con 
alcuni  scolj  parimente  greci,  e  se  ne  diede  la  più 
corretta  ed  esatta,  edizione  che  fosse  uscita  alla  lu« 
ce,  come  con  ogni  sorta  di  confronti  di  ebraici  e  di 
greci  interpreti,  delP  e5a/}/a  di  Origene  e  di  altri 
testi,  con  molti  argomcnìi  e  con  grand' apparato  di 
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erudizione  ha  dimostralo  il  Morin  (a}.  Né  contai* 
to  il  papa  del.  solo  testo  greco»  desiderò  esandid  la 
traduzione  latba  del  medettino,  chiamat»  V  antSci 
463  iialicai  che  per  molti  secoli  era  stata  adoperata  ad^ 
^^  ^  le  chiese  dell'  occidente,  e  volle  afere  cosi  fl  tetto 
della  Scrittura  con  cui  la  Chiesa,  sì  greca  chelalnis, 
piantò  e  stabili  in  quasi  tatto  il  mondo  la  religpooe 
cristiana,  e  ne  diede  la  commissione  a  Flammmio 
Nobilio  Tersatissimo  in  tali  materie.  Ma  siccome 
tale  TCDione»  dopo  quella  di  san  Girolamo^  comin- 
ciò a  veni(ie  in  disuso,  e  dopo  alcuni  secoli  reilò 
abbandonata  a  segno,  che  non  se  ne  conserTaya  al* 
cun  esemplare,  e  appena  ne  rimanevano  pochissi- 
mi libri  trasmessici  nella  stessa  Vulgata»  ed  alcuni 
frammenti  qua  e  là  sparsi,  raccolse  però  il  Nohiliù 
quanto  potè  rintracciare  di  piccioli  o  grandi  fram- 
menti, di  spiegazioni  e  di  allusioni  de^  Padri  e  di 
ogni  sorta  di  memorie  che  riguardassero  tale  ver- 
sione, mise  il  tutto  in  ordine,  e  dove  ogni  traccia 
mancava,  supplì  egli  col  tradurre  dal  greco  i  luoghi 
mancanti,  accomodandosi  alla  semplicità,  ed  allo 
stile  degli  altri  rimasti,  e  restituì  in  qualche  modo 
l'antica  versione  latina,  sepolta  da  tanto  tempo,  e 
la  pubblicò  nel  iSSS,  con  applauso  degli  eruditi, 
particolarmente  del  3ior//i,  che  poco  dipoi  fece  ri- 

m 

(a)  Excrcil.  Vili,  Proleg.,  al. 
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stampare  iu  Parigi  l' edizione  romana,  si  della  ver- 
sione latina  che  della  greca.  Ma  la  maggior  premu- 
ra del  papa  fu  per  la  correzione  del  testo  della  Vul-  4^4 
gala,  siccome  d'uso  più  universale,  e  più  esposto 
alle  alterazioni.  Per  raffrenare  in  qualche  modo  la 
smania  di  far  nuove  traduzioni,  dichiarò  il  concilio 
di  Trento,  che  si  dovesse  riconoscere  per  autentica 
la  Vulgata*,  e  come  il  testo  di  questa,  per  libertà 
degli  editori  e  per  errori  de' copisti,  aveva  sofferte 
molte  corruzioni,  le  quali  ciascuno  voleva  corregge- 
re a  suo  modo^  ordinarono  i  Padri  di  quel  concilio 
che  se  ne  formasse  una  nuova  edizione  corretta  e 
sincera,  e  si  stabilisse  in  tutta  la  Chiesa.  E  questa 
edizione  fìi  fatta  da  Sisto  V^  il  quale,  dopo  lunghi  ed 
attenti  studj  di  molti  dotti  uomini  a  questo  (ine  chia- 
mati, diede  fuori,  nel  iSqo,  la  famosa  Bibbia,  che 
prese  dal  suo  nome  il  titolo  di  Sistina.  Non  basta- 
rono tante  cure  del  papa,  e  de' suoi  teologi  per  li- 
berarla da  ogni  difetto.  Lo  stesso  Sisto  se  n'  accor- 
se, e  cominciò  a  rimediarvi^  ma  sorpreso  dalla  mor- 
te  ne  lasciò  r esecuzione  a' suoi  successori.  Così  fe- 
ce Clemente  VIII^  il  quale,  dopo  aver  procurato      4^5 

.    .._  Il  ••L'I  •  Ktlizionc 

tutte  quelle  correzioni  che  si  crederono  convenicn-  j^n^,  y„|_ 
ti,  due  anni  dipoi,  nel  i5o2,  diede  Pedixione  del-  f."^^    **' 

^     '  ^    ^  Clemente 

la  Vulgata,  che  ora  segue  generalmente  tutta  la  Vili. 
Chiesa. 

L^  amore  della  sacra  critica  non  si  contenta- 


Co  2  sciErrzE  ecclksusticue 

46G      va  de^noti  testi  ebraico,  greco  e  latino,  ma  cercava 

IL'   I      *        * 

delie  Icr^  ^'  consultare  le  altre  antiche,  versioni  che  potevano 

•ioni     o-  somministrare  nuovi  lumi-  per  ben  ihtendere  le 

Scritture.  E  allora  si  disseppellirono  quante  antiche 

.versioni  si  poterono  rinvenire,  e, confrontatine  gli  e- 

semplari   con  savia  critica,  se^ne  fecero  Y  edizioni. 

467  Fino  dal  i5i3,  Giovanni  Potken^  proposto  del- 
la  chiesa  di  san  Giorgio  di  tioloma,  pubblico  pri- 
ma i  Salmi,  e  poi  la  Cantica  in  lingua  etiopica,  che 
egli,  dice  caldaica,  perchè  cosi  la  chiamavano  gli 
Etiopi,  eh'  egli  aveva  veduti  in  Roma.  Quindi,  nel 
1548,  si  fece  in  Roma,  coir  assistenza  d^'un  cer- 
to Pietro  etiope,  e  di  altri  suoi  compagni  colà  ve- 

468  nuti,  un'edizione  della  versione  etiopica  del  nuo- 
Deileiio-  ^.^  Testamento,  e  poi  in  varie  altre  stampe  si  diede- 
ro alla  luce  alcuni  altri  libri  vecchi.  Più  importante. 

469  siccome  la  più  antica ,  era-la  versione  sirìaca  ^  e  d 
^j^*  **"   questa  versione  ,  ad  istanza  di  un  prete  siro  ,   Mo^è 

MardenOj  mandato. a  tal  fine  dal  suo  patriarca  Igntt- 
zio  \  si  fece  un^  edizione  del  nuovo  testamento  in 
Vienna,  nel  1 562,  sotto  la  cura  S Alberto  ff^idmaj^ 
stadio' j  ed  a  spese  dell'  imperatore  Ferdinando. 
Quest'  edizione  non  conteneva  che  il  tosto  siriaco:  il 
Tremellio ,  consultando  anche  un  altro  codice  d'Ei- 
delberga ,  ne  fece  la  traduzione  latina  del  nuovo  te- 
stamento  ',  ed  Enrico  Stefano  miendo  questa  tradu- 
zione dal  siriaco  con  quella  di  Beza  dal  greco,  diede 
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«mitaiiieiite  àn^  edizione  del  testo  sirìaco  e  del  greco 
coHe  tradimoni  del  Tremellio  e  del  Beza.  E,  nel 
i6a5»  la  vedova  delP^f^enib  pubblicò  lù  Leida  t 
-salmi  sirìaci  colla  prefazione  e  colla  tradnrìone  del 
marito.  Altre  edizioni  ed  altre  traduzioni  del  testo 
sirìaco  si  sono  date  posterìpnnente  dal  Fabro^  dal 
Boderie^  dal  Troshió^  dall'  Uttero  e  da  altrì.  E 
quando  in  Leida,  nel  1 708,  si  fece  Pedizione  del  nuo- 
ro  Testamento  del  Leusden  e  deHo  Schaaf^  cónta* 
Tano  gli  editorì  nella  prefazione  dodici  differenti  edi- 
zioni fin  allora  fatte.  Anzi  siccome  nell'edizioni  del 
nuovo  testamento  non  contenevansi  alcune  epistole 
delle  canoniche,  ne  Tapocalisse,  come  non  compre- 
se nella  prìma  versione  antichissima,  il  Pocok  pub* 
blicò  l'epistole,  e  il  Le  Dieu  l'apocalissi,  secondo 
alcune  posteriori  versioni.  Ij  Uttero^  che  aveva  vo- 
luto inchiuderie  nel  nuovo  Testamento  siriaco,  non 
le  diede  che  secondo  una  versione  siriaca  da  sé  me- 
desimo fatta.  E  finalmente  nella  poliglotta  dd  Le  Jal^ 
nel  1645,  si  vide  tutto  il  nuovo,  e  quasi  tutto  il 
vecchio  testamento  colla  traduzione  latina  di  Go- 
brlele  Sionita^  S Àbramo  Ecchèìlense  e  di  Gio^ 
vanni  Ezronita^  e  si  sono  pò?  anche  seguitate  altre 
edizioni  della  versione  siriaca.  Prima  ancora  di  que- 
sta s'incominciò  a  pensare  all'arabica  ;  e  già  fino  ano 
dal  i5i6  presentò  il  Giustiniani  al  pubblico  nel  ^, 
suo  salterio  poliglótto  la  sua  versione  dei  salnv\^\mv- 

ANPBB5;  T.  vii.  P.  Uh  3^ 
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Mvante  ai  testi  dwaieo,  grecò,  caldàico  e.  laloMiip 
Sótto  il  pondficato  di  Gregorio  XIII^  per.  lo  lolo 
«Hgioso  e  letterario  del  caidinale  Ferdinando  é^ 
'Medici  che  fu  poi  Graa-Daca  di  Toscanai  usciroiiQ 
«Ha  luce  in  Roma,  nel  1 591,  i  vaiigeli  arabici  collali^ 
lina  traduzione  di  Gabriele  Sioniia:^  e  questa  è  qn^ 
Jb  nobile  edizione  medicea  ehe  Tiene  lodata  dalP  E^ 
panio  (a).  Nel  16149  lo  stesso  Gabriele  SioniiOj  e 
J^itiorio  Sùialac  pubblicarono  in  Roma  nella  tipo- 
grafia sahariana  i  salmi  arabici  colla  loro  tradaùone, 
tatina,  e  promisero  di  dare  tutto  il   restante  delle 
Scritture,  avendone  già  tradotta  la  maggior  parte, 
come  infatti  Pesegiiì  poi   Gabriele  nella  poliglotta 
del  Le  Jai,  Più  ampia  fu  Pcdlzione  del  celebre  ara- 
bilta  Erpenio^   il  quale  volle  pubblicare  non  solo  i 
▼angeli,  ma  tutto  il  nuovo  Testamento-^  e  a  questo  fi- 
ne consultò  attentamente,   per  ciò    che   riguarda  1 
vangeli,  11  codice    dello  Scaligero^  ed  altri  esem- 
plari che  aveva,   antichissimi  e  correttissimi,  e  con- 
frontandoli colPesemplare  romano,  secondo  il  qua- 
le fu  fatta  Pedizione  medicea,   li  trovò  tutti  adatto 
conformi,   fuorché  In  parte  dei  tredici  primi  capi  di 
san  Matteo^  e,  oltre  di  ciò,  per  gli  atti  e  per  Tepi- 
ifcole  degli  apostoli,   si  servì  eziandio  delPopera  del 

lengio  che  il  collazionò  con  altro  codice;  e  con 

■ 
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queste  diligAze  potè  dare,  nel  1616,  mi'esatta  e<|^ 
zione  della  Tersìone  arabica  del  nuovo  Testamento^ 
Non  contento  di  tante  fatiche  voleva  altred  confroiH 
tare  la  detta  versione  colla  greca,  colla  siriaca  t 
coll^etiopica,  e  produrne  le  varianti,  esaminare  due 
differenti  versioni  arabiche  del  vecchio  TestamenlO| 
e  puU>llcarle  colle  sue  annotazioni,  U  che  non  so  che 
abbia  poi  eseguito-,  solo  so  che,  nel  1622,  pubblicò 
il  pentateuco  secondo  una  di  dette  versioni,  fatta 
nella  Mauritania,  e  la  trovò  più  accurata  della  iàmosa 
di  Saadia  Gaon^  e  più  conforme  al  testo  ebraico 
(a)'^  sebbene  osserva  VOttingero  che  Fautore  segui 
un  ebraico  esemplare  diverso  dagli  usati  comune- 
mente (b).  Così  gloriosamente  Impiegavano  gli  cre- 
diti le  letterarie  loro  fatiche  in  procurarci  critiche 
edizioni,  non  solo  del  testi  originali  delle  Scritture, 
ma  altresì  delle  differenti  versioni  delle  medesime^ 
che  nuo>l  Ibml  prestar  potevano  per  Plntelllgenza 
del  loro  senso. 

Tutte  quest'edizioni  poi  somministravano  mate-      47  ' 
riali  per  le  grand'imprcse  delle  poliglotte,  che  tanto  ditene* 
giovarono  agli  studj  biblici.   Lo  Ximenez^  come  al>- 
biam   detto,   fu  il  primo  e  per  gran  tempo  Punico 
che  avesse  avuto  11  coraggio  d'Intraprendere  sì  gnuc- 
ca) Praef. 
{b)  Thesaur.  philolog.  lib.  I.  e.  III. 
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*  <fcpeia  ^  ftil  primo  a  segiiire'Fesenq^io  fii  iT  eda^ 

^n%     iM  jitrioi  Montano  il  quale,  per  ordine  e  a  spfta 

1^1^^  dd-re  Filippo  *//,  poUdicò  in  AnveruL,  nd  t57^| 

unapoliglotta detta  perdo  Regia^  che  superò  ini 

ampiena  e  in  utilità  la  Clomptntense.  Lo  Ximema 

m 

àyéva  dato  il.lesto  ebraico,  la  Volgata  latida  e  il  te^ 
:  ato  dd  Settanta  con  una  versione  interlineare  ;  e  fl 
Montano  vi  ajigìunse  in  fondo  la  traduzione r.latina 
dd  testo  ebraico  del-  Pagninì^  e  Vegli-  i^se  ancóra 
più  letterale  e  più  comoda  per 'gli  studiosi  ddla  Uik* 
Ipia  ebraicd,  e  che  avrdibepiù  utilmente  potuta  i»- 
•erire  interline'are  nel  testo  stesso.  Jjo  Xirrtenez  die» 
de  la  sola  parafrasi  caldaica  del  Pentateuco  SOf^ 
kelos^  il  Montano  mise  fuori  anche  le  altre  parafrar 
si.  Nel  nuoTO  testamento  aggiunse  al  testo  greco.eal 
latino  eziandio  il  sirìaco,  sì  in  caratteri  siriaci,  che  ne- 
gli ebraici  coi  punti,  e  corredò  tutto  questo  con  mag-' 
giore  ricchezza  di  grammatiche  e  dizionarj,  con  ma^ 
giorì  ajuti  per  Fintelligenza  del  senso  letterale  delle 
$cHtture.  Gran  maraviglia  e  compiacenza  eccitò  in 
tatti  i  letterati  quella  magniGca  poliglotta,  «  in  pò- 
chi anni  ne  rimase  esausta  tutta  Pedizione.  UnapoU- 
473  glotta  più  brcTC  in  tre. volumi  si  fece,  nel  i586,  in 
^1^  Eidelberga  col  testo  ebraico,  greco   e. latino,  e  con 

alcune  annotazioni  del  f^atablo^  onde  ebbe  il  nome 
4?^      di  Bibbia  o  poliglotta  del  Vatabìo^  Altra  più  ricca  di 
moderne  versioni  coll^opera  dell' t/Wero  s'incomin» 
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CIÒ  in  Ilbrimbèrga  nel  loyff^  ma  potè  andar  poco 
aTanti,  e  fermossi  nei  primi  libri.  Più  corag^osa  ftf  • 
r  impresa  del  Le  Jai^  che  Tolle  in  Parigi  produrne 
un^  altra  secondo  queHa  del  Mpntano^  accrescervi 
le  versioni,  e  renderia,  per  così  dire,  più  poliglotta» 
Cosi  fece  infatti,  nel  i645,  e  prevalendosi  dei  lumi 
e  deDe  etiche  del  Morin^  SAbraamo  Ecchellense^ 
di  Gabriele  Sionita^  di  Goffredo  Ermant^'  di   Giòr 

m 

vanni  A  uberi  e  di  altri  eruditi,  ristampò  quanto 
aveva  compreso  nella  sua  Arias  Montano^  vi  a|^ 
giunse,  per  opera  del  Morin^  che. molti  codici  aver 
▼a  confrontati  e  vi  aveva  fatte  diligenti  ricerche,  il 
pentateuco  ebreo^amaritano,  e  la  versione  samari« 
tana   colla   traduzione  latina  delPuno  e  del}^  altra 
dello  stesso Morin.  Oltre'la  versione  siriaca  delnuo-t 
▼o  Testamento,  diede  anche  quella  del  vecchio,  e  si 
il  nuovo  che  il  vecchio  Testamento  della  versione 
arabica,  lutto  colla  traduzione  latina  del  Sionita^  e 
così  pubblicò  una  Bibbia  assai  più  varia  e  copiosa  di 
queliti  ^  Arias  Montano.  Non  contentò  nondime* 
no  questa  poliglotta  il  gusto  degli  eruditi  :  vi  man« 
cavano  ancora  alcune  versioni  già  allor  conosciute 
dì  varie  lingue  orien^aIi  ^  vi  mancavano  grammati-^ . 
che  e  dizionarj,  vi  mancavano  dotti  ed  utiK  prole- 
gomeni^ e  oltre  tutto  ciò,  il  poc'  ordine,  la  mal  re* 
golata*  distribuzione  dèi  testi,   e  la  grandezza  e  la*. 

• 

moltiplicità  dei  volumi  la  rendono  incomoda  % 


tOB. 
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^^M  tntneggiare.  Si  pensò  in  Inghilterra  di  ri» 
ttwarea  questi  direni^  e,  nel  1657,  pubLfied  II 
^761  W^alion  la  più  ricca)  più  comoda  ed  utile  poligTo'i* 
ta  di  quante  «mora  sieno  uscite  alla  luce.  JX  testo 
ebraico  ha  la  sua  Tersione  letterale,  non  mandata 
io  fondO)  ma'interlineare  da  potersi  Tederò  in  una 
•tessa  occhiata  unitamente  col  testo.  Il  testo  greco 
éA  Settanta  non  è  second*  Fedizione  complutèn» 
àe,  come  nelle  poliglotte  del  Montano  e  del  £e 
Xaiy  Ola  secondo  la  vaticana,  che  è  la  più  corretta 
od  esatta  ^  e  la  traduzione  di  questa  non  è  &tta, 
|ier  cosi  dire,  provvisionalmente^  ma  è  l'antica  ita- 
lica prodotta  òbI  Nobìlio,  com^abbiam  detto,  ap* 
provata  in  Roma  ed  in  Parigi,  e  che  ha  ottenu- 
to una  specie  di  autenticità.  Per  maggiore  illustra- 
tione  del  testo  greco,  vi  si  mettono  a  pie  di  co- 
lonna le  varianti  secondo  il  famoso  codice  ales- 
aandrino,  di  cui  poi  parleremo.  II  testo  della  Vul- 
gata del  Le  Jai  non  è  ch^ina  ristampa  di  quello 
del  Montano^  e  AMo  Ximenez  ^  W  TValton  ado- 
però quello  di  Roma,  di  Clemente  VIII^  eh' è  il 
più  corretto  e  più  autentico.  Oltre  tutto  questo  vi 
aggiunse  il  TValton  la  versione  etiopica  dei  salmi  e 
dei  cantici  e  del  nuovo  Testamento,  e  la  persiana  dei 
vangelj^  vi  aggiunse,  in  luogo  d'appendice  al  vecchio 
Testamento,  i  tre  Targum  del  pentateuco,  che  non 
f edonsi  nelle  altre  ipo\\%VoUe  -^  vi  aggiunse,  oltre  le 
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f  rammaticbe  e  i  lessici  piùperfetli  di  qoei  del  ilf on* 
iano^  eraditi  e  sagosi  prolegomeni,  che  molto  gio- 
Tano  all'  istruzione  dei  lettori  e  all'  ornamento  di 
quella  pregevolissima  poliglotta^  e  tutto  questo  com- 
preso in  non  oiolti  né  troppo  incomodi  volumi,  er^ 
gè  un  etemo  monumento  ali*  erudizione  ed  al  buon- 
gusto del  ff^alton.  Dopo  questa  Biblia  del  ff^alton^  % 
si  sono  annunziati  voti,  si  sono  proposti  proclami, 
si  spno  formati  progetti  per  la  composizione  di  npa 
più  perfetta  poliglotta;  ma  solo  di  alcune  parti  del- 
la Scrittura  sisono'pubblicate  varie  versioni,  unite 
in  alcune  meno  famose  edizioni;  nessuna  poliglot-  * 
ta  generale  di  tutta  la  Scrittura  ne  più,  ne  meiy 
perfetta  si  è  veduta  dopo  quel  tempo.  Né  potrà 
fra  queste  contarsi  la  Biblia  massima,  la  quale,  ad 
ogni  capo  delia  Vulgata,  mette  le  varianti  delle  al- 
tre antiche  versioni,  ed  anche  d'  altri  che  riporta- 
rono tali  pas^i,  con  brevi  spiega/ioni  di  alcuni  co- 
mentatori  ^  ma  che  né  dai  critici,  né  dagli  esegetici 
si  è  meritata  particolare  approvazione. 

Intanto,  senza  impegnarsi  in  si  vaste  imprese,      477 
si  occupavano  altri  critici   in  procurare  edizioni  di  j.-,^-    ^ 
altre  antiche  versioni  delle  Scritture  che  non  aveva-   »**''f"* 
no  tanta  celebritn,   ma  che   non  abbisognavano  di  ^ 

meno  critico  avvedimento.  Fra  le  molte  versioni  in 
lingue  esotiche,  che  mettevano  alla  luce  gli  eruditi   jj|7 
critici,  niente   compariva  nella  lingua  coptica.  Lo  pika. 


6titf  •  iCiMai 

Stèrro  diòeni  .di  voler  pubUicaiè  U  iUierio  9^» 
.  plirai  ma  noi  fece  mai.  D  Kirekef  ta  il  primo  d».. 
teóiMse  di  far  coàoseere  quella  lij9g«^  e  la  "venia* 
aie  in  ésu  delle  Sèrilttfre^  noia  noniaai  ai  aceinae^- 
tradurne  altun  libro,  o  a  dame  aHe  itampe  alnhena. 
qualche  picciolo  saggio.  Il  Mareschàtt  eira  giudlo 
a  ftnrsi  una  copia  dei  vaogelji  rica^at»  dagli  éccd* 
lenti  codia  orientali,  che  aveva  nel  tuo  ^osèo jr  ma  • 
.  mentre  egli  pensava  di  stamparla,  Pimmati|ft|^aua 
mòrte  privò  la  rtpubblica  letleraria  del  frttA'deDa. 
.  ^-atm  &tica.  Il  Éonfurio  si  era'  proposto  in  Roma  di 
4^;^bblicaré  i  vaùgelj  coptici  colla  versione  arabico  ' 
'  .««Iptina;  e  Davide  fFilkins  dice  (a)  di  avere  vedu^ 
ti  i  primi  capi  di  san  Matteo  di  quella  futura  edi-. 
aione  coplico-aràbica.  Ma  nessuno  dì  questi  studio-' 
ai  critici  ha  fatto  godere  al  pubblico  il  frutto  delle 
loro  fatiche.  Solo  Teodoro  Petreo  diede  alla  luce 
nel  i663   un  salmo  o  un  saggio  del  salterio  in  tre 
fingoe,  latino,  arabico  e  coptico  /fr^.    E  l'onore  det- 
te copticbe  edizioni  restò  tutto,  come  poi  vedremo» 
al  secolo  XyiII.  Noi  abbiamo  stampata  Jn  Amster- 
dam,  e  ristampata  in  Venezia  la  bibbia  armena;  ma 
**"  tale  edizione  si  dee  al  vescovo  armeno  Uscàrty  man- 
dato a  questo  fine  in  Europa  dal  suo  patriarca  txij« 


'(«)  1Ì09,  Test.  Jegjrpt.  eie.  Froieg, 
(S)  r^  Long.  BibL  Sacr.. csp.  T,  p«  4^'- 
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^mo  Caractri^  oè  sappiamo  che  i  critici  europei 
TI  abbiano  applicato  all'  illustrazione  della  Yersione 
armeDa  le  loi'o  fatiche^  solo  mi  è  noto  che  uo  aba» 
te  J^ourdet,  anche  presentemente  laYoraya  da  moU 
to  tempo  in  Venezia  per  farne  qna  traduzione  la:» 
tina,  che  dicera  avere,  condotta  al  suo  fine.  Nel 
1666,  pubblicò  HugUelmo  Seaman  in  Oxford  il 
nuoYO  Testamento  in  lingua  turca.  Della  persiana  e 
di  altre  lingue  qrientali  ci  hanno  pur  dato  gli  eru« 
diti  le  bibliche  Tersionì.più  o  meno  antiche.  Anche 
alle  versioni  settentrionali  hanno  rivolto  i  critici  i 
loro  studi.  Deir antica  versione  gotica  della  scrittu-  4^  • 
ra  esiste  ancora  nella  biblioteca  d' Upsal  il  famoso  ^y»^    • 

.  codice  detto  argenteo^  per  essere,  come  varj  altri 
simili  codici  greci  e  latini,  scritto  in  caratteri  d^ar- 
gento,  contenente  i  vangelj  soltanto,  e  neppur  essi 
intieri  ;  codice,  ch^è  stato  riguardato  per  gli  erudi- 

'  ti  come-  un  prezioso  tesoro  di  biblica  e  di  gotica  e* .  * 
rodizione ,  e  che  ha  dato  materia  a  molti  settentrio*  • 
nali  di  lunghe  ed  erudite  dbquisizioni.  Codice  si 
prezioso  conservavasi  da  molti  secoli  nella  biblio- 
teca dell'  abbazia  vèrdinense,  donde  poi»  dopo  va» 
rie  vicende,  passò  nelle  mani  di  Magno  Gabriele 
della  Guardia,  cancelliere  della  Svezia,  il  quale  go- 
Beròsamente'ne  fé'' dono  all' Università  di  Upsal. 

•  Di  questo  famoso  còdice  ne  prese  copia  il  celebre 

.  promotore  delle  lingue  settentrionali  Francesco 
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Gmttìo  il  quale  lo  pabblioii,  e  per  fiMnlftama  Dp^ 
idligensa,  lo  «^compagoò  eoo  an  gloasario  gody 
ed  un  alfabeto  raoico  ;  e  rioglese  Tornino^  Jb- 
resckall  Pillustrò  ed  arrtcchi  di  eradite  onnermà^ 
ni  (a).  Dopo  qnest'  edili  ooe  altra  ne  fece  in  Sto- 
khelin  il  dotto  Siiérnhiekni^  arricchita  di  Terrfon 

)    .  ivéfo*  gotica,  islandese  elatioa.  Altra  ne-dBcde  pò* 

ateriormente  TArti? escovo  Enrico  Benzelftà  il  ce- 
lebre cancelliere  Ihre  ne  preparò  un'  akra  pine» 
^jMlta,  che  non  potè  dare  alla  luce,  ma  cKié  seni  por 
-  allo  Xahn  per  altra  edhuone  da  ini  posteriormente 
*  pubblicata.  Oltre  i  quattro  evangelj  che  erano  gli 
unici  conservatici  nel  codice  argenteo,  il  consiglie- 

,  re  Knitlell  trovò  nella  biblioteca  ducale  di  Volfen- 

battei  alcuni  frammenti  dell' epistole  di  san  Paolo 
della  stessa  traduzione  di  Ulfila  che  egli,  nel  1762, 
io  una  magnifica  edizione  diede  alla  pubblica  luce. 
Di  questi  frammenti  e  dc*i  quattro  evangeli  secon- 
do Pedizione  che  ne  avea  preparata  l' IhrCy  il  so- 
praccitato Zahn  ne  diede  un'altra  più  piena  e  per- 
ii fetta,  profittando  delle  dotte  osservazioni  dì  quan- 
ti prima  di  lui  aveanr)  applicato  su  tale  versione  1 
loro  studj.  Unitamente  alla  detta  versione  gotica  dei 
481      vangeli  diede  fuori  lo  stesso  ^/rtre^c/irtZ/Panj^lo-sas- 

j^gjgj^^f     sone  dei  medesimi.  V'era* di  questa  un  bellissimo 


(a)  Quatuor  J,  Chr.  Evang,  e(c.  Dordrecti  iG65. 
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odice  in  Oxford,  e,  nel  1571,  l'inglese  Giovanni 
^axe  ne  fece  in  Londra  un*  edizione.  Ma  troTan- 
osene  poi  tre  altri  codici,  gli  esaminò,  e  confi  ontò 
alti  quattro  il  Giunio^  e  raccogliendone  molte  Ta« 
ianli,  ed  unendovi  alcune  glosse  sassonicbe  inler* 
neari,  prese  da  due  anticLissimi  codici,  consegnò 
otto  al  Mareschall,  il  quale  ne  fece  un'accuralis* 
ima  edizione,  arrìcchila  parimente  colle  sue  osscr- 
Dzioni  (a).  Più  notizie  recar  potrcbbonsi  su  le  bi- 
•liche  edizioni,  se  il  nostro  intento  ci  portasse  a  di* 
tenderne  un  catalogo  ;  ma  per  noi  basta  avere  una 
[oalche  idea  delle  gloriose  fatiche  che  hanno  im- 
piegato i  critici  degli  scorsi  secoli  nelP  illustrazione 
Ielle  Scritture,   e  rimettiamo  al  Le  Long  (l),  al  ^ 

Kortho/l  (e)  e  ad  altri  simili  i  curiosi  lettori,  che 
le  desiderino  più  distinte  notizie. 

Alla  parte,  per  così  dire,  ecdotica  della  critica 
liUica,  quella  cioV:  che  ri;:uarda  T  edizioni,  pof ran- 
lO  parimente  appartenere  JVp^re  che  ahbiamo  col      4^^ 
itolo  di  Concordanze  della  Billia,  Il  piimo  aoff^  *Ut!j0:^i^ 
e   di  simili  ccnccr^srre  si  dice  crmunenief»fir   il  ^  j]}^' 

ardioale    L'ero  di  Scinto  Caro  \n%o  l'anno  jì€o.     %  »*,  4i 

^  ^    ^  «  "^    - 

joù  lo  scrissero  Trh^-mio.   Siilo  S^n^me.   OV/je-  ^^, 


fi;  Bài,    t'^.r    v.tn    I 


^ 


^i4  .  i«0ma  scciAOAMtatf*  ^ 

^mrdiit  e  molti  altri.  Sinoia^A»  u  ji*op«r  fiU*^ 
lA  fatica.non.fu  lolo  di  quel  dottò  eardioalei  wmm 
tìiiqueccnto  Teligio$i  dd  «oo  ordine  domenica^ 
da  lui  desdiiati  a  il  laboriosa  ioipreta»  e  che  acp' 
pure  lutti  questi  fecero  le  conòordanie  ooo^pme^ 
ipa  soltanto  deUiB||rola  declinabili  deHa  Bibbia.  (S^' 
mebrardo  al  nAoi/go  da  tutta  la  glarìa»  ed  a  loi  ri- 


i 


le  concordanaè'  non  solo  delle  pafole  ded^ 
aabilij  ma  eiiandio  delle  indeclinabili.  Altri  però 
■li^fó'iftftp  tutto  il  primato.  Gaspara  di ZmmoH 
non  alti^attribaiice  ad  Ugone  cbe  le  citariodi  si 
margine  dei  passi  della  Scrittura,  che  alludano  al 
fstto,  air  espressione  o  alle  parole  qui?!  addotte, 
non  Topera,  che  ora  intendiamo  col  nome  di  Con* 
cordanze^  e  cita  il  Platina^  che  dice  (a)  aver  fatto 
Vgo  concordantias  in  BibUcy  àonie  incominciò  a 
prendersi  l'adlico  titolo  Biblia  cum  concordantiis  ; 
e  B^nC  ^intonino  che,  avendo  in  un  luogo  attri)nii- 
to  ad  Ugo  concordantias  bibliorum^  parlanda  in 
altro  deir  opera  delle  concordanze,  dice  di  non  sa* 
persi  da  chi,  né  quando  sia  stata  inventata^  e  per 
ciò  Tuole  il  Zamora  che  altro  sieno  le  concordane 
^'  ^  ae  dei  passi  biblici,  o  le  concordanze  marginali 
delle  quali  crede  inventore  Ugone^  altro  l'opera 
col  titolo  di  Concordanze  della  Bibbia ,  e  di  que- 

(fl)  In  wVfl  Innoc,'  IF. 
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"f  la  joio  a  Corrado  j^lbestadia  dello  flesso  onfine  <fi 
UgonCy  ed  alla  fine  dello  'stesso  sedolo  decimoterto 
dà  ronoredeirinyenzIob6-(<t).  l\Buxtorfio  al  contra* 
rio  ne  prende  Porigine  più  rìmota,  e  crede  cbe  già 
da  gran  teimpo  ne  corressero-  degli  esemplari  senxa 
nome  di  autore,  né  data  di  tempo  ^  ma  che  poi  santo 
jintoniò  di  Padova^  qaìn^  Ugonè^Vj^rlotto^  VjÌUx- 

m 

bestadioneì  secolo  decimoterzo  le  conducessero  a 
maggiore  perfezione,  e  Tenissero  considerati  ;  ^ojne 
gl^ventori^  ma  né  per  gli  anomini,  né  ;pèr  sai»^- 
^ Antonio  di  Padova  sa  citare  alcun  testimonio.  Ger-      4^4 
io  è  che  sanVAnionio  diede  già  verscmente  un  piìn*  io^.q  hi 
cipia  di  simili  concordanze,  che  poi  ritrovate,  nella  "''**^*- 
biblioteca   di   Ara^Coeti^  vennero   pubblicate    dal 
ff^addingo^il  quale  alla  citazione  dei  capitoli  segnata 
dal  santo  aggiunse  anche  quella  dei  versicoli   (6). 
Queste  concordanze  non  riguardavamo  che  .la  parta 
morale,  e  tutti  i  passi  che  ad  essa  potevano  riferirsi  ^- 
C/goné  diede  lord  maggior  estensione,  e  non  solo  del- 
le virtù  e  dei  vizj,  ma  di  tutte  le  parole  espresse  nella 
scrittura  raccolse  le  citazioni,  e  fece  le  concordanze 
di  tutte  le  voci  declinabili  a  qualunque  matèria  àpsr 
partenessero.  Venne  poi»  verso  il  129,  P  AlhestadiOy  .     r'^.  ,.^ 
e  vi  aggiunse  anche  le  indeclinabili.  In  questo  stato  st 


(a)  Concorda  Praef. 

ih)  Concord.  mora!,  bibl.  S.  Jnt.  Piaef.  W«d<fin|. 
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«qntctmero  per  molto  tenqpo,  fiad^  nel  fecolo  defK 
mocpinto,  al  tempo  del  coodlio  di  Basilea  Giaumm 
diSegobioj  troyando  per  le  questioni  teologiche  ^ 
n  si  doveYano  trattare,  troppo  mancanti  quella  cob* 
eordunze  nelle  parole  indeclinabili,  si  prese  Finqiqpt 
di  £ame  altre  nuorecon  notalule  accresdmen^,  e  eoa 
tanto  maggior  pK&uone,  che  potè  con  qualche  n- 
gione  considerarsi  dal^omorcK  come  il  primo  autore 
ducile  concordanze  per  le  voci  ìndedinabìlL  Non  dette 
jpÉRdè,*  ma  delle  cose  raccolse  Gabriele  Bruno  toUi 
i  passi  dèllia  Scrittura,  e  ne  formò  nuove  concordame, 
nel  i^^S*  Nel  seguente  secolo  col  miglioramento  de* 
gli  studj  bìblici  si  diede  alle  concordanze  maggior 
perfezione.  Il  Frobenio  e  lo  Stefano  ne  fecero  la- 
vorare altre  più  esatte,  che  essi  dai  diligculissimi  lo- 
ro torchj  diedero  al  pubblico.  Il  Benoit  fece  altre 
concordanze  ristrette  ai  tro})i  e  alle  frasi  ^  altri  ne 
fecero  dei  passi  storici,  altri  dei  geografici,  altri  con 
altre  diverse  mire  ^  e  si  può  dire  che  non  si  è  rispar* 
miata  in  questa  parte  fatica  alcuna  per  rendere  agli 
studiosi  più  agevole  ed  utile  il  maneggio  delle  Scrit- 
ture. Queste  concordanze  erano  tutte  pel  testo  latine, 
nel  principio  del  secolo  decìmoquarto  Eutalio  Ro- 
dio^ ad  esempio  dei  Latini,  le  fece  pel  testo  greco. 
Ma  queste  furono  poco  conosciute  dai  Latini  ^  e  nd 
secolo  decimosesto,  quando  più  e  più  edizioni  si  pu]>- 
blicavano  della  Bibbia  Sisto  Betulejo  professore  d'Ann 
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gusta  compose  l^concordanze,  ma  solo  pel  testo  grecp 
del  nuoTO  testamento,  e  VOporìno  le  stampòin  Basilea 
nel  1 546.  D^^escmplo  dvlJBelulejo^  cornagli  stesso 
confessa,  non  da  quello  ài'Eulalio^  eccitato  Corrado 
Kircher  fece  al  principio  del  secolo  le  concordanze 
anche  del  vecchio  Testamento  pel  testo  dei  Settanta,  e  • 
le  pubblicò  nel  1607.  Ma  siccome  il  Kircher  seguì  in 
quelle  concordanze  le  parole  ebraiche,  ed  anche  que- 
ste secondo  le  loro  radici  non  secondo  le  iniziali  di  ci»- 
cuna  parola,  né  fu  molto   diligente  ed   esatto  nelle 
citazioni,  così  Abraamo  Trommio  stimò  bene  di  for. 
marne  altre  nuove,  e  le  produsse  più  comode  ed  utili 
secondo  il  greco  alfabeto,  e  fatte  con  molto   mag- 
giore dQigenza  e  perfezione.  Anche  gli  Ebrei  pensa- 
rono, ad  imilazione  dei  Cristiani,  di  fare  le  loro  coi>-      4^7 
cordanze.  R.  Isaac  Natan  fu  il  primo  ad  Intrapren-  aunte  e- 
dere  una  tale  opera  nel  i^oS,  ed  egli  stesso  raccon-  "■^«'<5*^*- 
ta  come  dalPescmpio  dei  Cristiani  fu  indotto  a  simi- 
le impresa.  Ma  al  principio  del  decimosettimo  seco- 
lo Ira  Mario  di  Calasio  esaminò,  ritoccò  ed  illustrò 
coU^  traduzione  latina  le  concordanze  di  R,   Natan 
aggiungendovi  le  relazioni  deirEbraiche  parole  col- 
Taltrc  lingue  orientali,  e  si  pubblicarono  così  In  Ro- 
ma, nel  1671  ^jc  poi  li  famoso  ebraizzante  Buxtorfio^ 
non  abbastanza  contento  delFopera  di  R.Nal^n^  fece 
altre  concordanze  ebraiche  più  copiose,  più  esatte,  e 
di  molto  maggiore  utilità.  Anche  verso  la  metà  del 


dèdmattsfò  ^pòolo  bft'proddtto  JlfjtastmU  fai  1^ 
Aia  concoi^dbiize  ebràichei  imctfmto^  à  tob  fato* 
go  le  particole   caUaico-biblidia  /«  jmuhbì  fm-  . 
pij.  Goal  anche  qaett^  <^perai  deDe  coiiyiiJaiuie^  MI* 
loché  di  ifiliffenza  e  fatica  pib  che  dPingegiiò  li  ife* . 

rudizioiie,  ha  occiipato  1?  attemone  e  ^'ttaH 

'    ■  .    •  •  *  - 

'  488  ■  ^1  <&crì  '  critici.   Alla  critica  ecdotica  polnaaD 

^Ì|ft«ri     eriandio  riferirti  le  molte  questiom  agitale  in  fi»- 

Styijj  ati  uldim  seoofi  sa  F.  anteoticità  dei  libri  ddh  sdril* 

tura  ,  sa  r  età  e  sa  A  .atttori.  di  ciascooo  di  e*. 

^  Ipcominfcinndo  dal  jientateaco  ^   che  iticconib.^ 

.   .        mon.  Tuóle  scrìtto  da  scrittori  antichissimi  anteriori 

à  Afose  ^  e  da  lui  raccolto  ed  unito  ^  ed  altri  al 

contrario  lo  attribuiscono  a  uno  scrittore  posterio^ 

'  rea^o^è^non  v^è  libro  alcuno  della  Bibbia  sa  cui  non 

abbiano  eccitate  i  moiderni  critici  parecchie  controfcr- 

sie.  Ma  noi  non  possiamo  seguire  ogni  cosa  e  Paccen- 

niamo  soltanto  per  indicare  in  qualche  maniera  quanto 

per  ogni  parte  abbialavorato  la  crìtica  scritturale. 

489 .     .      Pure  finora  non  abbiamo  considerato  che  la  cri- 

2^^^  tica  ecdotica^  e  qu^to  non  ci  offre  parìmente  da  os- 

•?|'J2^     ser\are  la  critica,  per  cosi  dire,  didattica?  Una  delle 

cose  più  importanti  nello  studio  critico  della  Bibbia 

è  il  sapere  quale  autorità  debba  darsi  all^ originale 

ebraico^  quale  alle  traduzioni.  Per   molti  secoli  si 

sono  adoperate,  nella  Cluesa  Le  Tersioni,  quella  dei 

Settanta  presso  i  Greci,  e  presso  i  Latim  prima  Fan- 
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tica  italica,  e  poscia  la  Vulgata,  che  or  noi  usiamo, 
s^iza  che  si  pensasse  a  muovere  questioni  su  la  vali- 
dità delle  versioni,  né  sul  bisogno  di  ricorrere  all'  o- 
rìginale.  Ma  venendo  su  la  fine  del  secolo  decimo- 
quinto, e  sul  principio  del  decimosesto  Pico  Mirane 
dolano  e  il  Reuclin^  e  facendo  tanto  strepito  coi  lo- 
ro studj  cabalistici  e  rabinici,  s'  incominciò  a  pren- 
dere più  stima  della  lingua  ebraica,  e  a  riguardare 
con  venerazione  il  testo  ebraico.   L'  edizioni  poi  di 

questo  dello  Ximenez^  e  del  Bomherg  colle  ristampe 
che  le  seguirono,  e  le  traduzioni  latine  del  P agnini^ 
del  MunslerOj  del  Montano  e  di  tanti  altri  rende- 
rono più  conosciuto  e  comune  il  testo  ebraico^  e 
Lutero  e  molti  dei  suoi  seguaci,  cominciarono  a  ri- 
guardare con  qualche  sorta  di  sopracciglio  tutte  le 
traduzioni,  e  a  volere  soltanto   rispettare  P ebraico 

orisinale.  come  Punica  resola  della  vera  fede.  Ouin-     ^,^^ 

.  .  .  Difcn* 

di  nacquero  le  ^ive  contese  su  quale  autorità  dob-  ^ella  sv 

biamo  credere  a  tal  testo,  e  se  debba  considerarsi 
come  incorrotto  e  sincero,  e  se  tale  sia  presentemen- 
te, che  debba  essere  sempre  abbracciato  con  pre- 
ferenza al  greco  e  al  latino.  Il  Rcuclino^  amatore 
passionato  della  lingua  e  della  letteratura  ebraica,  i 
traduttori  del  testo  ebraico  Sante  Pagn ini  ed  Arias 
Montano  per  amore  del  testo,  su  cui  tanto  studio 
avevano  fatto,  e  la  maggior  parte  dei  protestanti  per 

poco  contentamento  della  Vulgata ,  sostenevano  la 
A?ìl)&£s,  T.  VII,  r.  ni.  4^ 
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integrità  e  purezza  del  testo  ebraico,  e  gli  davano 
49^      sopra  tatte  le  versiom  la  preferenza.  Ma  il  Lindtuu^ 
^2^^  nell'opera  sul  nùglior  modo  di  tradurre,  ìlPCatlrOy 
c<»nni^a-   g^j  trattato  delle  traduzioni  della  Scrittura,  il  Ssf* 
nteron,  il  aerano  ed  altri  scrittori  <S  crìtici  prolego- 
meni su  la  Scrittura  hanno  in  varie  guise  con  ragio- 
lu  è  con  esempj  provata  la  depravazione  delPebraico 
originale.  E  il  iVariami,  incominciando  da  Esdroj  e 
seguendo  in  varie  epoche  il  testo  ebraico,  mostra  in 
quali  tempi,  in  qnal  guisa,-  e  per  quali  ragioni  sia- 
si alterato   (a).  E  così  molti  altri  cattolici,  o  per 
giostrare  la  mala  fede  degli  Ebrei,  o  per  sostenere 
in  maggior  credito  la  Vulgata,  o  per  altre  ragioni, 
hanno  abbracciato  la  medesima  opinione.  Anche  de- 
gli stessi  protestanti  v'erano  parecchi  che  riconosce- 
vano molta  corruzione  nel  testo  ebraico^  e  V  attri- 
ifga      buivano  a  malizia  e  ad  empietà  degli  Ebrei  (b).  Intanto 
f  TowcK    *^^^  P^^  moderati  riconoscono  bensì  dell'  alterazioni 

le  di  mol-  j^^j  testo  ebraico,  ma  né  ammettono  che  universale 
lì  cattolici.     ,    .  . 

dirsi  possa  Palterazione^  né  quella,  qualunque  siasi, 
attribuir  vogliono  a  frode  ed  a  malizioso  consiglio 
degli  Ebrei,  ma  solo  ad  errori  dei  copisti,  ed  a  ca- 
gioni accidentali.  Con  molto  zelo  e  con  molto  inge^ 
gno  affaticasi  Pietro  Lopez  dì  Mantova  per  con- 
ciliare   colla    veritìi   originale    anche   i    passi   più 

(«)  Pro  edit^  Fuìgata  cap.  VII. 

{b)  Sixt,Amama  de  Eeriet  Ketib,  tXcBrugJit,  eie. 
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conlraslaii,  sebliene  confessi  che  ve  ne  sieno  alcuni 
.viziati  per  iucuiia  o  per  ignoranza  degli  scriventi 
{a).  Cofà  pure  il  dotto  teologo  Driedo  {b) ,  così  ^ 
lasciando  molli  altri  cattolici,  il  Bellarmino^  il  quale 
dopo  aver  confutato  sì  quei  che  vogliono  purissimo  il 

testo  ebraico,  quale  Tabbiamo  presentemente  ,  come       49^ 

Del  M- 
quei  che  spinti  da  vano  zelo,  accasano  gli  ebrei  come  i^rmìno 

maliziosi  depravatori  della  lor  Bibbia,  concliiode 
prudentemente,  che  \\  sono  bensì  degli  errori  in  quel 
testo,  ma  per  difetto  dei  copisti,  sì  cristiani  che 
ebrei,  per  ignoranza  del  rabbini  neir  aggiungervi  i 
punti  vocali ,  o  per  altre  cagioni  simili,  non  per  ma» 
lìzia  o  per  meditato  consiglio  degli  Ebrei  ;  sebbene 
non  vuol  negare  che  non  abbia  potuto  far  loro  talvolta 
Fodio  contro  i  cristiani  adoperare  una  leaùone  con-* 
traria,  anziché  altre  che  polrebbono  essere  favore- 
voli alla  nostra  credenza  (e).  Così  per  varie  parti 
si  combatteva  dai  critici  in  tutto  il  secolo  decimo-^ 
sesto  sul  peso  d^  autorità  che  dare  si  dovesse  al  te- 
sto ebraico  ^  e  molti  passi  della  Scrittura,  e  diversi 
testimoni  del  santi  padri  si  rischiaravano,  e  nuovi 
lumi  recavansi  agli  studj  biblict  od  ai  teologici.  Que- 
sta  disputa  si   accese    più  vivamente ,   quando  il 


(a)  Dt  concordia  sacr.  tdit. 

(b)  De  transl.  sac.  Script,  lib.  II.  e.  I. 
(e)  Dt  verb.  Dei  scripto  Ub.  II. 
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stand,  che  parlano  con  jÀGi  stinla  del  testo  greca 
II  Cappello^  paragonando  i  passi  del  vecchio  tettar 
mento  citati  nel  nuovo  co^  testi  greco  ed  ebraico, 
trova  che  alle  volte  sono  conformi  alla  versione  gre- 
ca, altre  all^  ebraico  originale,  ed  altre  si  discoifi^ 
no  dall^  uno  e  dall^  altra  \  che  ii)  alcuni  luoghi 
Aovrà  preferirsi  il  testo  ebraico  al  greco,  ed  in  altri 
al  contrario,  e  si  potrà  conchiudere,  che  si  V  uno 
.  che  Faltro  testo  possono  riguardarsi  come  aatentid» 
je  devono  meritarsi  la  nostra  consideraiione  (a).  11 
"^Morino  vuole  ancor  pi&.  I  passi  stessi  citati  nel  naxh 
TO  Testamento  che  san  Girolamo  ^ravvisa  nel  testo 
ebraico,  non  nel  greco,  egli  li  rintraccia  anche  nel 
greco,  e  molti  alP  opposto  ne  rinviene  nel  greco,  che 
cercherebbonsi  nclF ebraico  (A),  e  riguarda  con 
tanta  venerazione  la  versione  dei  Settanta,  che  per 
poco  non  vi  riconosce  l'impronto  della  divina  ispira^ 
sione,  come  ve  la  riconosce  vano  eziandio  molti  degli 
antichi  Ebrei  ede^Rabbini  moderni,  e  la  maggior  par- 
te de*santi  Padri  {e),  E  il  Vossio^  men  riservato  non 
solo  la  ricolma  de'maggiori  elogi,  e  la  difende  da  o- 
gni  accusa,  ma  la  riguarda  apertamente  come  ispi- 
rata da  Dio  (d).  Ne  solo  sul  merito  della  versione, 

(a)  Crii.  sacr.  lib  II,  ci  IV. 

(b)  Exercil.  Ili,  VI,  al. 
(e)  Exercil.  Vili,  e.  lo. 
(d)  De  septuag,  Interpt 
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ma  anche  su  tutte  le  circostanze  della  medesima  ▼! 
sono  state  controversie  fraVritici.  Correva  fra  le  ma« 
iài  di  tutti  una  storia  sotto  il  nome  di  un  Aristea  ^96 
al  servigio  di  Tolomeo:  il  f^ii^es  cominciò  a  mette-  ^"  ^-^^X 
T^  in  dubbio  che  d^  un  tale  Aristea  potesse  essere  stea. 
quell'opuscolo  (a),e  poi  Io  Scaligero  e  molti  altri  han- 
no cercato  di  dimostrarne  la  finzione.  I  più  impegnati 
fra  i  moderni  critici  a  sostenere  la  verità  della  sto« 
ria  e  dell'autore  sono  stati  il  ff^alton  (b)  e  il 
Sossio  (  e^/  e  quindi  sono  nate  le  dispule  di  que^ 
sto  QoW Uodio  che  scrisse  un  libro  contro  la  storia 
i^ Aristea^  e  poi^  in  risposta  a  nuove  repliche  dei 
f^o^sxb,  produsse  la  critica  e  vasta  opera  detesti 
origliali,  e  delle  versioni  greca  e  latina,  nella  quale 
la  preoccupazione  per  le  sue  opinioni  lo  fa  cadere 
alle  volte  in  alcune  sviste,  e  talor  anche  in  contrad- 
dizioni^ ma  la  copiosa  erudizione  e  le  sottili  osser- 
vazioni qua  e  là  sparse^  lo  inalzano  alle  classe  dei 
più  rinomati  moderni  critici  scritturali  (d) .  Anche 
il  fbandate  scrisse  contemporaneamente  contro  tale 
storia  d*  Aristea^  e  si  lasciò  trasportare  inavvedu- 
tamente dalla  voglia  di  criticare  ad  abbracciare  ta- 
lora ragioni  frivole   ed  insusistenti  ;  ma  nondimeno 

{a)  Ad  Aug.  De  Cip.  Dei  lib.  XI,  e.  XLII. 

(b)  Adpar.  bib!.  prol.  IX,  §.  IV,  p.  3 12. 

(e)  De  septuag.  Interpr.  e.  IV. 

(e/)  De  BibU  textihus  orig,  version,  gr,  et  Fulg.  lai. 


mero 
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le  oUnesuMii  di' questi  e  de^i .  altri  critici  sdImìmI 
"hanno  fatto  dubitare  a  molti  delta  terità  della  itona 
^  Aristea^  e  concedere  almeno  che  abbia  aoftrio 
dai  posteriori  copisti  aicnne  non  piccole  alteraiieaL 

4q7      Nemmeno  sui  numero  di  settanta^  o  di  B^^ynnìa<iB|i; 

Sul  niH  traduttori  V  é  pieno  accordo  fra  i  crìtici^  ToIeMp^ 

ero    dei  «^  '  -:'f 

trackttorL  molti  che  tale  Tersione  siasi  detta  &'&flaiifo,fiK^;!j 
che  fiitta  da  uno,  o  più  tradottori  venisse  pofljjl*  ^ 
protata  dal  sinedrio,  che  di  settanta  o  di  settanfa^jpji^  1 
toggetti  era  composto.  Pio  acremente  è  stata  oilìfE^^ 
battuta  la  tradisione  della  divisione  in  senanta  catti  ' 
di  traduttori,  che  vuoisi  pura6nzione  degli  Ebrei  i- 
lessaodrìni,  senza  fondamento  di  antiche  memorie 
inventata.  Non  sono  però  mancati  valenti   critici, 
che  assai  sodamente  hanno  sostenuto  tutte  queste 
combattute  opinioni;  e  cosi  in  varj  punti   ed  in  va- 
rie guise  ha  occupato  la  versione  de' settanta  lo  stu- 
dio, e  le  ricerche  de'critici  scritturali. 
498  Più  controversie  ha  eccitato  presso  i  moderni 

Utino^el-  critici  il  testo  Ialino  della  Volgata.    La  voglia  dei 

U Volgata.  Jfovatori   di     nuove    traduzioni   gli    a    indotti  a 

ricercare   difetti   nella  Vulgata,  come  pretesti  del 

loro  ardimento,  ed  ha  produrre  ciascuno  la  sua,  co- 

I^diia-  me  più  giusta  e  fedele,  e  perciò  più  autorevole  e 

razione  del  conveniente  per  le  domroatiche  controversie.  Quin- 

COQCillO  di  '^  ^ 

Trento  sa  di  il  concilio  di  Trento,  per  fissare  una  regola  sta- 
miidtà.     bile  e  certa  da  seguirsi  costantemente  da  tutti  nelle 

'  ■•    . 
•^.    • 
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letioDi,  nelle  prediche  e  nelle  dispote,  tema 
soggiacere  ai  capricci,  e  alle  Tarlctà  di  ogni 
novatore,  dichiarò  che  la  sola  Vulgata  dovesse 
tenersi  per  autentica  versione,  e  che  nessuno  potes- 
•6)  sotto  alcun  pretesto,  rigettarne  P autorità  (oj.  La 
saviezza  di  questo  decreto  del  concilio  fu  riconosciu- 
ta non  solo  dai  cattolici,  ma  eziandio  da  alcuni  pro- 
testanti, ed  anche  a' nostri  di  l'erudito  e  giudizioso 
Siarch  ne  ha  voluto  con  molte  e  savie  ragioni  pren^ 
dere  la  difesa  (b),  IVfa  la  maggior  parte  si  scatena- 
rono fieramente  contro  la  decisione  del  concilio,  che 
non  volevano  intendere  nel  vero  suo  senso.  E  quin- 
di il  Chemnizio^  il  Vitakero^  il  Calovio^  ed  altri  pro- 
testanti si  sono  studiati  di  trovare  nella  Vulgata  mol- 
ti errori  teologici,  storici,  topografici,  cronologici  e 
di  ogni  sorta.  Al  contrario  i  cattolici  presero  a  so-  500 
stenere  la  Vulgata,  e  alcuni  passarono  a  darle  la     Cattolici 

°       ^  *  soslcniton 

preferenza,  non  solo  sopra  la  greca  versione,  ma  e-  deiriutcn. 

tieità  della 

nandìo  sul  testo  ebraico.  Così   lo  crede  il  Lindano^  Vulgau. 
benché  ritrovi  nella  Vulgata  parecchi  errori  {e).  Il 
Castro  vuole  che  san  Girolamo  sia  stato  in  partico- 
lar  modo  condotto  dallo  Spirito  santo,  per  {sfuggire 
i  passi  alterati  e  riportarli  nel  vero  loro  senso  (e/).  Il 

fa)  Sess.  IV,  decr.  U. 

(b)  Day.  AUor,  poetar  hehr.  carmina  lib.  V. 

(e)  De  opt.  sen,  interpr, 

(d)  Apologet.  prò  leet.  ep.  ti  tvang.  Pro  Vulg.  A  Hieron, 


i 
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Mariana  è  ciiLrato  in  [laiticolarc  ad  esaminare  pi& 
proloudamcntc  1.1  materia:  la  laiivisla  del  testo  A- 
braico  e  delle  versìonìj  e  vi  osserva  ciò  che  può  es- 
ser soggetto  di  qualche  censura^  e  venendo  alla  Vul- 
gata vi  riconosce  aleuiit  difetlì  e  ne  rilevai  pregj^  spiega 
il  senso  del  concilio  tridentino  nel  dicbiarare  autenti- 
ca la  Vulgata,-  propone  il  metodo  di  farne  una  cor- 
retta edizione,  e  molti  ponti  svolge  spettanti  a  que- 
sto argomento  con  giudiziosa  accuratezza  e  con  re- 
ligiosa libertà  (a).  Moderalo,  più  di  tutti  gli  altri, 
Pietro  Lopezj  nou  per  lodar  la  Vulgata  deprimete 
altre  edizioni,  cbt;  anzi  difende  ÌI  Icìto  ebraico  ed 
il  greco,  e  appunto  perchè  ad  essi  è  conforme,  pren- 
de argomento  di  lode  del  latino  della  Vulgata  (b). 
Benché  nel  secolo  dccimoseslo,  quando  s^iacoraiD- 
ciarono  tal!  questioni,  e  quando  era  ancora  re- 
cente la  decisione  del  concilio  di  Trento,  si  trat* 
tasse  con  più  ardore  questa  controversia,  non  si  è 
però  molto  rallentato  nei  secoli  posteriori  ^  e.vedia- 
mole  dispute  di  •SfifiVio  ^/namiz,  ardito  censore  del- 
la Vulgata  contro  i\  MesennOj  che  n'arerà  disteso 
la  difesa  di  alcuni  capi^  e  del  Grettero  contro  i  pro- 
testanti, che  avevano  la  superbia  dì  presentare  le 
volgari  lor  traduzioni  con  disprezzo  della  Vulgata^  e 

(a)  Pro  edil.  Vaìgata. 

(i/  Intr.  adslad.  sacr.  liti.  Concordia  saerar,  tdil.  tic. 
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ìd  tutu  i  tempi  comunemente  Tedonsì  premure 
dei  protestanti  dì  attaccare  la  Vulgata,  e  dei  catto- 
lici di  difenderla.  E  generalmente  possiamo  dire 
con  verità  che  Pesame  delPincorrotta  purezza  dei  te- 
sti ebraico,  greco  e  latino  ha  molto  occupato  gli 
studj  dei  sacri  critici,  ed  ha  recato  non  pochi  lumi 
ad  illustrazione  delle  Scritture. 

Ma  in  quanti  altri  argomenti  non  si  sono  mai       5oi 

•        •        .••  •       •«••lo-.r»  •!        1.  Seri  U  ori 

impiegati  1  sacri  cntici  i  òislo  òenese  ci  ha  dato  ve-  jj  bìWìo- 
ramente  una  Biblioteca  santa  negli  otto  libri  in  cui  *®  <^**«»"<^''<^ 
espone  le  regole  d' interpretare  le  Scritture,  tratta    «.      o^ 
del  numero  e  dell'  autorità  dei  sacri  libri,  di  quegli  "***• 
scritti  e  di  quegli  scrittori  che  sono  mentovati  nella 
Bibbia,  degli  espositori  cristiani  e  degli  ebrei,  di  quei 
che  hanno  scritto  contro  le  sacre  Scritture,  e  di  mol- 
te altre  importanti  materie  (a).  Più  erudita  è  la  bi- 
blioteca del  Possevino  il  quale,  si  in  questa  che  nel-      5o3 
P  altra  opera  àe\Vj4pparatus  saccr^  tratta  molti  ar- 
gomenti importanti  per  lo  studio   della  Scrittura^  e 
sì  la  sua  biblioteca  che  quella  di  Sisto  Senese  hanno 
dato  eccitamento  a  tante  biblioteche,  e  a  tanti  teso- 
ri filologico  teologici,  e  a  tante  opere  simili  che  so- 
no poi   venute  alla  luce.    Il  catalogo  de'cattolici  in-      ^^4 

Scotto, 

terpreti  della  Scrittura  di  Andrea  Scotto^  la  biblio-  Buxiorfio 

.     ed  altri, 
teca  rabbinica  del  Buxtorfio^  quella  del  Plantavizio 

(a)  Biblioth.  sancta  etc. 
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e   la   più    copiosa    del  Bartoìocci  ^   la  bibliotea 
biblica   ed  altre  opere  simili    doli'  Otlingero  ,  la  W* 
blioleca  biblica  di  Gian-Federigo  Mayero^  conti- 
nuata dall' ^mi^ii,  e  cataloghi,   biblioteche,  tesori, 
ed  infinite  altre  opere  simili,  che  trattano  degli  ar- 
gomenti de'libri  santi,  degli  scrillori  sacri  e  de' loro 
comentatori,  e  di  ogni  altra  materia  di  sacra  biblio- 
grafia e  filologia,  sono    altrettante   utili    produzioni 
5o5      della  critica  sacra  di    questi   sccob.   Quanta  critica,- 
lori  bibli-  ^  ijuauto  erudita  e  giudiuosa  iion  trmasi  nc'luughi 
ri'c^'iild'"  ^ ''o'^  prolegomeni  della  maggior  parte  dei  cornei^ 
latori  del  secolo  decimosesto,  dove  trattano  de'lìbrl 
canonici  e  degli  apocrifi,  dell'  autenticilii  dei  testi  e- 
braico,  greco  e  latino,  dello  stile  de'  sacri  scrittori, 
e  di  altri  punii  di  cistica  scritturale?  Così  il  Salme- 
ron,ììSerarÌo  e  molli  altri  si  sono  mostrati  non  meno 
5**?^  .  valenti  nella  critica,  che  nell'  esegetica.   Le  contro- 
polemici  ,   versie  che  allora  s' agitavano  cogli  ereiJci  obbtigava- 
•crìitoridi 
critica  bi-  no  sì  questi  che  ■  cattolici  a  discutere  molti  punti 

di  critica  biblica.  Quindi  il  Bellarmino^  il  Gretsero 
■e  quasi  tutti  gli  altri  polemici  hanno  trattato  del  te- 
«to  originale,  delle  versioni,  e  del  canone  delle  au- 
tentiche Scritture  ^  e  il  Bellarmino  è  uno  dei  critici 
iche,  con  più  giudizio  e  con  più  giusta  moderazione, 
ha  deciso  alcune  ques^oni  ;  e  il  Gretsero  si  è  più  pro- 
fondamente inoltrato  nell'esame  delle  moderne  vcp- 
sionilatine  e  tcdeschet'  Il  Lindano^  il  Castro,  ilLopet 
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("le    Zunii^a    e    multi    altri    presero   ad   esaminarci       5oj 
il  giusto  merito  delle  bibliche  versioni,  il  vero  meto-  ^—  ^^^-^ 
do  di  tradurre,  ed  altri  punti  particolari  di  critica. 
Tante  -  introduzioni   allo   studio    della    Scrittura  , 
tante    chiari ,    e  tanti  dizionarj    che  servono  ad 
agevolare  P  intelligenza  deMibri  sacri,  sono  frutti 
della  critica  introdottasi  nello  studio  della  Scrittura. 
La  stessa  critica  ha  eccitato  geografi,  cronologi,  me-* 
<£ci,  naturalisti,  ed  eruditi  di  ogni  parte  delle  scienze 
a  concorrere  alP  illustrazione  delle  Scritture.  E  se 
VAdricomio  diede  il  teatro  della  Terra  santa,  e  il      5o8 
Bonfrerio  lo  migliorò,  P  Ortelio  illustrò  la  geografia         * 
dei  viaggi  &.  jébramo  e  delle  pellegrinazioni  di  san 
Paoloj  ed  altri  punti  particolari,  e  in  generale  tutta 
la  sacra  geografia;  il  Bochart^  benché  ristretto  alle 
prorincie  ove  si  fece  la  (aspersione  delle  genti  per 
la  torre  di  Babel,  e  alle  colonie  de^  Fenicj,  spiegò 
maggior  critica  ed  erudizione  geografica  ed  antiqua- 
ria che  non  eran  soliti  ad  adoperare  gli  altri  ;  e  il  Sam^ 
50/1,  lo  Spanemio  e  molti  altri  hanno  arricchito  di 
tavole,  e  di  altri  lumi  la  biblica  geografia  ;  e  non 
meno  hanno  lavorato  per  la  cronologia  il  Genebran*      ^ 
</o,  lo  Scaligero^  il  Petavio^'A  Gordon^  VUsserio^  il  logi. 
Pezrorij  il  Tournemine  e  molti  altri.  Lo  spagnuolo      gjQ 
me^co  Marcellino  Uberto^ Pilaliano  Paolo  Zacchia^    HcdicL 
il  danese  Barlolino^  e  il  tedesco  ff^arliti  hanno  iatr 
to  servire  la  medicina  alla  cognizione  delle  malattie^ 
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dei   cibi  ,  e   dei   miracoli   della  scrittura.  La  fi- 
losofia sacra  del  f^alles^  Xt  lerosoico  del  Bochart 
5 1 1      la  fisica  sacra  dello  Schett%ero  e  varie  altre  nmi- 
*  li  opere  che  spiegano  alcuni  punti  fisici  dellai  Scrii- 
tura,  hanno  accresciuto  i  hmi  per  Fintelligenza  del- 
5  j  «^      la  Bibbia.  La  grammatica  particiibnnente  è  venoU 
Gramma-  in  ajuto  dello  studio  biblico,  ed  ha  parimente  ncc^ 
vuto  da  esso  maggiori  lumi.  Che  si  saprebbe  delle 
lingue  caldaica ,  siriaca ,   etiopica,  ed  anche  ddh 
coptica ,  deir  ebraica ,  sema  lo  studio  della  Scrit- 
tura?  Tanti  lessici   e  diiionarj   pubblicati  per  Ho- 
telligenza  delle  poliglotte,  Ponomatografia,  e  la  je- 
rologìa  del  Balester^  il  lessico  del  Biixtorfio  ,  e  Po- 
nomastico  sacro,  la  chiave  ebraica,  la  chiave  greca, 
ed  altre  simili  del  Leusden^  le  dìspute  per  la  lingua 
ellenistica  delF  Einsio  e  del  Salmasio^  la  grammati- 
ca   retorica,   e    generalmente    la   filologìa    sacra 
del    Gìassio  ,    ed   infinite     altre  opere    grammati- 
cali   e  filologiche  ,  che   hanno    per   oggetto  la  lui- 
gua  delle  Scritture    e   V  ebraica   letteratura ,  tulle 
provano  la  diligenza  e  Io  studio  deferitici  per  reca- 
re a^  sacri  libri  maggiori  dilucidazioni.   Noi  dobbiamo 
5i3       agPInglesl,  dopo  la  metà  del  secolo  XVII,  due  gran- 
di crìUd  *  ^'  opere,  che  ci  presentano  molti  critici  sacri  fin  al- 
**"*•  lora  fioriti,  una  col   titolo  di  Critici  sacri  in  dieci  o 

più  grandi  volumi,  raccolti  da  Giovanni  e  Riccardo 
Pearson^  da  ^nlonvo  Scaiergond  e  da  Francesco 
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^oudman^  e  V  altra  col  titolo  di  Sinopsi  de*  critici 
fomentatori  della  Scrittura  compilata  da  Jlfa/^eo  Po- 
!t>  coirajato  del  ff^ilchins^  del  Brogrove^  del  Light- 
ootj  e  del  Guidotto'^  e  il  numero  e  il  merito  di  tanti 
:rìUcì^  che  pure  non  sono  la  metà  de^  molti  che  po- 
rebbono  con  non  minore  giustizia  lodarsi ,  ci  pos- 
ono  far  vedere  quanto  sin  dal  principio  del  sc- 
olo decimoscsto  fino  a  quel  tempo  fosse  sta- 
si in  vigore  la  critica  presso  gli  studiosi  della 
•crittura. 

Due  del  principio  di  quel  secolo,  tX  Morino  Si/J 
d  il  Cappello^  meritano  particolare  commem Orazio- 
e  pe'  lumi  che  diedero,  e  pel  fuoco  che  accesero 
•a'  protestanti.  Il  Morino^  editore  del  testo  samari- 
ino  non  mai  fin  allor  venuto  alla  luce,  e  del  greco 
ei  Settanta  secondo  il  codice  vaticano  pubblicato  in 
loma  da  Sisto  V^  scrisse  in  grazia  dell^uno  e  delPal- 
*o  diverse  esercitazioni,  nelle  quali  scopre  e  palesa 
difetti  del  testo  ebraico  datoci  da^JVIasoreti  e  dai 
abbini,  pretende  piùpuriepiù  sinceri  il  Samaritano 
il  greco  de^Settanta,  e  il  latino  della  Vulgata,  e  con 
lolto  ingegno  ed  erudizione  conciliai  passi  che  sem- 
rano  fi'a  loro  contrarj  nella  Vulgata  e  ne'  Settanta, 
li  deriva  ingegnosamente  dal  testo  ebraico,  quale 
gli  pensa  che  potesse  essere  stalo  originalmente  (a), 

(a)  Exercit.  bìblìcae,  de  hebraei^  grateique  ttxtus  «la- 


."  .1- 
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La  novità  jdeL  testo  samarìtatio,  e  Fardire  di  soUe?»- 
re  sopra  Pebraico  dei  nostri  di,  sì  questo  che  3gr»- 
co  de^  Settanta  e  il  laUno  della  Volgata,  colpì  Fsn- 
no  de^protestanti,  e  tosto  E  Riveio  e  Ludatìeo  de 
Dieu  si  misero  ad  impognarlo,  ed  il  Buxiorfia^  coii- 
feo  degli  ebraizzanti,  lo  attaccò  pio  Tolte  nella  sua 
dissertazione  delle  lettere  degli  Ehrei'fif^,  e  più  acre- 
mente e  con  maggior  impegno  1*  Ottingero  direue 
tm*  operetta  contro  di  lai,  e  contro  il  pentateuco  ss- 
maritano  (bJ.JSon  meno,  ami  forse  più  che  P eserci- 
tazione del  Morino^  mossero  strepito  il  trattato  in- 
torno 8Ì  punti  vocali  introdotti  da^  Masoreti  (c)^  e  la 
5 1 5       grand-opera  della  Critica  sacra  di  Ludovico  Cappel- 
PP*  <>•  Iq^  Che  scandalo  pe'protestanli  vedere  un  loro  settirio 
metter  le  mani  nel  testo  ebraico  ch^essi  vogliono  riguar- 
dare come  sacrosanto,  e  (ame  un^ardita  censura?  Gran^ 
de  (u  lo  scatenamento  di  quasi  tutti  contro  si  libero 
pensatore  \  e  Buxtorfio^  il  figlio,  alzò  bandiera,  e  ven- 
ne in  campo  contro  di  lui,  scrìsse  contro  il  suo  libro 
dell'  jércano  della  puntuazione^  e  fece  un'  anticriti- 
ca in  difesa  del  testo  ebraico  contro  la  critica  sacra  del 
medesimo.  Ad  esempio  del  Buxtorjio  il  f^asmuth^  il 

tentate  eie,  Exerc.  eccl,  in  utrumque  Samarit.  pentat.  eie.  Ani- 
madi^.  nonnuUae  etc,  al. 

(a)  De  liti,  hehr. 

(h)  Exerc.  anti-Morinianae, 

(e)  Arcanum  punctationis. 
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Cuìovio^  il  Boezio^  VEidegero  •  molli  altri  fecero 
1  loro  sforzi  per  sostenere  Pintegrità  e  nncerità  del 
testo  ebraico,  contro  i  dobbj  e  le  asserùoni  contra- 
rie del  Cappello,  Allora  corsero  le  lettere  e  le  con^ 
troversie,  che  sopra  abbiamo  detto,  del ^oozio,  del 
Calovio^  dell'  Usserio,  del  f^asmuth,  del  ConriiP' 
gio  e  di  tanti  altri  a  fa?ore  e  contro  delle  opinio- 
ni del  Cappello.  Allora,  quasi  può  dirsi,  tutte  le 
scuole  de'protes tanti  si  misero  in  agitatone  per  le 
opere  di  quel  critico.  Né  furono  affatto  quiete  le 
scuole  deVattolici  dopo  le  esercitazioni  del  itfor/- 
iio ,  e  la  critica  sacra  del  Cappello.  Simeone  de 
Mais  (a)  scrisse  contro  il  itf ormo;  f^aleriano  de  5i6 
Flavigny^  professore  di  lingua  ebraica  nell'  uniyer^  ' 

aita  di  Parigi,  in  orazioni,  in  lettere  e  in  disserta- 
zioni tenne  occupati  ì  letterati  su  la  sacrosanta  veri- 
tà, integrità  e  incorrotta  purezza  del  testo  ebrai- 
co. Nel  tempo  stesso  il  Chapellain  una  dotta  lette-  617 
ra  indirizzò  al  Flavigny^  dove  deride  la  vana  ere-  igi„^  ^ 
denza  in  questo  punto  del  Pagnini^  e  degli  ebraiz- 
zanti del  secolo  decimosesto,  come  un  pregiudizio 
di  quell'età,  quando  si  procurava  di  mettere  in  cre- 
dilo la  letteratura  ebraica  allora  rinascente;  pre- 
{^iiidizio  del  quale,  dice,  il  tempo  padre  della  veri- 
tà, e  la  maggior  cognizione  che  s^era  intanto  acqui- 

{a)  De  verit.  edit.  hebr. 

andrfs,  t.  vii,  p.  hi.  4' 
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■tata  del?  orientale  Icitcratura,  avernuo  già  faltfl 
guarire. Il  medesimo  C/iapeilain pubhVtcò^Dc]  1667, 
un  erudito  opnscolo,  ùo^e  cogli  esempj  e  colPaolo- 
rità  dfgli  stessi  Talmudisti  g  Rabbini,  anzi  del  Bux- 
Icrfo  stesso  ,  assai  più  portalo  per  la  letteratura 
ebraica  di  qualunque  attaccato  ebreo,  prova  cbe  non 
«*  è  da  fidarsi  delta  Masora  e  ò,^  Babbìoì,  uè  da 
fondarsi  sulla  verità  del  lesto  ebraico  (a).  Cosi  ti 
scmeva  da  tutte  le  parli  a  favore  e  contro  del  te- 
sto ebraico  ;  cosi  le  opere  crìtiche  del  Morino  e 
del  Cappello  misero  in  calore  ed  agitazione  gli  e- 
braizzanli  egli  scritturali  si  cattolici  che  protestan- 
ti, e  i  loro  nomi  sono  divenuti  particolarmente  fa- 
mosi presso  i  critici  sacri.  D'  un  altro  genere,  e 
5t8  forse  più  utile  è  la  critica  sacra  <1\  Ludovico  de 
d«  Dira.  Dieu  il  quale,  esaminando  criticamente  i  passi  più 
difficili  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento,  vi  ri- 
;;  cerca  le  varianti  leEioni  di  differenti  versioni,  dei 
codici,  e  dell'  edizioni  diverse,  e  fìssa  sovente  con 
buon  giudizio,  e  con  accuratezza  la  piiì  giusta  le- 
zione, e  il  vero  senso  di  tali  passi.  A  molti  altri 
5'9  3°gn^">  distese  parimente  la  sua  critica  il  Leusden, 
e  i  libri  canouici  e  gli  apocrifi,  Ìl  testo  ebraico  e  il 
pentateuco  samariiano,  le  parafrasi  e  le  versioni,  i 
coraentarj  de'rabbini,  e  varie  altre  materie  soUo- 
mise  alla  diligente  sua  critica. 

(u)  Man  raUitticam  infiJum. 


Iicuidea. 
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Ma  superiori  di  gran  lunga  alla  opera  del  ifo- 
rina,  del  Coppello  e  del  Leusden^  ed  a  quante  al- 
tre opere  di  sacra  critica  erano  venute  alla  luce, 
furono  le  storie  critiche  del  vecchio  e  del  nuovo 
testamento,  del  testo,  e  delle  tersioni  j  e  de'  princi- 
pali coment atori»  deiredizioni,  e  deVodici  delle  bib- 
bie di  Riccardo  Simon  (a).  Che  vasto  piano  di  cri-      5ao 
tica,  che  tutto  abbraccia  quanto  appartiene  allo  s^a. 
studio  delle  scritture  !  Esamina  il  testo  ebraico,  ne 
osserva  la  alterazioni,  ne  ricerca  le  cagioni,  s^  inol- 
tra nella  natura  della  lingua  ebraica,  e  si  divaga  a 
varie,  forse  non  necessarie,  ma  sempre  curiose,  di- 
gressioni, discende  alla  Masora,  svolge  i  più  prege- 
voli codici,  e  tutto  agita  quante  può  avere  relazio- 
ne colla  cognizione  del  vero  stato  del  testo  ebrai- 
co. Entra  nelle  versioni,  volge  e  rivolge  lungamen- 
te la  greca  de'Settanta,  la  paragona  col  testo  ebrai- 
co, e  ne  osserva  le  alterazioni,  e  tratta  delle  altre 
greche  versioni  del  vecchio  Testamento,  e  del  greco 
originale  del  nuovo.  Il  pentateuco  samaritano,  e  le 
versioni  samaritane,   le  versioni  latine,   le  siriache, 
le  arabe,  e  tutte  le  altre  orientali,  le  traduzioni  mo- 
derne de'cattolici  e  de*protestanti ,  le  celebri  poli- 


(fl)  Hist.  cric.  V.  T.  eie  H'ist,  crit.  textus  N,  T,  etc 
flìsi.  cr.  veri,  N.  T.  IliM.  cr,  praecip,  N,  T,  eomment.  Di' 
M^uis  cr.  dt  9ants  edit,^  Disr,  cr,  de  prati tanf.  codd,  eie 
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gioite  e  l'edizioni  piti  naomale  di  tutte  le  Bibbie,  i 
comenlatori  anlìcb!  e  moderni ,  ebrei  e  cristiani , 
cattolici  ed  acattolici,  tutto  viene  soggetto  alla  cen- 
soria sua  sferza,  a  tulto  apporta  nuovi  lumi  della 
severa  sua  critica,  tutto  riscbiara  con  copiosi  tratti 
della  sua  vastissima  erudizione.  Ma,  a  dire  il  vero, 
tanti  bei  pregj  non  possono  pienamente  godersi 
senza  timore  d' impegnarsi  io  qnalcbe  pericolo.  11 
piano  di  quella  vasta  opera,  già  per  sé  troppo  ar- 
dito, è  stato  ancora  con  maggiore  arditezza  esegui- 
to. La  voglia  di  criticare  muove  il  Simon  a  cerca- 
re in  lutti  i  traduttori  e  comentatori  qualche  cosa 
da  riprendere,  e  lo  conduce  alle  volle  a  censurare 
in  alcuni  ciò  che  sembra  avere  approvato  in  altii, 
o  almeno  che  pare  contrario  a  cìò  cbe  in  altri  ave- 
va ripreso,  ed  a  piantare  in  un  luogo  priocipj,  cbe 
nell'altro  distrugge.  Egli  ,  coVritici  suoi  dubbj,  et 
lascia  incerti  della  sincerità  di  molti  libri  e  de'Ioro 
veri  autori,  e  della  sincerità  dell'  originale  e  delle 
versioni,  senza  poter  esser  sicuri  che  ci  resti  uno 
esemplare  della  Bibbia  da  potersi  riguardare  come 
il  vero  testo  dettato  dallo  Spirito  santo,  e  come  l'in- 
contrastabile regola  della  nostra  credenza.  Egli  non 
risolve  difficoltà,  cbe  per  farne  nascere  altre  più 
grandi,  e  stabilisce  prìncipi,  '^^^  conducono  a  con- 
•egaenie  pericolose:  egli  insomma  ci  ha  dato  ana 
(^era,  dove  forse  si  troverà  tanto  da  disapprovare. 
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quanfo  certamente  vi  è  da  lodare.  E  ìnSàììi  appe- 
na stampato  il  primo  tomo.  Tenne  fulminato  da  una 
rigorosa  proibizione  ,  ed  interdettane  la  pubblica- 
zione^ e  i  cattolici  hanno  sempre  riguardato  quella 
opera  come  non  meno  pericolosa,  che  piena  di  utili 
idee,  e  di  bei  lumi  di  sacra  erudizione.  Né  i  prote- 
stanti gli  hanno  usato  maggiore  indulgenza.  Lo  Sai 
Spanemio^  tuttoché  occupato  in  incombenze  molto  jelle  op< 
lontane  da^biblici  studj,  scrisse  una  polita  ma  se-  ^  ^^ 
Tcrissima  critica  del  primo  tomo  allora  pubblicato  ; 
né  la  risposta  del  Simon  lascia  su  tutti  i  punti  una 
piena  soddis&zione.  UEideggero  mise  il  Simon  in 
compagnia  del  Cappello  e  dello  Spinosa  y  e  prese 
a  combatterli  unitamente,  come  ugualmente  arditi 
e  pericolosi.  Più  vive  e  più  ostinate  furono  le  con- 
tese col  Vossio  e  col  Clerc.  II  p^ossio^  impegnato 
nel  magnificare  la  versione  de'Settanta,  ebbe  a  con- 
trastare con  molti,  particolarmente  coli'  Hodio  e 
col  Simon.  Videsi  attaccalo  da  questo,  e  gli  volle 
tosto  rispondere ,  e  corsero  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  replicate  btanze,  e  nuove  risposte.  II  Clerc^ 
autore  dell'arte  critica  che  tanti  opuscoli  diede  sot- 
to finti  nomi,  per  far  conoscere  Io  stile  de'libri  san- 
ti, il  merito  delle  poliglotte,  ed  altri  punti  di  sacra 
critica,  si  uni  con  altri  scrittori,  e  pubblicò  sotto  il 
nome  de'teologi  d^Olanda  un  rigoroso  giudizio  della 
storia  criUca  del  Simon  j  ed  anche  nella  lettera  ad 
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Origene  j4damanzio,  sotlo  il  cui  nome  credeva  e- 
gli  che  si  nascotiilcssc  il  Simon  ,  dà  a  questo  forti 
sferzate.  K  siccome  il  Simon,  rispose  ai  teologi  di 
Olaoda,  |iar  tic  ola  rm  ente  al  Cierc  che  n'era  il  prin- 
cipale, e  (|U3si  l'unico  autore,  questi  di  nuovo  usci 
iu  campo,  e  attaccò  con  nuovi  argomenti  le  opere 
del  Simon.  E  così  «desi  quel  dDtto  critico,  lodato 
bensì  altamente  da  molti,  maceramente  combattu- 
to da  altri ,  si  cattolici  che  protestanti.  Non  è  di 
tanta  fama  iicllii  sacra  critica,  ma  vi  merita  purco- 
Baa  Dorato  posto  il  celebre  Uezio,  sì  pe'mollì  paoli  di 
critica,  che  tratta  nella  dimostrazione  eiangelica,  e 
Ddl'opefa  del  miglior  gener»  d'interpretare,  e  dei 
cfaiari  traduttori,  che  per  le  critiche  dissertazioni 
del  laogo  del  paradiso,  delle  navigaziooì  di  Salo- 
mone e  di  altri  argomenti  della  Scrittura.  Il  Frat- 
sen,  il  JJarny  e  molti  altri  scrittori  simili ,  facili  e 
chiarì,  colle  loro  disquisizioni,  cogli  apparati  e  col- 
le introduzioni  allo  studio  biblico,  diedero  maggior 
corso  alla  sacra  critica,  U  quale  sempre  più  in  ta- 
rj  rami  si  distendeva. 
5a3  Tante  diligenze,  tante  ricerche,  e  tanl'abbon- 

«diùooi      (Unta  e  varietà  di  edizioni  di  tutt'i  testi  io  quei  due 
ddk  bìb-  <«<=oli  sembravano  avere  già  esausta  la  materia  del- 
l'cdiziooi,  ed  aver  chiuso  agh  altri  l'adito  d'impie- 
garai  ntìlmente  in  simiti  imprese^  ma  nondimeno  il 
mt  '    sMolo  XVin  si  è  anche  in  questa  parie dìstinlo 
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gloriosamente.  E  non  sono  elleno  degne  di  aomoM 
lode  le  due  belle  prodazipiù  di  sacra  critica  uscite 
al  principio  delle  scorso  secolo  nell*  Inghilterra  del 
Hill  e  del  Grabeì  Quante  fatiche,  che  immensa 
lettura  non  fece,  e  di  qual  sottigliezza  di  combina- 
zioni e  di  congettui'e  non  abbisognò  il  Siili  per  una      624 

•  1*  1.  Il         Mill. 

opera  in  apparenza  semplice,  come  sembra  quella 
di  un'edizione  del  nuovo Te&taroento  colle  varian- 
ti !  Oltre  le  varianti  trovate  da  altri,  particolarmen- 
te le  segnate  nelPedizione  dì  Oxford  nel  1676,  con- 
frontò per  sé  stesso,  e  fece  confrontar  da  altri  quan- 
ti codici  biblici  vennero  a  sua  notizia,  paragonò  con 
nuove  viste,  e  maggiore  diligenza  ì  luoghi  paralle* 
li,  si  del  nuovo  che  del  vecchio  Testamento,  le  ci- 
tazioni de^padri  greci  e  latini,  le  versioni  tutte,  par- 
ticolarmente le  più  antiche,  ricercò  i  leggendarj  del- 
le chiese,  le  catene  de'padri,  e  tutto  insomma  quan- 
to poteva  somministrargli  qualche  variante,  o  qual- 
che lume  per  la  vera  lezione  ed  intelligenza  del  te- 
sto, e  raccolte  cosi  migliaja  di  varianti,  le  spose 
tutte  nella  sua  edizione,  e  le  illustrò  oon  critiche  ed 
erudite  annotazioni.  A  maggior  pregio  delP  opera 
aggiunse  il  Mill  dottissimi  prolegomeni,  dove  dà 
libri  canonici,  e  degli  apocrifi,  delle  alterazioni  de- 
gli eretici,  de*codici  e  delle  lezioni  seguite  da' pa- 
dri, deircdizioni  antiche  e  moderne,  e  di  aUri  pun- 
ti di  crìtica  biblica  tratta  eruditamente.  Appena  ven- 
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ne  alla  luce  questa  grand'ojiETa,  riportò  gli  elogj  dì 
molti,  le  censure  di  altri,  e  l'attenzione  ili  tutti.  Il 
XS-nfani  la  cbiamò  a  rigoroso  esame  iu  due  lette- 
re pubblicale  nella  Libliotcca  scella  del  Clerc  (a)i  i 
lo  stesso  Clerc  nella  medesima  biblioteca,  e  in  una 
lettera  a  Giiinio  Ollìmiano^  e  il  diligente  P/aff'm 
una  dissertasione,  fecero  parecchie  osservauoni  so- 
pra tali  varianti^  e  il  Caslero  si  prese  tosto  il  pen- 
siere  di  dare  un'alira  edizione  più  comoda  dell'ope- 
ra del  Alili,  e  di  arriccbirla  colle  varianti  di  dodici 
preziosi  codici  dal  Mill  non  veduti,  e  con  una  pre- 
fazione, dove  presenta  bei  lumi  su  le  diverse  sorti 
di  Tarìanti,  e  sa  la  loro  difiFerente  utilità,  e  fa  vede 
re  alcuni  sbagli  presi  in  un'  opera  sì  lunga  da  quel 
diligente  critico.  Non  fu  di  tanta  fatica,  né  di  tanto 
pregio,  ma  merita  pure  lode  non  poca  Pimpresa  del 
SaS  Grabe  nella  pubblicazione  ed  illustrazione  del  testo 
greco  del  vecchio  Testamento.  Cirillo  Lucori^  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  portò  seco  da  Alessandria, 
dov'era  stato  pur  patriarca,  un  antichissimo  codice 
della  Bibbia,  cb'egli  vuole  sia  del  quarto  secolo  poco 
dopo  il  concilio  niceno,  ma  che  il  Mille  il  ffeUttru» 
riportano  al  quinto,  ed  altri  anche  ad  altri  più  bas- 
si, che  si  conservò  per  molti  secoli  nel  palazao  pa- 
triarcale di  Alessandria,  e  che  poi  C/nV/o,  per  mea- 

(<!)  Tomi  XVU. ,  xniL  .^M 
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jMJ^elP  inglese  ambasciatore  di  Costantinopoli^  man- 
dò in  dono  al  re  Carlo  I.  Giunto  a  Londra  sì  pre- 
zioso codice  eccitò  V  entusiasmo  di  molti,  e  Patria 
zio  Giunio^  Fell^  Pearson^  Tommaso  Smith  e  va- 
rj  altri  si  presero  pensiero  di  darlo  alla  luce  sul  fi* 
ne  del  XYII  secolo  ^  e  finalmente  al  priucipio  del 
XVIII  lo  mise  in  esecuzione  Ernesto  Grabe,  A 
questo  fine  studiò  attentamente  quel  codice,  lo  con- 
firontò  con  altri  dei  più  rinomati,  e  si  in  una  lette- 
ra al  Mill  ora  mentovato,  che  in  una  dissertazio- 
ne (a)y  volle  provare  che  a  questo  sopra  quello  del 
valicano,  tanto  e  si  giustamente  pregiato,  si  dee  dare 
la  preferenza  ;  e  dopo  molti  esami,  e  molti  confron- 
ti, di  cui  egli  stesso  ci  dà  notizia  ne' suoi  prolego- 
meni, cominciò  a  metterlo  alla  luce  nel  1 707,  e  ne 
pubblicò  Tottateuco.  Molto  strepito  fece  presso  i 
sacri  critici  questa  bramata  edizione;  e  pocbi  anni 
dipoi,  nel  1720,  si  pubblicò  tutto  il  restante  del  co- 
dice ^  e  poi,  nel  1 780,  ne  fece  una  nuova  edizione  il 
£rei/i/ài^ero, mettendovi  appiè  di  pagina  le  varian-  S26 
ti  del  codice  vaticano,  ed  ornandola  delie  sue  dot- 
te ed  opportune  prefazioni  avanti  i  prolegomeni 
dello  stesso  Grabcy  e  degli  altri  editori^  e  quindi  il 
Bianchini  distese  un  paragone  del  codice  alessan- 
drino col  vaticano  (b)y  e  il  Kennicott  volle  di  nuo- 

fa)  De  alexand.  cod.  prae  Fatic,  praest.  e  te. 
(b)  Findic,  ete. 
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yo  farne  an  simile  confronto  (a)^  e  ?arj  altri  in  al- 
ire  guise  diverse  fecero  sopra  quel  codice  olili  os- 
servazIoDi. 

527  Quantunque  non  sembri  cbe  il  secolo  prossi- 
cri  crii^i!  mamente  scorso  fosse  molto  portato  pei  sacri  stodj, 

Tediamo  nondimeno  molti  cbe  hanno  coltivato  con 

528  grande  ardore  e  con  profitto  la  critica  sacra.  U  ^U- 
Wiisio.    ^'^  ^  andato  fino  a  cercare  gli  antichi  riti  egiziani, 

gli  ha  paragonati  cogli  ebraici,  e  si  è  studiato  di  svol- 
gere la  storia  di  Gerusalemme  nelle  diverse  sue  e- 
poche,  e  d'illustrare  vite  di  santi  ed  altre  materie 
in  apparenza  soltanto  storiche,  per  agevolare  Tin- 
telligenza  di  molti  passi  e  di  molti  libri  della  Scrit- 
tura, ed  eccitarne  vi?amente  lo  studio.  Colle  proprie 
e  coir  altrui  opere  da  se  raccolte ,  giovò  molto  il 

529  Renferdio  a  far  conoscere  lo  stile  delle  Scritture» 
tanto  necessario  per  cogiieme  11  sentimento,  e  ri- 
schiarò alcuni  passi  oscuri  della  Bibbia,  e  perlo  stes- 
so fine  applicò  i  suoi  studj  su  varj  passi  alterati»  0 
guasti,  od  oscuri  delPopera  di  Eusebio  e  di  san  Gi^ 
rolamo  su  i  luoghi  della  Scrittura  :  la  geografia  sa- 
cra,  le  antichità  ebraiche,  la  numismatica  samarita- 
na riconoscono  per  autore  classico  il  Relando  il  qua- 

'    53o     le  in  oltre  si  era  cogli  analecti  rabbinici  renduto  bo- 
fiemerìto  dello  studio  biblico.  Illustrazioni  del  codi- 

(n)  Hist,  iextus  hehr. 
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ce  e  del  calcolo  cronologico  ebraico,  e  prefercimii 
del  Mmaritano»  dello  scettro  del  M^ssiù^  dei  tciii* 
pio  di  Ezechiele,  delPaoDO  del  gìul>ilèo,  dei  tempi 
e  delle  feste  degli  Ebrei,  e  d^infiniti  altri  curinai  ar- 
gomenti, e  forse  più  ancora  la  biblioteca  bililira  dei 
migliori  scritlorì  ebrei  e  cristiani,  cattolici,  lutera- 
ni e  calfioisti  ci  fanno  rispettare  il  Mayrro  per  un  f>*1 1 
Tcro  critico  e  maestro  della  maniera  di  studiare  con  "'*' 
profitto  le  Scrittore.  E  quanto  non  giovano  allo  itti- 
dio  biblico  le  biblioteche  del  Fabricio  dei  libri  piea  fi.lt 
dopigrafij  e  degli  apocrifi  del  vecchio  e  del  nuoyo  ^1\  ],'/,',^'* 
Testamento,  la  greca  e  le  altre!  Quanto  la  biblio* 
teca  ebraica  del  Wolfio!  Quanto  Parte  crìtica,  lan« 
t^eputole,  tante  dissertazioni  del  Cìerc^  e  tanti  opu« 
scoK,  e  tanti  articoli  soci  e  di  altri  inseriti  nelle  sue 
bibBolecbe  !  Quanto  i  tre  volumi  del  da  Pin,  pre* 
limioarì  alla  Nuova  biblioteca  degli  scrittori  ee^l^sia- 
stict,  e  le  soe  di^sertationi  storiche,  ge^yj^r^fi^h^, 
crooologìcbe)  e  criti^b^  so  la  Scrittura  l  Quaiil^  le 
giadisioie  ed  eleganti  di^sertaxi/m  del  Tourn^,mU 
ne  !  QoBlo  li  atale  ÀU$$amdro  !  Qfian(/>  lat»f  i  at 
tri,  ì  coi  seC  m>mi  oceiyperebt>^>n^  lot»^f*e  psi^iMrf 
Doe  solcantrì  n^  aiento<»ereTn#>  in  f«^tie/>Ur<*.  y^'^ 
che  pia  nBmiét(Uskt:irtiAnMa  versati  tt)  qii^t'a«;{#>m«a€/>, 
il  ìe  h^mq  e  u.  fy^lméiU  Optya  d»  vasi'a  #^Tvìvn/Mi^,  ^  '/:1; 
e  di  tanc^i  >/r.ir-«  *  r%i>,:i  per  riiiir>r».  'ii  .TiìJ»n».%  ^,'V- 
nodd  e  I»  f  g!»  ^'.jilirfjsi  ierori.  "  Id  hMi^^ 


*•*  i^.M-r. 
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teca  sacra  del  le  Long.  Altri  criitci  ci  aTevano  £a-  ] 
to  bibliotccbe,  or  delle  versioni,  or  dell'edizioni,  or 
dei  profeti  e  dei  sneri  scrittori,  or  dei  comenb- 
tori,  or  di  altri  sìdjìU  punti  ^  il  le  Long,  nella  sm 
gran  biblioteca  in  due  tomi  in  foglio  distesa,  gli  ab- 
braccia tutti.  Il  testo  ebraico  del  vecchio  Tcstameo- 
to,  e  il  greco  del  nuovo,  e  le  versioni  dell*  ooo  e 
dell'  nitro  nelle  antiche  lingue  e  nelle  moderne,  le 
poliglotte,  e  Tahre  edizioni  del  testo  originale,  0  di 
qualche  versione  di  tutta  la  bibbia,  o  di  qualche  suo 
libro,  le  concordanze,  le  raccolte  di  varianti,  gli  scrii' 
tori  di  qualnniiue  lingua  o  nazione  che  siano,  cbe 
hanno  io  qualche  modo  lavorato  su  la  Scrittura, 
tutto  viene  descritto  dal  le  Long  con  tanta  diligen- 
za ed  esattezza,  che  la  saa  Biblioteca  sacra  ^  come 
dice  il  Boernero  (a),  se  non  può  ancora  dirsi  per* 
fetta,  può  certo  soddisfare  all'aspettaiione,  e  ai  ro- 
ti dì  tutti.  Più  varietà  ed  esteusione  di  oiaterie  ab- 
bracciò la  critica  sacra  del  Calmet.  Egli  pur  diede 
una  Biblioteca  santa,  cbe  se  non  è  della  pienezza  e 
dell'esattezza  di  quella  del  le  Long.,  si  rende  forse 
più  piacevole  e  piìi  utile  agli  studiosi  lettori,  pel 
giudizio  che  dà  del  merito  degli  autori.  La  storia 
giudaica  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  e  le 
molte  dissertazioni  che  iioisce  ad  ogni  libro  dei  sui» 
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itarj,  apargoDO  moki  e  bei  lumi  per  V  iotclli- 
della  scrittura.  I  comentarj  stessi  sono  picui 
d'oiserrazioni,  e  di  tratti  di  sana  critica»  che  ren- 
dono in  qualche  modo  una  nuova  specie  di  cornea- 
tarj.  E  quando  tutt'altro  mancasse,  il  suo  dizionario 
è  ana  biblica  enciclopedia,  piena  di  varie,  curiose, 
ed  importanti,  e  talor  anche  recondite  notizie,  ba- 
stante ad  elevarlo  ai  più  alti  posti  fra  i  sacri  critici. 
Non  merita  tanta  lode  ^  ma  è  bensì  molto  degno 
della  nostra  riconoscenza  lo  studioso  Ugolino^  che  53.^ 
tanta  fatica  si  prese  per  dieci  e  più  anni  in  rieerca-  ^^  '°^' 
re,  ed  esaminare,  e  poi  darci  unite  cinquecento  e 
più  opere  d'illnstri  scrittori  con  varie  anche  sue,  e 
formare  un  ricco  tesoro  di  sacre  antichità* 

Il  solo  studio  ches^è  fatto  sol  testo  ebraico      £3A 
può  dare  ona  buona  prora  dello  studio  biblico  d^^i  ^^^^^ 
critici  dello  scorso  secolo.  Dopo  la  metà  del  XV'II  !**^'  ^^ 
Febreo  Aiiìa^  e  il  critico  e  dotto  L^iusdtn  miAu%  *\*^^*  ^^ 
lavorarono  per  dare  corrette  ed  eleganti  etìhìoni 
di  detto  lesto.  Secondo  V  olfima    e  la  più  corrtttM 
del  LcMsden  {^,t  b  sua  DankU  ErfutiU^  Jahlon^      Ì^3^ 
ski  il  qnaky  r^on  c</iitent&  di  dare  nnià  ediMOoe  AtA 
testo  ebraieo  ytn  esatta  di  qata^l^  Un  ;i$U^^m  tf^tt^ 
uscite  aDa  ìot^^  r^.^li  and^  jgettairsi  »  tf.f0$4stfMf$À$^ 
perche  pf^teséKTV  Miigi  pr^f4«rA«  «Mi  g»»wwNw<ti!^ 
corrfrtta.  P^y-i/  %^5/Viue  Ut  tiwir  /yewrrtwo'Mi  m  i^m^ 
òde  età  wnt^j^jr.vu  <ifM»  dU  UÀÀvm^*^,  ^  4^  jf4 
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itiilizj  per  conoscerne  ranlìcliith.  toglie  i  prcgiudi- 
zj,  e  dimostra  gli  errori  dei  copisti,  le  slteraziooi 
dei  Masoreti,  e  l'csisienza  d!  varie  leiionì  nei  bnoal 
codici,  e  in  lutto,  a  giudizio  del  Kennicott  (a),  pn- 
senta  si  bei  lumi,  che  a  loi  dorrà  darsi  la  lode  di 
aver  insegnata  la  strada  per  conoscere  le  altcraiìo- 
ni  introdolte  net  lesto  ebraico.  Secondo  la  meit- 
aioia  edizione  del  Leusden  uè  diede  un'altra,  do- 

r>38  pò  il  Jabhnski,  più  elegante  e  correliti  Ìl  f^ander 
1u"kM    tlooglu.   Più  perfetta  di  queste  viene   stimata  dai 

53<)      critici  la  bibbia  i\e\VOpit.ìo,  il  quale  avrebbe  lascln- 

'"""■  lo  poco  da  desiderare  per  la  perfezione  di  una  tal 
edizione,  le  avesse  adempiuto  ciò  che  areva  pro- 
messo, e  che  aveva  incominciato  ad  eseguire.  Non 

5^0  •>  sgomentò  Gian  Enrico  Mukaelis  oWa  vista  di 
rico  Mi-'  q"^^'3  Bibbia  ;  e  quantunque  una  ne  avesse  pro- 
**"*'"•  messa  nel  i^oS,  ne  lavorò  un  altra  con  mollo  im- 
pegno, che  diede  alta  luce  nel  1720,  e  che  gli  ac- 
quistò un  applauso  superiore  a  tutti  gli  altri.  La  ric- 
chezza di  osservazioni,  che  il  lungo  studio  e  U  va- 
sta leltura  gli  avevano  presentato,  l'obbligò  a  lare 
un  tomo  a  parte  di  quello  sue  annotazioni,  che  non 
poterono  comprendersi  nei  tomi  delta  bibbio,  e  tut- 
to aenì  a  recare  maggiori  lumi  alla  critica  scrittura- 
le. Opera  di  maggior  lena  produsse  alla  metii  del- 
lo) fltef.  uxi,  hthr.  ci^.  IVi 
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le^'siorfo  «eccolo  V  Houbigani  prete  delP  Oratorio,  5^  i 
come  il'  Morin^  il  Simcn^  e  il  le  Long.  Riprodua-  |^n/'"^* 
§6  egli  in  quattro  volumi  il  testo  delP  ediiione  del 
Van  der  Hooght^  ma  l'arricchì  con  una  inCnita 
copia  di  critiche  annotaiioni,  nelle  quali  col  testo 
del  pentateuco  samaritano,  cogli  ebraici  monoscrit- 
ti, e  coll^anticfae  versioni  procurò  di  emendarlo»  e 
ridurlo  alla  vera  lenone;  vi  aggiunse  una  traduzio- 
ne Ialina  da  lui  fatta  conforme  alle  sue  emenda- 
xioni  del  testo,  e  a  tutto  diede  maggior  lume  cogli 
erodili  e  sottili  suoi  prolegomeni,  e  in  tutto,  dove 
non  si  lascia  trasportar  troppo  dalla  sua  preoccupa 
BÌone  contro  la  verità  del  testo  ebraico,  si  &  rispel» 
tare  per  un  eccellente  critico.  E  chi  potrà  lodare 
abbastanza  il  merito  in  questa  parte  del  tanto  ai 
nostri  dì  celebrato  KennicoU?  Avvezzo  a  leggere,  5y{a 
e  a  meditare  le  Scritture,  ed  a  »an#>ggfare  codici  ^''^ 
scrillorali,  n'  esaminò  molti  già  riveduti  da  altri,  e 
seppe  nondimeno  rinvenirvi  moltissime  varianti  da 
qoelK  non  osservate;  ne  potè  altresì  esaminare 
settaetm  motìclii  non  consultati  da  alcooo,  e  di  là 
seppe  ricavare  tanta  varietà  di  ìezUmì,  cbe  crede 
di  potere  eoo  esse  rettificare  fl»obj  passi  del  testo 
fhnieOy  che  restavano  oscuri  e  di  difficile  ìnU^ 
genza.  E  fornito  di  taoli  lomi  ardi  eoo  {M^Uve 
prore,  ooo  però  da  tutti  akbracciat^r,  di  ris</lvcre 
b  coDtraslaia  questioMe  mU^fmìU  4^  e4^i u^^mmh; 
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del  testo  ebraico.  L'esame  del  Pentotetico  sama- 
filano,  particolarmente  nel  dibattuto  verso  IV  del 
capo  XXVn  del  Deuteronomio,  Tesarne  di  alcDoi 
capi  di  Samuele  e  di  altri  passi  del  lesto  ebraico, 
il  saggia  di  alcuni  luoglii  paralleli  del  medesiiDO 
testo,  l'esame  pure  della  parafrasi  caldaica,  la  dili- 
gente storia  del  lesto  ebraico,  una  raccolta  dei  giu- 
dizj  datine  da'pii'i  famosi  rabbini,  e  varie  altre  di- 
squisizioni da  lui  tentate,  tutto  viene  a  confermar- 
gli l'alterazione  di  detto  testo,  da  tutto  cerca  egli 
&  ricavare  utili  lumi  per  la  correzione  del  medesi- 
mo, e  per  l'illustrazione  delle  Scritture,  tutto  fa  o- 
norc  all'erudiiione  e  alla  diligenza  del  KennÌcot(. 
Ma  tutte  queste  sue  dotte  disquisizioni  quasi  affat- 
to spariscono  allo  splendore  della  sua  grande  ope- 
ra della  bibbia  ebraica  con  tutte  le  varianti.  L'Eu- 
ropa tutta,  ed  anche  alcune  provincie  delle  altre 
parti  del  mondo  furono  messe  a  contribuzione  per 
quella  grandiosa  opera.  Più  centinaja  di  codici  esa- 
uioò  egli  per  sé  stesso  colla  più  scrupolosa  atten- 
zione, spedì  dotti  critici  per  tutta  TEuropa  per  con- 
frontarne altri,  e  raccoglierne  rariaoli,  e,  ben  prov- 
veduto di  messe  cosi  copiosa,  comunicò  tutto  al 
pubblico  nel  1780  in  due  magnìfici  tomi  in  foglio 
della  bibbia  ebraica  con  tutta  la  pompa  di  miglìaja 
di  varianti,  e  di  una  dissertazione  generale  ,  cbe 
nuovi  e  preuosi  lumi  arreca  alia  critica  scritturale. 
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Noo  dirò  dNi  m  tulio  da  approTarti  nelle  diacut- 
ttooiy  e  oeQiB  9|uiioni  del  JKie/snicoll ,  e  sembrano 
assai  raiponeToK  e  giusle  le  osservazioni  conlrarie^che 
taij  crìUci  gli  hanno  opposto  ^  ma  bisogna  pur  con- 
fessare che  le  diverse  e  continuate  ricerche,  i  molli 
opmcoli,  e  la  grandissima  raccolta  di  varianti,  e  tan- 
te fatiche  non  interrotte  per  tanti  anni ,  danno  al 
KennicoU  glorioso  titolo  alla  riconoscenza  de*  cri- 
tici scrkturali ,  ed  alle  lodi  degli  eruditi.  Ma  dopo 
si  diligenti  e  distese  ricerche  di  quel  dotto  critico  ^ 
chi  mai  poteva  immaginare,  che  restasse  ancor  luo- 
go ad  altri  di  farvi  nuove  scoperte  ?  Le  fece  pura 
molte  ed  importanti  il  celebre  Gian  Bernardo  De  SàZ 
Rossi  Un  nomo  solo  senz^altnii  ajuto^  consoli  messi  f^inlo  éè 


jcbe  la  diligente  sua  industria  e  l' avveduta  sua  at-  ^^'^^ 
temioDe  gli  hanno  prestalo  j  ha  saputo  procacciarsi 
tanti  diversi  codici^  esaminarli  y  e  coofiroolarli  tulli 
da  per  sé  stesso ,  quanti  il  EennicoU  tM  eiinio  di 
ricchi  associati  y  e,  per  cosi  dire,  di  tutta  la  nazio- 
ne, mota  potè  coosullanie  ne  per  sé  slesso,  oé 
pei  Iettanti  suoi  tmkeiuj^e  dopo  T'mBaiu  tofÌM  A 
yariaoli  opoisle  dal  Kenìcott^  ha  arot»  Xuedtà^ssaas 
di  scoprine  tante  di  pìa^  th«  le  s«e  se<f^«rte  su|^ 
raao  wA  fmayttn  le  k^SfmtmtamH^  h  f^  tfmmtM 
cradiiiOMii^  dLe  joala  «rilica  ^  nW  s»>l»iis  ^tm^ 
sa,  the  ffmXiuu^  ^À^r^^  ^.  ^/A4^  4$  ^kt^  iM*^n  ^ 

gn  P«B  ;  «i^e  SM  4f4V4^  4fM  <»W<ww  f #^^té#^ 


*  * 


65a  SCIENZE  ECrLBSUlTICBE 

Sparso  molli  lumi  per  la  critica  scritturale,  accresciu- 
ti poi  nella  nuova  cdttìone  dell»  medesima.  Aveva 
altresì  pubblicalo  molte  ed  importanti  vananli ,  ri- 
cavate da  uu  codice  della  privata  biblioteca  del 
pontefice /'jb  VI,  tutto  illustrato  co^  suoi  prolego- 
meni e  con  uliltssiine  oaservauoni .  Aveva  readulo 
comuni  colla  stampa  ,  e  tratti  da  quel  codice  certi 
additamenti  al  libro  di  £ffer,  de'quali  leggonsi  alca- 
ni  peizi  nella  greca  versione  dei  Settanta  ^  ma  che 
più  non  esislotiD  nel  testo  ebraico  ,  e  che  ,  sebbene 
VAssemani  gb  avesse  pubblicati  da  un  codice  vati- 
cano Dcl  primo  turno  del  catalogo  de'iDonoscritiì 
della  vaticana,  per  l'inceadlo  di  detto  tomo  erano 
divenuti  rarissimi ,  i  quali  ora  per  opera  di  lui  si 
vedoDO  pubblicati  eoo  esattezza  ,  ed  illustrati  colla 
qia  tradatìone  ,  con  brevi ,  ma  critiche  e  dotte  an- 
DOtazioDÌ,  e  eoo  opportuni  prolegomeni.  Aveva  dal- 
la parafrasi  caldaica. che  ritrovali  indetto  codice,ri- 
eavati  molti  bei  turni ,  confermate  alcune  varianti , 
che  danno  più  chiaro  e  più  giusto  senso  ad  alcuoi  pas- 
si oscuri  e  difficili,  e  difesa  con  molta  sodena  e  dot- 
trina la  verità  di  un  passo  della  Scrittura,  deriso  dal 
Tindai,  dal  Foltaire  e  da  altri  increduli  (a).  Ave- 
va descritto  colla  solita  sua  critica  ed  avvedutessa 
il  codice  samaritano  tritaplo  della  biblioteca  Barbe- 

laj  Sptcimea  var.  (tei.  eie.  ex  tùig.  eod.  privata*  tiilioli. 

eu  yi.  «e. 
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rioa  ed  uno  siriaco  deU'AmbrogUna,  ed  a  molte  al- 
tre mnlli  occapazioiii  area  dato  b  mano.  Cosi  in 
varie  opere  »  e  in  varie  guise  ba  illustrato  ed  illu- 
stra quel  dotto  professore  il  testo  della  Scrittura,  e 
^i  stod)  biblici^  e  la  critica  sacra»  e  Porientale  let- 
teratora  possono  ben  gloriarsi  di  avere  ai  nostri  di, 
nel  dotto  e  savio  Gian  Bernardo  De^Rossi^  un  bi* 
blico  illustratore  da  mettere  a  fronte  de'  più  cele- 
bri tra  i  passati.  Colle  varianti  del  Kennicott ,  e  del 
Mossiy  e  con  altri  lumi  della  Masora  e  altronde  ca- 
vati, banno  dato»  non  ba  guari ,  nel  I7g3  una  nuo- 
va edizione  del  testo  ebraico ,  e  delle  varianti  il 
Boederkin  »  e  il  Meisner ,  ridotta  saviamente  a 
doe  brevi  volumi  per  comodo  degli  studiosi .  Noi 
lasciamo  da  parte  il  Michaelis,  il  Bruns^  il  Lilien^ 
tal ,  lo  Schuitb  9  lo  Starck ,  e  molti  altri  de^  nostri 
giorni,  cbe  banno  recato  nuovo  lume  al  testo  ebrai- 
co. Quanto  finora  abbiamo  detto,  fa  vedere  abba- 
stama  cbe  neppure  questo  ramo  della  critica  sacra 
è  slato  in  quest'ultimo  secolo  trascurato. 

Che  se  un  punto  quasi  già  esausto  da  tanti,  che     .^  ^^ 
per  tanto  tempo  e  con  tanto  impegno  vi  hanno  fati-  zione  del- 

1  antica 

calo,   hanno  saputo  i  moderni  critici  lavorare  con    Tenione 
novità  e  con  profitto,  quanto  più  non  avranno  fatto 
in  un  altro  appena  toccato  da  altri  critici  !  L^  antica 
versione  latina  detta  Italica  giaceva  già  da  molti  se- 
coli sconosciuta,  e  obliata  ^  il  Nobilio  verso  la  fine 
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del  secolo  decimoscsto  la  rìchiiimò  alla  luce,  e  con 
molla  diligenza  ed  accuratezza  ne  riprodusse  molù 

545  frammciili.  Il  Marttanay  fece  poi  su  quella  \crsÌDiic 
'  '"*■'  molte  ricerche,  e  coli'  ajuto   di  due  codici  anticlù  di 

Corbin,  e  di  sa»  Germano  ne  pubblicò  il  vangelo  di 
san  Matteo^  a  V  epistola  canonica  di  san  Giacomo^ 
illustrando  tutto  con  prolegomeni  ed  annotazioni, 
cbe  hanno  molto  giovato  ai  posteriori  critici,  i  qua- 
li si  sono  applicati  a  condurre  più  afanli  una  simile 

546  impresa.  Prima  della  metà   del  passato  secolo  il  Sa- 
ler.   fff^iffigj.  g'  immerse  a  tal  fine   nelle  biblioteche,   e  li 

scopri  varj  codici,  ne'  quali  o  libri  intieri,  o  Iraii>- 
meoti  di  quell^aotica  versione  si  rìtrovaTano,  lesse 
con  attenzione  ì  santi  Padri,  ed  altri  autori  e  libri 
ecclesiastici,  e  quindi  eziandio  ne  raccobe  molti  fram- 
menti, e  munito  di  questi  sussidj,  fece,  nel  1 74^1  ^'"^ 
dotta  edizione  dell'  antica  versione  latina  chiamata 
Italica.  Mise  in  una  colonna  )a  Vulgata  presente,  e 
in  altra  l' antica,  segnò  ai  margine  gli  autori,  i  codi- 
ci, e  i  libri,  donde  ogni  pezzo  vien  preso,  e  aggiunse 
in  fondo  di  pagine  lunghe  ed  erudite  annotazioni  a 
queir  antica  versione.    Contemporaneamente  Ìl  vero- 

547  nese   p.  Giuseppe  Bianchini  dell'  Oratorio  di  Roma 
Bianchini,  g^intemava  in  profonde  disquisizioni   di  codici  bibli- 
ci di  ogni  sorla,  per  vendicare  fondatamente  la  veri- 
tà e  giustezza  della  Vulgata  {a).  Il  confronto  d'un 

(a)  findiciae  eaitùa.  icnpt.  vuìg.  lat.  edit.  etc. 
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anliclussimo  codice  gotico  della  chiesa  di  Toledo,  fair 
to  da  Cristoforo  Palomares^  quello  dd  codice  SjÌI- 
cuino  da  noi  sopraccitato,  esistente  nella  biblioteca 
Vallicelliana,  d^  altro  di  san  Paolo  (uorì  delle  mura, 
dell*  evangeliario  di  sdXkX!  Eusebio   di  Vercelli,  e  di 
altri  codici  delle  due  versioni  latine,  si  Pitatlca  an- 
tica, che  la  Vulgata  di  san  Girolamo^  V  edizione  di 
un  salterio  greco  in  caratteri  latini  della  chiesa  di 
Verona,  ed  altri  antichi  monumenti  biblici,  greci  e 
latini  rendono  quel  volume   del  Bianchini  un  pre- 
zioso deposito  di  bibliche  e  critiche  notitie.  Il  saggio 
in  esso  esposto  dell^evangeliario  di  sanVEusebio  in- 
dusse Vlrico  a  pubblicare  tutto  il  codice  nel  1748^ 
ma  poco  dipoi  lo  stesso  Bianchini  nel  1 749  diede  al. 
la  pubblica  luce  la  grand-opera  àAV EvangeliariuH^ 
quadruplex  in  cui^  dopo  molti  ed  eruditi  prolego- 
meni del  Garbelli  sul  codice  di  Brescia,  del  Marlia^ 
nay  su  V  antica  versione  italica  dello  stesso  Bian^ 
chini  e  di  altri,  mette  innanzi  ad  una  sola  e  mede- 
sima occhiata  il  codice  vercellese  ed  il  veronese»  il 
bresciano  e  il  corbiense;  e  finalmente  per  appendi- 
ce in   fondo  delF  opera  ,  due  altri  evangeliarj ,  uno 
del  Frinii ,  e  l'altro  di  Perugia,  ornato  tutto  con 
brevi  note ,  e  con  alcune  epistolari  dissertazioni . 
Anzi,  a  supplemento  e  ad  illustrazione  dclPedizione 
delFantica  italica  del  Sabathier,  aveva  egli  raccolti, 
e  lasciò  nella  sua  morte  ordinati  e  pronti  alla  stam- 
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un  )u  cantica  ,  una  callatioac  dvl  salterio  edito  iM 
Sabalhier^  con  alno  da  lui  pubblicalo,  e  alcuni  pas- 
si della  Scrittura  dì  quell'antica  Tcrsione,  ripurtati 
nelle  complessioni  di  Casiìodoro ,  ed  in  allri  anli- 
chi  (a).  In  questa  ^uisa  il  It^stn  latino,  sì  dell'aiitin 
versione  italica  che  dalla  Vulgata  di  san  Girolauio^ 
ha  ricevuto  colte  fatiche  de'  critici  dello  scorso  se- 
colo nuove  ed  importanti  ìlluslraziuni.  E  noi)  glie- 
ne dee  ancor  ìuiportantissioic  il  lesio  greco  ,  laiilu 
del  veccliio,  come  del  nuovo  teslamenlo  ?  Delle  ^rc- 

■*49       che  versioni  di  aquila  .  dì  Simmaco ,    e  <IÌ  Teod'i- 
lllo.ir«-  ,     „  „ 

iwiiedelte  xione ,  nporlftte  da  Origene  nelle  sue  esaple ,  pò- 
vertionì        ...  •      117   i  -i-      i-<r  .    ■ 

^l'cche.       chissimo   conoscevasi;  iVobilio  rlammmto   ne  rac' 

colse  i  framuienti,  che  potè  rinvenire,  e  H  pubblicò 
nelle  annotazioni  alla  bibbia  greca  Sistina.  Giovan- 
ni Drusio  li  tradusse  anch'  esso,  e  gì'  illustrò  colle 
sue  annotazioni ,  coDie  furono  dopo  la  sua  morte 
549  dati  alla  luce  -,  ma  nel  passato  secolo  Ìl  Monlfaucon 
^P  '  ne  raccolse  molli  di  più  ,  non  solo  dai  santi  padri  e 
da  altri  libri  già  conosciuti ,  ma  eziandio  da  recon- 
diti  manoscritti,  gli  arrichì  di  prolegomeni  e  di  an- 
notazioni, e  ne  formò  di  tutto  due  volumi  in  foglio. 
Noi  abbiamo  dì  sopra  veduto  quanto  giovassero  al 
principio  di  detto  secolo  il  Graòe,  e  gli  altri  edito- 
ri all'illustrazione  del  testo  dei  Settanta  coIP  edìzio- 

{a}  Jot.  Bianchiai  ehg.  hitt.  Homat  17C4. 
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ne  del  codice  alessandrino  :  ai  nostri  giorni  ^si  è 
pubblicata  ana  scoperta  in  qualche  modo  jnù  ori- 
gÌDiJe  e  pi&  importante.  Nel  codice  alessaudrino  e     55o 
nel  Yaticano ,  e  in  tutti  i  codici  della  versione  dei   ^^!^ 
Settanta  mancava  il  libro  di  Daniele .  Fino  dal  ?^^^  ^* 

!ì«tUnta. 

tempo  di  san  Girolamo  più  non  leggevasi  nelle  chie- 
ae,  supplendosi  in  vece  con  quello  di  Teodozione  \ 
e  qoest*ttso  delle  chiese  era  già  allora  si  antico,  che 
lo  stesso  santo  non  aveva  potuto  scoprirne  l'origine, 
né  i  motivi.  Chi  mai  si  sarebbe  aspettato  di  vederlo 
uscire  alla  luce  nel  secolo  XYIII  ?  Fortunatamente 
Leone  Alla%io  lo  scopri  nel  XVII  io  un  codice  del- 
la biblioteca  Chigiana  ,  e  »  confrontato  con  quello 
delle  altre  edizioni ,  pensò  di  pubblicarlo  ;  e  sebbe- 
ne non  potè  veoire  alP  esecuzione  ,  gli  diede  non« 
dimeno  taota  celebrità,  che  il   Mabillon  (a) ^  e 
molti  eroditi  viaggiatori  cercarono  di  vederlo ,  e  ne 
parlarono  con  molli  elogj.  Verso  ja  metà  del  seco- 
lo XVIII  il  p.  Bianchini  si  accinse  di  nuovo  a  dar- 
lo alla  luce»  e  finalmente  un  suo  confratello  de  Ma*      55 1 
gislrisj  ne  ha  fatta  l'ediaione  nel  1772,  unendovi  i  ^tunedal 
cementar]  di  sant' //>/>ofòo»  esistenti  in  queir  istes-  ^i^,   ^' 
so  codice,  e  tutto  accompagnando  con  molto  appa- 
rato dì  prefazioni ,  di  annotazioni,    e  di  molte  dis- 
sertazioni (b).  L^applauso  con  cui  fu  ricevuto  questo 

(a)  Iter  hai 

{b)  Daniel  sepiuag»  eie.  Romae  1773. 
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pezzo  biblico,  bencbè  soggelto  a  qualche  critica,  ce- 
cile il  celebre  Michaelis  a  darne,  nell'anno  scgaen- 
te  in  GotlÌDga,  un'  edizione  più  semplice  del  mero 
libro  di  Daniele  senz' altre  aggiunte^  e  poco  dipoi 
il  Segaar  ne  diede  un'altra  colle  sue  animadvetsio- 
Ili  nel  1775  ;  e  tutto  ciò  prova  quanto  conto  siui 
fatto  di  questa  scoperta  ,  e  in  quanto  pregio  si  ab- 
biano anche  presentemente  tali  studj.  Lo  slesso  pa- 
rimente prova  la  commozioue  cb'  eccitò  nei  ieltera- 
ti  la  scoperta  di  una  nuora  versione  degli  ebrei  el- 
lenisti,  nella  biblioteca  di  san  Marco  di  YencEÌa, 
della  quale  doì  parleremo.  Aonuntiolla  il  Zarmetd 
ne)  catalogo  della  biblioteca  di  san  Marco,  e  mosse 
subito  la  più  viva  curiosità  ne'  letterati.  Lo  Slroth, 
ed  il  Samler  offrirono  in  Tano  del  danaro  per  arer- 
De  una  copia  (d);  i\  De  Rossi  \&  chiamò  preiioia 
reliquia  (b)'^  V  Adler ,  il  Bruns  ,  e  molti  altri  la  ri- 
colmarono di  grandi  elogj  ;  ed  il  medesimo  jodler 
ne  diede  nel  suo  giornale  un  piccolo  saggio  dei  cin- 
que primi  versi  del  Pentateuco;  e  finalmente  il  F^il' 
loison,  ch'ebbe  la  faticosa  premura  di  copiarlo  tut- 
to <li  propria  mano  ,  mise  alla  luce  nel  1784  ia 
Strasburgo  alcuni  pezzi  del  Pentateuco,  ed  alcuni 
altri  libri;  e  poi  nel  1790  pubblicò  tutto  Ìl  Penta- 
teuco in   Erlang  Cristiano  Federigo  jimmon,  Ìl 

(a)  Eitchoro.  Rtptrt.  Hit.  oritnt.  tom.  li- 

(b)  Dt  t)^ogr.  titir.  Ferrar. 
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quale  langamente  proTa  quanto  vantaggio  ritrarre 
possano  da  tale  Tersione  la  critica  ,  e  Pesegetica  bi- 
blica. Anzi  presentemente  lavorasi  colla  solita  son- 
tuosità in  Oxford  per  recare  alla  greca  versione  dei      552 
Settanta  gli  stessi  sussidj»  che  .si  sono  dati  all'ebrai-  cerche  'eli 
co  originale  ;  e  V  Holmes^  come  il  Kennicott ,  dopo  nJ"™"'^ 
avere  con  somma  diligenza  e  spesa  raccolte  tutte  le  c^feco  Jei 

.  .  ,   ,  .  .       Settanta. 

varianti  di  quanti  codici  si  sono  potuti  confrontare  in 
tutta  r Europa*,  prepara  un'  edizione  del  testo  gre- 
co (*)  come  quella  del  Kennicott  dell'  ebraico  .  Se 
tanl^  impegno  si  prende  pel  testo  greco  del  vecchio 
testamento,  che  è  una  semplice  traduzione,  quanto 
non  si  lavorerà  per  quello  del  nuovo ,  eh'  è  il  testo 
originale?  Infatti,  tuttoché  il  Mill  avesse  fatto  sì  di-  553 
ligenti  ricerche  ,  ed  avesse  trovato  tante  varianti,  rìdelies?© 
che  sembrava  non  aver  lasciato  più  ad  altri  che  (a-  ^[^  ^*^' 

r  nuoTo  le*» 

re  in  quel  genere,  il  Vetstenio  superò  forse  le  fati-  «tamenio. 
che  ed  il  merito  del  Mill  ^  non  tanto  per  le  nuove  Veutenio. 
varianti  che  seppe  aggiungervi ,  quanto  per  le  illu- 
strazioni che  recò  a  molte  frasi  ed  a  passi  oscuri  del 
nuovo  testamento  (a).  Ma  anche  posteriormente  il 
Griesbach  fece  nel  1777  una  nuova  edizione  dèi      5;')5 
nuovo  Testamento  con  molte  nuove  varianti  dal  con-    "^   *  * 


C)  Si  è  incominciata  a  stampare  tal  edizione,  ma  morto  VHoU 
mes  seguitò  questa  impresa  Giacomo  Parsons, 
(a)  ^.  T,  cr.  etc.  Amsulodami  lySi. 
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&5G  ffonlo  di  nuovi  codici  ricavate  (n);  e  Vj^tteraà 
fiSy  ne  diede  un'altra  secondo  un  codice  della  bi- 
blioteca imperiale  di  Vienna  ,  aggiungendo  in  fine 
una  selva  di  varianti  ricavate  dai  codici  greci,  Iali- 
ni e  slavi  della  medesima  biblioteca  {h)  ;  e  poi  ezian- 

S5^  dio  il  Birck  è  entrato  di  nuovo  in  quel  campo  ,  ba 
esaminalo  per  so  slesso,  e  per  mezzo  del  MoIJena- 
ver,  del  Tìcksen,  àe^Vj^dier,  e  di  altri  eruditi  ami- 
ci, moltissimi  codici,  né  dal  MiU,  nò  da  altri  prima 
confrontati,  e  molte  versioni  siriache  fedeli  al  Icslo 
greco,  e  si  da  queste  versioni  che  dai  codici  ha  sa- 
puto ritrarre  molte  varMoti,  e  fare  una  nuova  e  na- 
gDÌBca  edizione  de!  quattro  vangelj  ,  assai  più  cor- 
retta ed  arricchita  di  varietà  di  lezioni ,  e  di  nuovi 
lumi,  come  ne  prepara  altra  simile  degli  altri  libri 
del  nuovo  Testamento.  A  vista  di  tauti  lavori  degli 
eruditi  moderni  non  potrà  egli  dirsi  con  ragione  che 
lo  ttudio  biblico  sia  divenuto  in  qualche  maniera 
lo  studio  di  moda  presso  i  crìtici  di  questo  secolo^ 
E  io  fatti  noi  lo  vediamo  presentenienle,  e  con  tspe- 
ciaUtà  Dell'Inghilterra,  condotto  ad  una  sorta  di 
lusso  letterario  ,  come  suol  esserlo  quando  diviene 
di  moda.  Avevano  il  Grabe  ed  altri   dato  alla  luce 


del  codice  ''  vecchio  Testamento  del  codice  alessandrino,  di  cui 
"""'"     abbiamo  di  sopra  parlato,   e   il  ffotde  nel  1786 

(a)  Tlav.  Tal.  etc.  Halat  i-ij-j. 

ib)W.  i.adcod.  fittdob.ttc.Fitnnar  ijB;. 
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volle  fieirne  godere  al  pubblico  il  nuovo ,  non  però  «'"■o  ^^ 

nuoTO  le- 

meracnenle  copiato ,  e  io  qualche  piccola  parte  or-  staiiienti> 
iografica  anche  alterato  ,  com^  erasi  pubblicato  il  de. 
vecchio,  ma  nella  forma  medesima ,  nella  medesima 
ortografia,  e  perfino  nei   medesimi  caratteri ,  tutto 
insomma  perfettamente  lo  stesso  ,  quale  presentasi 
nel  codice  alessandrino.  La  medesima  fatica  ,  e  il 
lusso  medesimo  ha  impiegato  recentemente  Tom" 
maso  Kipling  nel  darci  nell'anno  1798  la  magnifi-       559 
ca  edizione  del  famoso  codice  di  Cambridgia,  con-    „j]7  aV 
tenente  i  quattro  evangelj ,  e  gli  atti   apostolici  in  i^^*'  j|^ 
greco  e  in  latino,  detto  codice  di  Be%%a^  per  essere  l^ìpl^^e 
slato  posseduto  da  Teodoro  Bezzo ,  e  da  lui  man- 
dato in  dono  ali*  università  di  Cambridgia.  Questo 
codice,  se  vogliamo  dar  fede  air  editore  A7p/m^« 
sarà  non  solo  anteriore  al  secolo  quinto ,  ma  dovrK 
riguardarsi  come  scritto  nel  secondo  secolo,  con  al* 
cune  picciolo  correzioni  ed  aggiunte  fatte  nel  terso , 
benché  altre  poi  ve  ne  siano  posteriori.  Certo  è  che 
detto  codice  dee  riputarsi  antichissimo ,  e  per  di- 
verse ragioni,   che  Teditore  rileva,  molto  importan- 
ti. Cosi  mercè  la  diligenza,  ed  esattezza  dei  moderni 
critici  dei  nostri   di ,  e  la  generosità  degP  Inglesi , 
possiamo  dire  con  verità  di  avere  avanti  gli  occhi 
due  dei  più  antichi,  e  forse  i  due  più  antichi  codi- 
ci ch'esistano  presentemente. 

Lo  zelo  letterario  dei  moderni  critici  biblici  si 
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è  disteso  allrcsi  all'altre  versioni  di  lingue  orientali 
il  codice   trìliiplo   del  pcntiileuco  ebreo 

\  samaritano  colla  versione  arabica,  e  colla  samarìl^ 
na,  cbe  ii  conserva  nella  biblioteca  Barberina  ,  dij 

-  quale  )iiù  n  meno  esattamente  parlano  il  Morlno^'A 
Walton^  il  Gassendo,  V  Olllngera  ,  il  le  Long^ìì 
ff^olfio,  e  molli  altri:  ma  solo  nel  secolo  prossima- 
mente scorso  per  lo  studia  dei  moderni  critici  sì  è 
rendulo  di  pubblica  utilità.  I)  primo  a  darne  alli 
luce  un  saggio,  bencliè  troppo  breve,  fu  verso  la 
metà  dello  stesso  secolo  il  padre  Bianchini  (n).  Nel 
1771  lo  svedese  Bìornstiichl  scrhse  una  lettera  al 
padre  Fabrìcf,  nella  quale  lungamente  parla  inge- 
nerale dì  tutto  il  codice  ,  ma  più  particolarmente 
della  versione  arabica  del  medesimo.  Venne  poi 
Andrea  Cristiano  Hmid,  e  nel  1780  ne  mise  alle 
stampe  in  Roma  un  lungo  saggio,  che  può  dare  una 
idea  abbastanza  giusta  della  versione  arabico-sama- 
ritana  d!  questo  còdice,  e  ^accompagnò  con  una  dis- 
sertazione del  padre  Giorgi  su  l'arabiche  traduzio- 
ni (b).  Dopo  tanti  illustratori  di  detto  codice  nel 
X.VII  e  XVIIl  secolo,  entra  nello  slesso  argomenta 
Gian  Bernardo  De-Rossi^  cbe  niente  può  toccare  di 
quanto  riguarda  la  scienza  biblica, senza  che  vi  span- 

{a)  Evang.  quadruple!  par.  Il,  aJ  pag.  DCIV. 

(l)  Spec.  ined.  itri.  arabìco-samar.  PeataL  Coil.  ois.  biLil. 
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da,  al  ino  solito,  molti  e  bei  lumi  ;  e  non  lolo  su  la 
natura  del  codice,  su  la  data,  su  Fautore ,  e  su  Tal- 
tre  circostanze  di  quello  ;  ma  sul  merito  del  lesto  e 
delle  versioni  del  medeìiimo  ,  M  è  ciò  che  più  tor* 
na  al  nostro  proposito^  sa  (arvi  nuoTC  ed  importan* 
ti  ossenrazioni.  La  cognizione  della  versione  coplica  56 
sembrava  riservata  allo  studio  dei  critici  dei  XVIII    ^'t^** 

CO|lllC« 

secolo.  Per  quanto  si  fosse  lavorato  nel  XVII,  per 
darci  un'edizione  del  testo  coptico ,  non  n'era  venu* 
to  fuori  che  il  saggio,  o  il  salmo,  o  il  saggio  del  sal- 
terio di  Teodoro  Petreo ,  appena  conosciuto  da  al- 
cuno, unito  all'arabico  e  dal  Ialino.  Ma  nel  secolo 
XVIII,  David  ff^ilkinst  dopo  avere  copiali  e  dili-       5(i 

Wilki 

gentemente  collazionati  molti  codici  ch'egli  descri- 
ve criticamente,  pubblicò  nel  1716  il  nuovo  Testa- 
mento nel  testo  coptico  colla  sua  traduzione  latina, 
e  con  eruditi  prolegomeni,  che  fanno  vedere  quan- 
ta utilità  da  tale  testo  possa  ritrarsi  (a) ,  e  poi ,  do- 
pò  qualche  tempo,  avendo  confrontati  alcuni  altri 
codici  delle  biblioteche  Vaticana^  Parigina ,  e  Uod- 
lejana ,  diede  alla  luce   anche  il  pentateuco  ,  pari- 
mente colla  sua  traduzione  latina.  Dopo  quel  tem* 
pò  non  si  è  cessato  dallo  studio  delia  lingua  e  lette- 
ratura coptica  ;    e  ciò   che  fa  al  nostro  proposito , 
sempre  più  si  è  andato  avanli  nell'impegno  di    far- 
ci conoscere  la  coptica  versione,  e  di  darcene  nuo- 
ta) Aòv.  TVif.  aegypt,  eie. 
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ve  cdiEioui.  Fra  le  molle  cusc  coptìcbe  clic  EUmpò 
5^4  >n  Roma  l'egiziano  vescovo  Tuki\  pubblicò  nel  i^^.j 
un  Gallerio  coplo-arabico ,  ed  alcune  lezioni  dei 
profeti  ad  uso  del  canto  e  della  lettura  delle  cliieir. 
Posteriormente  l' inglese  H^oWe  aveva  preparalo, 
ed  anche  incominciato  un'edizione  del  nuovo  Testa- 
mento nella  versione  tebaica,  quando  renne  da  im- 
matura morte  rapito.  In  ctit  avanzata  sì  prese  il  Mia- 
565  gif^ili  la  fatica  di  stadiure  la  lingua  egiziana  per  il- 
IHlogaruI-  lustrare  i  codicì  lebaici  dui  veneziano  cavaliere  Aa- 
ni  acquistali,  e  nel  1785  diede  alla  luce,  olire  mol- 
t'altri  ad  altre  materie  spettanti,  un  lungo  framincn- 
.  to  de!  vangelo  di  san  Matteo  ,  altro  di  quello  di 
sin  Giovanni^  ed  altro  del  profeta  Geremìa^  tutlì  da 
lui  illusirati  con  grammaticali  e  critiche  annotazioni. 
Anzi  posteriormente  nel  tjgo  aveva  incominciato 
la  slampa  di  altri  recentemente  arrivati,  ed  erasi  già 
stampato  un  buon  frammento  del  vangelo  di  san 
Marco  colla  sua  traduzione  ,  e  colle  solite  anooti- 
zioni;  ma  la  morte  sopravvenutagli  ne  impeilì  la 
fMibblìcazione.  I  codici  tebaìci ,  che  appena  erano 
C<MlosciatI  nel  secolo  XVII,  né  più  d^un  solo  ne  po- 
lè  avere  il  Picques,  cbe  multo  diligentemente  li  rì- 
Cercava,  sono  divenuti  assai  più  comuni  nel  seguen- 
te; ed  oltre  i  veduti  dal  ff^oìde ,  e  gii  ora  Dominali 
del  Ifani,  Ìl  solo  eminentiisimo  Borgia  ne  aveva  io 
ttrcve  tempo  acquistali  tanti ,  cbe   superano  di  gran 
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lunga  quanti  ne  possieda   qualun({ue  altra  hibliotc 
ca  privata,  o  pubblica:   di  questi  sol!  ba  pubblicalo 
an  catalogo  il  Munier  (*),  né  vi  sono  tutti  compre-       AGti 
^    ai.  Qoeiti  hanno  dato  argomento  di  nnove  illustra-      ^^"*«^ 
nooi  ai  critici  sacri ,  e  ne  daranno  ancor  più.  Il 
Munier  ha  pubblicato  un'  erudita  esercitazione  sa 
la  versione  memfitica  e  tebaica  del  capo  dl.  di  />a- 
niele.  Ma  che  é  questo ,  rispetto  al  lungo  e  prezio- 
so frammento  del  vangelo  di  san  Giovanni  greco- 
copCo-tebaico  ,  illustrato  dal  dotto  Giorgi,  pubbli-       ^.7 . 
cato  con  grand'apparato  di  erudita  e  troppo  diste- 
sa prelazione ,  e  di  note   grammaticali ,  critiche,  e 
teologiche  comunemente  utili ,  benché  spesso  pro- 
lisse ed  intempestive  !  Al  quale  in  oltre  ba  unito  il 
medesimo  Giorgi  altro  minore  frammento  dello 
stesso  vangelo,  solamente  tebaico  (a) ,  e  molti  altri 
di  altri  libri  scritturali  ne  avrebbe  potuto  aggiunge- 
re. Più  grandMmpresa ,  e  di  maggiore  utilità  allo 
studio  biblico ,  ed  alla  coptica  ,  anzi  generalmente 
all'orientale  letteratura  ,  va  a  pubblicare  presente- 
mente V  abate  Ignazio  De^Rossi ,  molto  conforme       568 
negli  studj,  nella  critica,  e  nelle  poliglottiche  cogni-  De-Roui . 
zioni  al  soprallodato   Gian  Bernardo  de-^Rossi,  e 

(*)  Catalogo  mollo  più  pieno,  copioso  ,  ed  erudito  ne  foimò 
|>oflCÌa  il  Zoega.  Qae»to  si  diede  allon  alle  sUmpe ,  ma  finon 
&i  è  ancor  pubblicato. 

(a)  Fragm,  e^^amg.  5.  Jo,  gr,  copio-iheb,  etc.  Romae  lySs. 
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airindeTessa  sua  diligenza  dovremo  in  breve  laVii  i 
profili  minori  in  dialcUo  memHtico  ,  ed  alcuni 
frammenti  Rorgìanì  de'  medesimi  nel  saidico  ,  lotto 
iltustiato  con  molla  erudizione,  giudizio,  e  sobrìeli. 
e,  ciò  eh' è  opera  di  maggior  lode  ,  un  coptico  eti- 
mologico pieno  di  greca  ,  egiziana  ed  orientale  eru- 
dizione, dove  tutto  è  nuovo,  tutto  dovuto  alle  oca- 
late  e  indefesse  sue  ricerche,  e  tutto  porta  V  impron- 
to dell'originalità  (*J  .  Riservata  pure  s^dhLraTalì 
nostri  giorni  \a  cognizione  della  versione  siriaca  detta 
^^itrafa,  ossia  presa  dalla  greca  versione  dei  Settanta- 
S'ìf)  Noi  avevamo  varie  edizioni  dei  libri  del  vecchio  Te- 
(irùca.  stameDlo  Della  versione  siriaca,  ma  quest'era  la  ver- 
sione detta  semplice,  cavata  dall'  ebraico  originate, 
sebbene  nell'edizioni  non  apparisca  aSatlo  sempH- 
ce,  e  tutta  presa  dal  testo  ebraico ,  ma  vi  si  vedano 
mischiati  molti  pezzi  tradotti  dal  greco,  e  alcuni  an- 
che dal  samaritano.  Della  versione  figurata  niente 
s*era  veduto  alla  luce,  anzi  n'erano  sì  rari  i  codici, 
che  solo  sapevasi  di  quello  del  Masio ,  del  quale 
pure  non  si  Iianno  già  più  traccio.  V  era  un  altro 
codice  di  altri  libri  nella  biblioteca  Parisiensc,  del 

(')  I-e  circostanie  sopravTcnutea  Roma,  e  a  tulla  l'iulii  im- 
pedirono il  dolio  aulore  di  d4r  compimenlo  b  quella  imporUolc 
ediuonc.  Kgli  nondimeno  ha  poiteriurnienle  dalQ'dla  luce  in  un 
tomo  in  f  Icerudile,  ecurioseiue£ti»io/o^ie£jiWan«,  chegnn 
latac  ^rgono  non  tolo  sopra  la  lin^^ua  copUca,  nu  evandio  »opn 
k  «lire  luguc  orientali. 
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quale  hanno  dalo  qualche  notizia  V  Eichornio  (a)  . 
il  Bruns  {b)^  e  V  Uasse  (e).  Più  prezioso  è  un  altro       670 
deU^anibrosiaDa ,  perchè  io  esso  contiensi  il  libro  di  ^xc*^^ 
jDmiele^  tradotto  in  siriaco  dal  greco  dei  SettanU ,  ^'>'>"''- 
che  pi&  noo  trovavasi.  Il  Branca  fu  il  primo  ad 
afere  cognizione  di  questo  codice,  ed  a  comunicar- 
la agli  eruditi  forestieri.  Il  benemerito  Gian  Ber- 
nardo De-Rossi  ne  forma  subito  un^erudita  descri- 
sione,  e  la  diede  alla  pubblica  luce  {d)  .  Il  Biorn-- 
staehl^  il  Norberg  ^  e  V Adler  ^  diretti  dallo  stesso 
Branca^  l'esaminarono,  T  annunziarono  ai  loro  na- 
zionali, e  ne  pubblicarono  qualche  saggio  ,  benché 
troppo  scorretto.  Finalmente  il  Sugali^  istigato  dal 
medesimo  Branca^  e  da  altri  eruditi,  lo  studiò  con    Bug««ti. 
più  diligenza,  e,  nel  1788,  lo  pubblicò  colla  sua  tra- 
duzione latina  ,  e  con  molte  ed   opportune  annota- 
zioni ,  dove  osserva  particolarmente  tutto  ciò  che 
serve  a  rischiarare  il  greco  Daniele  del  codice  Chi- 
giano  ,  ed  a  farci  avere  più  perfetto  il  Daniele  dei 
Settanta.  Il  Daniele  chigiano  non  aveva  appagato 
affatto  la  curiosità  dei  bibliofili.  Il  codice  non  era 
abbastanza  antico,  ed  ha  sofferto  dalP inesatto  copi- 
sta non  poche  scorrezioni ,  e  particolarmente  nella 

(a)  Rep.  bibì.  et  orient.  litt,  tom.  VII. 

(è)  Ibid.  tom.  Vili,  IX,  X. 

(e)  Spec.  libri  IV  lìeg.  Icnae  1782. 

((f)  Diatriba  de  rarissimo  eod.  Ambras. 

A5DRES,  T.  VI»,  P.   llf.  '  ^5 
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collocazione  dei  segni  origeniani ,  degli  asterisci  ed 
obeli,  é  estremamente  dìsordiiinto,  e  a  tutto  questo 
8'aggioiigono  alcuni  errori  dell'  edizione.  Onde,  per 
qaanto  piacere  sentissero  gli  eruditi  della  pubblici- 
zione  di  quel  codice,  desideravono  ancora  dì  più;  e 
il  Bugati  col  codice  sirìaco  ambrosiano  ,  codice  «li 
somma  correzione  nel  testo  e  ne'  segni  .  e  di  vene- 
rabile anticbità,  ha  potuto  soddisfare  i  loro  deiide- 
rj  .  Il  medesimo  Bugati  lavora  presentemente  sul 
predetto  codice  dell'Ambrosiana  (*) ,  per  darci  una 
I-dizione  dei  salmi  sirìaci ,  aecondo  la  versione  dei 
Settanta;  e  noi  dovremo  al  letterario  zelo  di  quel 
dotto  bibliotecario  la  cogainone  della  versione  «- 
riaca  figurala,  che  prima  non  conoscevasi.  Perfino 
nelle  scoperte  della  gotica  versione  ,  di  cui  non  più 
s'aveva  alcuna  speranza  ,  è  stalo  il  passato  secolo 
fortunato. 
57^  Finora  abbiamo  parlato  soltanto   delle   fatiche 

divene  degli  Studiosi  biblici  dello  scorso  secolo  nella  parte 
ecdotica  della  critica  sacra;  ma  quanto  non  avrem- 
mo da  dire  della  parte  didattica  ,  se  1'  angustie  di 
questo  tomo  cel  permettessero  !  La  questione  su 
l'integrità  dei  testi  non  si  è  trattata  con  meno  ar- 
dore nel  passato  Becolo  cbe  nei  precedente  XVIl- 
Noi  abbiamo  veduto  quanto  lavorò  VHoubigant  per 
{■)  Dello  codice ,  olire  il  D;inieU  ed  i  S»Imi,  contiene  it  libro 
•li  Giobbe,  Gercmi*  ed  alili  profeti,  ed  i  libri  Siipieniiali. 
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dare  una  perfetta  edizione  del  testo  ebraico  ,  e  per 
conoscerne  la  sincerità  ;  le  osservazioni ,  le  rifles- 
sioni, e  gli  scritti ,  che  le  sue  opioiooi  fiecero  pro- 
àam  ai  giornalisti  di  Trévoox  e  ad  akri  critici, 
hanno  recato  nuove  dilucidazioni  a  qaéDa  materia. 
Più  ancor  dobbiamo  incesta  parte  alle  fatiche  del 
Kennicottf  e  dei  dotti  critici ,  che  da  varie  parti  gli 
si  §000  letati  contro  per  sostenere  il  testo  ebraico  «  ^7y 
o  per  altri  punti  particolari.  UAssencamp  ha  impu-  e  suoi  au- 
gnalo con  molta  erudizione  le  osservazioni  del  Ken^ 
nicott  sul  V.  I  Samuel,  cap.  VI.  Il  BahrdihsL  scrit- 
to contro  le  varianti  del  medesimo.  Un  francese 
professore  di  lingua  ebraica  indirizza  allo  stesso 
Kenmcott  cin({ue  lettere  piene  di  critiche  osserva- 
zioni su  i  codici  e  so  le  varianti  ,  per  fargli  vedere 
che  la  sua  grandiosa  impresa  era  non  solo  inutile  , 
ma  eziandio  pregiudiziale  e  pericolosa.  Il  Bruns  al 
contrario  ha  preso  la  difesa  del  Kennicott  contro  i 
suoi  avversar].  E  così  parimente  varj  altri,  anche  de- 
gli stessi  Inglesi,  si  sono  opposti  alle  opinioni  ed  alle 
fatiche  del  Kennicott^  mentre  altri  Than  sostenute,  e 
si  é  così  presentata  la  materia  in  aspetti  diversi,  ed  ha 
potuto  ricevere  maggiore  ilIiistrazione.il  francescano 
Setaro^  per  la  premura  di  dare  superiore  autentici- 
tà alla  Tulgata ,  ha  cercato  con  maggior  copia  di 
testimoni  dei  santi  Padri»  e  con  altri  argomenti  di 
sostenere  vie  pia  l'opinione  dei  critici  anteriori,  che 
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volevano  corrotto  il  testo  ebraico  (n  )-,  e  siccome, 
'  appena  uscito  alla  luce  il  primo  tomo,  alcuni  teolo- 
gi di  Tubìoga  vollero  farne  rigorosa  censura ,  re- 
plicò egli  con  una  risposta  apologetica  ,  e  cercò  (E 
rinforzare  maggiormente  le  soe  ragioni.  Con  [nii 
fondo  di  doltrioa  e  con  più  scelta  erudizione  entrò 

^74        il  Branca  a  sostenere  nella  piena  sua  antorità  Is 

Intic.i. 

Vulgata;  e  per  far  vedere  che  quella  è  stala  -^  Ba- 
li viamenle  chiauiata,  providentementc  sanzionata. 
n  e  vei'issimamcnte  giudicata  au/entici'?  con  quw 
to  ardore  d'eloquenza,  con  quanta  copia  di  ragioni, 
e  con  quantil  varielit  dì  notiiie  non  trascorre  egli 
tolti  ì  campi  della  storia  letteraria  e  detrecclesiasli- 
ca,  della  critica,  della  teologìa  ,  della  scienza  bibli- 
ca e  di  ogni  sorta  di  erudizione?  II  suo  assunto  l'ìin- 
pegna  a  parlare  del  testo  ebraico  e  dellt:  varianti  ; 
e  la  sua  eloquenza  e  dottrina  si  tira  dietro  Patteoto 
lettore,  che  attende  impaziente  il  secondo  tomo,  da 
uiolti  anni  in  gran  parte  stampato,  per  potere  più  di- 
rittamente giudicare  di  questa  causa  da  lui  sì  copiosa- 
mente trattata  (i).Mentre  così  lavoravano  questi  dot- 
5^5       tori  a  favore  della  Vulgata,  si  mise  il  de  Magisiris 

^fi^  all'impegno  di  sostenere  la  storia  della  versione  dei 

Settanta,  cbe  sembrava  caduta  quasi  in  discredito', 
e  senza  sgomentarsi  dei  nomi  àeiVHodì  e  del  p'an- 

{a\  Triplex  biblica  crii,  demonstratio  etc. 

((■;  De  lac.  lib.  tal.  vuig.  auclor-  etc.  Medici.  i;3i. 
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Date,  ne  dei  tuono  décisho  e  magistrale,  concai 
essi  pretendono  di  atterrarla»  entra  coraggiosamente 
nella  lissa ,  ribatte  le  loro  obbiezioni ,  smentisce  le 
asserzioni,  palesa  le  sviste  e  le  contraddizioni,  raffer- 
ma coi  testimonj  dei  Padri  e  degli  Ebrei,  col  carattere 
di  Tolommeo  Filadeìfo ,  celebrato  ricercatore  dei 
libri  di  ogni  nazione,  ed  anche  colla  stessa  versione 
di  Daniele  ch'egli  ha  pubblicatOi,  la  verità  di  quella 
tradizioqe  creduta  senza  opposizione  per  tanti  se- 
coli ,  e  rimette  nell'  antico  suo  credito  la  versione 
dei  Settanta  e  la  sua  storia  (a)  .  Non  una  od  altra 
versione,  non  nn  testo  solo  con  abbandono  degli  al- 
tri, ma  tutti  i  testi  originali ,  o  i  titoli  primitivi  del- 
la rivelarione  ,  senza  pregiudizio ,  anzi  con  nuova 
commendazione  della  Vulgata»  ha  voluto  difendere 
il  p.  Fabrìcy  domenicano ,  e  tutte  l'epoche  scorre  5;^ 6 
prima  e  dopo  delPera  nostra ,  e  per  tutto  fa  vedere 
conservata  la  loro  purezza  ed  integrità  ,  per  tutto 
ispira  venerazione  della  Bibbia  nei  testi  originali,  e 
per  tutto  profonde  immensa  copia  di  bibliche  noti- 
zie 9  e  nei  due  volumi ,  a  questo  solo  oggetto  com- 
posti, ci  dà  un  tesoro  di  sacra  e  talor  anche  profa- 
na erudizione.  Veramente  tant'  impegno  per  trovar 
errori  nel  testo  ebraico  e  nel  greco ,  non  vedo  qual 
frutto  possa  produrre  ne  per  dar  credito  alla  Vul- 

(a)  Apoì,  de  ttnttnU  PP,  teptuag,  torsione. 


Fabricy 
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gata,  oè  per  giustiGcar  la  premura  di  ricercate  le 
TsriaDli  e  di  dare  nuove  edizioni.  La  Vulgata  rice- 
ve maggior  autorilà  dalla  maggior  sua  coaformiti 
coi  testi  che  traduce,  non  dalla  corruzione  dei  me- 
desimi;  e  lo  studio  delle  varianti  sarebbe  più  utile, 
impiegato  per  far  vedere  cbc  tante  e  tante  inigliaja 
di  lezioni  varianti  non  recano  un'  essenziale  diversi- 
tà nei  passi,  cLc  interessano  la  religione,  e  che  pos- 
siamo riposare  nella  sicurezza  che  i  copisti,  u  gli  e- 
ditori  della  Bibbia,  quantunque  abbiano,  per  trascu- 
ratezza, per  ignoranza,  per  presunzione  ,  o  per  ma- 
ittia,  o  per  qualtutqae  ragione,  cambiato  varie  paio- 
le e  passi  interi  delle  Scritture ,  non  4:i  hanno  alte- 
rato in  nessun  punto  eiaeniiale  la  rivelazione  del 
Signore;  e  pare  che  ormai  si  potrebbe  cessare  4h 
tali  controversie,  e  impiegare  in  argomenti  più  uli- 
n  l' ingegno  e  Ferudizione  dei  critici. 

Noi  non  possiamo  seguire  distintamente  le  di- 
verse produzioni,  con  cui  hanno  questi  fatto  vede- 
re come  si  coltivi,  anche  ai  nostri  dì,  lo  studio  biNi- 
co.  Quando  mai  si  era  veduta  un'accademia  di  per- 
sone interamente  dedicate  allo  studio  delle  lìngye 
e  dei  costumi  orientali,  e  (ti  tutto  ciò  che  contribuir 
potesse  alla  intelligenza  delle  Scritture  ,  come  V  ab- 
biamo veduta  nel  passato  secolo  in  quella  del  cele- 
B'j'j  bre  abate  f^iUefroi^  sfortunatamente  morta,  ai  può 
dire,  nel  suo  nascere ,  ma  che  ha  dato  nondiméno 


Tilkfroi. 
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io  bre?e  iempo  le  dotte  e  profoode  lettere  sul  dop^ 
pio  senso  letterale  delle  profezie ,  i  principj  discassi 
per  fisMulitare  V  intelligenza  dei  libri  profetici,  ed  al- 
tre etili  produzioni ,  che  ci  facevano  sperare  nuove 
armi  nella  Scrittura,  o  nuova  maniera  di  adoperar- 
le a  convinzione  degli  Ebrei  e  degli  increduli ,  ed 
a  trionfo  della  religione  !  Il  Lowth  ha  scritto  uob       5»g 
dotta  opera  su  la  poesia  degli  Ebrei ,  il  Michaelis  ^^^i'*'  ^ 
ha  (atto  a  quest'opera  le  sue  annotazioni,  e  lo  Stark  gl>  «breì. 
dei  versi  dì  Davide  e  degli  altri  poeti  ebrei  lunga- 
mente ha  trattato  (a)  ;   e  tutti  tre  da  una  materia  , 
che  sembra  meramente  filologica,  hanno  saputo  ri- 
trarre molti  bei  lumi  per  illustrazione  dei  Salmi,  dei  -^ 
profeti  e  di  altri  libri  della  Scrittura.  Della  poesia  e 
Mia  musica  degli  Ebrei   ha  anche  scritto  un  trat- 
tato il  Contarli  de  la  Moiette  (b) ,  il  quale  in  oltre 
un  nuovo  metodo  ha  dato  per  entrare  nel  vero  sen- 
so della  Scrittura  ,   e  in  altri  a rgomentr  biblici  ha 
impiegato  utilmente  la  sua  critica.  Il  Pentateuco  sa-       679 
maritano  ha  avuto  da  un  dotto  benedettino    nuove  ^«^"!?vf"' 
dilucidazioni.  I  paradossi  negli  studj   biblici ,  come  *""^- 
in  tutti  gli  altri»  sono  stati  del  gusto  del  passato  se-    Diversi 
colo;   e  perchè /2iccari2o  iSimo/i.  volle  far  credere  cuMì'dal' 
che  Mosè  nou  fosse  stato  autore,  ma  solo  compila-,  'n?^^.^'"' 

»  critici. 

tore  delle  altrui  memorie  nella  composizione  del 

» 

(a)  DaQ.  alior.  poei.  hebr.  carm.  lib.  V.  1776. 
{h)  Traile  sur  la  poesie  eie. 
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Pentateuco,  quesf opinione ,  tuttoché  confutata  dai 
critici  coetanei,  é  stata  poi  di  nuoTO  messa  in  cam- 
po da  altri  moderm^  ma  ben  tosto  se  ne  sono  le- 
vati contro  molti  altri  che  hanno  di  oaoro  impu- 
gnato quella  stranezza;  ed  in  Isvezia  il  Biornsta» 
hel  (a),  e  in  Francia  gli  editori  della  Bibbia  di  Afi- 
gnone  (b) ,  ed  altri  altrove  hanno  cercato  di  assicu- 
rare con  nuovi  argomenti  a  Mosè  V  originalità.  E 
sorto  nondimeno  ai  nostri  di  il  Valer  professore  di 
Halla,  il  quale  si  ha  preso  ad  esaoùnare  Y  orìgioe 
del  Pentateuco,  e  con  sottigliezza  di  critica  ha  volu- 
to provare  che  i  diversi  libri  di  questa  raccolta  so- 
no composti  di  firaiamenti,  che  non  erano  stati  fatti 
per  unirsi  insieme,  come  poi  fece  Mosè.  Non  so  ve^ 
ramente  qual  critico  allettamento  abbia  da  qualck 
tempo  trasportato  gli  animi  degli  eruditi  tedeschia 
muover  dubbj  suU^  autenticità  degli  antichi  scritti  at- 
tribuiti colla  lunga  tradizione  di  molti  secoli  ai  pria* 
cipali  autori  delPanticbità:  e  Omero,  Esiodo,  Cice* 
rone,  ed  alcuni  altri  vengono  da  essi  scacciati  daRt 
antiche  loro  possessioni  di  molte  opere,  che   hanno 

Jor  meritato  la  venerazione  dei  coetanei,  e  dei  no-    ^ 

I 

steri.  Questa  stessa  smania  si  è  propagata  parimente 
ad  altri  professori  pe'  libri  scritturali  ^  e  si  va  ri- 
cercando a  chi  possano  o  devano  riferirsi  molte  u» 

(a)  Animad,  in  conj\  de  scriptU  a  Mose  ccmm,  UpsaLi'fii  - 
(6)  Diss.  sur  la  Genése  ou  Fon  examine  etc.  Avignon  1 768. 
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•|Ksre,  onorate  per  lunghi  secoli  dei  nomi  dei  cre- 
duti loro  aatori.  Oltre  il  soprannominato  Valer ^  che 
abbiamo  veduto  voler  fare  del  Pentateuco  una  com-^ 
pilasione  di  varj  pezzi  storici  ad  esso  anteriori,  il 
professore  di  Halla  Schleyermacher  mette  in  dub* 
-bio  l'autenticità  della  prima  epistola  di  san  Paolo  a 
Timoteo^  io  una  lettera  crìtica  indirizzata  al  Gass  / 
e  i  motivi  di  critica  da  lui  addotti  vengono  svilup- 
pati con  molta  finezza  e  dottrina.  Il  professore  di 
Heidelberga  De  fVeUe  ha  pubblicato  alcuni  volumi 
di  pezzi  critici  sullo  studio  delP  antico  Testamento^ 
ed  in  essi  un  saggio  critico  sulP  autenticità  de  Pa- 
ralipomeni, con  alcune  considerazioni  deMibri  e 
della  legislazione  mosaica.  Il  celebre  professore  di 
Gottinga  Eichkorn  ha  dato  alla  luce  varj  volumi  di 
dotte  introduzioni  allo  studio  delPantico  e  del  nuo- 
vo Testamento,  e  nel  primo  volume  allo  studio  del 
nuovo  si  sforza  di  stabilire,  e  provare  che  i  tre  pri- 
mi de*  nostri  quattro  evangelj  canonici  sono  stati 
compilali  da  un  vangelo  primitivo  detto  Vangelo 
degli  Ebrei  scTÌììo  in  arameo,  e  di  cui  non  restano 
presentemente  più  copie  ^  e  va  spiegando  le  circo- 
stanze particolari  a  ciascuno  dei  tre  evangelisti,  che 
hanno  potuto  apportare  qualche  variazione  o  addi- 
zione ne'  loro  racconti  ^  e  negli  altri  volumi  molti  e 
cttfìosi  lumi  presenta  per  l' intelligenza  della  sacra 
Scrittura,  ed  apre  V  adito  a  molte  disquisizioni  su  i 


'  Detcri 
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legittimi  autori  de'  sacri  libri .  E  cosi  molti  dc^ 
teologi  di  quella  uanoue  si  dilettano  di  occuparsi  n 
tali  ricerche.  Nel  tempo  stesso  altri  impiegano  !  loro 
studj  in  curiose  iavestigazioni  di  differenti  soggetti- 
li Fischer  ba  voluto  presentare  le  versioni  greche 
liei  vecchio  Testamento  sotto  un  nuovo  aspetto,  e 
lalor  correggere  il  testo  ebraico  (a).  Delle  versioni 
arabiche  ci  ha  data  ti  Giorgi^  come  abbiatn  detlo, 
58i  una  disscctazione  particolare.  La  premura  di  dissot- 
terrare, e  di  descrivere  codici  biblici  non  si  è  veduta 
mai  tanto  comune,  uè  tanto  calda,  come  da  per  tut- 
to si  è  scoperta  ai  nostri  di.  Oltre  i  molti,  che  di  so- 
pra abbiamo  nominati,  quanti  altri  non  ne  vengODo 
ogni  giorno  alla  luce  !  Il  Nagel  ha  pubblicato  due 
disseriazioni  su  i  codici  ebrei  di  Norimberga,  ed  il 
Murr  n'ha  descritti  posterìoroicnte  molti  altri 
greci  (6).  Il  Michaetis  parla  molto  d'  uno  di  Cas- 
eel  ;  il  LiVi>/ifft/di  due  di  Konisberg  e  1' Oéer/ein 
di  molti  di  Strasburgo.  Nuove  ricchezze,  in  questa 
parte,  va  dando  fuori  ogni  giorno  dalla  biblioteca  im- 
periale di  Vienna  il  diligenlissiaio  Atler^  e  oltre  il 
codice  greco  del  nuovo  Testamento,  pubblicato,  co- 
me abbiam  detto,  nel  178^  ,  colla  selva  di  varianti 
cavate  da'  codici  greci,  latini  e  slavi  della  niedesi- 
ma  biblioteca,  poi,  nel  1793,  ha  data  una  descrizio- 

(a)  De  vcrs.  grate.  Fet.  Teli-  liturarum  htòraie.   mogiit. 
(t)  Mem.  bibl.  fiorìinlitrg.  eie. 
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ne  di  alcuni  manoscritti  biblicoorientali,  e  poscia 
anche  più  particolarmente  di  un  codice  armeno,  e 
di  questo  altresì  segnatamente  ha  dbcusso  il  passo 
critico  della  prima  epistola  di  san  Giovanni,  e  ia 
^arie  altre  gube  fha  illustrati  quei  codici  scitturali 
(a).  Né  si  sono  occupati  meno  i  moderni  critici  in 
cercare  le  regole  per  conoscere  V  età  de^  codici 
ebrei,  i  quali  non  hanno,  come  i  greci,  alcuni  segui 
caratteristici  dell'  età .  Il  Jablonski  ne  volle  già 
dare  alcune,  che  non  furono  -  affatto  approva- 
te da  Gian  Enrico  Michadis.  Più  recentemente  lo 
Schnurrer  ha  esposta  in  una  dissertazione  la  diffi. 
colta  di  ben  determinare  tale  età  (b)  ;  il  Fahrìcy  ha 
trattato  lungamente  di  quest^argoraento,  e  varj  altri 
punti  ha  illustrati  di  bibliografia  e  <li  critica  sacra 
{e).  Il  Tichsen  ha  dato  un  saggio  su  vari  generi  di 
codici  ebraici  della  Bibbia,  scritti  dagli  Ebrei,  o  da 
ahri  non  Ebrei  (d). 

Ma  come  tener  dietro  a  tutte  le  produzioni  dei       582 
critici  sacffi  de'  nostri  di  ?  Quanto  finor  abbiamo  ,|^e. 
deito  può  darci  una  qualche  idea  dello  studio  che 

(a)  Mem,  Lipsiae  «793. 
(e)  Tubingae  1772. 

(d)  Diatriba  quabibliographie  antiquaria^  e  te.  Remae 
1782. 

(e)  Tentamen  de  var.  cod.  thr,  F,  T.  ms^  g^ner.  a  Judatis^ 
€t  non  Jud,  deseriptis.  Rostochii  1772. 
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5'  è  fatto  sempre  della  crìtica  sacra,  dell'  esteasione 
a  cui  è  slata  coodoUB,  e  delle  materie  a  cui  partico- 
larmeale  è  stata  applicata.  Su  la  sinceriti),  o  corru> 
zione  dei  testi  originali,  e  su  la  ricerca  dì  varianti, 
sembra  cbe  siasi  lavorato  abbastanza,  e  che  tutti  or 
possano  conveoìrc  in  rìconnsccrTi  alcune  picciolo  ra- 
riaiioDÌ,  da  qualunque  cagione  siano  nate,  ed  io  c- 
scludervi  essenziali  alterazioni-  Ora,  più  che  ritorna- 
re su  tali  questioni,  sarebbe  utile  mettere  ìn  chiaro 
le  alterazioni  più  uotabili  de'  testi,  e  le  Tariantì  pìu 
importanti,  e  scoprire  l'origine  e  le  cagioni  parUco- 
lart  d'ogni  allcraùone,  e  fissare  in  qnal  modo  si  pos- 
sano più  ragionevolmente  leggere  i  passi  di  simili  va- 
rianti. In  questa  secolo  d' iucredulità  sarebbe  con- 
veniente rendere  più  notoria  In  divinità  delle  Scrit- 
ture, spiegare  dipoi  le  ispirazioni  dei  sacri  scrittori, 
e  far  vedere  che  debba  riferirsi  allo  scrittore,  che 
allo  Spirito  santo,  e  segnare  i  confini  dell'  ìncoatra- 
itabile  autorità  de' sacri  libri,  discendendo  a  pratici 
esempj  di  varj  generi,  senza  contentarsi  dell'  espres- 
sione generale  di  materie  di  fede  e  di  costumi.  Si  è 
scritto  molto  dello  stile  io  generale  delle  Scritture  e 
de'  motivi  della  loro  oscurità;  ma  d'  uopo  è  anche 
più  distinlameate  mostrare  le  particolarità  dello  stile 
di  ciascuno  scrittore,  e  aprire  le  vie  per  penetrare  nei 
suoi  Heniimenti.  Cbe  le  Scritture  abbiano  più  di  un 
senso,  sì  i  pronao  d%  moUi^e  sì  può  dire  ammesso 


GAP.  I  DSLLA  9C1E1ISA  BIBLICA.  6^9 

da  tutti  ;  ma  si  vorrebbe  vedere  pia  segnatamente 
qual  passo  debba  aver  solo  U  senso  letterale,  quale 
noi  possa  avere ,  e  debba  averne  uno  figurato , 
quale  ne  abbia  più  d^  uno,  e  prendere  più  chiare 
idee  dell*  uso  che  possa  (arsi  de^  sensi  diversi.  IMa 
senza  venire partitamente  ad  ogni  punto  desiderabile 
nella  critica»  che  troppo  lungo  sarebbe  il  solo  ac- 
cennarli, pregheremo  soltanto  in  generale  gli  stu- 
diosi biblici  di  seguire  una  critica  più  sacra,  e  diffe- 
rente dalla  profana,  che  non  si  fermi  in  minuzie  e- 
risticbe  e  meramente  grammaticali,  ma  che  tenda  a 
farci  meglio  conoscere  e  rispettare  i  sacri  scrittori,  e 
a  meglio  intendere,  ad  a  penetrare  più  intimamente 
nel  vero  senso  de^  libri  sacri  e  delle  divine  relazio- 
ni, ed  a  più  perfettamente  comprendere  ed  amare 
la  cristiana  religione  ,  ed  abbracciare  e  seguire  la 
verità  de^suoi  dogmi,  e  la  giustizia  dei  suoi  precet- 
ti ed  insegnamenti. 


CAPITOLO    ir. 

Deli'  Ermeneutica  biblica. 
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hraicD  o-  ''^"''  Bibbia  è  Tebraica,  (juella  cioè  del  popolo,  per 
dVc-  *""'  *^"'  *'  scrivevano  tali  libri.  I  uiodcrni  critici  con- 
rhio  Te-  tendcHO  fra  loro,  ee  debba  dirsi  l'originale  il  t«siu 
ebraico  ,  che  noi  abbiamo  dalla  maggior  parte  ilei 
libri  iJel  vecchio  Testameoto ,  ovvero  il  testo  sama- 
ritano del  pentateuco.  Il  Morin^  editore,  e  pertaa- 
to  predicatore  del  samaritauo,  vuole  che  alcune 
questioni  su  certi  luoghi  del  pentateuco  insolubili 
nel  tejtu  ebraico  si  sciolgano  col  saoiarìtano,  cheiu 
molti  punti  gravissimi  convengano  i  Samaritani ,  ì 
Siri,  i  Settanta  e  la  Vulgata ,  e  sol  discordi  l'ebrai- 
co ,  e  che  in  molti  pare  il  samaritano  sia  compiato 
e  perfetto,  riportando  al  lor  proprio  luogo  i  fatti  o 
I  detti  che  vi  appartengouo ,  mentre  negli  altri  lesti 
vengono  tali  falli  solo  in  qualche  passo  posterior- 
mente accennati  o  supposti,  e  da  tutto  ciò  prova  che 
il  testo  samaritano,  non  Tebraico,  sia  stato  il  primi- 
tivo ed  originale  (a).  Anche  il  KennicoU,  prenden- 
do in  particolare  uu  passo,  il  quale  più  di  lutti  sem- 

(a)  Extrcit.  eccl.  in  utrumqut  samaritanorum  ptnt-  eie- 
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bra  pregiudicare  ali  i  .sincerità  del  testo  samaritano, 
parendo  in  tale  testo  che  manchi  la  storica  yerità  , 
mostra  al  contrario  che  solo  in  eiM>  ritrovasi  la  ve* 
rità,  e  sa  quindi  trarre  argomento  per  provare  l'au- 
tenticità di  tale  testo  samaritano  (a) .  L^  Otdngero 
al  contrario  risponde  lungamente  al  Morin^  e  mot 
te  incongruenze  ritrova  nel  Pentateuco  samaritano, 
che  debbono  non  poco  detrargli  del  suo  credito  ,  e 
dà  il  primato  di  tempo  e  di  merito  all'ebraico  {b) . 
E  veramente,  tutto  che  molti  dopo  il  Morin  e  ^0^ 
tingerò^  abbiano  ripreso  con  ardore  tale  questione, 
niente  ancor  si  è  deciso  ,  né  si  deciderà  facilmente 
per  quanto  si  voglia  disputare.  Si  riportano. altera- 
zioni delPuno  e  dell'altro  testo,  si  riferiscono  passi, 
dove  Puno  sembra  più  puro  e  più  autentico  delP  al- 
tro *,  ma  se  ne  trovano  parimente  altri  contrarj,  e  si 
alcune  alterazioni,  che  alcuni  miglioramenti  siattri- 
buiscono,  come  più  piace,  or  all'originale ,  or  a'  po- 
steriori copisti,  onde  niente  si  può  conchiodere  con 
qualche  fondamento  ed  accertatezza.  Certo  è  però 
che  il  Pentateuco  samaritano,  variante  un  poco  dal 
giudaico,  molti  lumi  ha  somministrati  per  l' intelli- 
genza dei  sacri  libri,  e  che  noi  dobbiamo  essere  gra- 
ti  e  riconoscenti  al  premuroso  zelo  ed  all'erudite  fa- 


(b)  De  samarit.  perìtafeuco. 

{a)  Exercit.  anti  morin.  de  pentat.  samarit. ,  eie. 
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tiche  del  Morin,  che  l'ha  voluto  tiare  alla  luce.  M.i 
è  altresì  vero  che  ò  stato  ricevuto  quasi  gcneraltueo- 
te  per  taBti  secoli  come  primitivo  ed  originale  il  te- 
sto ebraico  sì  del  Pentateuco  ,  che  degli  altri  libri , 
che  non  può,  senza  |>ìli  forti  ragioni,  nbbaDdonarsi 
tale  opinione,  e  potrebbe  sembrare  temerità  il  voler' 
584  ""^  iiieller  dubbio.  Siccome  poi  nella  cattività  diBa- 
cjldaica.  bi!onia  si  avveziarono  gli  Ebrei  alla  lingua  caldea,  e 
dimenticarono  la  propria  ,  ritornati  poi  a  GeruSi- 
lemmc  seguitarono  a  far  uso  del  linguaggio  caldai- 
co, e  non  erano  più  in  grado,  per  la  maggior  parte, 
di  ben  comprendere  la  forza  dell'ebraico  originale. 
Cominciarono  pertanto  i  dottori  a  spiegare  in  cal- 
daico il  testo  dei  loro  libri ,  e ,  senza  farne  una  se- 
vera ed  esatta  traduiione,  (ormarono  ì  targumim,  e 
le  parafrasi,  quali  d^  abbiamo  ancor  varie  presen- 
temente  .  La  piìi  stimata  è  la  parafrasi  caldai- 
ca di  Onkelos  sul  Pentateuco  ,  sul  quale  ve  o'  è 
un'  altra  falsamente  attribuita  a  Gionatano ,  e  il 
Targum  gerosolimitano  .  Di  Gionatano  però  è 
sincero  il  Targum  ,  o  la  parafrasi  dei  Profeti  det- 
ti Priori  e  posteriori ,  cioè  dei  libri  di  Giosuè  ,  dei 
Giudici,  di  Samuele,  e  dei  Re,  e  di  quei  d'Isaia,  di 
Geremia,  e  degli  altri  profeti.  Le  parafrasi  à.''Onke- 
los  del  Pentateuco,  e  di  Gionatano  dei  Profeti  so- 
no le  pifi  dotte  e  fedeli,  e  vengono  riguardate  da- 
gli Ebrei  quasi  col  rispetto  medesimo  cbe  il  tetto 
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originale:  vi  sono  in  oltre  il  Targum,  o  la  parafra- 
si di  Giuseppe  il  cieco  sai  libro  di  Giobbe,  sn  i  Sai* 
mi,  e  su  i  Proverbj,  e  quella  dMncerto  autore  del- 
le cmque  M eghillòt,  ossiano  i  cinque  piccioli  libri, 
di  Kutby  della  Cantica,  dei  Treni,  dell* Ecclesiaste, 
e  di  Ester.  Bencbè  gli  Ebrei  credano  Gionatano 
ed  Onkelos  anteriori  all'era  crisUana  ,  e  molti  cri' 
stiani  vogliano  seguire  l'opinione  di  quei  che  meglio 
possono  averne  conservata  la  tradizione,  altri  non- 
dimeno, vedendo  che  né  Origene^  né  san  Gitola^ 
mOf  né  alcun  altro  padre  ha  mai  mentovati  tali  au- 
tori, né  dato  alcun  cenno  delle  loro  parafirasi,  li 
credono  posteriori;  e  certo  si  Petà  degli  autori, 
ebe  le  circostanse  delle  loro  parafrasi  non  possono 
definirsi  con  qualche  accertatezza.  Ad  ogni  modo 
anteriore  a  tali  parafrasi  è  la  versione  greca  detta 
dei  Settanta. 

Che  prima  di  questa  vi  fosse  stata  altra  greca  ver-  ,^ 

sione  deUa  Scrittura,  ovvero  del  Pentateuco,  o  alme-  greca  d 

••         11/»  Setlanla. 

no  di  ({ualcbe  parte, o  di  qualche  fatto  in  esso  nar- 
rato, é  stato  sentimento  di  alcuni  moderni,  appog- 
giati al  testimonio  di  Aristobulo^  di  Clemente  dX^i" 
sdLiìAtvao  (a) ^òì  Eusebio  (b)  e  di  altri  Padri,  che  sem- 
brano di  accennarla;  ma  siccome  nessuna  memoria 
abbiamo  di  tale  versione,  e  quasi  tutti  i  buoni  critici 

{a)  Lib.  Strom, 

(blJPraep.  cr.  lib.  XIII,  e.  XII. 

àsdbes,  t.  vu.  P;  ih. 
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la  negano  apertaTuente,  senza  fcruiarsi  pe'citali  pas- 
si de^ti  anticlii,  Jovrcmo  riconosccic  la  versione  ilei 
Settanta  come  la  prima  almeno  di  cui  cena  aott- 
zia  sia  venuta  alla  posterità.  Troppo  è  nota  la  sto- 
ria della  traduzione  della  Scrittura  fatta  ìn  Alessan- 
dria dagli  £brei  intendenti  delle  lingue  greca  ed  e- 
braiea  a  rìchiestadil'o/u/n/nco,  per  dovere  in  taata 
ampiezza  di  materie  riferirla  qui  lungamenLe.  Noi 
abbiamo  di  sopra  accennato  le  controversie  diver- 
se dei  critici  su  la  storia,  e  su  le  circostanze  dì  ta- 
le versione;  ma  che  una  greca  versione  siasi  fatta 
in  Egitto  ai  tempi  dei  Tolommei ,  eli'  è  conosciuta 
sotto  il  nome  dei  Settanta ,  non  viene  da  alcuno 
conteso.  Ciò  che  non  è  abbastanza  sicuro,  è  a  quan- 
to si  estendesse  la  traduzione  dei  Settanta.  Per  mol- 
ti secoli  si  è  creduto  generalmente  da  tutti ,  fuor- 
ché da  san  Girata  monche  tutta  la  Bibbia  fosse  com- 
presa in  quella  versione,  abbracciandosi  spesso  da- 
gli antichi  sotto  il  nome  dì  legge  tutti  i  libri  della 
Scrittura;  ma  molti  poi  riflettendo  che  ■  primi  scrit- 
tori, sì  Filone  e  Giuseppe  ebreo,  che  lo  stesso  j4ri- 
stea,  non  parlano  di  altra  traduuonc  che  di  quella 
-della  legg^,  la  quale  realmente  contencvasì  nel  Pen- 
tateuco, ed  os:>ervando  non  poca  diversità  nello  stì- 
'lé  della  versione  del  Pentateuco,  da  quella  degli  al- 
tri libri ,  vogliono  che  il  Pentateuco  soltanto  sia 
stato  tradotto  dai  Settanta,  non  gli  altri  libri,  e  che 
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anzi  fra  qaesti  slessi  yì  sia  tale  differenza  dì  stile 
nella  versione,  che  mostrino  di  essere  stati  tradotti 
non  solo  da  differenti  autori ,  ma  anche  in  tempi 
diTersi .  Crede  1'  Usserio  che  niente  abbiamo  pia 
dei  Settanta;  poiché  pretende  che  due  diverse  siano 
state  le  versioni  con  quel  titolo;  una  fatta  realmen- 
te dai  Settanta  sotto  Tolommeo  Filadeìfo ,  e  l' al- 
tra posteriore  sotto  Tolommeo  Fliscone ,  la  quale 
egli  pensa  che  sia  quella  che  abbiamo  presentemen- 
te (a);  ma  tale  opinione  deiri7,5^^ria  è  stata  mani- 
festamente confutata  dal  Valesio  in  una  lettera  scrit- 
tagli su  questa  materia ,  né  ha  più  trovato  alcuno 
che  l'abbracciasse.  Ciò  cbe  sembra  più  coerente  al- 
la traduzione,  e  più  conforme  alla  verità,  è  il  senti- 
mento del  Masio  e  di  altri ,  che  una  sola  sia  stata 
la  traduzione  di  tutta  la  Bibbia ,  ed  essa  fatta  al 
tempo  di  Tolommeo  Filadeìfo ,  ma  che  diversi  ne 
sieno  stati  gli  autori,  e  quindi  diverso  lo  stile  nella 
traduzione,  assai  più  elegante,  ed  esatta  nel  Penta- 
teuco, che  negli  altri  libri ,  perché  (atta  da  autore 
più  dotto,  e  più  diligente ,  senza  che  sia  d*  uopo  di 
abbandonare  la  tradizione  comune  deirantica  Chie- 
sa, e  ricorrere  ad  altri  traduttori,  e  ad  altre  tradu- 
zioni ,  di  cui  non  abbiamo  alcuna  antica  memoria . 
Questa  versione  dei  Settanta  passando  per  le  mani 

(a)  Z>e  Septuag,  inttrpr. 
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di  molti  copisti ,  siccome  quella  che  era  di  un  oso 
quasi  universale  non  solo  presso  ì  crbtiaoi,  ora  eiiaa- 
dio  presso  gli  ebrei,  dovè  soffrire  parecchie  alten- 
kioni,  taoto  più  che ,  essendo  fatta  ia  un  greco  lin- 
guaggio non  comune  ,  né  poro  e  corretto ,  ma  gua- 
sto dagli  ebratsDii ,  era  facile  che  i  copisti  non  lo 
rendessero  esattamente,  ma  volessero  sostituirvi  al- 
tre parole,  ed  altre  espressioni  secondo  la  loro  ìd- 
telligenca.  Venne  così  a  poco  a  poco  a  cambiarsi  il 
testo  greco  secondo  ■  luoghi  e  Ì  tempi  e  ì  capricci! 
dei  copisti,  e  si  discostà  dal  greco  primitivo  lascia* 
foci  dai  Settanta,  e  dall'ebraico  originale.  Qu«sla 
altMazìoae  non  era  stata  osserrata  dagli  Ebrei,  meo- 
Ire  leggevasi  e  spiegarasi  soltanto  nelle  sinagoghe  ; 
ma  quand'essi  dovettero  entrare  in  quesUooi  co'cri- 
'  stisni ,  e  confrontando  i  passi  greci  da  qoelli  citati 
con  que'  del  testo  ebraico,  ne  riconobbero  la  dive^ 
dtà,  e  vollero  apporre  qualche  riparo.  Fecero  adun- 
586  que  al  tempo  di  Adriano  che  V  ebreo  jéquila  del 
^''  '  Ponto,  divenuto  cristiano,  e  poi  rìtomato  all'  ebrai- 
■tno,  distendesse  ana  traduzione,  che  inereate  al  te- 
sto elH-aìco,  presentasse  interamente  in  greco  il  sen- 
so e  le  parole  dei  sacri  libri.  Ma  siccome  egli  fece 
io  grazia  dei  suoi  Ebrei  qnella  versione,  procurò  nei 
luoghi  della  Scrittura  ad  essi  contrari  ^^^re  lati  pa- 
role ed  espressioni,  che  ne  levassero  tutta  la  forza, 
0  che  almeno  io  gran  parte  l'inGeroUssero;  e  que- 
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sia  versione  accusaTati  dai  saDli  Padri ,  quando  di« 
cetasi  corrotto  dagli  Ebrei  il  testo  delle  Scritture , 
che  sólo  credevano  paro  e  sincero  nd  greco  dei 
Settanta.  Ad  esempio  di  Aquila  fecero  parimente , 
poco  dipoi ,  nel  medesimo  secolo  le  greche  lor  tra- 
dazioni Simmaco  e  TeodozianeJja  versione  di  Sim*      587 

e» 

maco  non  era  sì  attaccata  alie  parole  del  testo ,  ma  ''"'"''^^' 
bensi  al  senso,  qhe  rendeva  con  esattezza ,  accomo- 
dandolo al  gosto  greco  ^  e  perciò  credesi  dagli  ero- 
diti la  pia  elegante ,  e  tale  da  meritare  di  esser  ri- 
cercata negli  angoli  delle  biblioteche  e  degli  antichi 
inonasterj  della  Grecia  (a).  Sembra  nondimeno  che 
la  versione  di  Teodozione  fosse  la  più  stimata  dagli  588 
antichi,  che  le  possedevano  tutte,  poiché  Origene ,  uone^ 
per  supplire  alcuni  passi  che  mancavano  nei  Set- 
tanta, ricorse  a  Teodozione }  e  non  leggendosi  nel- 
le chiese,  come  sopra  abbiamo  detto,  il  librt)  di  Da» 
niele  nella  traduzione  dei  Settanta,  leggevasi  in 
quella  di  Teodozione ,  anziché  in  alcun*  altra.  Ol- 
tre queste  traduzioni  di  conosciuB  autori  Te  n'  era- 
no altre,  di  cui  non  ri  oonosceano  gli  autori ,  e  di 
tre  ci  ha  lasciati  Origene  nelle  sue  esaple  i  monu- 
menti. Una,  chiamata  da  lui  la  qtnnta  ,  fu  trovata 
in  Gerico ,  sotto  P  impero  di  Caracolla  »  e  lunghi 

(a)  Fischer  Prokg.  de  9trs.  gr.  Uh.  vtt.  TtsL  liuerarum 
gr.  magistris  cor.  Aug,  Thieme  Z)#  purit*  SjrmmaehL  VUloison 
Praefi  in  n99.  gr.  veri,  eie. 
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frammCDli  particolarmente  dei  Profeti  Minori  oe  fi- 
porta  nell'esaple  Ò'OrigeneW  Montfaucon.  Altra, 
detta  la  sesta,  fu  rinvenuta  io  Nicopolì,  al  tempo  (fi 
Alessandro  figlinolo  di  Mammea;  e  questa  ,  atte» 
la  maniera,  in  cui  spose  un  passo  di ^^fracuc, sembn 
derivare  da  ud  autore  cristiano  ;  e  sì  questa,  come  li 
quititn,  sono  fatte  con  tanta  liliertii,  cbe  possono dinì 
parafrasi  più  cbe  vere  tradusioni.  Tale  pure  fu  la 
settitna,  della  quale  non  addusse  Origene  più  cbei 
Salmi,  e  perciò  crederono  alcuni,  die  comprendesse 
soltanto  questi  ^  ma  altri  al  contrario  vogliono  che 
abbracciasse  certamente  i  Profeti  Minori,  ed  altri 
libri,  e  mettono  in  dubbio  cbe  comprendesse  t  Sal- 
mi. Cbecchè  di  ciò  aia,  che  ora  è  difficile  di  accer- 
tare, vediamo  ad  ogni  modo  cbe  prima  del  tempo 
di  Origene  sì  erano  fatte  almeno  sette  versioni  gre- 
che^ ma  che  di  queste  sol  quelle  dei  Settanta  e  di 
Teodoùone  erano  ricévute  poLblicamente  ,  e  lette 
dalla  Chiesa.  Dopo  quelle  altre  sette  se  oe  voglio- 
no, manoii  con  valevole  fondamento,cotitare  altre  ds 
Blenni  critid,  di  Teodoro  Antiocheno,  di  PatrofilOf  di 
Susehio  cesariense,  di  ApoUinario  laudiceao ,  e  di 
qualche  altro.  Alcuni  libri  almeno  tradusse  in  gre* 
co  Sofronio,  ma  dalla  versione  di  s.  Girolamo,  noà 
dall'ebraico  originale  (a) ,  come  piii  lungsioente  lo 

(a)  Uier.De  Script,  eecl.  Jpoi,a4f,  BttfiiluiH. 
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mostra  Doederìein  {a).  Più  recente  é  la  greca  ver-  S89 
sione  degli  Ebrei  ellenisti,  rìtroTata  nella  biblioteca  greoTd^ 
di  san  Marco  di  Venezia,  e  poi  pubblicata,  còme  di  ^^^^^ 
sopra  abbiam  detto,  dal  ViUoisan  .  Che  questa  ver- 
sione sia  stata  £atta  ad  oso  degli  Ebrei  dimoranti 
in  paesi  dove  parlavano  la  lingua  greca,  lo  può  pro- 
vare non  solo  la  maggiore  conformità  col  testo  e- 
braico  ,  che  con  quello  dei  Settanta ,  ma  il  vederla 
scritta  in  ordine  retrogrado  delle  pagine ,  benché 
non  delle. linee,  e  segnatavi  la  distribuzione  delle 
legioni  pe'diversl  sabbati.  Ma  né  dell'autore»  né  del- 
F  età  di  questa  versione  s^  è  potuto  scoprir  traccia 
alcuna,  ed  arbitrarie  sono,  e  prive  di  fondamento  le 
opinioni  del  ViUoison^  che  crede  l'autore  un  Ebreo 
ellenista  (£),  del  Doederìein  che  lo  vqole  un  cri- 
stiano istruito  dagli  Ebrei  nel  tempo  delle  irruzioni 
de'  Turchi  (e),  deìV  Eichbtfrn  che  lo  Ùl  scrivere  fra 
il  secolo  sesto  ed  il  nono  (d} ,  del  Michaelis  che  al 

contrario  lo  fa  discendere  fra  Pundecimo  e  decimo- 

f 

quarto  (e),  del  Tych&en^  che  se  l'immagina  un 
cristiano,  anzi  un  monaco  del  secolo  settimo  in  cir-^ 
ca  (/^,  e  d'altri  che  cercano  d'indovinare  ciò  che 

(a)  Disq.  histowieo  philoL  etc.  AUorfii  1782. 

(b)  Praef,  in  nov.  per.  Prov,  eie 
(e)  Bibl.  theol  tom.  III. 

(d)  Introd.  in  9et.  Test.  toI.-  I,  et  sec. 

(e)  Nov.  Bibl.  orient.  iota.  IL 
(/)  Idem,  ibid.  tom.  VIU. 
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non  tedono  neppur  da  lostaDO  accennato.  Ma  qua- 
lunque siane  P  autore,  la  TcrBÌone  certo  può  recare 
tnoIU  lumi  alPuao  critico  ed  all'esegetico  nello  stu- 
ello della  Scrittura  ,  come  prova  dottamente  1*  Am- 
mon  (a);  e  gli  studiosi  della  scienia  biblica  dovran- 
no professare  grata  riconoscenza  all'indefesso  e  di- 
ligente zelo  del  Filhison^  che  l' lia  esposta  alla  pub- 
blica cognizione. 
590  Dopo  la  greca  d«  Settanta,  sembra  che  la  più 

EÌrbca"^  antica  versione  della  Scrittura  sìa  stata  la  siriaca  : 
anzi  se  volessimo  credere  ai  Siri,  che  riportano  que- 
sta versione  al  tempo  di  Salomone^  fatta  ad  istania 
d*  tramo  re  di  Tiro,  doTremmo  crederla  anteriore 
anche  a  quella  de'  Settanta.  Ma  tale  opinione  dei 
Siri  non  è  che  una  delle  molte  favole  degli  orienta- 
li, esposte  sensa  venin  fondamento.  È  però  verìui- 
mo  che  una  delle  più  antiche ,  e  forse  la  più  anti- 
ca rersione  della  Scrittura ,  dopo  la  greca  de'  Set- 
tanta,  fu  la  sirìaca.  Ma  ì  Siri,  come  ì  Gred  ,  non  si 
contentarono  di  una  versione ,  e  ne  contavano  mol- 
te. Il  Mailer  iscrìsse  dopo  la  metà  del  XVII  secolo 
delle  versioni  «riache  (b")-^  ma  dopo  quel  tempo  si 
sono  ritrovate  ooove  notiùe  sa.  le  medesime.  Una 
ve  n'  era  presa  dal  testo  ebraico  ,  e  la  chiamavano 
semplice,  altra  dicevasi  jf ^tirato ,  ed  era  composta 
(a)  Sov.  vtn.  PenL  etc  EHangae  (791.  PwipoitMCtU. 
{i)  Dùt.  da  tff.  Iti.  taer.  rartioiiibas  cte. 
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secofido4t  testo  greco  de'  Settanta .  Ma  ve  n'erano 
poi  molte  altre,  quale  presa  dall'ebraico ,  quale  dal 
greco .  Quella  che  leggerasi  nelle  chiese  era  fatta 
sul  testo  ebraico,  e  per  ciò  di  quella  restafano  più 
esemplari,  e  di  essa  sono  gli  esemplari  che  abbiamo 
nelle  poliglotte,  e  i  libri  della  Genesi,  de^  Salmi,  ed 
altri ,  che  separatamente  sono  stampati.  Ma  quella 
atessa  non  era  pia  semplice  e  pura ,  ma  mbta  da 
molti  passi  dei  Settanta,  ed  eziandio  del  testo  saizia« 
ritano.  Anzi  V  Iselio  crede,  che  di  differenti  autori , 
e  di  tempi  diversi  sieno  le  traduuoni  dei  diversi  li- 
bri della  Scrittura;  che  più  antica  e  più  pura,  senza 
mescolanza  di  greche  parole  sia  quella  del  Penta- 
teuco 9  mentre  nei  libri  di  Giosuè  e  de'  Giudici  vi 
sono  molte  parole  greche  ,  colla  sola  terminazione 
siriaca  ^  cbe  ne'  libri  dei  Re,  e  dei  Paralipomeni  sia 
meno  fedele  al  testo  ebraico  che  negli  antecedenti  ^ 
che  al  contrario  neTrofeti  più  s*  accosti  alla  versio- 
ne del  Pentateuco  che  non  a  quelle  degli  altri  li- 
bri» e  mostri  maggiore  antichità  {aj.  Della  ver- 
sione   de' Salmi,   dice   espressamente    VErpenio 
che  non  poco  s'  allontani  dal  testo  ebraico  (bj  . 
E  generalmente  possiamo  dire  con  Riccardo  Si* 
man  (e),  che  quelF  antica  versione ,  che  i  Siri  chia- 

(a)  Spec,  ohserQ,  €t  conjeeL  ad  arUnt.  phUoh  ei  crii,  per* 
tinentium  e.  III. 

{b)  Psalmi  syr.  eie.  Praef. 

(e)  Disq,  erit.  da  wtr.  bibl,  tdit 
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mavano  semplice ,  più  non  l'abbiamo.  Fosterìar' 
mente  si  diedero  i  Siri  a  foraiarc  sol  lesto  greco 
le  traduzioni .  Fihsseno  mabagecise  e  Mar  Abbi 
caldeo  alla  line  del  (juinto  secolo  ,  od  al  principio 
del  seslo  fecero  simili  traduEioai.  Altra  ne  fece  ,  <li 
cui  poi  parleremo,  nel  secolo  settimo  Paolo  vesco- 
vo di  Tela  in  Mcsopotamia;  ed  altra  ne  diede  po- 
steriormente Jacopo  edesseno  nel  principio  dell'ot- 
tavo secolo  nell'anno  704  j  la  quale ,  secondo  l'^v- 
vocaty  ò  presa  dal  lesto  ebraico,  secondo  VEichor- 
nio  dal  greco  ,  e  secondo  il  Sugati  dall'  uno  e  dal- 
l'altro {a).  Altra  versione  dal  greco  s'  attribuisce  3 
Tommaso  d' Eraclea^  ma,  come  osservano  il  ^e- 
naudot  (b),  e  il  Sugati  (e) ,  gli  autori  cbe  a  questo 
oggetto  ai  citano  ,  non  parlano  d' alcuna  versione, 
ma  di  collazione  di  testi,  e  d'ediùone  del  duoto  Te- 
stamento fatta  da  Tomnuuo,  Queste  versioni  sem- 
brano composte  per  erudizione,  e  ad  uso  dei  dotti , 
non  ad  uso  delle  chiese ,  e  per  le  pubbliche  letio- 
ni  ;  e  perciò  crede  il  Renaudot  cbe  non  se  ne  tro- 
vino pili  codici  ((/).  Di  questa  versione  era  il  famo- 
so codice  del  Masio  ,  di   cui  non   restan  più  trac- 


(n)  Daniel  sec.  edit.  ttptuag.  e*  tttraptit  etc.  Praef. 

\f>)  Apnd  de  LoDg.  toni,  I,  e.  IL 

(e)  Ull  lupra. 

(d)  Di  perp.  eccl.  con.  circa  tacr. 
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ce  (a)  ;  di  questa  il  codice  di  Parigi,  di  cui  parlano 
r Eichornio  (b)^iì  Bruns  (e) ,  e  V  Basse  {d) ;  di 
questa  il  codice  dell'  Ambrogìaua ,  dal  quale  ci  ha 
dato  il  Sugati^  il  Daniele  ,  come  di  sopra  abbiam 
detto  (e) .  Anzi  giustamente  osserva,  il  Sugati  che 
tutti  questi  tre  codici  sono  della  stessa  versione  fat- 
ta nelPera  di  Alessandro  927-928,  di  Cristo  616- 
617,  che  l'autore  n'è  Paolo  vescovo  di  Tela,  che 
la  compose  in  Alessandria  per  ordine  del  patriarca 
Atanasio ,  come  distesamente  è  segnato  nel  codice 
di  Parigi,  e  che  è  formata  su  d*  un  codice  esaplare 
o  tetraplare  di  Origene^  conservati  esattissimamen- 
te i  segni  diacritici  orìgeniani.  Tutto  questo  prova 
abbastanza  quanta  stima  mostrassero  gli  antichi  del- 
le versioni  siriache ,  e  quanta  cura  avessero  di  pos- 
sederne molte  ed  esatte.  Questue  riguardo  alla  ver- 
sione del  vecchio  Testamento ,  perchè  quella  dèi 
nuovo  vuoisi  da'  Siri ,  e  sembra  realmente  antichis- 
sima, e  d' autore  diverso.  Lasciamo  ai  Siri  ripeter- 
la dallo  stesso  san  Marcó^  come  dice  Guglielmo  Po- 
stel  (/)  ^  ma  dobbiamo  bensi  credere  che  antichis- 

(a)  Mas.  ep,  nunc,  Comm,  in  lib,  Josut  Praef,  annoi. 

(b)  Rep.  bibl.  et  orient.  litt.  tom.  ViL 
(e)  Ibid.  tom.  Vin,  IX,  X. 

(d)  Sptc,  lib,  IV,  Reg, . . .  Jenae  i^&a. 

(e)  Gap.  I. 

(/)  Apud  Guid.  Pabr.  Boder.  Praef.  in  if.  7.  syr.  poìxgi. 
Par. 
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sima  sia  tale  versione,  coeva,  e  poco  posteriore  al* 
la  semphce  del  vecchio  Testamento,  anteriore  agS 
scismi  delle  chiese  orientali ,  che  tutte  uniforme- 
mente  t'usavano,  e  poco  posteriore  ai  tempi  aposto- 
lici. Ciò  però  dovrà  dirsi  della  versione  in  generale 
del  nuovo  Testamento ,  ma  non  di  tutte  le  sue  pu- 
tì ,  poiché  differente  e  assai  piò  moderna  è  la  tct- 
sione  della  seconda  epistola  di  san  Pietro ,  e  della 
seconda  e  terza  di  san  Giovanni,  pubblicata  dal  Fo- 
caie, e  quella  dell'Apocalissi  di  san  Giovanni,  data- 
ci da  Lodovico  de  Dìeu.  Ma  tanto  basta  per  avere 
una  qualche  idea  delle  versioni  sirìache  le  più  fa- 
mose ira  gli  otientalL 

Come  nella  Siria  *  nella  Palestina  ,  e  nelle  m- 
OOQVicine  provmcie  si  adoperavano  versioni  an^ 
che,  cosi  gli  Egiziani  osavano  le  coptìche  lor  pecu- 
liari. Ad»  siccome  v*eraoo  piò  dialetti  nell'  Egitto , 
così  più  d'una  erano  le  versioni  e^siane.  It  dialetto 
pili  comune,  siccome  disteso  in  lutto  1*  Egitto  Ìoiè- 
liore,  ere  il  memfitico,  e  vi  era  ima  tradazione  mem- 
GUca,  della  quale,  siccome  piii  generalmente  usata, 
TÌmangODO  più  esemplari  .  Nella  Tehaide  o  nella 
parte  superiore  dell'Egitto,  si  adoperava  altro  dia- 
kttOj  che  si  chiamava  saidico  o  tebaico ,  ed  anche 
in  questo  dialetto  vi  era  una  peculiare  verùooe.  Di 
questa  sono  t  codici  del  nuovo  Testamento,  che  vo- 
leva stampare  il  Woidcy  e  ì  molti  fnmmeoti  nani»* 
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ni  e  borgiani,  di  cai  sopra  abbiamo  parlato.  Uiayasi 
altresì  un  altro  dialetto  chiamato  basmuricoj  ed  an- 
che in  questo  vuole  T  erudito  Giorgi  ^  che  vi  fosse 
una  versione  della  Scrittura,  e  che  di  questa  sia  un 
codice  borgiano,  contenente  un  frammento  dell'epi- 
stola di  san  Paolo  ai  Corintj ,  V  unico  monumentò 
finora  conosciuto,  che  ad  essa  si  possa  riferire  (a)  • 
DelFetà  e  degli  autori  di  tali  versioni  niente  si  può 
asserire.  U  Kircherda  un  martirologio  coptico,  che 
si  conservava  nel  collegio  dei  Maroniti»  credeva  di 
poter  ricavare  che  la  versione  coptìca  fosse  del 
quarto  secolo,  quando,  al  dire  di  2Vice/òro,  nella  Te- 
balde  e  in  tutto  V  Egitto  fioriva  lo  studio  della  Scrit- 
tura, e  quando  i  monaci  nel  tradurre  la  bibbia  nel- 
la lingua  coptica  particolarmente  impiegavansi  (b) . 
Altri  però  leggendo  in  sant'  Atanasio  e  in  Pallai- 
dio  ,  che  sant*  Antonio ,  il  quale  non  intendeva  la 
lingua  ereca ,  intese  il  vangelo  che  leggevàsì  nella 
chiesa,4p&pe^d  &  mente  molti  passi  della  Scrlttu* 
ra,  credono  poter  conchiudere  che  già  a  quel  tem- 
po fosse  tradotta  la  Bibbia  in  lingua  coptica  intelli- 
gibile a  sdinì^  Antonio ,  e  ad  altri  non  versati  nella 
greca.  Ma  perchè  non  potremo  credere  Tnno  e  Tal* 
tro,  che  antichissima  fosse  una  versione  memfitica 
più  popolare  e  comune ,  e  che  poi  i  monaci  nella 

(a)  Fragm,  ev,  s.  Jo.  etc.  Praef, 
(à)  Prodr.  copt  cap.  II  et  Vili. 
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Tebaldo  ne  facessero  un'altra  nel  quarto  secolo  [>Ì& 
studiata  e  pii'i  colta,  quale  appunto  dicesì  la  lebai- 
ca  ,  della  quale  al  tempo  del  Kircher  non  era  BOU 
la  di0'erenza  dalla  mcmiitìca  ?  Checché  di  c!6  uà, 
l'una  e  l'altra  sono  prese  non  dal  testo  ebraico,  du 
bensì  dal  greco,  ainenduc  sono  di  venerabile  anti- 
chità, e,  per  quanto  Tediamo  dai  libri  e  dai  fram- 
menti fìnor  pubblicati ,  amendue  possooo  sommiiu- 
strarc  molli  e  bei  lumi  per  l' intelligenza  della  Scrit- 
tura. Dipendenti  dal  patriarca  dei  Copti,  che  vuole 
chiamarsi  patriarca  alessandrino ,  sono  i  Cristian 
dell'  Etiopia.  Infalli  Frumemio^  primo  vescovo  d& 
gli  Elinpi ,  fu  loro  mandato  da  sant'  Atanasio  pa- 
triarca d'Alessandria  ,  e  gettati  da  lui  i  fondamenti 
della  fede  ,  dall'  Egitto  parimente  partirono  i  nove 
monaci,  che  predicarono  pubblicamente  in  Àbissi- 
nia  la  religione  cristiana;  ed  allora  e  probabile  cbe 
siasi  fatta  la  versione  etiopica  delle  Scritture,  come 
lo  dice  Io  storico  delle  cose  etiopiche  Ifff^iffa). 
Perchè  il  volere  eoo  alcuni  che  fosse  ^ik  fatta  al 
tempo  degli  apostoli  la  versione  etiopica,  per  veder 
si  negli  atti  apostolici  che  T  eunuco  della  regina 
Conduce  leggeva  le  actitture  ,  che  saranoo  slate  in 
greco,  o  in  ebraico,  o  pretendere  al  coatrario  eoa 
altri  che  posteriore  sia  all'  impero  degli  Arabi,  per 

(a)  Bitt.  JEtiop.  lib.  HI,  e.  IT. 
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f  leggersi  in  alcune  meoiorie  che  tradotti  fossero  dal- 

1  la  lingua  arabica  nelP  etiopica  i  libri  sacri  »  che  sa- 

t  ranno  state  le  costituzioni  apostoliche,  od  altri  scrii- 

;  tr  ecclesiastici,  è  voler  abbracciare  .opinioni  troppo 

f  ripugnanti  alla  ragione  od  alla  comune  credenza  con 

i  troppo  deboli  fondamenti .  Certo  è  che  tale  versio- 

I  ne  fu  fatta  secondo  il  testo  greco  dei  Settanta  ,  e 

X  secondo  gli  esemplari  di  questo  che  si  adoperavano 

\  in  Alessandria^  anzi,  come  osserva  il  Millpel  nuo- 

(  vo  Testamento  (a)^  e  il  LudoI/{b)  per  tutta  laBib- 

;  bia,  la  versione  etiopica  maraTÌglipsamente  si  ac« 

,  corda  col  codice  alessandrino  dUnghilterra  ^  e  quin- 

;-  di  tale  yersione  può  dare  molti  lumi  per  la  vera  le- 

I  zione  della  greca  dei  Settanta.  Anche  nella  liugua       £98 

•  /»  -•  ,  ..,.  |.i    •  •      Versione 

armena  si  iecero  anticamente  versioni  dei  libri  sacri, 
prese  parimente  dal  greco  dei  St^ttanta.  Sisto  sene- 
6e,  col  testimonio  di  Giorgio  patriarca  alessandri- 
no, attribuisce  a  san  Giovati  Grisostomo  la  versio- 
ne armena  del  nuovo  Testamento  ,  e  dei  Salmi  (e). 
L^autore  della  vita  di  quel  santo  dice  che  trovò  in 
Cucuso  alcuni  armeni,  che  intendevano  il  greco  ,  e 
ad  essi  fece  tradurre  quei  libri  scritturali.  Altri  di* 
cono  che  un  celebre  romito,  Mesrob,  di  grande  in- 
gegno e  di  molta  erudizione ,  inventasse  i  caratteri 

(a)  Nov,  Test.  eie.  Proleg, 
(b)  Hist.  JEtiop.  lib.  Ili,  e.  IV. 
(e)  Biblloth,  sane,  lib.  VI. 


armeiui. 
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armeni,  e  'si  faeeMe  inditi  disce^  lirs  quei 
nali,  tre  dd  qoali,  ilf ofè  gcamouitico ,  David»  file- 
eofo ,  e  Mampreo  tradoMirodel  greco  in  umnm 
A  O  Tecchio  che  il  noofó  TeilameDlo  («)  •  Albi  b 
raccontano  diTenamente  ;  aui  tutti  cobTeiigono  «k 
tale  Tersione  sia  del  6ne  ÀsI  quarto,  o  del  princ^ 
del  qaioto  secolo,  presa  dal  testo  greco  ,  e  fiMa  db 
persone  istruite  nella  lingua  armena  a  ndla  grees: 
ed  essa  pertanto  può  essere  di  nuovo  ajulo  per  li 
(rfb  giusta  intelUgenaa  deBa  Scrittura,  come  in  TSan 
na  il  soprallodato  JléUer  ha  ritratta  dalla  Tersione 
armena  non  poche  yarianti  pel  testo  greco  dei  Set- 
tanta. 
594  Più  recenti,  ma  forse  più  utili,  e  certo  molto  più 

arabica.  Celebri  SODO  le  arabiche  traduzioni ,  riguardate  eoo 
rispetto  dai  cristiani ,  e  riportate  nelle  più  stimate 
poliglotte.  Alcuni  vogliono  che  fino  dal  tempo  di  san 
Girolamo  vi  fosse  già  una  versione  arabica  del  libro 
di  Giobbe^  dicendo  il  santo  che  la  sua  traduzione  è 
presa  or  dalFebraico,  or  dalParabico,  or  dal  siriaco; 
ma  siccome  questo  altro  non  prova  se  non  che  il  santo 
traducesse  in  latino  alcune  parole  arabiche  ,  che  io 
quel  libro  ritrovansi,  né  si  ha  altronde  alcuna  memo- 
ria di  tale  versione  ,  viene  a  ragione  negata  g^^^ 
ralmente  dai  critici.  Le  versioni ,  che  noi   abbiamo 

(a)  Galaa.  fart^  hi$t.  Condì,  ccd,  arm,  cum  rom,  e  Vii- 
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sembrano  ?eoire  da  un'  origine  molto  pi&  recente.ll 
Galton  crede  antichissima  la  Tcrsione  del  nuo^oTe- 
stamento  che  pubblicò  V  Erperdo  nel  1616,  perchè 
non  vedonsi  io  essa  alcuni  passi  del  testo  greco  che 
solo  mancavano  nei  codici  greci  dei  primi  secoli  (a). 
Ma  Riccardo  Simon  dà  poco  peso  a  questa  ragione, 
perchè  pensa,  non  senza  qualche  fondamento  ,  che 
gli  Arabi  traducessero  non  solo  dal  greco,  ma  altre- 
sì dal  siriaco  e  dal  coptico,  e  bastava  pertanto  che 
tali  passi  mancassero  nel  codice  siriaco  ,  o  copto  , 
su  cui  venne  fatta  quella  versione  (&).  Generalmen- 
te si  potrà  dire  che  le  versioni  arabiche  sono  poste- 
riori alla  nascita  del  maomettismo.  La  rapida  esten* 
sione  dell'arabico  impero  in  tutte  le  tre  parti  allora 
conosciute  del  nostro  globo  mise  sotto  la   domina- 
zione dei  Mussulmani  molte  provincie  cristiane  ,  e 
soggettò  air  ubbidienza  di  quella  nazione  migliaja  di 
Cristiani  e  di  Ebiei,  che  presero  ad  usare  la  loro 
lingua.  Perciò  tanto  gli  Ebrei ,  come  i  Cristiani ,  si 
diedero  allora  a  tradurre  in  arabo  le  Scritture.  La 
prima  versione  arabica  ,  che  sia  giunta  a  notizia  ,  è 
quella  che  riferisce  VAssemani  (e),  fatta  per  ordine 
del   califo  degli  Arabi  da  Giovanni  patriarca   dei 
Gìacobìti ,   il  quale   tradusse  dal  siriaco  in  arabo  i 

{a)  Bibl  poi  prol.  XIV. 
{b)  Hist,  cr.  da  N.  T,  e.  XVIII. 
(r)  Bibl.  orient.  toin.  XIV,  p.  522. 
À^tDRES,  T.  VII,  p.  xir.  4^ 
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quattro  evangelj.  Ma  per  riguardo  ai  ?eccbio  Testa- 
mento, il  più  antico  liaduUore  fu  un  ebreo,  Saadia 
Gaon,  il  quale,  verso  il  principio  del  secolo  decicno, 
cocapose  un  targum,  od  una  parafrasi ,  anziché  una 
Tcrsione,  che  sarà  forse  stata  dì  toHo*il  vecchio  Te- 
stamento ,  e  si  condusse  con  tanta  liberlh  che  pub 
porsi  in  dubbio  se  1'  ahbia  presa  dal  testo  ebraico  o 
dal  greco  dei  Settanta  ,  o  dalla  caldaica  parafrasi 
ò'Onkelos,  come  osserva  VUezìo^  sebbene  si  vede, 
da  chi  la  legge  con  attenzione,  cli'è  composta  su  gli 
ebraici  eicmplari  (a).  I  Samaritani  dimoranti  presso 
gli  Arabi  adoperarono  per  qualche  tempo  la  ver- 
sione arabica  dì  Saadia  ;  ma  osservando  poi  il  sa- 
inarìtaDO  Abusaid  le  imperfezioni  di  tale  versione , 
ne  fece  una  «rabico  samaritana  che  ,  a  giudizio  del 
celebre  De  Rossi  (£)  ,  è  quella  del  codice  tritaplo 
della  biblioteca  Barberina  di  cui ,  come  sopra  ab- 
biamo detto,  pubblicò  uo  lungo  saggio  il  Hirviid  (e), 
tuttoché  il  Giorgi,  senza  valevole  fondamento,  ne 
pensi  diversamente.  Oltre  quesU  versione  arabica 
Debberò  i  Samaritani  almeno  un'altra  di  Giuseppe 
EUahebuesi  de  Iffa,  riferita  dal  Le  Long  (d).  Come 
i  Giudei   e  i  Samaritani,  si  procurarono   anche  i 

(a)  De  dar,  interpr. 
•       {b)  De  eel.  cod.  nii.  %.  XIV.  seq. 
(c)  Spec.  ined.  eie. 
(r^  BiU.  tac. 
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CffÌ5liaDÌ  molte  tersioDÌ  arabiche.  Il  pruno  tradut- 
tore dei  Cristiani  si  dice  essere  stato  un  certo  Hor 
reth  figlio  di  Senan  ;  e  questi  fece  la  sua  TCrsione 
dal  greco  dei  Settanta:  ma  chi  fosse  V  Hareth,  ne 
a  qual  tempo  viresse ,  non  è  venuto  a  nostra  noti* 
zia.  Il  Renaudot  scrisse  al  le  Long  che  gli  Ales* 
sandrini  pubblicamente  nelle  lor  chiese  usavano  del- 
le Bibbie  greche ,  ma  privatamente  dell^  arabiche 
prese  dal  greco^  %  gli  Antiocheni  a?e?ano  gli  esem- 
plari siriaci  per  le  chiese,  e  per  Tuso  privato  le  ver- 
sioni arabiche  ritratte  dal  siriaco  (a).  U  Giorgi  cita 
un'altra  versione  copto«arabica  dei  Cristiani  esisten- 
te nella  biblioteca  angelica  ,  che  voleva  pubblicare 
il  Bonjurio  (b).  Degli  Ebrei  della  Mauritania  diede 
alla  luce  l' Erpenio  un  Pentateuco  arabico.  Così 
anche  i  Samaritani,  oltre  una  versione  samaritana  , 
ne  avevano  due  arabiche,  una  secondo  T ebraico 
esemplare  e  l' altra  secondo  il  greco.  Perfino  i  Ca- 
rditi avevano  composta  la  loro  versione  arabica  ad 
uso  delle  scuole  di  quelle  provincie  che  adoperano 
tale  lingua.  Se  è  vero  che  Giovanni  di  Siviglia  fa- 
cesse un'arabica  traduzione  della  Bibbia,  come  vo- 
gliono il  fiasco  {e)  ,  il  Siguenza  {d)  ed   il  Marida 

(a)  BibL  sac.  e.  II,  p.  HI. 

{b)  Ep.  Andr,  Hoviidio  de  arab,  vers.  * 

(e)  Hist.  ebr.  ad  an.  717. 

(dj  Hist.  de  ord.  Se,  S.  lib.  II*  e.  3Ì. 
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na  (a),  l'avrà  composta  sul  testo  della  Vulgata,  die 
correrà  per  T  occidente  ,  come  dal  medesimo  testo 
fu  presa  quella  che  per  ordine  del  papa  fecero  ìn 
Roma  nel  collegio  dì  Propaganrìa  alcuni  dotti  teo- 
logi ,  versati  nelle  lingue  orienloli ,  singolarmente 
ceirarabica.  Cosi  tulle  le  araltiche  versioni  seguica- 
no  il  testo  delle  province  ,  dove  furono  fatte  ;  le 
crìsltanc  ,  siccome  per  la  maggior  parie  vengono 
dalle  chiese  orientali  dove  si  leggevan  la  versione  gre- 
ca o  versioni  siriache  e  coptiche  prese  dalla  greca, 
così  ci  possono  rappresentare  il  testo  greco  ;  e  quel- 
le dei  Gtndei  e  dei  Samaritani  ^  massimamente  la 
maaritftna  dataci  àaW Erpenio^  e  T  arabico- sa mari- 
tana  del  codice  barberìniano  ,  ci  rendono  assai  fe- 
delmente l'ebraico,  e  nella  saadiana  stessa,  tuttoché 
tanto  libera  ,  fa  vedere  il  Kennicott  che  T  arabico 
dall'  ebraico  immediatamente  deriva ,  senza  esser 
passato  pel  mezEO  del  greco  e  del  sirìaco  [b).  Come 
le  versioni  del  vecchio  Testamento,  così  pure  quel- 
le del  nuovo  ,  ticcouie  fatte  ad  uso  del  popolo  ,  se- 
guivano il  testo  che  leggevasi  nelle  clitesc,  dove  fu- 
rono composte^  e  infatti  qualche  versione  dei  van- 
geli ,  come  abbiam  detto,  fu  presa  dal  siriaco.  E 
quantunque  per  la  maggior  parie  le  versioni  arabi- 
che sieno  traduzioni  di  traduzioni,  e  cìó  sembri  Jo- 

(o)  De  rtp.  hhp.  lib.  Vili,  e.  III.  ad  aa.  337. 
{b)  DUs.  gtntr.  nua.  44i  p-  70. 
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▼erle  far  scemare  di  autorità ,  nondimeno  venendo 
da  ana  nazione  che  allora  faceva  professione  di  par- 
ticolare cultura  di  lettere,  e  in  una  lingua  si  ricca , 
si  chiara  ed  energica  nell^  espressioni ,  e  si  analoga 
e  conforme  coir  ebraica ,  recano  spesse  volte  gran 
giovamento  per  determinare  certi  sensi  equivoci , 
rischiararne  altri  oscuri,  conservare  più  puri  e  sin- 
ceri alcuni  nomi  ed  alcuni  sentimenti,  e  far  meglio 
intendere  la  Scrittura^  e  perciò  le  arabiche  versioni 
sono  state  molto  stimate  dai  buoni  critici.  Non  han^  SgS 
no  ottenuto  tanto  credito  le  versioni  persiane,  mol-  aeioni  o- 
te  fatte  dai  missionarj  ,  ed  altre  anche  le  piò,  lodate  '^'^^* 
da  Persi  o  da  Ebrei»  che  hanno  troppo  liberamen- 
te vagato  nelle  loro  versioni  o  parafrasi  (a).  Molto 
meno  le  versioni  turche  ,  le  georgiane  ed  iberiche 
ed  altre  orientali  tutte  troppo  recenti  e  prive  della 
diligenza  e  coltura  che  a  tale  uopo  richiedesi. 

Noi  abbiamo  finora  scorse,  benché  troppo  leg-  Sgg 
germente^  le  versioni  degli  orientali ,  mentre  molte  j-T^"^*** 
parimente  ve  n^erano  nell'occidente  che  meriterebbe- 
ro lunghe  discussioni.  Fino  dal  principio  della  chie- 
sa nt*  furono  tante  latine,  che  neppure  contar  si  po- 
tevano, e  superavano  di  gran  lunga  il  numero  delle 
greche»  come  osserva  sant'  Agostino  (  i  )  .  Ma  di 
tanta  copia  di  traduzioni  latine  non  ne  sono  rimaste 

(a)  Hoet.  De  ci,  interp, 

{ff)  De  doctr.  ehrist.  lib.  II»  cap.  XI. 
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die  due,  l'italica,  o  l'antica  Vulgata,  e  quella  dì  san 
Girolamo ,  or  conosciuta  col  tìtolo  di  Vulgata 
L'antica  italica  era  pe' Latini  la  comune,  o  vulgata, 
'''  come  quella  dei  Settanta  pe'Grecì,  ed  era  dì  una  ta- 
le antichità,  che  ,  fin  dai  tem|ii  di  san  Girolamo  e 
di  saaCjd gostino  ,  già  passava  per  Tcccbia  ,  ne  più 
sene  sapeva  1' epoca,  nò  l'autore.  \\ffallon{a) 
crede  che  possa  riferirsi  ai  tempi  apostolici,  quaudi> 
non  voglia  anche  dirsi  fatta  da  qualche  discepoli 
degli  apostoli,  e  dagli  stessi  fondatori  delle  chicle 
riveduta  e  approvata.  £  del  medesimo  sentimento 
sano  molti  altri  scrittori  liiblìci  {b).  II  MìUio  all'o]>- 
posto  la  vuole  assai  più  moderna,  e  la  fa  discende- 
re al  tempo  del  papa  Pio  (e).  Non  vedo  che  nes- 
suno di  questi  scrìltori  stabilisca  sopra  sodi  fonda- 
menti  le  sue  opinioni ,  ma  quantunque  non  possa 
iissarsi  un'  epoca  dì  tale  versione  eoa  irrefragabile 
accertatezza  ,  dobbiamo  pur  credere  senza  contra- 
sto, cbe  antichissima  fosse  e  di  gravissima  autorità 
Per  molti  secoli  è  stata  il  testo  di  quasi  lutti  i  dot- 
tori e  predicatori  dell'occidente;  i  moderni  critici 
al  risvegliarsi  del  buon  gusto  nello  studio  biblico 
cicercarono  con  oculata  diligenza  quante  reliquie 
ne  poterono  rintracciare^  ed  anche  i  più  severi  del 

(a)  Proteg-  <"*  Hai-  poi. 

{b)  Petit.  Diilier  Dui.  X,  La  «oc.  Script. ,  et  al. 

{c)Pratf.iair.T.ir. 
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a  ostro  secolo  tengono  in  molto  pregio  ogni  rimaso- 
gUo  di  quelP  antica  versione  ^  e  il  MiU  qualunque 
frammento,  per  picciolo  e  corroso  che  sia ,  lo  tiene 
più  caro  dell'oro  (a)  ^  e  il  Bentlejo^  scrivendo  a  We^ 
stenio  9  dice  di  preferire  quegli  avanzi  agli  stessi 
frammenti  greci  (b)  ;  e  il  Sentiero  si  professa  aper- 
tamente del  medesimo  sentimento;  e,  più  recente- 
mente ,  il  Griesbach  commenda  molto  gli  antichi 
codici,  e  quei' che  diconsi  latinizzanti  mette  del  pa« 
ri  co^  più  pregevoli  originali  (e).  Non  era  però  quel- 
la versione  esente  da  ogni  difetto.  Il  testo  dei  Set- 
tanta «  che  correva  per  le  mani  di  tutti,  secondo  il 
quale  si  regolò  la  versione  italica,  si  discostava  dal- 
la dovuta  fedeltà,  come  fece  vedere  Origene  ^  il  tra- 
duttore latino  privo  della  cognizione  dell'  ebraico  , 
non  poteva  col  confronto  di  questo  mettere  nel  ve- 
ro e  chiaro  loro  senso  molte  parole  ed  espressioni 
equivoche  del  greco  ;  lo  stile  inoltre  era  pieno  di 
barbarismi  ed  alle  volte  oscuro  e  di  difficile  intelli- 
genza. A  tutto  ciò  s'aggiungevano  le  alterazioni  nei 
codici  prodotte  dall'  ignoranza  e  dalla  fretta  de'  co- 
pisti ,  e  talor  anche  dalla  presunzione  e  voglia  di 
cambiare  degli  editori.  Quindi  gli  esemplari,  che  si 
avevano  di  tale  ?ersione ,  non  erano  conformi  né 

{a)  ProL  in  N,  T,  p.  \^u 

(5)  Proìeg. 

(e)  HL  T.  Sxmb.  crii.  Umu  h  PncC 
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s  greca  che  n'era  sUlaloriginale  etet» 
|)lare,  ne  al  primitivo  testo  delia  stessa  versioDe  lafr 
na,  né  molto  meno  alia  verità  dell'  ebraico  origio^ 
le  .  Ter  mettere  qualche  riparo  a  questi  disordim 
volle  san  Girolamo  rivedere  esattiioiente,  ritocciTt 
e  correggere  quella  versione.  La  conlrootó  col  t^ 
sto  greco  secondo  ledizioue  di  Origene,  assai  pò 
puro  e  corretto  di  quello  delle  comuoi  edizioni, 
n'emendò  molli  passi  poco  fedeli,  e  seguendo  l'e- 
sempio di  Origene,  aggiunse ,  e  detrasse  nella  tra- 
duzione latina,  segnando  coli'  obelo  e  coli'  asterisco 
ciò  che  v'  era  dì  mancante  o  di  superQuo  ,  secondo 
598  la  verità  del  vecchio  esemplare.  Non  si  contentò 
di  un  Gì-  neppur  cosi  s.  Girolamo  di  quella  versione  ,  che  al- 
rolHno.  1^  ^^^  ^Q^  ^^^  ^i^g  traduzione  dì  tradazioue  ^  si 
credè  in  dovere  di  condurre  piii  avsnlì  la  sua  ope- 
re, e,  ricorrendo  allo  stesso  fonte,  di  fare  su  t'origi- 
nale ebraico  una  nuova  versione  ,  e  restituire  ,  co- 
'm'egli  diceva,  il  vecchio  Testamento  all'ebraica  ve- 
rità. Nel  che  fare  non  si  tenne  sì  stretto  al  testo  e- 
braico,  che  lo  traducesse  affatto  letteralmente,  e  si- 
te volte  per  conservare  qualche  espressione  della 
rersione  latina  allor  comune  e  vulgata  ,  altre  volte 
per  dare  miglior  giro  ai  perìodi  e  più  chiarezza  e 
sveltezza  a  tutto  il  discorso,  altre  anche  per  accomo- 
darsi, in  alcune  espressioni  equivoche,  ai  senùmenti 
degli  Ehrci  che  teueva  per  oiaestri  ^  n  prese  qoat- 
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che  licenza  neHa  sna  tradazione,  né  temè  <fi  scostar- 
si talvolta  dalla  lettera  del  testo  per  coglierne  il  ve- 
ro senso,  com^egli  stesso  Ib  varj  luoghi  ne  spiega  le 
ragioni  (a).  Qaesto  è  riguardo  al  vecchio  Testameo» 
tOy  perchè  pel  nuovo  si  contentò  di  ritoccare,  e  cor- 
reggere l'antica  Vulgata.  E  a  questo  fine  siccome 
variavano  tanto  fra  di  loro  le  lezioni  dei  codici,  che 
potè  dire  lo  stesso  san  Girolamo  che  erano  tante 
redizioni  diverse  ,  quanti  n^  erano  i  codici  {b)  ;  cosi 
stimò  bene  di  confrontare  i  codici  ano  coll'altro  ,  e 
la  versione  latina  col  testo  greco  ,  e  rimettendo  la 
traduzione  alla  greca  origine  ,  corresse  ciò  che  o  i 
viziosi  interpreti  avevano  renduto  infedelmente  ,  o 
gP  imperiti  critici  più  perversamente  avevano  emen- 
dato, o  i  sonnacchiosi  copisti  avevano  levato,  aggion-. 
to ,  o  cambiato  (e) .  E  cosi  in  qualche  modo  potè 
dirsi  anche  quella  una  nuova  traduzione ,  benché 
non  fosse  realmente  che  correzione^  e  san  Girolu' 
mo  può  giustamente  celebrarsi  come  l' interprete  dei 
Latin!,  che  ha  data  alla  chiesa  occidentale  una  nuo- 
va versione  di  tutta  la  Bibbia.  Grande  strepito  pro- 
dusse nella  chiesa  questa  letteraria  e  religiosa  novi- 
tà, e  se  ne  mostrarono  offesi  e  scàndatizzati  non  so- 
lo i  preti  e  letterati  volgari ,  ma  i  più  ragguardevoli 

(a)  Prol.  Noi,  epili. ,  alibi. 

(b)  Ep,  ad  Danu 
(c)IbicL 
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è  illustri.  Sanl''j4gostino  e  ìiufino  ,  ì  due  soli  font 
che  potessero  entrare  ìd  competenza  con  san  Giro- 
lamo,  si  levarouo  cootro  (juella  innofazione,  ed  ìdi- 
pugnarono  la  penna  per  opporsi  a  tale  novità.  Ri- 
spose a  tutto  colla  salita  sua  eloquenza  ed  eru3m(h    ' 
ne  san  Girolamo:  la  sua  versione  restò  viltorìosa, 
e  lungi  dal  venire  soppressa  ed  obbliata  col  tempo, 
come  suole  accadere  alle   inutili  novità  ,  fu  sempre 
piii  uoivcrsaltnenle  accolta  da   tulli,  e  fece  arni  ca- 
1a         dere  in  abbandono  Panlìca,  e  restò  dominante  nelle 
Jiy        chiese,  Iella  da'  dotti  e  dal  popolo  ,   e  divenuta  co- 
^  mune  e  vulgata,  quale  dicerasi   ed  era  prima  l' ita- 

lica. San  Girolamo  tradusse  tutti  i  libri  del  vecchio 
Testamento^  comprendendo  anche  quel  dì  Tobia  , 
e  dì  Giuditta  ,  che  prese  dal  caldeo-,  ma  qaei  che 
noi  abbiamo  nella  Vulgata,  non  sono  tutti  della  ver- 
'aione  di  lui;  è  !  Salmi,  la  Sapienza,  l'Ecclesiastico,  i 
Maccabei,  alcòne  parti  di  Ester  e  di  Daniele,  la  pro- 
feta di  Baruc  ,  e  la  lettera  di  Geremìa  doq  appar- 
tengono alla  versione  di  san  Girolamo,  benché  ge- 
neralmente si  dica,  e  non  senza  ragione,  che  la  Vul- 
gata è  la  versione  di  san  Girolamo, 
Sgg  Mentre  l'oriente  e  l'occidente  producevano  tao- 

cotica!  te  versioni  della  Bibbia,  anche  il  selteolrioDale  vol- 
le far  parte  ai  suoi  Cristiani  della  dottrina  di  quei 
■acri  libri,  e  videsi  uscire  alla  luce  una  versione  go- 
tica dell*  Scrittura.  Autore  di  ^Ktta  fu  il  celebn 
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UyUa ,  orìando  di  Cappadocia  ^  vesooTÒ  e  primate 
dei  Goti  (a)  nel  quarto  secolo  della  Chiesa,  al  tem- 
po, secondo  alcuni,  di  Costantino^  e,  secondo  altri , 
di  Valenùniano.  Non  solo  i  greci  Filostorgio  (h) , 
Socrate  (e),  Sozomene  (d)  e  N ice  foro  Callisto  (e), 
ma  il  goto  Giornande  vescovo  di  Ravenna  (/),  san- 
t' Isidoro  di  Siviglia  (  g^) ,  e  molti  altri  greci  e  latini 
attribuiscono  ad  Ulfila  T  invenzione  dei  caratteri 
gotici  e  la  traduzione  gotica  delb  Scrittura^  e  ben» 
che  noi  più  non  abbiamo  che  una  picciola  parte 
del  nuovo  Testamento,  sappiamo  da  sant^ Isidoro 
che  tradusse  le  Scritture  del  nuovo  e  del  vecchio  (h); 
e  Filostorgio^  venendo  a  più  distinto  ragguaglio,  ci 
narra  che  recò  in  quella  lingua  tutte  le  Scritture, 
fuorché  i  libri  dei  Re,  perchè»  descrivendosi  in  essi 
molte  guerre  ,  non  volle  sporli  alla  notìzia  dei  suoi 
nazionali,  troppo  da  sé  stessi  portali  a  guerreschi 
movimenti ,  e  che  più  bisogno  avevano  per  questi 
di  freno  che  di  stimolo  e  di  eccitamento.  Da  qual 
testo  però  traesse  egli  la  sua  versione  non  1'  abbia- 
mo dagli  antichi  scrittori  ^  ma  sembra  doversi  ere* 

(a)  Pbilost.  Hisr  €CcL  lib.  IX.  Photium. 

(b)  Ibid. 

(c)Lib.  IV,c.  33. 
(d)  Lib.  VI,  e.  37. 

(è)  Hist.  eccL  lib.  XI,  e.  4^. 

(/)  De  gol.  orig,  e.  LI. 

ig)  Eisp.  dir.  ter.  CGGCXV,  il.        (A)  Ibid. 
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dure  che  non  dalla  uostra  Vulgata  che  ai  saoi  tem- 
pi non  ancor  esisteva:  e  non  dall'antica  italica,  co- 
me osserva  i'  Usserio  (a) ,  perchè  in  quella  non  si 
leggeva  la  dossologìa  nt'ir  orazione  domÌDÌcalc,  cbe 
vedcsi  nella  golica^  non  dall'ebraico  origioale  ,  cht 
forse  non  l'intendeva;  noD  da  >eri)n'altraTersione.  aia 
solo  dalla  greca  formasse  la  sua  gotica.  lofalti  Ulf- 
/a,  come  abbiam  dello  ,  nasceva  da  Padri  greci  a 
cappadoci  ;  il  suo  alfabeto  era  preso  dal  greco,  solo 

p  ^g  alterato  con  qualche  varietà:  non  è  egli  dunquf 
^B^     naturale  che  dal  greco  pure  prendesse  il  lesto  della 

"  _  ■  Scrittura  per  recarla  nella  sua  lingua?  L' Z/'wcrio 
cita  uno  scrittore  del  martirio  di  Fficeta  ,  riportato 
da  Simeone  Metafraste  (£),  il  quale  chiaramente 
iodica  elio  la  gotica  versione  fosse  composta  su  la 
greca  (e).  Il  Mill,  che  con  tanta  attenzione  ha  esa- 
thinate  le  rersioni  tutte  del  nuovo  Testamento,  dice 
ancor  più  che  la  gotica  traduzione  è  stata  fatta  so- 
pra un  greco  esemplare,  e  questo  anzi  molto  sìncC' 
600  'O  e  corretto  {d).  Non  credo  che  possa  vantare  laa- 
aìiElu-iut  l'antichità  come  la  gotica,  ma  è  pure  assai  antica  ta 
iiuBca.  versione  anglo-sassonJca.  Alcuni  vogliono  ch'esistes- 
se  già  al  tempo  di  san  Gio.  Crisostomo;  ma  il  pas* 

(a)  Ep.  ad  Janium. 
(4}  Die  XV  Sq>i. 

(e)  Ibid. 
(d)  ProUs- 
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80  di  qoel  santo,  che  riporta  a  questo  fine  il  Jfare- 
schaU  (a)y  prova  bensì  che  fino  alPoceano  ed  airiso* 
le  britanniche  si  conoscesse  la  dottrina  delle  Scrii* 
ture,  ma  non  che  vi  fosse  ona  traduzione  delle  me* 
desiose.  Lo  stesso  pure  potrà  provare  un  simil  pas* 
so  di  Beda  (b\  il  quale  anzi  accenna  che  tutti  quei 
popoli  adoperassero  la  versione  latina.  Né  so  quanto 
sia  vero  ciò  che  scrive  il  solo  Guglielmo  Malesburien- 
se  (c)^  che  dal  latino  traducesse   il  medesimo  Beda 
in  lingua  anglo-sassone  ad  intelligenza  del  popolo 
il  vangelo   di  san  Giovanni.  Che  il  re  Alfredo  re- 
casse nella  lingua  patria  il  salterio,  viene  riferito  da 
Polidoro  Virgilio  (d)^  come  pure  riportasi  nella  sto- 
ria eliense  che  voltasse  neir  anglico  linguaggio  tutta 
la  Bibbia  ,  secondo  che  osserva   il  Mareschall  (e), 
il  quale  inoltre  rammenta  altre  traduzioni  dell'abate 
Alfrico^  SAldelmo  e  d'altri ,  onde  far  vedere  che 
gli  antichi  anglo-sassoni  avevano  molte  versioni  bi- 
bliche nella  lor  lingua.  Di  tutte  queste  noi  non  ave- 
vamo che  i  vangeli  datici  prima  dal  For^  e  poscia , 
come  abbiam   detto,  dal  Mareschall^  om  poi  Eà^ 
mando  7\vai7e5,nel  1798,  pubblicò  1'  Eptateuco  e  il 
libro  di  Giobbe  anglo-sassoni,  ch'egli  crede  tradu- 
ca) Observ.  in  vers,  anglo^sax. 
(h)  Hist.  eccL  e.  I. 
{e)  De  gest.  reg,  AngL  lib.  I,  e.  111. 
{d)  Angl  hist,  1.  V. 
(e)  Oòstrv.  in  wers.  anglo-sax. 
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zìoae  del  monaco  Alfrìco.  Di  qual  autore  o  di  qual 
secolo  debha  riputarsi  la  versione  dei  vaDgeli ,  né  Ìl 
Mareschall ^  né  allri  che  io  sappia,  non  ha  penilo 
rintracciarlo,  sebbene  tulli  convengono  essere  dì  ri- 

»iTiotÌssima  autictiità.  Pfé  pifi  sappiamo  da  qual  teito 
sia  presa  tale  versione*,  solo  in  molli  passi  osscna 
il  Mareschall  che  pib  si  accosta  al  testo  greco  del 
famoso  codice  di  Bez.za  ,  o  all'  antico  testo  latino , 
che  a  quello  della  Vulgata  («J;  e  il  Sfili  asscriicc 
sens^sitanza  che  dall'aDlica  italica  sia  rìlratla  (h). 
Coi  Queste  versioni  sono  (ulte  in  lingue  già  morie; 

inJk"lio-  ma  dopo   il  secolo   decimo  se  u' incominciarono  a 
«uo  ma-     yg(Jere  dell'altre  nelle  lìngue  vive,  che  hanno  il  lo- 
tioa       ro  corso  anche  presentemente.  La  più  antica  ch'esi- 
ta   lU^    Ita  a  mia  notizia,  è  la  spagouola  degli  Ebrei ,  della 
'■        comunemente  Bibbia  di  Ferrara  .  Questa  è  la  tra- 
dasione  che  usavano  gli  Ebrei  dimorami  nella  Spa- 
gOB)  i  quali ,  divisi  poi  in  varie  nazioni ,  vedendola 
•posta  ad  alterazioni,  mentre  solo   conservavasi  nel- 
la memoria   e  in  alcani  scritti  esemplari  dei  loro 
JUbbini,  pensarono  di  darla   alla  stampa  ;   e  prima 
^  Ebrei  portatisi  nel  Levante  pubblicaroDO  in  Co- 
tt8DtÌDopoli,  nel  1547,  il  Pentateuco   della  versione 
spagnuola  unitamente  all'ebraico  originale,  e  ad  una 
versione  greco  barbara,  tutto  però  in  caratteri  ebrai- 

(a)  Obttrv,  in  vtrs.  anglo-sax. 
m  enUf. 
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ci;  e  poi  gii  Ebrei  d* Italia,  nel  i553,  ttaoiparono 
nei  no5trì  caratteri  tutta  la  Bibbia  di  detta  versione. 
Alcuni  vogliono  fare  aatore  di  questa  il  rabbi  Davi- 
de Kimchi  (a)  ;  ma  benché  ciò  possa  credersi  pro« 
babilmeute ,  attesi  gli  studj  del  Kimchi ,  non  redo 
che  sia  fondato  sopra  alcun  positifo  documento  .  Il 
Sarmientùy  esaminando  attentamente  il  linguaggio 
di  detta  Bjbbia^  dalla  mancanza  dei  superlativi,  dal- 
Fuso  frequente  dei  participj ,  dalla  terminazione  de- 
gli avverbj ,  da  alcune  espressioni  e  maniere  di  di- 
re, e  dalla  forma  e  da  tutto  il  giro  della  lingua,  ere. 
de  che  tale  versione  sia  stata  composta  verso  il  se- 
colo duodecimo  ,  e  conservatasi  privatamente  nelle 
sinagoghe  e  nelle  scuole  degli  Ebrei  (lì) .  Il  Castro 
vuole  che  non  una,  ma  varie  versioni  spagnnole  esi- 
stessero fino  dal  principio  del  secolo  decimoterzo  , 
e  che  da  queste  e  da  altre  posteriori  formassero  gli 
Ebrei  quella  che  pubblicarono  in  Ferrara  (e)  .  A^ 
braamo  Usque^  e  Duarte  Pinci  sembrano  indicare 
che  siasi  procurata  tale  versione  per  non  esserne  al- 
cuna in  lingua  spagnuola  ,  mentre  tutte  1'  altre  lih- 
gue  n'  avevano  ,  e  che  siasi  in  essa  presa  a  seguire 
la  versione  di  Sante  Pagnino.  Ma  che  quella  ver- 

(a)  Voet.  Bibl.  stud,  theol  Hotling.  De  translat.  hibl.  in 

ling.  vulg. 

(b)  Memorias  papa  la  hist.  de  la  poesia. 

(e)  Bibl.  esp.  toro.  I,  p.  411,  4^1 . 
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siune  non  fosse  procurata  da'  moderni  editori ,  oè 
accomodata  a  quella  del  Pagnini^  com'  essi  accen- 
oano,  neppure  da'medcsimi  compilala  da  vaiie  Tu^ 
sioni  ,  come  vuole  credere  il  Castro  ,  uia  corrctU 
già  prima  fra  gli  Ebrei  spagimolì  ,  quale  a  un  r!i 
presso  fu  pubblicata  in  Ferrara,  lo  fa  vedere  aliba- 
stanza  l'uniformila,  provala  col  cunftonto,  e  cull^c^ 
mala  dallo  stesso  Castro,  dell'edizione  del  l'enLd- 
leucD  Bpagnuolo  in  Costantinopoli,  nel  1704,  cun 
quella  della  Bibbia  ferrarese,  e  la  cunfurmità  di  lin- 
gua G  di  stile  degli  altri  libri  della  medesima  GibbU 
col  Pentateuco  (a).  Il  Dt  Rossi  (b)  vuol  credere  Jìf- 
iérenli  le  traduzioni  del  Pcniutcuco  costautinopoli- 
tano  e  della  Bibbia  ferrarese,  per  alcune  dilTeren^e 
che  in  essi  rìlroransi;  ma  queste  sono  si  piccole,  e 
l'uniformità  altronde  in  tutt*  il  resto  sì  grande,  cbe 
solo  possono  provare  alterazioni  e  libertà  degli  edi- 
tor!, o  dei  copisti,  non  diversità  delle  Iraduzioui.  Del 
resto,  che  varie  altre  versioni  fossero  in  Ispagaa, 
alcune  prese  dal  testo  ebraico,  altre  dalla  VulgaU 
latina,  lo  mostra  chiaramente  il  medesimo  Castro 
co' soli  esemplari  da  lui  veduti  e  conirontati  nella 
biblioteca  dell'Escuriale  (e).  E  cbe  distintamente  ti 


[a)  Bihl.  tsp.  loin.  I,  p,  ii4i). 
(t)  Dt  tfpogr.  htbr.  Ftrr.  eie 


(il 

ic)  IbiJ. 
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re  jilfonso  X  facesse  tradarre  io  lingua  spagnuola 
la  sacra  Bibbia ,  viene  asserito  dal  Mariana  {a)  e 
da  ahri^  particolarmente  dallo  stesso  Castro^  che  ne 
dà  minuto  e  disteso  ragguaglio  (Jb)  ;  sebbene  il  tito« 
lo  di  Storia  generale  della  Bibbia  e  dei  libri  dei 
Gentili^  diversa  dalla  storia  universale  ordinata  dal 
medesimo ,  sembri  indicare  unn  compilazione  più 
ch^una  traduzione,  ci  assicura  lo  stesso  Castro  che 
e  realaienle  una  fedele  traduzione  \  e  alcuni  pez^ 
zi  che  ne  riporta  lo  possono  confermare,  benché 
alcuni  altri  parimente  da  lui  riferiti  ce  ne  facciano 
dubitare.  Vi  sono  altresì  molte  altre  traduzioni  spa- 
gnuole  9  delle  quali  noi  avremmo  sicura  e  distinta 
notizia,  se  l'esattissimo  catalogo  della  biblioteca  £- 
scurialense,  lasciato  dair  erudito  Perez.  Bayer,  ve- 
nisse alia  pubblica  luce,  e  molte  delle  quali  or  non- 
dimeno, mercè  la  diligenza  del  Villanueva^  ci  soa 
rese  note  (e).  Noi  solo  riflettiamo  su  quelle  tradu-f 
zionì,  molte  delle  quali  erano  fatte  su  T  ebraico  ori- 
ginale dagli  stessi  Ebrei,  o  convertiti,  o  ancor  giu- 
daizzanti ,  ma  colla  direzione  e  correzione  di  dotti 
teologi ,  e  come  si  vede  ps^rticolarmente  io  quella 


(a)  HisL  hisp.  lib.  XIV.  e  VII, 
{h)  P.  4M"«.  t\^Q.  et  tom.  Il,  p.  673  seq. 
(e)  De  la  lect.  de  la  sag,  escr*  en  ieng,  viilg,  pag;.  22,  fsq. 
Apend.  III. 

A»DRES,  T.  VII,  P.  Ili,  4^ 


7 1 6  SaEltZS  SCCLESUSTICHE 

che  per  ordine  dì  don  Luigi  de  Guzman  fece  3 
rabbi  Mosè  j^rragel  coU'aiuto  e  coi  lumi  del  padre 
ir.  Arias  de  Encinas  j  e  del  maestro  fr.  Giovanni 
di  Zamora^  e  colla  corrciione  di  questi  e  di  varj 
6o3  altri  teologi  {a).  Questue  riguardo  alte  Tersiooi  casll- 
■léui^na.  6''a°«  )  perchè  ve  n'  erano  in  oltre  parecchie  altre 
in  lingua  lemosina,  o  catalana.  Già  Sno  dal  i333 
proibì  il  re  Giacomo  d' Aragona  che  avessero  i 
suoi  sudditi  ■  libri  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento in  romanzo^  cioè  in  folgare,  e  chi  ne  avesse 
li  consegnasse  al  suo  vescovo  da  bruciarli  (&)  ■  e  la 
lingua  volgare  della  maggior  parte,  o  di  quasi  tutti 
!  sudditi  di  quel  monarca,  «ra  la  limosina,  o  catala- 
na. Nota  è  la  famosa  traduzione  valenzaoa,  o  li- 
mosina, fatta  al  principio  del  secolo  dectmoquìnto 
dal  monaco  certosino  Boni/azio  Ferrer^  fratello  dì 
san /^mcenio,  coir  assistenza  ed  approvazione  dì 
altri  dotti  teologi,  che  si  stampò  poi  in  Valenza  nel 
1478  ,  dì  cui  parlano  quasi  tutti  i  bibliograG  .  Tre 
frammenti  di  un'altra  ne  possedeva  il  celebrato  £a- 
yer.  Uno  di  un'altra  ne  ba  Ìl  VìUanueva^  il  quale 
Intti  quattro  gli  ba  metii  alla  pubblica  luce  {e).  Al- 
tre versioni  accenna  pure  il  Furio^  il  quale,  dopo 

(a)  De  la  Itcì.  de  la  tag-  eter.  tn  Icng.  ralg.  pig.  la,  Kq. 
Append.  IIL 

fbj  MirlcDC  Man.  un.  t.  VII.  Munì  Sappi,  cane.  t.  U. 
(e)  lUd.  ipead.  II. 


àter  parlato  ddla  Bibbia  valenaaoa  or  citata ,  dice 
che  quasi  tutte  le  altre  naaùoni  della  Spagna  avevano 
ciascuna  nella  propria  Ibgoa  la  Bibbia  (a).  Ma  tut« 
te  queste  erano  traduùoni  prese  dalla  Vulgata,  non 
dagli  originali  greco  ed  ebraico.  Non  tanto  anticbe 
né  tanto  note,  ma  pur  avevano  le  loro  bibliche  tra- 
duzioni anche  gP  Italiani,  Alcuni  vogliono  che  Già-  6oi 
corno  di  Voragine^  verso  la  fine  del  secolo  decimo^  il<i£^°* 
terzo,  componesse  una  versione  italiana  della  Scrit-* 
tara  ;  ma  d'essa  non  abbiamo  altro  documento  che 
il  testimonio  di  Sisto  Senese  troppo  posteriore  •  Di 
alcuni  libri  particolari  resta  qualche  traduzione  ita* 
liana  sepolta  nelle  hiblioteche  \  e  di  queste  versioni^ 
dice  il  Bialermiàx^  contenevano  co^e  enormi^  ch0 
non  lice  ser  diete  ne  da  esser  leggiute,  e  ch'erano 
troppo  piene  di  errori  e  difetti  per  meritare  la  pena 
di  porsi  a  correggerle;  onde  la  prinu^  vera  tradon 
zione  italiana  della  Scrittura  si  può  dire  quella  di 
Malermi  alla  fine  del  secolo  decimoquinto,  la  qua-i 
le  però  ne  per  V  esattezza,  ne  per  l' eleganza,  né  per 
r  antichità  merita  particolare  riguardo. 

Più  antiche  aono  le  versioni  francesi:  e  già  fino    6oS 
dal  secolo  duodecimo  verso  il  1180  si  vuole  recata  Irancese. 
in  francese  la  Bibbia  ad  uso  dei  Yaldensi  da  un  pre« 
te  di  Lion^  Stefano  di  Ensa  ^  ad  istansa  ed  a  spese 

{a)  Bonomia^  si9c  Traci,  de  saer.  Ubr* 
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cotarmente  una  più  celebre  attribuita  al  canonico 
Ificcolò  ^Oresme,  come  da  lui  fatta  per  Carlo  V, 
non  fosse  che  an  esctoplare  ài  quella  dct  canomco 
Gttiars  des  Moalìns ,  della  quale  si  fece  aaa  nu* 
gnilìca  stampa  per  Carlo  Vili  (a)  .  Non  so  se  real- 
iDCote  r  Orestne  abbia  fatta  la  traduzione  ,  che  al' 
cuoi  gli  attribuiscono,  ovvero  questa  non  sìa  che  U 
Bibbia  di  Guiars  des  Moulàts ,  secondo  le  conget- 
ture del  Simon  ;  ma  se  bensì  che  vi  erano  parec- 
chie tradunoni  francCM  diverse  dagli  esemplari  & 
quella  Bibbia,  e  che  di  quelle  che  si  fecero  per  o^ 
dine  a  Carh  V^  k  pi&  conosciuta  e  famosa  non 
viene  attribuita  alTOfeime,  ma  è  certamente  di  Ruf 
dul/o  de  Praelle ,  traduttore  dei  libri  della  Città 
£  Dio  di  sant'jj/g-ojfmOj  e  di  varj  altri  ^  e  questa  i 
bensì  nna  traduzione,  ma  non  mai  quella  di  Guiars 
des  Mouìins.  Egli  stesso  dice  i  cambiamenti  che 
ha  iàtti,  e  le  molle  cose  cbe  ri  ba  levate  ,  e  che  ba 
seguita  nella  versione  la  maniera  che  lo  stesso  re 
gli  aveva  ordinata  (b).  Ma  se  differente  era  questa 
versione  da  quella  di  GuiarSy  non  era  però  piiì  esat- 
ta, né  pia  fedele;  e  tutte  le  antiche  traduzioni  fran- 
cesi SODO  generalmente  più  parafirasi  cbe  versioni, 
eseguite  con  troppa  libertà,  narrando  soltanto  i  £it- 
li  aeaz'attenersi  alle  medesime  parole. 

(uj  HUt.  erU.  àe  ftrt.  d»  S.  T.  «te 
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Maggiore  antichità  vooUi  dare  da  alcuni  alle     606 
versioni  tedesche,  facendole  ascendere  fino  al  tem-  tedoou 
pò  di  Carlo  Magno ,  per  ordine  del  quole  si  dice 
tradotto  il  nuovo  Testamento ,  Ma  non  credo  che  i 
crìtici  tedeschi  prestino  molta  fede  a  questa  ,  o  ad 
altre  versioni  di  si  rimota  antichità.  Quelle  che  si 
riconoscono  d'incontrastabile  verità  sono  del  seco- 
lo decimoquinto,  e  tutte ,  o  almeno  la  maggior  par- 
te ,  sono  composte  con  parafrastica  libertà ,  accre- 
sciute colle  notizie  della  storia  scolastica  ,  come  le 
francesi ,  ed  eziandio  con  altre  dello  specchio  sto- 
riale  di  f^incenzo  Bellovacense.  GV  Inglesi  hanno 
versioni  bibliche  del  secolo  decimoquarto ,  e  famo- 
sa è  quella  del  fF'iklefy  e  nn^  altra  se  ne  vede  an-     607 
cera  anteriore  a  queste ,  che  vuoisi  di  Giovanni 
Trevisa  (a).  Anche  i  Polacchi  riferiscono  alle  pre-     608 
mure  della  regina  Edwige  della  fine  del  secolo  de-  ;„ Ji^  ^ 
cimoquarto  una  versione  nella  lor  lingua.  I  Boemi  ^  ^^ 
pure,  i  Russi,  gP  Irlandesi,  e  tutte  le  nazioni,  e  qua- 
si tutte  le  Provincie  avevano  tradotta  la  Bibbia  nei 
peculiari  loro  idiomi.  Ma  siccome  tutte  queste  ver- 
sioni erano  fatte  in  tempi  »  in  cui  non  s' attendeva 
molto  alla  perfetta  esattezza  e  fedeltà ,  e  da  perso- 
ne che  nOn  potevano  consultare  i  testi  originali ,  né 


(a)  Ileor*  Wartoo.  Actuar*  disi,  dogm»  de  terip.  et  sacr. 

•  m  •        *  • 
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prender  lume  dalle  antiche  Tcntiont,  non  sono  cbe 
semplici  traduzioni ,  non  mollo  esalte,  delta  Vul^- 
ta,  e  OQ  servono  di  rischiaramenlo  airìaleUigemn 
della  Scrittura,  né  possono  essere  di  molta  autori- 
tà. Alcune  versioni  Ialine  si  riferiscono  di  quei  se- 
coli, prese  immediatamente  dai  testi  originali  gncj 
ed  ebraico.  Il  Balco  (a)  parla  d'  una  versione  di 
tatti  i  libri  del  vecchio  Testamento  ,  fuor  del  salte- 
rio ,  fatta  sul  testo  ebraico  dal  cardinale  Adaiii'> 
Eslon  verso  la  fine  del  secolo  deciaioquarlo,  e  Bt- 
berta  ff^akjhld  del  principio  del  deciinoscsto  dice 
di  averne  posseduto  an  esemplai^;  ma  di  tale  ver 
sione  non  più  abbiamo  monumenti  onde  poterne 
parlare  con  qualche  accertalezza.  Cilansi  parimen- 
te alcune  traduzioni  dal  greco  di  buona  parte  del- 
la Geuesi,  e  del  Vangelo  dì  san  Giovanni  del  pisa- 
no Burgondlone  del  secolo  duodecimo,  e  del  nno- 
TO  Testamento  di  un  Simone  Jacumeo  ,  creduto 
del  secolo  decimo  quinto,  e  di  Gianozzo  Manelli, 
celebre  scrittore  di  quel  medesimo  secolo.  Ma  che 
possiamo  noi  dire  di  tali  versioni ,  di  cui  appena  ci 
resta  alcuna  memoria  ?  Al  secolo  decimoseslo  , 
quando  si  coltivava  lo  studio  delle  lingue  antiche, 
dee  riferirsi  il  vero  principio  delle  traduzioni ,  per 
cosi  dire,  originali. 

(a)  Scr.  HI.  maj.  BrìUnniae  Calai,  ttnl-  VII. 
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La   prima  che  sia  venuta  alle  nostre  mani ,  è     609 
quella  del  nuovo  Testamento  del  celebre  Erasmo,  mofienie 
Il  cardinale  Ximenes  aveva  bensì  fatto  tradurre  ìq  ^^^  ^^^^ 
latino  il  testo  greco  de'  Settanta,  e  la  parafrasi  cai-  originali, 
daica  d^  Onkelos^  ma  ciò  era  stato  soltanto  per 
presentare  il  senso  di  quelle  versioni  ai  non  inten- 
denti di  tali  lingue,  non  per  dare  una  versione  del- 
la Scrittura  da  paragonarsi,  e  molto  meno  da  pre- 
ferirsi, alla  Vulgata.  Erasmo  fu  il  primo  che  ardisse     610 

1  accingersi  a  tale  impresa.  A  questo  hne  ricerco 
codici  quanti  ne  potè  ritrovare ,  esaminò  i  passi  ci- 
tati da'  padri  antichi,  e  le  loro  sposizioni  de^  mede- 
simi, e  rintracciò  per  tutte  le  vie  la  sincera  lezione, 
e  la  vera  intelligenza  del  testo  originale.  Fornito  di 
tali  mezzi,  intraprese  una  versione  del  Testamento 
nuovo,  Tarricchì  di  annotazioni,  nelle  quali  rende 
ragione  de^  cambiamenti  fatti  e  de^  motivi  di  farli,  e 
la  pubblicò  in  questa  guisa  nel  i5i6.  Chi  mai  pote- 
va pensare  che  una  traduzione  fatta  con  tanto  stu- 
dio, fatta  dopo  un'altra  assai  giusta  ed  esatta,  e,  ciò 
eh' è  più,  fatta  da  un  Erasmo,  non^  riuscisse  della 
maggior  perfezione  ?  Pur  molti  critici  vi  trovarono 
a  ridire;  e  Io  stesso  Erasmo^  conoscendo  che  vi  era 
molto  da  emendare,  la  pubblicò  di  nuovo,  nel  iSaS, 
molto  riformala  e  corretta.  Ma,  neppur  con  tali  emeiv 
dazioni  potè  incontrare  la  generale  approvazione  : 
V  inglese  Ley^i  lo  spagnuoFo  Lopez  de  Z ugnila  ^  e 
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molti  altri  l'altaccarosoTÌvamente;  alcuni  dìsappr» 
varono  la  sola  idea  <!!  nuova  traduzione  ,  ed  tbn 
entrarono  eziandio  ad  accusaroe  l'inesattezza,  e  r^ 
levarne  gli  errori.  A  tutti  volle  rispondere  Eratn^ 
particolarmente  al  più  forte,  ch'era  Io  Zugniga^  e 
le  impugoazioni  degli  uni,  e  le  risposte  dell'altro,  t 
lutti  i  pezzi  e  monamenti  di  questa  causa  lianno 
molto  servito  ad  illustrare  la  critica,  e  l'ermeneati- 
ca,  e  tutte  le  parti  della  acicn/,a  biblica,  poco  po- 
ma di  allora  coltivata.  Se  Erasmo  si  fosse  contenla- 
to  di  correggere  gli  errori  della  Vulgata  iolrodotti- 
vi  dai  copisti,  notando  i  passi  che  credeva  mal  espo- 
sti dall'antico  traduttore;  se  avesse  lasciata  nel  suo 
onore  la  Vulgata,  cercando  soltanto  di  ripolirla  e 
perfezionarla,  sarebbe  slato  lodevole  l' illumìnatosoo 
zelo;  ma  pretendere  di  soffocare  la  versione  di  sta 
Girolamo,  approvata  ed  usata  per  tanti  secoli  dalla 
Chiesa;  impegnarsi  a  scoprirne  studiatamente  e 
rilevarne  i  difetti;  trattare  di  dormiglioso  e  d' igno- 
raote  il  venerabilissimo  traduttore;  cercare  con  af- 
fettazione di  scostarsi  dall'antica  versione,  ed  ardire 
eoo  albagìa  di  usurpare  la  preferenza  nella  Chiesa 
per  la  sua  traduzione  sopra  quella  di  san  Girolamo, 
tutto  ciò  certamente  meritava  Tuniversale  disappro- 
razione,  tanto  più  che  comunemente  avrebbe  tra- 
dotto assai  meglio,  se  non  avesse  cercato  tanto  d'al- 
loDUnarsi  dalla  reraiooe  Volgata-  Ciò  non  ostante 
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la  versione  à*  Erasmo  reca  non  poco  aiolà  per  la  fe*- 
ra  lotelligenBa  deirorigioale^  e  se  dee  egli  riprovar* 
si  per  aver  eccitato  ne*  moderni  il  prurito  di  dar 
nuove  tradazioni ,  pnò  perà  lodarsi  di  essere  stato 
nella  stessa  innovaaione  più  savio  e  più  ritenuto. 
Se  ad  Erasmo  parve  una  grand' impresa  recare  dal 
greco  in  latino  tutto  il  nuovo  Testamento,  quanto 
maggior  coraggio  non  ci  volle  in  Sante  Pagnini  61  f 
per  tradurre  non  solo  il  nuovo  Testamento  dal  gre* 
co,  ma  altresì  dairebraico  il  vecchio?  Egli  nondime* 
no  s'accinse  a  tale  fatica ,  e  dopo  avere  per  quasi 
trent*anni  lavorato  in  quella  versione,  nel  1  Say  la 
pubblicò.  Ma  la  tradueione  di  Sante  Pagnini  è  più 
grammaticale,  che  crìtica  e  teologica,  non  fatta  per 
voglia  di  preminenza^  ma  solo  per  far  conoscere  ciò 
che  dicono  letteralmente  il  testo  greco  e  V  ebraico, 
è  per  agevolare  ai  giovani  lo  studio  di  quelle  lin- 
gue, tanto  utile,  e  quasi  necessario  per  la  perfetta 
intelligenza  delle  scritture.  La  traduzione  del  /\i« 
gnini  non  fu  esente  da  riprensibili  difetti ,  molti  dei 
quali  avrebbe  potuto  evitare^  se  fosse  stato  tanto  at- 
taccato, come  mostrava  di  volerlo  essere ,  al  testo 
della  Vulgata.  Il  Genebrardo  (a),  il  Mariana  (6), 
e  alcuni  altri  si  sono  mostrati  poco  contenti  dell' o* 


(a)  Pratf,  in  Orig.  Operai 
ii)  Pro  cdit.  vul^ 
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pera  del  Pagnini^  ma  nondimeno  la  traduzione  ilei 
veccbio  Testamento,  più  di  quella  del  nuovo,  bi 
avuta  molt* acccttazione;  e  1'  Uezia  non  dubita  ti 
proporla  per  esemplare  di  buone  traduzioni  {<i);cJ 
essa  infatti  ba  servilo  di  norma  a  tante  altre,  da 
allor  si  fecero  si  dui  cattolici  che  dai  protestanli. 
Diedela  della  maggior  parte  del  vecchio  Tcsutoco- 
61  a  to  il  Malaenda-^  ma  molto  rozza  cil  oscura  ,  e  che  ] 
sarebbe  rimasta  inutile  senza  le  annotazioni  cheli  I 
aggiunse,  che  la  rendono  iatelllgibik*.  Più  ardito  3 
Gi3     cardinal  Gaetano  intraprese  un'opera,  a  cu!  difG- 

Uaeìiiio.  ciluiente  si  conoscerà  la  simile  in  materia  di  tra- 
duzioni. Senza  cognizione  alcuna  della  lingua  ebrai- 
ca,  facendosi  verbalmente  tradurre  ogni  parola  da 
due  soggetti  versati  in  quella  lingua,  uno  ebreo,  Tal- 
tro  cristiano,  da  quell'  ammasso  di  parole  ebraiche 
voltate  in  italiano,  o  in  latino,  formò  egli  una  tradu- 
zione dei  testo  ebraico,  che,  sebbene  non  riuscì  >i 
difettosa,  come  da  tale  maniera  di  tradurre  doveva- 
si aspeltare,  non  isfuggì  però  molti  e  gravi  difetti, 
né  potè  ottenere  l'approvazione  di  molti.  Celebre  è 
ei4     la  traduzione  à'Arias  Montano^  il  quale  ha  seguì- 

uuu!  '"  '^'^"*'  u'^oS''*''  P^rtc  quella  del  Pagnini,  ma  emea- 

dandola  dove  l'ha  creduto  necessario^  e  benché  uaa 
sia  giunto  a  lare  un'  esatta  e  fedele,  elegante  e  cbìa- 
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ra  Iradazione,  s^è  meritato  nondimeno  l'approva- 
zione di  molti,  e  la  compiacenza  di  vederla  ripor- 
tata nelle  principali  poliglotte. 

Ma  la  voglia  di  nnove  traduzioni  si  fece  senti-     6i5 

•  «fi  a  11  »  1  •         Versioni 

re   più  caldamente  nelle  nuove  eresie  :  la  smania  ^^  pioie- 
di  riformare  tutto,  e  di  condannare  quanto  era  ap-  *^'^^'* 
provato   ed  abbracciato  dalla  Chiesa  cattolica,   fa- 
ceva riguardare  con  disprezzo  la  Volgata,  siccome 
adoperata  da  quella,  e  pensare  a  farne  altre  noo- 
Te,  vantandosi  i  protestanti  fin  dal  principio  di  es-* 
sere  più  dotti  de'  cattolici  nelle  lingue  dei  testi  ori- 
ginali, più  critici,  più  eruditi  e  più  capaci  di  rende- 
re i  veri  sentimenti  delle  scritture.  Senza  entrare  a 
combattere  questo  vanto    de'  protestanti^  eh'  è  sta« 
to  abbastanza  smentito  dal  Simon  (a),  dal  FabrU 
cy  (h)  e  da  molti  altri,  concederemo  ai  protestan- 
ti senza  esitanza  maggior  premnra  di  formar  nuo- 
ve traduzioni  su  ì  testi  originali,  latine  Q  volgari.  Il 
primo  a  darne   una  latina»   riservandoci  a   parlare 
più  avanti  delle  volgari,  fu  il  Munstero^W  quale,     616 
versato  nelle  lingue  orientali  e  nell*  antica  erudizio- 
ne,  studiati  attentamente  i  comentarj   rabbinici, 
pubblicò  nel  i534  la  sua  traduzione,  che  sarebbe 


(a)  Réponse  aux  sentimens  eie.   Répons,  à  la  def,   des 
ìfièmes  sene, 

{b)  Des  tiires  primìt,  età  tom.  IL 
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stala  più  stimata  dai  veri  critici,  se  per  troppo  afi- 
darsi alle  sue  guide  rabbiniclie  non  si  fosse  talora 
lascialo  condurre  a  false  sposizioni  dì  sognati  sean 
rabbinici,  ed  avesse  piuttosto  comultali  pili  i  saoti 
Padri  e  gli  aalichi  dottori  delia  Chiesa,  e  seguìu 
le  loro  spiegazioni.  Come  >l  Munstero  pei  Lutera- 

617  ni,  così  l'i;ce  pei  Zuinglìani  la  sua  versione    Leose 
Giada.       ^  Giuda;  e  questa  è  quella  che  dicest  la  Bibliadì 

Zurigo,  e  Biblia  dei  Zuingliaoi  quella  cbe  unita- 
mente  alla  Vulgata  stampò  Roberto  Stefano  in 
quel  corpo  cbe  si  conosce  col  titolo  di  Biblia  del 
yatablo.  Questa  versione  conservò  un  luexzo  assai 
giusto  fra  la  versioni  troppo  letterali  e  le  troppo  li- 
bere, sebbene  ancb'  essa  si  discosti  alle  volte  dalla 
proprietà  delle  espressioni  per  volerne  seguire  l' e- 
leganisa^  e  sarebbe  slata  assai  più  lodevole,  se  piùsi 
fosse  attenuta  al  lesto  della  Vulgata .  Ne^isuuo  si  è 
presa  tanta  libertà  nella  traduaiooe,  quanta  il  calli- 

618  aiata  Sebastiano  Castiglione .  In  un  tempo  in  coi 
J^'B"*"  tanto  cercarasi  da  tutti  la  politena  dell'espressio- 
ne e  l'eloganza  della  lìngua,  volle  il  Castiglione  ai- 
re una  traduzione  della  Bibbia  ,  che  si  potesse  far 
leggere  anche  da'più  scliifìllosi  e  delicati  in  materia 
di  lingua  latina;  e  a  questo  fine,  dotto  com'egli  era 
nel  latino,  non  meno  che  nell'ebraico  e  nel  greco, 
sì  studiò  d'investirsi  del  senso  e  dello  spirilo  deU 
l'originale,  e,  senza  renderlo  letterolmeate,  lo  pre- 
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sento  aUa  latina,  cambiando,  dove  gli  piacque,  non 
solo  le  frasi  e  l'espressioni,  ma  eziandio  i  periodi  e 
tutto  il  giro  dell'orazione.  Com'egli  non  cercava  tan- 
to di  dare  una  traduzione,  quanto  di  presentare  un 
libro  da  leggersi  con  piacere  e  con  profitto,  non  eb» 
be  difficoltà  di  prendere  ciò  che  faceva  al  suo  pro- 
posito, o  fosse  nel  testo  ebraico  o  nel  greco,  o  nel 
latino.  Anzi,  per  rendere  più  completa  la  storia  de^ 
scrittaci  nella  Bibbia,  volle  inserirvi  de^supplementi, 
che  ricavò  da  Giuseppe  ebreo.  La  troppa  premura 
del  Castiglione  di  seguire  Ineleganza  latina ,  lo  ren- 
de affettato  ed  effemminato ,  e  troppo  V  allontana 
dallo  stile  della  Scrittura  ;  ed  anche  nella  parte  stes^ 
sa  dello  stile  ,  dove  ha  ricercato  di  piacere ,  riesce 
per  la  stessa  soverchia  politezza  e  delicatezza  me- 
no pregevole.  Pure,  siccome  il  Castiglione  era  ver- 
sato sì  nella  sacra  che  nella  profiana  erudis^ione  ,  la 
sua  versione  può  dare  molti  lumi  per  V  intelligenza 
di  vari  passi  della  Scrittura,  e  se  non  dovrà  dirsi 
una  fedele  traduzione,  potrà  riguardarsi  come  un 
comentario  o  come  una  parafrasi  giovevole  ed  istrut- 
tiva. Una  versione  si  libera  doveva  incontrare  mol- 
ti avversari  1^  e  molti  infatti  gli  si  levarono  contro , 
più  ancor  che  de' cattolici ,  degli  stessi  protestanti  , 
principalmente  de^  Ginevrini,  e  più  di  tutti  l'inseguì 
Teodoro  Bezza  il  quale,  poco  versato  nella  lingua 
ebraica,  si  prende  ad  accusarlo  particolarmente  pel 
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nuovo  Teslatneuto  ,  mcotre  l'  ebreo  Isacco  Levili 
l'altacc»  pel  vecchio  ;  e  sì  le  impugnazìuDi  dì  qae* 
sii,  die  le  risposte  del  Castiglione  possono  recare 
non  poca  istruzioDe  agli  studiosi  de'  libri  sacri.  Il 
6it)  protestante  Tremelllo,  uato  ebreo,  e  per  ciò  versa- 
to nella  lingua  e  nello  stile  della  Scrittura  ,  aiulsln 
tlall'crudito  Giurtìo,  diede  una  nuova  traduzione  Jol 
vecchio  Tcslamcnto,  come  Teodoro  Stazza  del  nuo- 
vo •,  e  questa  fu  la  Bibbia  de'Calvinistì,  ricevuta  Ja 
principio  con  grande  applauso,  aia  ceosurala  [>oi 
rigorosamente  dal  Drusio^  da  Costantino  FEmpe- 
rctir^  e  da  altri  jtrotestanli.  Alcuni  altri  inen  cono- 
sciuti hanoo  voluto  dare  versìoui  latine  del  nuovo 
e  del  vecchio  Testamento,  colla  vana  aiobizione  <fi 
farle  preferire  alla  Vulgata;  ma  nessuno  di  essi  ha 
goduto  dì  una  fama  più  ch'effimera,  e  tutti  sono  ca- 
duti in  dimenticanza;  mentre  la  Vulgata  ha  seguita- 
to, loro  malgrado,  ad  occupare  la  lettura  delle  cLie* 
se,  lo  studio  de' dotti ,  e  l'approvazione  di  tulli  ■ 
critici  savi ,  perfino  de' protestanti  più  giudiziosi - 
L^inglese  Giovanni  Boys^  canonico  d'Eli,  preseti) 
proposito  a  paragonare  la  Vulgata  culle  moderne 
versioni ,  e  a  dimostrare  quanto  ingiustamente  si 
abbiano  voluto  queste  allontanare  da  queìfe,  anche 
con  pregiudizio  dell'esattezza  e  fedeltà  (a).  11  Gres- 

(a)  ytt.  interpr.  cum  Setta,  aliisqt  receat.  coUatio,tii^ 
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sero  esamina  profondamente  le  nuove  versioni ,  e 
le  trova  per  molti  titoli  meritevoli  di  condanna.  Fa 
vedere  che  giudaizzano  e  rabbinizzano,  che  sono  più 
grammaticali  che  teologiche ,  che  hanno  il  prurito 
dMnnovar  tutto,  onde  riescono  i  nomi  proprj  ridi- 
colosamente  innovati,  che  sono  insulse,  profane ,  e 
mancanti  di  spirito,  che  non  convengono  tra  di  loro^ 
ma  mutuamente  si  lacerano  e  si  condannano,  anzi 
neppure  nelle  proprie  versioni  sono  seco  stessi  coe*^ 
renti  gli  autori,  e  ciascuno  introduce  a  capriccio  dei 
cambiamenfi,  e  molte  altre  accuse  accumula ,  che 
le  rendono  dispregevoli  e  detestabili  (a). 

Non  furono  più  felici  i  traduttori  della  Bibbia  io     620 
lingua  volgare,  quando  pretesero  di  rendere  alla  in  i["g 
comune  intelligenza  i  testi  originali  della  medesima,  ^^^^g*'® 
Il  primo  di  questi  fu  Lutero^  il  quale  smanioso  di     621 
discostarsi  in  tutto  dalle  pratiche  della  Chiesa,  e  non    °'^"** 
contento  di  abbandonare  la  Vulgata,  e  Puso  di  leg- 
gere nelle  funzioni  ecclesiastiche  la  Bibbia  latina  , 
volle  dare  ai  Tedeschi  una  Bibbia  nella  lor  lingua 
volgare,  e  questa  non  presa  dal  testo  della  Vulga- 
ta, ma  dagli  originali  greco  ed  ebraico;  e  tuttoché 
poco  versato  in  quelle  lingue,  e  distratto  da  tanti  al- 
tri pensieri,  e  da  tante  disparate  occupazioni  ,  cal- 
ta) Tom.  Vili.  Tract.  de  nons  translat.^  Tom.  XIII.  De 
bibliis  Tigurinis. 

AJiDRESy   T.   Fi/,  P.  tu.  f^-^ 


co  ed  ebraico,  la  qt 

sua  frena  e  Jalla  pò 

sci  bensì,  come  con 

para  nella  lin^a,  e  | 

troppo  libera ,  e  poi 

la  norilà   di  avere  ì 

dal  popolo  ,  e  in  uùo 

«olici,  e  più  di  tatto  l 

atizione  per  tutto  ciò  ■ 

«tnj,  coprirono  quanti 

«ilici .  e  fecero  abbra 

«ione  con  Iraiporti  d'a 

riguardarla  dalle  chìes. 

giiore  che  fosse  venut 

■'•  omesso  di  quanto  f 

•lare  {^),  e  com*  un  de 

cielo  ai  Tedeschi  (ò).  J 
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in  pmegirico  e  apologia  (a)  f  e  il  Krafft 
ha  creduto  S  impiegar  bene  le  sae  &tiche  col  fai>- 
Ti  delle  correuoni  (b)  ^  e  geDeraltneote  qua«i  tutti 
quei  settarìi  hanno  ricolmata  dei  maggiori  elogi 
questa  fatica  del  loro  maestro.  Ma  non  pertanto  i 
critici  imparziali  ed  illuminati  non  hanno  potuto 
concederle  si  onorevole  approvazione.  Lutero  stet- 
so  riconobbe  ben  presto  ch^era  troppo  lontana  daW 
la  perfeBione,  e  i  molti  errori  che  la  deformavano, 
V  oU>ligarono  a  ritoccarla,  e  quasi  affatto  rifbnder<- 
ia:  trentatre  luoghi  diversi  dovè  cambiare  del  solo 
vangelo  di  san  Matteo^  e  cosi  degli  altri  vangeli  e 
degli  altri  libri  ;  e  neppure  con  tanti  cambiamenti 
potè  contentare  le  brame  dei  buoni  critici,  che 
moki  anzi  preferivano  le  prime  edizioni  alle  poste** 
riori  emendazioni,come  confessa  lo  stesso  Mt^e^  (e). 
Melandone  stesso,  col  vantarla  di  tanta  perspicua 
là  che  può  passare  per  un  comentario  (d),  conferà 
ma  col  suo  elogio  la  verità  delP  accusa  che  gene» 
ralmeote  tutti  davano,  cioè  che  si  era  presa  sover- 
chia libertà  ^  e  in  vece  d^  una  versione  aveva  data 
una   parafrasi  o  un  comentario  (e).  E  infetti  que- 

(a)  ffìst.  vers.  germ.  Bihl  Luth. 

{h)  Ememd,  et  corrig,  in  histor.  f^ers,  etc. 

{€)  Ibid 

\d)  Iq  Praef.  toiù.  II,  Op,  Luth. 

(«)  Hist.  vers.  german,  BiblL  Luth, 
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8ta  libertà  in  un  capo  di  parlilo,  in  un  ialrodulWr 
re  di  nuove  opinioni,  in  un  uomo  d' ingegno  l'eni- 
do,  e  cerio  di  non  molla  litcnulezza  e  cautela,  dee 
rendere  mollo  sospetta  la  traduzione,  e  farci  alme- 
no temere  ctie  abbia  egli  dati  ì  proprii  suoi  senlk- 
menti  in  vece  di  quelli  dei  locri  autori  clie.  ha, ro- 
llilo tradurre.  Così  V  lianou  dimostralo  alcuni  suoi 
centori,  e  senza  nominare  1'  Emsero,  il  Oocito,  i 
Tannerò  e  altri  etilici,  ai  quali  vorranno  dare  V» 
celione  di  cattolici,  il  Munslero,  assai  più  dotto  di 
lui  nelle  lingue  urieolali  ,  gli  scoprì  subito  non  ff^ 
chi  errori  (a).  Gli  Zuiagliani  ne  vollero  losto  com- 
porre  un^  altra,  perchè  ritrovarono  quella  di  Lute- 
ro poco  esatta.  I  Calvioisti  la  riconobbero  parimen- 
te lontana  dal  meritare  tante  Iodi,  e  t*  è  chi  ar- 
HiCfi  di  asserire  che  non  conosce  traduzione,  cbe 
tanto  si  discosti  dall'  ebraica  verità,  quanto  quella 
di  Lutero  (b).  Il  Leusden  la  dice  fatta  tumultua- 
riamente, e  formicolata  di  difelli  (e),  e  il  sinodo  di 
Dordrecht  la  rigettò  dalla  Chiesa  calviniana,  come 
ripiena  di  errori.  I  Luterani  slessi,  il  Gherard,  il 
Frank  il  ^filler,  Ìl  Saubert,  e  perfino  il  Ruith, 
ardente  apologista  di  della  versione,  hanno  confes- 


so) Comm.  in  Joari. 

\b)  Pilli.  Mariiìx  op.  ad  Brut. 

(c)  PhUoì.  Acirato  mixtas  eie. 
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siEitò  eh'  essa  non  è  molto  fedele,  e  che  in  molti 
luoghi  si  discosta  dagli  originali  ^  e  note  sono  le 
controversie  vèrso  la   fine  del   secolo  XVII    del 
Frank^  e  del  Michaelis  col  Mayer^  col  Bechy   ed 
altri  per  \f  inesattezza  e  infedeltà-di  detta  versione. 
Ma  per  quanti  siano  i  suoi  difetti,  nessuna  versio- 
ne moderna  ha  avuto  tanto  applauso,  né  ha  mosso 
tento  strepito,  quanto  questa  dì  Lutero^  stampata, 
ristampata,  comentata^abbracciata,  non  solo  dai  Lute- 
rani e  Tedeschi,  ma  anche  da  altre  sette,  e  da  altre 
nazioni,  tradotta  in  altre  lingue,  e  illustrata  in  varie 
maniere.  Questa  eccitò  i  cattolici  a  farne  altre,  da     Gaa 
mettere  nelle  mani  dei  loro  fedeli  ^  e   1'  Emstro^  il  ^i^^i    ^ 
DiefembergA'Eckio^VUlemberg^e aìtrìle  fecero  te-  ^^J^ 
désche,ealtri  dei  Paesi  Bassi  le  diedero  nella  lor  lin-  tcntriona 
gùa(a).Gli  Zuingliani parimente  produssero  klorotra. 
duzione;e  alla  Bibbia  di  Lutero  possiamo  dire  che  si 
dee  riferire  la  smania  che  occupò  tutti  gli  eretici,  e 
anche  i  cattolici  di  quel  tempo  nel  fare  versioni  della 
Bibbia  in  lingua  volgare,  che  dovè  poi  venire  fre- 
nata dai  savi  teologi  è  dalla  Chiesa.  Non  pertan- 
to questi  applausi   tributati  alla  Bibbia  di   Lutero 
non   trattennero  il  Draconite^  il  Sauhert^  ed  altri 
luterani  dal  dare  posteriormente  altre  versioni  te- 


(a)  V.  Scaten.  Caroh  Magn,  Rom,  etc.  lib.  I.    Tract.  de 
princ,  Fideii  e.  IL 
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r'desche.  Celebri  soqo  fra  molte  altre  la  Bibbia  del> 
ta  di  Zurigo  pei  Zutcgliani,  e  quella  dell'  Enerù 
detta  di  Wormaua  per  gii  ADabatlisti.  Sono  tnollQ 
«tioiate  nella  lingua  belgica  la  Bibbia  dei  cattolica 
pubblicata  in  Lovaoin,  riveduta  per  ordine  di  Cat* 
'lo  V^  e  approvata  dai  teologi  Lovanicsi,  e  quella 
'dei  CalTÌnisti,  fatta  per  disposizione  del  sinodo  & 
Dordrecht;  ma  ve  ne  sono  eciandio  parecchie  altre 
EÌ  pei  cattolici  che  pei  protettanti.  I  Danesi  e  ^ 
Svedesi  hanno  prese  le  loro  traduzioni  dalla  lede*  | 
sca  di  Lutero;  sebbene  gU  Svedesi  porterie rmenle  I 
hanno  voluto  fare  traduzioni  più  originali  e  pia 
proprie  loro;  ed  anche  ai  nostri  dì  una  diligcntis- 
sima  revisione  della  versione  svedese,  che  poteue 
dirsi  nuova  versione,  fu  ordinata  dal  defonto  r«  Gs> 
6i3  stavQ^  ed  intrapresa  con  ardore  dai  teologi  (a).  Pììi 
■Dglen.  frequenti  e  più  famose  sono  state  le  traduzìoiù  aiK 
glìcane.  Gta  fino  dal  1 53u,  vide  l' Inghilterra  ona 
Versione  che,  se  non  era  presa  dalla  tedesca  di  Lu- 
tero, aveva  parte  del  suo  spirito.  La  compose  Gu- 
'glielmo  Tindal,  fuggitivo  nella  Germania  .-  tradus- 
se tutto  il  nuovo  Testamento  ed  il  vecchio  tìuo  a 
Neemia,  e  fii  poi  seguitato  dal  Coverdal  oella  ver- 
sione de'  libri  poetici  e  de'  profetici,  e  di  qualche 
altro  ^  traduuone  perseguitata  daVescori,  e  proibi- 

(a)  Kcanicott  Ditltrt.  ^ttr. 


GAP.  n.  lOLLA  SGOZZA  BIBUCA.  jZj 

fa  dal  re  Enrico  VUI,  permessa  poi  dal  &Torito 
Cromvvel^  e  poi  per  ordine  dello  stesso  re  data  ai 
faoco,  e  soggetta  a  molte  vicende.  L' avrersione  di 
Enrico  per  questa  Bibbia  nasceva  dal  favorir  essa  i 
nuovi  errori  dei  protestanti,  tanto  odiati  da  lui  \ 
perciò  ad  istanza  d*  un  sinodo  n^  ordinò  egli  un^  al<« 
tra,  che  fu  eseguita  sotto  la  cura  di  due  vescovi^ 
Cutberto  Tunstall  e  Niccolò  HeaU  e  stampata  nel 
1 541 9  la  quale  nondimeno  soppressa  con  tutte  Pai* 
tre  per  ordine  del  medesimo  Enrico^  non  ebbe 
corso  che  sotto  il  regno  di  Odoardo.  Ma  questa 
stessa  venne  in  qualche  modo  soffocata  dalla   ver* 
sione  inglese  detta  ginevrina.  I  protestanti  ingle* 
si,  particolarmente  Coverdal^  Gilbie  e  Vittinganiy 
ritiratisi  in  Ginevra  mentre  regnava  Maria^  fecero 
cola  una  versione  inglese,  accomodata  ai  sentimen- 
ti de^  Calvinisti  ;  e  questa  versione,  conosciuta  sot-*» 
to  il  nome  di  ginevrina^  siccome  fatta  in  Ginevra» 
e  secondo  la  dottrina  dei  Ginevrini,  cominciò  ad  aver 
corso  sotto  il  regno  di  Odoardo^  e  poi  sotto  quello  di 
Elisabetta  se  ne  fecero  più  edizioni.  Questa  Bibbia  era 
conforme  ai  principii  dei  Presbiteriani  e  dei  Puritani, 
e  ingiuriosa  in' alcune  note  ai  vescovi  ed  alla  Chie- 
sa anglicana  ;   e  perciò,  ad  eccitamento  della  regi- 
na Elisabetta^  T  arcivescovo  di  Canterburì,  Matteo 
Parker^  aiutato  da  altri  intoodenti  dell*  ebraico,  fe- 
ce una  nuova  versione,  che  venne  chiamata  la  Bi^ 
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(ilia  de  vescovi.  Foco  ^i  poi  salito  al  trono  Giaco^ 
mo  I,  non  potendo  so(TrÌre  la  Bibbia  giuevriujj 
perchè  contraria  alla  Chiesa  anglicana  e  alla  ato- 
narchla,  ne  contento  Ji  quella  de'  «escovi,  percbi 
[liii  conforme  al  lesto  greco  che  all'  ebraico,  ne  fé* 
ce  comporre  un'altra,  che  si  pubblicò  nel  itìi2,e 
fu  distinta  col  nome  di  Bibbia  regia.  £  cosi,  oltre 
di  ([aeste,  ogni  giorno  venivano  fuori  nuuvR  ver- 
sioni inglesi  ;  ma  le  pt(i  celebri  e  più  autoieroli  rima- 
sero le  tic  ora  dette,  la  gincrrina,  quella  do'vescor 
vi,  e  la  regia.  Non  si  è  però  cessato  di  nuove,  $, 
nuove  versioni  con  irrefrenabile  libertà.  Anche  rc- 
cenleiiiente,  nel  i  f  63,  se  ne  compose  un^allra  pre- 
sa da'  testi  originali,  coofronlata  coli'  altre  anterio- 
ri traduzioni,  e  per  particolar  ordine  del  re  propo- 
sta per  la  pubblica  lettura  nelle  chiese  (a).  Pur  dod- 
dimeno  poc'anni  dipoi  il  RenmcoU  ne  desiderava 
iin'altra  migliore;  anzi  diceva  che  persone  di  graD 
nome  domandavano  con  impegno  una  versione  piti 
perfetta  (b);  ed  una  infatti  ne  dà  preseulemente  al- 
la luce  Alessandro  Gedles  con  molto  apparato  di 
erudizione,  e  coli*  approvazione  dei  suoi  nazionali. 
Xiintu  è  vero  che  la  smania  di  nuove  versioni  non 


(a)  Thi  bofy  BibU  ....    fy  bit   Maitstrs    special  e 
"inanH  lo  bt  rtadtd  in  churehtc,  Cambridge  1765. 
-,    ,  1*)  Disstrt.  gtatr,.  Vili,  p.  5. 
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potrà  mai  appagarsi  abbastanza,  e  eh*  è  d'  uopo 
metter  ritegno  a  questa  sfrenata  libertà. 

La  diversità  delle  opinioni ,  si  nella  Germania     624 
che  neiringhilterra  ,  produsse  le  diverse  versioni ,  franc«L° 
che  abbiamo  vedute ,  tanto  tedesche  che  inglesi  ; 
quante  non  n'avrà  prodotte  nella  Francia ,  dove  ai 
cattolici  e  ai  protestanti  si  sono  aggiunti  altresì  i 
giansenisti  ?  Noi  ci  ristringeremo  ad  accennare  sol- 
tanto quelle  che  più  romore  hanno  levato,  e  che  ci 
possono  far  prendere   una  sufficiente  idea  delP  er- 
meneutica francese.   Lasciando  a  parte   le  antiche 
Biblie,  delle  quali  abbiamo  sopra  parlato,  la  prima 
che  siasi  fatta  con  discernimento  ed  erudizione  ,  fu 
quella   che  stampò  in  Anversa  nel  i53o,  con  privi-     6^5 
legio  deir  imperatore  Carlo  V,  Martino  P  Empe-  ^^ 
reur  la  quale  ,  composta  col  confronto   di  varj  co* 
dici  sul  testo  latino  della  Vulgata ,  venne  poi  ritoc- 
cata e  corretta  in  varj  passi  su  Febraìco  ,  sul  greco  , 
e  sul  caldaico ,  e  più  volte  e  in  varie  guise  stampa- 
ta. Su  quelita  vogliono  alcuni  critici  (a)  che  formas- 
$e  Roberto  Othetano  la  sua  versione  stampata  in 
Ginevra,   nel  i535,  e  che  dove  quella  seguiva  in     626 
tutto  il  testo  della  Vulgata»  solo  qua  e  là  emendato 
dai  testi  originali,  VOlhetano  nei  passi,  ove  la  Vul- 

(a)  Simon  Hist,  cr.  da  N,  T.  e.  XXXIX.  Le  Long.  BibL 
facr.  cap.  IV. 


Di  Cine 
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gata  discorda  da  tali  testi,  in  vece  della  Vulgata  fr 
correva  a  Sante  Pagnini  pel  Tccchio  TestaaieBUi 
e  ad  Erasmo  pel  nuovo.  Questa  versione  fa  coioft 
sta  dall'  Oliveiano  ad  istanta  del  suo  dottore  e  pt- 
rente  Calvino  ,  il  <]ualc  però  non  abbastanza  co»* 
tento  dì  tale  opera,  la  ritoccò  ed  emendò  a  suo  dio* 
do  nel  9tnso,  e  molto  più  nella  lingua  ,  e  ciò  parti- 
colarmente nel  nuovo  Testamento,  nel  quale.  seooiH 
do  la  versione  Ialina  di  Erasmo  e  secondo  i  saggb 
rìmenti  del  Bezzu ,  fece  più  spessì  e  più  DOtiN^ 
cambiamenti.  Molle  altre  correzioni  dì  parole  e  di 
sentimenti  vi  hanno  poi  fatte  replicate  volte  i  teolo- 
gi Ginevrini ,  i  quali  hanno  sempre  mostrato  gran 
premura  di  fare  nuove  edizioni  ed  illuslrationt  a 
quella  versione,  che  è  stata  generalmente  riguarda- 
ta come  la  Bibbia  dei  Ginevrini;  anzi  può  anchf 
dirsi  di  tutti  i  Calvinisti ,  perchè  ,  sebbene  il  Casti- 
glione oltre  la  versione  latina  volle  darne  aocbe  ui» 
francese,  l'incoltezza  delio  stile  ne  rese  insopporis- 
bile  la  lettura,  e  la  fece  tosto  cadere  iu  dimentican- 
za. Miglior  sorte  ha  avuto  la  traduzione  francne, 
un  po'troppo  libera,  dell'italiano  Diodali,  la  quale 
realmente  ottenne  distinto  applauso  ,  e  si  è  conser- 
vala in  molto  credito  ,  benché  oscurata  Ìd  qualche 
modo  dair  italiana  del  medesimo,  la  quale,  siccome 
fatta  ntUa  lingua  nativa,  riesce  più  svelta,  più  niti- 
da 0  più  «l«%ftia.«.  C«M)te  è  (larimeDte  h  Teriione 
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del  Clerc^  la  cui  vasta  e  giustamente  stimala  erudi* 
sione  rende  pregevoli  tutte  le  sue  produzioni.  Qual- 
che nome  s'è  fatto  parimente  Davide  Martin  nel 
1728,  la  cui  versione  si  fa  leggere  nelle  chiese  wal- 
Ione  ,  ed  è  stata  scelta  per  V  edizione  della  Bibbia 
francese  colle  note  sceke  da  diversi  autori  inglesi , 
benché  non  rare  volte  sia  stata  dagli  editori  disap* 
provata  ed  abbandonata  (a).  E  cosi  molU  altri  pro- 
testanti si  sono  presa  la  libertà  e  la  fatica  di  dar 
nuove  traduzioni;  ma  non  hanno  potuto  ottenere 
particolare  celebrità.  Intanto,  mentre  V Oliveta  no  e 
Calvino^  approfittandosi  della  versione  pubblicata  in 
Anversa,  formavano  una  Bibbia  francese  pei  Calvi- 
nisti ,  l' imperatore  Carlo  Y  ordinò  ai  teologi  di 
Lovanio  di  comporne  una  pei  cattolici,  o,  per  dir 
meglio,  per  tutti  i  fedeli.  A  questo  fine  presero  quei 
teologi  a  confrontare  la  detta  versione  col  testo 
della  Vulgata,  quale  era  stato  corretto  e  pubblicato 
in  quella  università  ,  e  poi  anche  coi  testi  ebraico  , 
caldaico  e  greco  ,  e  riformata  cosi ,  e  purgata  an- 
che nella  lingua  e  nello  stile»  comparve  alla  luce  co- 
me nuova  versione  la  Bibbia  francese  dei  teologi  di 

Lovanio  nel  i55o.  Alcuni  critici  hanno  accusato  i     62'; 

_/ 

teologi  editori,  quasi  che  avessero  adoperata  la  ver- 
sione ginevrina,  anzi  che  fame  una  propria;  ma  il 

{a)  La  sainte   Bible  eie.  ^  la  Hayt  1742- 


Di  LoTShr 
nio. 
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vero  it  che  la  somiglMuoaui  che  ritrovasi  fin  qudle  èm 
Bibbie,  DOQ  è  che  Teffetto  di  avere  ^  A  i  Giocsm^ 
che  i  Lovaniesì  preso  per  eaempUre  da  aegiiirC|4ai 
cambiamenti  dagli  uni  e  dagli  altri  creduti  oppoil»  I 
ni,  la  versione  alcuni  anni  prioia  pobblicata  in  la» 
versa.  La  Bibbia  dei  Lovaniesi  fa  di  nuovo  rivedi- 
%BL  e  corretta  da  altri  di  queU'.aoiversità  ,  e  poUl" 
cata  con  pariicolar  privil^o  di  Filippo  II ,  e  pii 
pili  e  più  volte  in  varie  parti ,  tiogolarmente  ddk 
Erancia,  di  nuovo  stampata.  Noi  lasaamo  ai  bdili» 
grafi  seguire  distintamente  la  versione  francese  dd 
Benoii^  che  tanto  fu  censurata  dairunlversità  di  B^ 
rigi  come  mera  ed  incauta  copia  della  ginevrina ,  e 
quella  del  Bezza^  del  Frizon^  del  Corbin  ,  e  (Tal- 
tri  parecchi,  e  solo  ramoienteremo,  come  la  più  &" 
628     mesa,  la  celebratissima  del  5ac}<*,   cioè  d^  Isacco 
^   **^^*  Ludovico  le  Maitre  de  Sacy,  Le  frequenti  e  con- 
tinuate edizioni ,  la  varietà  anche  delle  medesime, 
or  colla  semplice  traduzione ,  or  unendovi  il  testo 
latino,  or  senz'alcune  note,  or  con  brevi,  or  con  luo- 
ghe  annotazioni,  or  col  corredo  di  tavole  croiK^o* 
glebe  e  geografiche,  e  di  varie  altre  aggiunte,  tatto 
prova  l'accettazione  che  ha  incontrata  nel  pubblico 
quella  famosa  versione  \  e  quantunque   in  questa 
celebrità  possa  avervi  avuta  non  poca  parte  lo  spi* 
rito  di  partito,  non  lascia  di  supporre  distinto  me- 
rito, almeno  nelPcleganza  e  chiarezza,  che  la  fa  gu- 
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Stare  dall'aniversale.  Benché  varie  altre  sieDO  state 
le  Tersioni  francesi  di  tutta  la  Bibbia  più  o  meno 
lodate,  quelle  in  particolare  del  nuovo  Testamento 
hanno  fatto  maggiore  strepito,  e  sono  divenute  di 
maggior  celebrità.  Noto  è  il  nuovo  Testamento  del 
'  Veron ,  famoso  per  le  contese  coi  protestanti.  Il 
Marolles^  che  non  potè  dare  alla  luce  la  sua  versio- 
ne dei  vecchio  Testamento  già  in  gran  parte  stam- 
pata, ne  pubblicò  due  del  nuovo,  una  secondo  il  te- 
sto di  Erasmo^  un^altra  secondò  quello   della  Vul- 
gata. Con  maggìon;  studio  e  diligenza,  e  con  mag- 
gior apparato  dì  crìtica  e  di  erudizione  intraprese 
là  sua  versione  \Amelotte .  Una  versione  più  libe- 
ra fece  il  Godeau  che,  com^egli  stesso  confessa,  né 
era  pura  versione,  né  parafrasi ,  ma  un  mezzo  fra 
l'una  e  Taltra.  Il  celebre  Riccardo  Simon^  che  con 
tanta  severità  giudicò  delie  alttui  versioni,  volle  da^- 
re  la  sua  \  e  lungi  dalParrivare  alta  perfezione  che 
richiedeva  negli  altri ,  cadde  in  errori ,  che  gli  me- 
ritarono gravissime  censure  dal  Bossuet^  e  da  altri 
dotti  prelati.  Tutte  queste  e  quante  altre  versioni 
francesi  uscirono  alla  luce,  restarono  molto  inferio- 
ri nella  fama  a  quella  dei  ritirati  di  Porto  reale  del 
nuovo  Testamento,  detta  di  Mons  ,  quantunque  in     629 
Amsterdam,  non  in  Mons  sia  stata  stam[>ata.  Il  pri-  j^^^ 

mo  autore  di  questa  fu  l'avvocato  Antonio  le  Mai'  ^^  ^ 

^  Mons. 

<re,  che  tradusse  i  quattro  vaogelì ,   e  l'Apocalissi  ; 
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ma  poi  i  femosi  Amalào-t  Nwaléy  «  il  «opnmìHr 

,    to  Ludovico  Isacco  le  Maiire  de  Smcfry  firaUiVo  M 

Por  nominato  Jntome^  colP  intcrfeoto  di  eixstm^ 

tri  compirono,  corressero y  ed  iUoatrwoa»  q«4i 

Tertione  »  e  pobblicarooo  iu  Amsterdam^  nd  iGfi^ 

il  nuovo  Testamento  francese,  che  passò  nondiw 

no  come  stampato  in  Hons,  e  n^  ha  sempire  actlMI 

il  nome.  Quantunque  inoltt  applausi  abbia  rìpoiMl 

da  quei  settarj  questa  versione,  b  libertà  nondiosi^ 

no  che  gli  stessi  autori  eonfessana  di  aasersi  pvsa^ 

di  aggiungere  alcune  parole  per  la  chiarena  dd 

sento»  e  per  Peleganza  della  lingua,  e  di  avere  defr 

nito  e  determinato  nella  traduzione  alcune  esprei» 

sioni,  che  nel  testo  possono  avere  altri  sensi  »  poi 

bastare  per  far  conoscere  qual  uso  ne  abbiano  bUr 

to  quei  fini  e  dolosi  partigiani  della  dannata  eresia 

dei  Giansenisti.  Infatti  ben  tosto  nel  seguente  aons 

fu  proibita  in  Roma  dal  papa  Clemente  IX  •  e  poi 

di  nuovo  nel  1679,  dal  papa  Innocenzo  XI,  e  da 

molti  vescovi,  ed  eziandio  dal  re.  Questa  versione 

mosse  anche  maggiore  strepito  quando  venne  adot* 

tata  dal  Quesnel  per  servire  di  testo  alle  sue  rìflss* 

sioni  morali ,  nelle  quali  sparse  tutta*  la  dottrina 

gianseniana,  e  le  famose   loi  proposizioni  che  fb- 

rono  condannate  dalla  Chiesa.  Contrario  in  qualche 

DeillL   ^^^^  ^'  nuovo  Testamento  di  Mons  fu  quella  del 

hourt.        Bouhours^  il  quale  come  il  monsetise  ebbe  più  tra^ 
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ori,  essendo  concorsi  col  Bouhours  il  TeUier , 
Besnier ,  e  servi  di  testo  alle  riflessioni  morali 
lallemant^  come  il  monsense  a  quelle  del  Que- 
L  Anche  posteriormente  si  sono  vedute  altre  tra- 
oni  del  nuovo  Testamento  ^  ma  formate  princi- 
nente  più  o  meno  su  l'or  riferite  delV j^mehtte^ 
Porto-realisti,  e  del  Bouhours;  ed  altre  pure  se  ne 
>  vedute  anche  di  tutta  la  Bibbia*,  fra  le  quali 
che  particolar  nome  si  è  (atto  quella  del  Car-^ 
es  ,  che  unendo  alla  versione  letterale  un  bre- 
Itiio  comentario,  distinto  con  di£Ferente  caratte- 
rende  più  chiaro  ed  intelligibile  il  corso  deU 
izione,  senza  mancare  alla  fedeltà  della  tradu- 
e  (a).  Noi  non  possiamo  tener  dietro  alle  infi* 
versioni  francesi,  che  di  tutti ,  e  di  alcuni  libri 
I  Scrittura  sono  uscite  alla  luce:  ma  come  tra* 
iare  senza  distinta  memoria  le  celebrate  versio* 
lei  Salmi  e  d^Isaìa  del  dotto  e  religioso  j&er-  63 1 
r  ohe,  in  mezzo  allo  spirito  d^'rreligione  del  no*  Salmì  dì 
tempo  e  alia  trascuratezta  di  tali  opere  ,  han-  ^''^^'^'^' 
ittenuto  tant^applauso  dentro  e  fuori  della  Fran- 
Le  versioni  del  Berthier^  particolarmente  quel- 
s'Salmi,  cogli  argomenti  di  ciascun  salmo^  colle 
stazioni,  e  colle  riflessioni,  hanno  il  doppio  van- 


o)  Scinte  Biblt  eie.  per  U  P.  dt  Curritrety  l'^^o. 
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^1         (aggio,  da  pocbi  oitcnnto,  di  contentare  la  curiosila 
de' crilìcì,  e  la  pietà  de'iiivotT, 
63a  Mentre  la  Francia,  r  Inghilterra,   e   la  Germ> 

spa^'X'  "'*  *'  occupavano  tanto  nelle  biblicbe  versioni ,  U 
*•"  P"'"^  Spagna,  e  l'Italia  più  lontane  dalle  nuove  eresie,  * 
più  soggette  alle  inlenzioui  del  concilio  di  TrenlO, 
e  de' papi,  si  contentavano  della  Vulgata  latina,  t 
delle  spiegazioni  e  istruzioni  Fatte  ai  popoli  da'piv- 
ilicatori  e  dottori ,  senza  premura  di  mettere  nelle 
loro  mani  i  sacri  libri  in  lingua  volgare.  Ne'seeoS 
enlei'iori ,  quando  non  conoscevasì  lo  spirito  d'ii^ 
novazione,  e  solo  si  ricercava  la  religiosa  istruzio- 
ne, ebbe  la  Spagna,  come  abbiam  detto  ,  varie  in- 
duzioni della  Scriltura;  ma  al  principio  del  secolo 
XVI ,  prima  ancbe  del  concilio  dì  Trento,  per  ti- 
more di  alcuni  ebrei  rimasti  in  Ispagna  ,  e  dichia- 
ratisi cristiani  poco  sinceramente,  si  cominciò  a  tro- 
vare diflicoltà  in  dare  al  pubblico  laJi  versioni.  Io- 
fatti  al  principio  del  secolo  XVI,  regnando  anco- 
ra Ferdinando  il  Cattolico^  diede  alle  stampe  il  pa- 
dre fra  Ambrogio  di  Monlesino  una  traduzione 
dell'epistole  e  de'vangeli  di  tutto  l'anno,  colle  sue 
prediche;  ma  incontrò  opposizione  per  la  pubbli- 
CBÙone^  ed  essendo  stala  /noli!  anni  soppressa  quel- 
redizione,  venne  di  nuovo  data  alla  stampa  da  fra 
lìoberto  de  f^allezilh,  nel  1 536,  ma  solo  uscita  al- 
la luce  oel  i6oi.  Venendo  poi  nel  medesiino  aecolo 
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e  nuove  eresie ,  e  prendendosi  latta  la  liberU  di 
radorre  ,  e  d'interpretare  ,  e  di  recare  ai  propri 
entimenti  le  parole  delle  Scritture  s'accrebbe  ne- 
li  Spagnuoli  il  ritegno  di  por  mano  a  simili  tradu- 
ioni,  che  molti  cattolici  credevano  pregiudizievoli 
kUa  purità  della  fede.  Infatti  nel  1556,  prima  che 
padri  del  concilio  di  Trento  ,  ed  i  papi  mostrai 
;ero  delFopposiuone  alle  versioni  volgari ,  il  valen- 
^no  Federigo  Furio  pubblicò  il  suo  libro  intitola- 
.0  Bononia^  dedicato  al  cardinale  Francesco  Bo- 
m dilla  Mendozta^  per  dbcutere,  se  convenga  reca- 
-e  in  lingua  volgare  le  sacre  Scritture  (a),  e  ben- 
ché egli  perori  a  favore  di  tali  versioni ,  fa  vedere 
nondimeno  quanto  fosse  comune  presso  ì  cattolici 
il   sentimento  contrario  (b).  Alcuni  anni  prima»     633 
quando  Francesco  Encinas^  conosciuto  sotto  il  no-  En^^.  ^ 
me  di  Driandro^  nel  i543,  tradusse ,  e  dedicò  a 
Carlo  V,  il  nuovo  Testamento,  disse  essere  molti  e 
diversi  i  sentimenti  de'  teologi  su  Patilità  di  tali  ver- 
sioni, e  si  vide  obbligato  a  fame  una  lunga  e  stu- 
diata apologia.  Lo  stesso  fece  in  un  lungo  prologo,     634 
nel  i556,  Giovanni  Perez^  quando  volle  anch'  egli  Pcrcx. 
pubblicare  la  sua  versione  spagnuola  del  nuovo  Te- 

(a)  Bononia^   swe  De    libris  sacris  in   vernae,   ling. 
loprertendis, 

(b)  Ibid. 
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Btamento.  <^uando  poi  nel  1369,  uscite  già  le  te- 
gole delI'/niJicepe'lÌbri  proibiti,  diede  alla  luce  Cu- 
siodoro  Reina  la  sua  Bibbia  spagauola  ,  seguilo  1 
ififeDdere  l'uso  di  tnli  traduzioai,  e  cercò  di  fnoslw 
■i  in  questo  stesso  aderbate  alP  iotcneione  e  al  dh 
crelo  della  Chiesa  (  a).  ìMa  il  fatto  è  che  gli  Spfr 
gDDoli  cattolici  si  tenocro  lontaai  da  tale  lavoro,* 
«olo  si  videro  le  traduzìouì  del  duovo  Testamenb) 
deli'  Encinas  e  del  Peres,  di  cui  pur  s'ebbe  il  iJ- 
terio,  e  di  tutta  la  scrittura  di  Cattiodoro  RciitA  t 
di  Cipriano  f^alera,  liilti  quattro  tinti  della  noon 
pece  de'  proteslanli.  Riccardo  Simon  loda  d'  acco- 
rata ed  esalta  la  versione  dell'Encinas,  addcIlal^ 
deimentc  al  lesto,  senza  essere  però  oscura,  né  ptW 
va  della  dovuia  eleganza  (b).  Vìa  oniversaliuente  lo- 
data è  stata  la  versione  di  tolta  la  Bibbia  di  Cty 
635,     tiodoro   Reina,    una    delle   più  esatte    e    ledeli  di 

To Reina,  quante  si  sono  pubblicate  nelle  lingue  volgari:  mt^- 
636       to  più  la  riveduta  e  corretta  da  Cipriano  p'aler^ 

Vakra,  ^''fi  ''^  confrontò  coi  leslì  orlgin.iU  e  con  direrK 
traduzioni,  e  vi  fece  i  convenienti  migliorameotL 
Oltre  queste  versioni  ìq  lìngua  casligliana,  ve  n'c  una 
altra  del  nuovo  Testamento  in  lingua  spagnuola. 
nella  biscaglina  cioè,  o  bascut^nie.  Il  padre  Lurra- 


fa\  A  maaetlacion  dtl  Tnttrprtit  e 
fi)  ffo»a  obitru.  in  .V.   T.  e.  II. 
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a ,  «Bò  et*  pochi  che  possanro  darae  giadiiio  ^ 


%  di  (jaesta  traduzione  (alta  da  Giovanni  Lizar^    63  j 
r,  e  stampata  alla  Rochelia,  Del  157 1  ;  e  ben-  hascuenie 
da  alcone  parole  congetturi ,  ciò  eh' è  rerisai-  ^  l*ì^ 
che  l'autore  sia  calvinista,  dice  nondimeno  che^  ^^'^' 
i  quelle  poche  parole,  del  resto  è  molto  aggiu^ 
9  nella  $ua  traduzione  (a).  L'autore  veramen- 
ira  calvinista,  e  dedica  perciò  la  sua  versione  al- 
igina  di  Navarra  Giovanna  d^Alòret,  e  la  stam- 
lUa  Rochelia,  asilo  per  molto  tempo  dei  prote- 
tti. Onde  tutte  le  traduzioni  della  Scrittura  che 
ODO  date  alle  stampe  nelle  lingue  volgari  della 
igna ,  venivano  dagli  eretici  Non  so  di  quale 
lensa  fosse  V  autore  di  una  versione  spagnuola 
raageli,  che  conservasi  nella  biblioteca  delPescu- 
e^  di  cui  dà  noUzia  e  riporta  alcuni  passi  il  Castro 

rha  esaminata  (6).  H  medesimo  descrive  le     638 
luzioni  de' treni  di  Geremìa,  e  de' salmi  d'^-  ,^^^^£ 

9  Montano,  ed  alcune  altre  del  Siguen%a,  e  che  ^!  ^**^ 
ropservano  manoscritte  in  detta  biblioteca  (e), 
alcuni  salmi  e  di  qualche  pezzo  de'  libri  scrit* 

ali  ai  sono  pubblicate  traduzioni  spagnuole  ^  ma 

10  troppo  piceiole  per  doverne  fare  particolar 


(a)  Diccion,  trilingue  eie.  Prologo  §.  ao, 
{h)  BibL  etc.  tom.  I,  p.  489  et  seq. 
(e)  Und. 
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conto  oelPermeoenlica-fscnu  L»  potrh  fime 
tare  il  dotto  ed  elegante  fra  Luigi  de  LeoB,  9 
le  iece  una  traduzione  Reiterale  io  proaa,  n-  paniat 
elica  in  Terso  del  libro  di  Giobbe^  atudiata  priBAf 
e  confrontato  diligentemenle  il  lesto  ebraico  e  Mi 
te  le  versioni  che  potè  aTcre  greche  e  latine,  e  ài 
quale,  oltre  qoesta  iraduiiooe  data  dia  atampat  il 
abbiamo  altra  manoscritta  della  Canti<»ip  lodali  I 
uguale  diligensa  ed  elegansa.  Bla  ciò  non.  baila  |it 
poter  dire  che  gli  spagnnoli  cattolici,  ccMne  gii  csr 
liei ,  abbiaoo  preso  impegno  di  tradurre  nella  ior 
lingua  i  libri  della  Scrittura.  In  questi  di  solaaiarie 
sembra  eccitato  negli  spagnaoli  lo  spirito  delle  bi- 
639  bliche  traduzioni.  Nei  1790^  ne  stampò  una  dei 
Scìq.  nuovo  Testamento  il  padre  Scio^  e  successivameD- 

ie  poi  di  tutta  la  Bibbia  ,  illtistrandola  con  alcoà 
prolegomeDÌ,  e  con  annotazioni,  che  poi  accrebbe  in 
altra  edizione  nel  1 794*  Egli  saviamente  ha  Toluto 
attenersi  alla  Volgata ,  benché  abbia  consultiti  i 
testi  originali,  e  le  versioni  antiche  e  moderne  per 
meglio  coglierne  il  vero  senso;  ed  ha  mostrato  so- 
do giudizio  nel  preferire  la  versione  letterale  e  ri- 
gorosa alla  libera,  e  parafrastica ,  la  quale  ,  benché 
possa  riuscire  più  svelta,  più  elegante  e  più  chia- 
ra, non  può  però  lasciare  pago  e  quieto  Panimo  del 
lettore,  che  non  sa  distinguere  le  parole  delle  Scrit- 
ture ila.  \\u\;lle  del  traduttore.  Altra  versione  ha  for- 
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31  nito  più  recentemente  il  Pitisco,  che  non  ha  ancò- 
|g  ra  data  alla  luce  ,  e  che  sento  nondimeno ,  da  chi 
^,  1-  ha  letta,  ricolmare  di  Iodi ,  le  quali  posso  crede-* 
^  re  giuste,  atteso  il  noto  merito  dell'autore. 
^         La  stessa  ritenutezza  degli  Spagnuoli  hanno  ser-     640 
^  bata  in  questa  parte  gP  Italiani.  Negli  anteriori  se-  itaii^c"* 
^jj  coli  vi  erano  state  alcune  traduzioni ,  come  abbiam 
^^  detto,  avanti  il  Malermi  ^  tutte  rozze  e  inesatte  ,  e 
^^  quella  stessa  del  Malermi  restava  molto  lontana 
^  dalFeleganza,  non  meno  che  dalP  esattezza  e  perfe<^ 
..  zione  .  ed   era  solamente  formata  sul  testo  della 
,  ^  Vulgata.  Il  primo  Italiano  che  abbia  preteso  di  da- 
j  re  una  traduzione  composta  su  gli  originali,  fu  Anto* 
^,  fiio  Braccioli^  il  quale  nel  i53o,  pubblicò  il  nuovo     641 
Testamento ,  e  nel  seguente  il  salterio ,   e  poi  nel  cjoli. 
i532  diede  al  pubblico  tutta  la  Bibbia,  vantandosi 
^   di  non  seguire  altre  traduzioni ,  ma  di  tenersi  egli 
.     originali .    Questa  millanteria  sedusse  il  religioso 
^   Sante  Marmochìni^  il  quale  ritoccando  la  traduzio- 
^   ne  del  Bruccioli^  ed  emendandola  in  qualche  pas- 
so secondo  il  testo  della  Vulgata  ,  volle  riprodurla 
al  pubblico  nel  i538,  come  versione  da  sé  stesso 
fatta  dair ebraico  nel  vecchio  Testamento»  e  dal 
greco  nel  nuovo.  Ma  il  vero  è  che  né  il  Bruccioli^ 
ne  il  Marmochini  avevano  alcun  diritto   a  questo 
vanto,  né  meritavano  alcuna  lode  per  perizia  di  lin- 
gue, né  per  esattezza  ed  eleganza  della  tradorione  ^ 
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La  Bibbia  del  jBmgcJtotf  nm^  fwiifcili  JMh  Oim 
e  ristampaU  dai  pEOleilmii  ;  •  imealQ  poi!  pnin 
abbastfQsa  quale  fiMfo  la  ama  «ra^boMi  y  •  da  dilli 
pensasse  allora  in  Italia  9  prodi»  niiove  fi>dwMl|Ì 
col  vanto  di  originali.  Boa  per  questo  chiamai^  il 
«aspetto  di  eresia  il  Jfannociùii ,  troppo 
mente  sedotto  dalla  jajtitaqaa  del  BrueeiqU\  a 
meno  fra  Zaccaria ,  dba  una  Teraiono  &da  iM 
ouovo  Testamento  nel  iH%^  ma  acoomod^ml 
testo  dell^  Vulgata,  hencbè  presa  in  gnua  paiii  h 
qaella  del  Marmochim^  cooie  qoeati  aveva  aegd| 
quella  del  BrucciolL  Tutte  queste  veraioni  si  p^ 
blicaroDO  prima  che  il  concilio  di  Trento  ed  i  papi 
mostrassero  dell'opposizione  alla  smania  delle  oua* 
Te  traduzioni  :  dopo  queste  altra  non  videsi  cbe  b 
64^  famosa  del  Diodati^  dichiarato  calvinista,  e  fbg^ 
Pel  Dio-  j^  Ginevra.  Questa  sua  traduzione,  ugualmente  cbe 
la  francese,  fatta  ad  uso  del  partito  calvinistico,  è 
composta  con  parafrastica  libertà,  e  più  accofnods* 
ta  ai  sentimenti  della  setta  che  alle  parole  deib 
Scrittura.  Alle  parole  oscure  del  testo  doo  ba  aTU- 
so  difficoltà  di  aggiungerne  altre  sue»  che  possono 
i^rvire  come  di  spiegazione»  e  nei  passi  che  posso- 
no dare  qualche  peso  alle  opinioni  controverse  »  si 
è  molto  studiato  di  trovar  quelle  parole  e  quelP  e- 
spressioni,  e  quel  giro  delPorasione ,  che  più  posss 
favorire  i  sentimenti  del  suo  partito.  Questa  liber* 
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à,  e  la  sua  destrezza  ed  abilità  gli  hanno  agevolato 
I  rendere  piani  e  chiari  alcuni  passi  intralciati  ed 
iscuriy  e  il  dare  alla  sua  versione  an  pregio  di  chia« 
ezza,  facilità  ed  eleganza,  che  gli  ha  meritate  le  lo* 
li  dei  critici  stessi,  che  ne  conoscono  in  vari  laoghi 
*  infedeltà.  Anche  dopo  il  Diodati  ^  Mattia  d  Er^ 
^erg^  Massimo  Teojilo^  e  qnalch^altro  hanno  volo-* 

0  produrre  nuove  traduzioni  italiane  \  ma  tutti  sono 
ospetti  nella  credenza»  e  nessuno  si  è  guadagnato 
articolar  nome  neirerroeneutica  sacra.  I  cattolici 
taliani,  contenti  di  spiegare  al  popolo  le  massime  e 

1  dottrina  della  Scrittura,  non  si  curavano  di  dar- 
liene  traduzioni.  Solo  in  questi  ultimi  tempi  il  Mar^     64' 
i/ii,  arcivescovo  di  Firenze,  ha  data  alla  luce  una  ^^^^ 
ersione  italiana»  prima  del  nuovo ,  e  poi  anche  del 
ecchio  Testamento, e  sene  sono  subito  fatte  pareo* 

bie  edizioni,  nella  quale  saviamente  si  è  attenuto 
I  testo  latino  della  Vulgata ,  e  solo  »  com'  ei  dice  » 
a  diligentemente  studiato  e  confrontato  il  greco  ^ 
er  rendersi  più  pienamente  inteso  del  vero  senso 
ella  Vulgata  medesima,  e  per  istabilime  una  giù* 
a  interpretazione  ;  e  solo  in  alcuni  passi  rarissimi 
a  creduto  indispensabile  l'attenersi  alla  greca  le* 
one  dall'  evidenza  delle  ragioni  condotto  ^a).  Per 
laggior  vantaggio  dei  lettori  ha  aggitmte  alla  tra« 

(a)  Pre&t 


Altre 
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iluEÌone  alcune  brevi  annotazioni,  che  renJoao  pù 
agevolo  e  chiara  l'iotelligeoza  del  sraso  delle  jcrit 
ture.  Noi  abbiamo  leggermente  seguito  il  cono'lfl' 
r  ermeneutica  sacra  jicr  le  principali  dbeìodì,  ma  << 
sono  in  oltre  molte  altre  versioni  bibliche,  che  faj)> 
G44  no  vedere  quanto  sia  sialo  disteso  lo  spirito  delie 
traduzioni.  I  Polacchi  ne  possiedono  molle;  alcnnc 
fatte  dolosamente  dui  Socìnianì ,  altre  all'oppott? 
dai  cattolici.  Dopo  la  mola  del  secolo  decimose)» 
diede  al  pubblica  una  sua  versione  polacca  !\'icci^ 
Radi,evU  nel  1 563,  e  poco  dipoi  ne  fecero  altre  ^ 
mone  di  Buddi  e  Martino  Ezecovio;  e  perciò  Cre- 
gori'o  XIII  ordinò  ul  padre  Jacopo  f^icki  dilauit 
una  cattolica,  che  si  stampò,  nel  1 699  ,  e  un'  altra 
ne  É'ece  poco  di  poi  Giusto  Rabo.  Per  opporsi  a' 
progressi  dei  Sociniani  anche  nell'  Ungheria  com- 
pose Gre^^orio  Kuldio  una  versione  ungarese,  eìie 
si  stuiiipù  in  Vienna  nel  i^aG.  Anche  ■  Vulacrhi 
hanno  la  sacra  Bibbia  tradotta  nella  lor  lingua.  Ce- 
lebri sono  la  Bibbia  romanza,  la  Bibbia  engadins,  4: 
molte  altre-,  ed  appena  v'ba,  si  può  dire  ,  angolo 
dell' £uropa  ,  che  non  abbia  la  sua  versione  delta 
Scrittura.  Ma  basti  questa  quale  che  siasi  idea,  chi; 
Abbiamo  presentata  dell'ermeoeutica  sacra  ,  e  |)a»- 
sinmo  a  dare  un  leggiero  sguardo  sa  l'eaegelica. 


CAF.  tu.  DELLA  SCIENZA  BIBLICA. 


jSìi 


CAPITOLO     III. 


Deir  esegetica  biblica. 


Ka  critica,  rermeDeutica,  e  qaanti  studi  si  fan-  645 
no  intorno  alle  sacre  scritture ,  sarebbero  aricji  e  ^ell'^^ue 
vani,  curiosi  soltanto  e  profani,  se  non  tendessero  ff.*'^^ 
alla  dritta  intelligenza  ed  alla  giusta  esposizione  del- 
le medesime,  e  Pesegetica  biblica  si  può  dire  la  me«« 
ta  ed  il  vero  oggetto  di  tutte  le  ricerche  e  specula- 
zioni 3^  e  di  tutti  gli  studi  biblici.  Gli  apostoli  e  i 
primi  padri  apostolici  «  anzi  Gesù  Cristo  stesso  ,  si 
possono  dire  i  primi  autori  delP  esegetica ,  avendo 
essi  comentati  e  sposti  neMiscorsi  e  nelle  prediche 
molti  passi  delle  scritture:  ma  noi  non  vogliamo 
prendere  in  tint'ampiezza  l'esegetica,  perchè  in  tal 
modo  tutta  la  sacra  oratoria,  la  mistica,  la  morale 
cristiana,  e  tutta  quanta  la  teologìa  si  potrebbe  in 
essa  comprendere.  Riducendo  dunque  Pesegetica  sa- 
cra a  quelle  opere  soltanto,  che  non  prendono  altro 
di  mira  che  la  sposizione  di  tutti ,  o  di  alcuni  libri 
della  Scrittura;  e  prendendo  l'origine  di  questa 
scienza  da' primi  autori  di  tali  opere,  non  potremo 
ascondere  a  sì  alto  principio,  e  solo  nel  secondo  se- 
colo della  Chiesa  vedremo  nascere  questo  studio. 
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646  n  primo  ,  che  possiam  credere  aver  fatti  comenti 
.oenUtoH.  à*:Ìia  scritlura  ù  Vereùco  Sasilide ,  del  quale  diiK 
Agrippa  Castore  che  veotìquattro  libi'i  compose 
■ul  vangelo  (^a),  che  C/emen/e  Alessandrino  cita 
com^ esegetici  {h).  Simmaco^  di  cui  abbiamo  parla- 
to nell'ernieaculicti,  fece  un  comentario  ,  dove  di- 
sputando contro  il  vangelo  di  san  Matteo ,  volle 
■labilire  l'eresia  degli  Ebìoniti;  e  questo  comenta- 
rio, ed  altre  spiegaiioni  della  scrittura  dì  Simmaco 
Tennero  alle  mani  di  Origene^  datigli  da  una  certa 
Giuliana  (e).  Nou  so  se  le  opere  di  Melitone  Sardia- 
no,  accennate  da  Eusebio  {d)^  su  i  profeti,  e  soTA- 
pocalìsse  di  san  Giovanni  possano  riferirsi  a  que- 
-  sta  classe  dell'esegetica  ;  ma  tale  certo  sembra  tin*o* 
^4?  pera  di  Rodane  riferita  presso  il  medesimo  Euse- 
bio (e).  Percbè  avendo  composto  Taziano  un  lìbni 
di  problemi,  o  questioni  scritturali,  per  le  quali  pre- 
tendeva di  far  vedere  come  fossero  oscure  ed  intri- 
gate le  sacre  Scritture,  Rodane  suo  discepolo  mise 
fuori  un  libro,  in  cni  Sciolse  quelle  quesUoiii,  e  spie- 
gò quei  passi  oscuri,  e  creduti  inintelligibili ,  e  (Se- 
de un'  opera  d'esegetica  tcrittarale.  Del  medesimo 

(a)  En».  HUt.  teet.  lifa.  IV,  e  TU. 

(t)  Stnun.  IT. 

(e)  Eot.  Ub.  TI,  e  XTIL 

(rf)  Ibid.  lib.  IV,  e  XXTI. 
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Rodane  e«iii!tevaoo  al  tempo  à^Eusebio  i  oomentari 
sopra  i  sei  giorni  della  creasione  ,  ossia  V  Exame^ 
ron  (a)'^  sa  i  quali  sei  giorni  ^nax/a^/o  Sinaita  cita 
anche  un  cemento  non  mentovato  però  dagli  anti« 
chi,  su  i  quali  pure  altri  ne  scrissero  poco  dipoi  Can* 
dido  ed  Spione  {b)  ^  e  tanto  hanno  poscia  scritto 
altri  comentatorì  antichi  e  moderni.  Di  Teofilo  An* 
tiocheno  cita  san  Girolamo  i  conienti  su  i  vangeli 
e  sa  i  proverbi  di  Salomone  (e);  e  noi  abbiamo  sot- 
to il  nome  di  lui  certi  commuti  dei  vangeli  (d) ,  che 
alcuni  credono  finti  e  sapposti  da  qualche  moderno 
latino  ,  ma  che  Riccardo  Simon  non  trova  sconve- 
nevoli a  Teofilo  (e)  ^  e  su  i  quali  lungamente  di- 
scorre il  Grate  (/)  :  il  breve  frammento,  che  abbia* 
mo  d^  un  suo  comento  sa  la  cantica  ,  riportato  da 
Eusebio  (g) ,  e  di  quello  su  i  vangeli  riferito  da  san 
Girolamo  {h)  ci  possono  dare  una  qualche  idea  del- 
la sua  egetica,  che  sembra  troppo  mistica  ed  alle- 
gorica. Ancor  nel  secondo  secolo  un  certo  Eraclito 


(fl)  Eus-  lib.  V,  e.  XIII. 

{b)  Ibid.  e.  XXVII. 

(e)  De  script,  eccL 

(d)  Bibl,  max,  Patrum  tom.  II,  par.  II. 

{t)  Hist,  cr,  des  princ.  eomm,  du  If,  T. 

{fi  Spicil,  Patrum  eie. 

(g)  In  cant,  expos,  edita  a  Meursio  pag.  3;. 

(fi)  Ep,  ad  Jglas, 
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scrisse  comenli  sopra  l'epistole  di  san  Paolo  (a),  e 
UH  certo  Giuda^  scrittore  cristiano,  trattò  delle  se^ 

649  tanta  settimane  di  Daniele  {b).  Poco  di  poi  sao- 
wliiti.        \o  Ippolito  scrìsse  comcDti  su  la  cuntìca,  e  sopra  A 

cuni  capi  di  Et,ecfiÌele  (e);  e  che  scrivesse  anche 
su  resainero,  viene  indicato  da  san  Girolamo  [i!}. 
I^oì  abbiamo  prescntcmtnte  di  questo  sunto  i  eu- 
meni! m  Daniele,  conservati  in  un  codice  della  bì- 
lilìoIecQ  cliigiana,  e  dati  itila  luce  dal  de  Magi- 
slrìs  (e) ,  e  possiamo  in  essi  vedere  che  I'  amore 
degli  aiitichi  pel  senso  mistico  ed  ailcgoiico  non  fa- 
ceva laro  abbandonare  il  letterale.  I  libri   dell'  ipu- 

650  tiposi  di  Clemente  Alessandrino  possono  forse  appai- 
Alctun-  tenere  all'esegetica,  essendo,  secondo  ^tue^io,  una 
drìno.        spiegazione  di  lutti  i  libri  della  Scrittura,    anche  di 

quei  che  non  erano  ricevuti  da  tutti  per  canoni- 
ci (/):  egli  certo  fece  comenli  sopra  alcune  episto- 
le canoniche,  come  dice  Cassiodoro(g).  Che  prima 
di  Origene  sieno  slati  non  uno,  ma  piii  cODientatv 
ri  dei  vangeli,  almeno  quello  di  san  Giovanni,  seni- 


(o)  Eni.  lib.  V,  e.  XXVil. 

(i)  Lib.  VI,  e.  Vlt. 

\c)  Ib.  e.  XXIT. 

(d)  Ep.  ad  Pamm.  et  Octan. 

{t]  Daniel  ire.  lepuag.  eie. 

(f)  Lib.  VI,  e.  XIV. 

(gj  lattit.  dÌK-id.  lib.  1. 
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bra  iodicarlo  lo  flesso  Origene^  che  in  più  d'un 
luogo  li  cita  senza  nominarli  personalmente  ,  ma 
col  solo  titolo  di  ecclesiastici  {a). 

Ma  checché  sia  di  questi  antichi  comentatori,  il 
primo  che  giustamente  e  con  tutta  ragione  possa 
assumersi  il  titolo  di  Padre  àeW  esegetica  sacra,  fa 
meramente  il  celebre  Origene,  autore  e  maestro  di     65 1 
tutta  la  scienza  biblica.  Fornito  d^  ingegno  sottile       "fil^°®' 
e  di  vasta  erudizione,  e  versato  nella  lettura  degli 
Scrittori  sacri  e  profani,  fa  uso   di  tutto  per  dare 
alle  parole  ed  alle  espressioni  dei  sacri   Scrittori 
quel  senso  che  si  conviene,  e  per  ispandere  gio». 
vevoli  lumi  per  tutti  i  libri  delle  Scritture.  Sedici 
tomi  compose  di  coment!  sopra  la  Genesi,  e  molti 
alui  libri  del  Pentateuco,  ed  anche  di  tutto  TOtta- 
teuco,  come  pure  sopra  Isaia,  sopra  Ezechiele^  so- 
pra le  lamentazioni  di  Geremìa,  e  sopra  gli  altri 
Profeti,  sopra  la  Cantica,  e  sopra  tutti  i  libri  del 
vecchio  Testamento.  £  quanti  più  non  se  ne  con- 
tano su  quei  del  nuovo  ?  Venticinque  tomi  sul  van*- 
gelo  di  san  Matteo^  trentadue  su  quello  di  san  Gio- 
vanni^ e  cosi  su  gli  altri  libri  ^  né  si  ritrova  termine 
agli  immensi  scritti  che  lasciò  su  tutta  la  Bibbia.  E 
in  tutti  questi  che  alti  voli,  che  sublimi  pensieri, 
che  sottili  speculazioni,  che  vaste  cognizioni,  che 

(a)  In  Jo,  tom.  VII,  al. 
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ricchezza  <]t  teologica  dottrinai  In  essi  dice  sao  Gi- 
rolamo, spande  (alte  le  vele  del  suo  ingegna  ai 
venti  che  spirano,  e  togliendosi  dalla  terra  s'ingol- 
fa in  alto  mare.  Ma  oltre  questi  tomi  dì  coment»- 
rii,  nei  quali  lascia  correre  più  liberamente  lastn 
penna,  scrisse  anche  piccioli  scolii,  dove  in  hreri 
note  molto  lume  dilFonde  sn  i  passi  della  ScriUan, 
e  scrisse  eziandio  le  omilìi!,  che  sono  anch' esie 
sposiz.Ìoni  pili  popolari  di  quei  libri  e  di  quei  pasti, 
su  ■  quali  versano.  I  dìfeui  che  si  riprendono  dei 
comentì  d^  Orìgine  nei  tomi  e  nelle  oraìlte,  benché 
ia  quegli  assai  più  che  in  queste,  sono  una  sover- 
cbia  ed  inutile,  e  talor  pregiuJizievolc  profusioae 
d' erudizione  e  profaoa  e  teologica,  e  troppo  mo, 
e  talvolta  abaso  della  mìstica  ed  allegorica  sposiso- 
ne.  Certo  la  fecondità  della  mente,  e  la  vastità  dd- 
le  cogniiioor  trasportano  alle  volle  il  dotto  Orige- 
ne a  profondere  riflessioni,  notizie,  ed  erudizioM 
ed  erudizione  non  necessaria  per  la  spiegazione 
delle  parole  scritturali,  che  ha  per  le  maui  ;  e  par- 
ticolarmeate  quando  entra  nella  teologia,  come  ama 
•peoso  di  entrare,  non  ne  sa  mai  uscire,  iDollrando- 
■ti  alle  volte  in  intricatissimi  laberìnti;  e  questa  pro- 
diga diffusione  distrae  alle  volte  il  lettore,  e  lo  al- 
lontana dal  conseguimento  di  ciò  che  ricerca,  e  dal- 
P  intelligenza  delle  scritture,  che  si  dovrebbe  age- 
volate. Che  te  egli  spesso  corre  dietro  I*  allegorìe 
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I  tropologìe,  altro  non  £i  che  seguire  l' orme  che 
f&  hanno  segnate  i  suoi  predecessori,  si  Ebrei  che 
jfttd^  si  Gentili  che  Cristiani.  Pilone  ed  Arìsto^ 
ìuloj  ed  anche  Giuseppe  abbondano  nel  trasporta* 
t  al  senso  allegorico  molti  fatti,  e  molte  espres- 
iioni  di  libri  sacri.  I  Platonici  greci,  ed  anche  gli 
itorici  Cheremone^  Cornuto^  ed  altri  amano  estre- 
namente  di  ricercare  nelle  cose  più  semplici  e  pia- 
le sensi  figurati»  e  presentano  de'  loro  misterìi  al- 
egoriche  spiegazioni.  E  poi  Teofilo  Antiocheno,  e 
^  altri  comentatorì,  i  Padri  apostolici,  e  gli  stessi 
apostoli,  doTe  citano  passi  della  Scrittura,  li  ripor- 
tano comunemente  ai  sensi  allegorici  o  morali.  Che 
natraviglia  dunqne,  se  Origene  con  tanti  e  tali  esem- 
pli ^  abbandonasse  un  poco  troppo  alle  allegoriche 
ipiegazioni»  a  coi  altronde  Io  portava  già  il  suo  in- 
gégno ?  Ma  se  egli  talvolta  ha  ecceduto  nel  ricerca- 
ré  allegoriche  sottigliezze,  ha  avuto  sovente  il  meri- 
to di  ritrovarne  molte  verissime,  e  d^  aprire  ai  teo- 
logi un  campo  da  confermare  con  nuovi  passi  della 
Scrittura  la  verità  della  nostra  fede,  ed  è  ad  ogni 
(nodo  sì  nel  senso  allegorico  che  nel  letterale  V  e- 
lecnplare  e  il  maestro  dei  sacri  conlef^tatori.  I^oi 
rediamo  nei  discepoli  di  Origene  seguitilo  Io  spi- 
rito-del  maestro  e  Io  zelodicomentarele  scrittore^ 
e  di  san  Gregorio  Neocesariense  suo  scolare  e  pa- 
negirista abbiaaio  una  parafrasi,  che  è  una  sposi- 
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stino  i  e  quest'  Ilario  i'i  mostra  buon  crìtico  e  sta- 
salo  coinentatorc  che,  senza  perdersi  in  digre»io- 
ni,  sa  fare  oppoftuna  applicazione  dei  pas4Ì  del- 
lu  Scrittura  ai  dommi  della  fede,  e  sa  in  brevi  pa- 
role contenere  pesale  sentenze.  Ma  il  primo  f ra  i 
Latini  che  &ia  veramente  stalo  originale  nell'eu- 
gelica  sacra,  e  che  possa  par.igonarsi,  e  in  qualche 
modo  anche  preferirsi  agli  stessi  maestri  Greci,  non 
e  che  san  Girolamo,  da  noi  sopra  riguardato  coati 
critico  ed  ermeneutico.  L'  intima  perizia  nelle  lin* 
gue,  il  continuo  maneggio  di  codici  e  di  edizioni  e 
traduzioni  diverse  delle  Dihbie,  il  pieno  possesso  tJi 
tutti  ì  comentatori  grt;ci  e  latini,  e  la  fastissima  e- 
rudizione  degli  autori  profani  lo  mettevano  in  gra- 
do di  dar  meglio  di  tutti  gli  altri  la  sposizione  dei 
sacri  libri,  che  prendeva  a  comentare.  Quanti  bei 
lumi,  e  elle  chiare  idee  non  ci  presentano  avanti  di 
entrare  alla  lettura  dei  suoi  comenti,  l'erudite  |ire- 
fezioni  che  vi  suole  premettere  !  Queste  sole  pre- 
fazioni pongono  i  lettori  piii  in  grado  d' intendere  i 
libri  scritturali  che  la  ninggior  parte  dei  lunghi  o 
inenti,  e  delle  mistiche  e  morali  spiegazioni  di  altri 
espositori.  Entrato  poi  nei  comenti  ricerca  con  di- 
ligente e^ame.econ  critica  esattezza  il  vero  e  natu- 
rai senso  delle  parole  ^  e  a  questo  fine  osserva  at- 
tentamente la  forza  del  testo  ebraico,  lo  confronta 
colle  traduiioni,  rintraccia  altri  pasii  che  abbìsoo 


GAP.  in.«DBLLA  SCIEUZA  BIBLICA.  768 

^  ha  raccolti  e  pubbticati  colie  sue  illosiraziom  (a)^ 
«  in  essi  osserviamo  che  oculata  e  savia  critica  ha 
saputo  egli  adoperare  nello  stendere  le  prefazioni , 
nel  fissare  Pordine  e  l'autore  di  ciascun  salmo,  e  in 
altri  simili  punti ,  e  come  abbia  colto  lo  schietto 
senso  letterale,  senza  lasciare  di  trarne  tutto  il  pro- 
fitto del  mistico  e  del  morale ,  e  di  rivolgerlo  alla 
confermazione  della  fede ,  ed  al  regolamento  dei 
costumi .  Eusebio  ha  saputo  approfittarsi  dei  co- 
menti  d'Or^^e/ie  senza  cadere  ne*  suoi  difetti,  e  può 
forse  dirsi  il  primo  che  ci  abbia  dato  un  perfetto 
esempio  di  sacra  esegetica,  e  che  possa  entrare  a  par- 
te con  Origene  nel  primato  di  quella  scienza.  Ori'- 
gene  era  più  intimamente  versato  nella  lezione  e 
meditazione  delle  scritture,  e  distese  a  più  rami  P  il- 
lustrazione delle  medesime^  ma  il  suo  ingegno  trop- 
po sottile,  e  Tuso  eoi  filosofi^  e  cogli  scrittori  orien- 
tali lo  trasportavano  sovente  a  mistagogiche  spe- 
culazioni, e  ad  onomastiche  e  frivole  disquisizioni. 
Eusebio^  diviso  in  più  varietà  di  studi ,  ed  in  cia- 
scuno distintosi  gloriosamente,  veneratore  com'era 
d^  Ori^e/ie ,  coltivò  parimente  con  molr' ardore  la 
scienza  biblica  ^  ma  la  sodezza  del  suo  giudizio  ,  e 
la  sincerità  della  sua  erudizione  lo  rivolsero  a  ri- 
cerche più  serie  e  più  convenienti  ^  e  lo  ritrassero 

{a)  CoUect.  no^.  Patrum  et  Script,  etc 
A5Di\£S,  T.  W^  P.  ni.  .^^V^k  49 
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Giacobbe,  e  sopra  altre  parti  delle  scritture  \  e<l  i 
gran  lode  di  lui  non  esaere  i  suoi  scritti  rìmuli  ec- 
elissati  da  quelli  di  san  Girolamo.  Àozi  U  M\r 
tezza  e  chiarezza,  e  la  maniera  elegante  e  naturale 
con  cui  svolge  il  senso  storico  delle  profezie,  eoi 
fa  vedere  l'adempimento  o  nel  popolo  ebreo,  a 
□ella  Chiesa  cristiana,  senza  tener  dietro  sd  inutili 
allegorìe,  eè  a  tradizioni  degli  Ebrei,  gli  darauH 
forse  presso  alcuni  qualche  superiorità  sopra  lo 
stesso  maestro  della  sacra  esegetica  san  Giratami- 
D'  altro  gusto,  e  di  spirilo  diverso  sono  i  molti  t 
luughi  cementi  del  loro  contemporanea  sani'  Ago- 
stino. Non  aveva  sani'  Agostino  la  vastità  il'  erwfi- 
zionc  dì  san  Girolamo^  non  possedeva,  almeno  si 
pienamente,  le  lingue  originali,  né  aveva  potuto  leg- 
gere e  meditare  sì  attentamente  i  liliri  della  Scrittu- 
ra ;  ma  il  vìvocc  e  pronto  suo  ingegno  suppliva  in 
gran  parte  al  difetto  degli  altri  aiuti.  Reca  stupore, 
come  in  mezzo  a  tante  dispute  cogli  eretici  che  Tob- 
bligavauo  ad  esaminare  e  confutare  tante  e  sì  difle- 
renti  eresie,  in  mezzo  a  laoti  doveri  episcopali  che 
lo  tenevano  obbligato  alle  funzioni  ecclesiasticbe 
ed  alla  cura  delle  aaimc,  costretto  a  scrìvere  (aati 
libri  dommaticì  e  polemici,  tanti  sermoni,  tante  omi- 
lìe,  e  tante  e  sì  lunghe  e  si  gravi  e  importanti  let- 
tere, potesse  ancora  aver  voglia  e  lena  per  rivol- 
getsi  all' mtergcetaiione  delle  scritture,    e  troiar 
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tempo  per  ìscrirerne  tanti  Yolami .  Quanto  più 
al  conaiderare  le  diverae  materie,  il  metodo  e  lo 
«tile  diverso  che  si  vedono  ne^  suoi  comentari  ! 
(  comenti  sa  la  Genesi  pieni  di  mionte  osserva- 
doni  e  di  vaghe  questioni  sopra  ogni  parola  so- 
130  molto  diversi  dalle  brevi  annotazioni  sul  libro 
di  Giobbe,  e  dalla  prolissa  e  troppo  allegorica  spie- 
gazione de'  salmi.  Anche  su  la  stessa  Genesi  che 
differenza  dai  dodici  libri  de*  comentari  ai  sette  su 
le  maniere  di  parlare  peculiari  de'  sette  libri  delia 
Bibbia,  ed  agli  altri  sette  di  questioni  sul  Pentateu- 
co !  I  quattro  libri  su  l'accordo  degli  evangelisti  sono 
di  un  lavoro  diligente  e  studiato  quale  la  materia 
Paddimandava.  I  libri  sul  sermone  del  Salvadore  nel 
monte  sono  di  un  altro  gusto  che  quei  delle  que- 
stioni su  i  vangeli.  Tanti  trattati  sul  vangelo  ,  e  so- 
pra un'epistola  di  san  Giovanni^  le  sposizioni  del- 
r  epistole  di  san  Paolo  ai  Romani  ed  ai  Galati , 
e  tant'  altri  libri  in  foggie  diverse,  per  comentare  e 
spiegare  le  scritture  ,  tutto  prova  V  inesauribile  fe- 
condità della  mente  di  quello  scrittore.  Egli  è  ve- 
ro che  non  tutto  si  può  lodare  ne' suoi  comentari , 
:he  muove  molte  questioni  inopportune  ed  inutili, 
e  che  ne  lascia  senza  soluzione  molte  altre  impor- 
tanti e  gravi;  che  scherza  spesse  volte  sui  nomi  e 
sui  numeri,  e  vi  fa  sopra  vane  e  talora  frirole  e  fal- 
se osservazioni,  e  che  non  di  rado  si  divaga  ad  estra- 


77'J  SCIESEE  ECCLESUSTICHE 

nee  materie  laort  del  suo  proposito;  e  che  gene* 
ralmentc  troppo  seconda  il  lussureggiante  ed  acuto 
suo  in£;e^iio;  uia  ò  vero  ellresì  cbe  da  per  tutto 
spanJe  olili  lumi  por  fiscliiarare  passi  oscuri  e  dil- 
lidli,  per  dilucidare  punii  di  douima  u  di  oiorale. 
o  per  confutare  ereaìe,  per  dare  giovevole  islruiì»- 
iie  ;  e  che,  se  yigostino  non  dovrà  riguardarsi  co- 
lite autore  classico  e  magistrale  tu  particolare  m 
veruno  de'  suoi  comealari,  potr»  nondiuieno  occu- 
pare onorato  posto  nella  classe  de^ sacri  comenlalo- 
ri,  A  nani'  j4 postino  potrebbe  unirsi  il  suo  avversa- 
t>(i3  rio  i^elagio,  a  cui  da  modi  s"  attribuiscono  r  breu 
"  Icttenili  coutenti  s«j  1'  epistole  di  san  Pjo/o  ,  che 
vanno  uniti  all'opere  di  quel  santo;  tiiu  né  lutti  li 
credono  di  lui,  nò  ceito  possono  dirsi  da  alcuno  (Mi- 
sere affatto  quelli  che  uscirono  dalle  sue  mani,  sa- 
pendusì  c\ì«  furono  corretti  e  purgati  da  Cassio- 
dcrc  {a). 
664  '  ^■'t^'^i   <^i  quel  tempo  chiamano   più  la  nostra 

Grisojto-    attenzione.  San  Giovan  Grisostomo  ha  lasciate  onii- 
'"'''  lie  e  sermoni  su  la  Genesi,  su  i  Salmi,  su  i  Profeti, 

su  i  Vangeli,  su  gii  Atti  Apostolici,  e  sopra  altri  li- 
bri della  Scrittura ,  e  in  esse  talor  si  mostra  elo- 
quente comentature  più  die  ardente  oratore  ,  tato* 
rj  all'opposto  si  lascia  trasportare   dalla  dominante 

(a)  Vt  iattit.  dir.  fcripl. 
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sua   eloquenza  ,   e  più  giova    allo  stabilimento  dei 
dommi,  alia  confutazione  dell'  eresie  ,  alla  rìfornia 
dei  costami,  che  all'esposisione  del  seiuo  dei  libri 
sacri;  ma  generalmente  dai, suoi  comeoti,  o  dalle 
sue  omilie  aioito  si  rìscliiara  il  senso»  non  solo  aU 
legorico  e  morale,  ma  letterale  e  storico  della  Scrit^ 
tura;  e  questi,  più  che  i  comenti   degli  altri  padri» 
sono  stati  seguiti  dai  greci  posteriori ,  e  dai  mede<- 
simi  ricavansi  continuamente  ricchi  tesori  di  sicura 
teologia  ,   e  di  soda  ed  utile  moralità  ,  che  sono  i 
veri  oggetti  della  biblica  esegetica.    Teodoro  Mop*     66.? 
suesteno  viene  chiamato  dai  Siro-nestoriani  V  in*  Mopsue- 
terprele  per  eccellenza ,  come  riferisce  il  Renau^  steno. 
dot  (a),  e  i  pochi  frammenti  che  di  lui  cbnservansi 
nelle   catene   dei   padri   fanno   vedere  abbastanza 
quanto  fosse  felice  nel  cogliere  il  senso  letterale  : 
ma  appunto  per  questa  troppa  premara  di  cercare 
in  tutte  le  scritture  storici  fatti ,  e  di  discostare  le 
loro  espressioni  dalla  predizione  di  Gesù  Cristo  e 
della  sua  religione,  è  stato  sospetto,  e  accusato  dai 
cristiani  ortodossi.  Ben  alFopposto  san  Cirillo  cade     666 
nell'estremo  contrario  ^  e  troppo  trascura  il  senso  ^m^    ' 
letterale  per  attenersi  al  mistico  ed  allegorico ,  e 
nei  comentari  sul  Pentateuco  vuole  che  per  tutti  gli 
scritti  di  Mosè  venga  sempre  figuralo  Gesù  Cristo. 

(a)  CoU.  Uiurg.  or.  t.  lU. 
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E  per  ciò  meglio  è  riuscito  nei  conieali  sopra  Isaia, 
e  sopra  i  Profeti  minori,  dove  più  si  é  attenuto  al 
seoso  storico,  e  dove  pììi  ovvia  e  nalarate  si  pre*«f 
ta  la  discesa  al  Messia,  e  in  quelli  sopra  il  vangelo 
di  san  Giovanni,  dove  assai  pieiiaa>enle,  e  sem'a^ 
iettata  ricercatezza  iolroduce  questioni  teologiche, 
ctjmuncmente  molto  importaoti  ,  benché  talvolti 
troppo  mischiate  di  dialettiche  sottigliezze.  Fra  qu^ 
sti  due  estremi  nessuno  ha  colto  più  diritlameoif 
66^  il  vero  mezzo  che  Teodoreto  il  quale  ,  a  giudiùti 
Iwdoreio.  del  critico  inolio,  dovrà  riportare  la  palma  ira  tut- 
ti i  sacri  comcntatori.  Egli  saviamente  hii  sfuggila 
la  troppa  ricerca  delle  allegorie  d'alcuni  coaieD> 
latori,  l'affettazione  giudaica  di  altri  di  volerle  sem- 
pre schivare,  e  trovar  (atti  storici ,  a  cui  rivolgere 
ogni  espressione  della  Scrittura,  e  l'eccessiva  prolis- 
sità di  alcuni  altri.  E  infatti  egli  ha  saputo  porre  in 
vista  tutto  ciò  che  merita  spiegazione  ,  ed  istruire 
con  chiarezza  il  lettore  su  le  dilQcoltà ,  che  gli  ^i 
possono  ragionevolmente  presentare  :  egli  ha  tro- 
vata la  conveniente  applicazione  ai  fatti  storici  avuti 
probabilmente  in  vista  dai  sacri  scrittori,  o  alla  mi- 
stica indicazione  della  venuta  e  delle  gesta  del  Mes- 
sìa^ secondo  che  sembra  più  ovvio  e  naturale  ;  egli 
ha  data  una  soda  e  semplice  spiegazione  dell'  epi- 
stole di  san  Paolo  ,  e  in  brevi  e  netti  comcnli  tia 
compreso  tutto  lo  spirito  dei  lunghi  libri  del  Gri- 
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tostomo;  egli  ioMmina  è  uno  degl'interpreti,  che 
meglio  hanno  sviluppati  i  passi  intricati  ed  oscuri, 
e  meno  difficoltà  hanno  lasóate  nella  (posizione  dei 
sacri  libri,  e  che  piii  rendono  pago  e  caatento  I*  a- 
nimo  degli  intendenti  lettori-  Alcuni,  come  dice  F<^ 
ZIO,  parlano  con  purità  ed  eleganza,  altri  ricercano 
eoa  diligenza  i  sentimenti  del  sacro  scrittore  :  solo 
Teodoreto  scrive  con  chiarezia,  e  niente  dimenti- 
ca di  ciò  che  abbisogna  di  schiarimento.;  e  senza  es- 
ser troppo  diduso,  né  sviarsi  in  digressioni  non  ne- 
cessarie, maravigliosamente  rischiara  il  testo  delle 
scritture  (a).  Non  isctisse  libri  di  comentari  sant'  /- 

sidoro  Peiusiola  ^  ma  le  sue  epistole  spiegano  tanti     668 

.,,,-.  ,  .  Sanl'Is 

passi  della  Scrittura  ,  e  con  tanta  giustezza,  chia-  ^0^^    p, 

rezza  e  verità,  che  servono  più  all'  intelligenza  dei  '"'*'^- 
sacri  hbri,  che  la  maggior  parte  dei  lunghi  volumi 
di  altri  comentatori.  Dopo  quel  tempo  l'esegetica 
tiacra,  conte  Taltre  scienze,  cominciò  a  decadere  , 
né  più  lìorii'ono  comentatori,  che  pensassero  da  sé, 
e  avessero  qualche  merito  d^originalità  :  tutti  sì  con- 
tentarono di  essere  pedissequi  degli  altri  ora  nomi- 
nati, imitatori,  o  copisti  dei  loro  comenti.  Tali  fu" 
rooo  Olimpiodaro^  Anastasio  Antiocheno,  Proco- 
pio Gazeo,  Ecumenio,  e  pochi  altri  greci,  che  in 
quei  secoli  si  applicarOBo  alla  meditazione  delle 

(a)  Old.  CCiU. 


^^4  SCIEmE  ECCLESIASTI  CBS 

sciitture,  il  cui  maggiore  e  quasi  nnicn  studio  fu  di 
raccogliere  e  presentare  uiiili  i  sentimenti  e  le  spie- 
gazioni diverse  dateci  dai  padri  nnteriori.  Kè  pia 
felice  era  in  questa  parte  la  sorte  dei  Latini.  Il  et- 
669  lebre  Cassiodoro  è  quello  scrittore  che  dopo  il  quift- 
Jq„  lo  secolo  si  sia  più  distinto  nell'  illuslrnzinne  dellt 

scritture,  e  più  ardentemente  siasi  applicalo  a  quel- 
lo studio.  Il  solo  libro  dcir  istituzione  delle  diviM 
scritture  lo  rende  assai  benemerito  dell»  hihiiea 
spiema^  ed  in  esso  Tediamo  quanto  egli  adopera** 
se  per  la  cultura  ilclla  medesima.  Ma  venendo  »\ 
mislra  proposito  ,  cgiì  purgò  In  dollriim  delle  $pi>- 
sizinoi  di  Clemente  Alessandrino  di  fllcune  epistnl-- 
catuiniche  ,  e  le  lece  tradurre  in  Ialino.  Cosi  pure 
(tcf  iradurrc  lp  omilìe  di  san  Grisnstomn  su  gli  Al- 
ti Apostolici,  p'irgò  degli  errori  ereticali  i  cotnenli 
di  Pelagio  sopra  un'epistola  di  san  Paolo  ,  e  fece 
en)end3re  dai  suoi  allievi  gli  »ltri  ,  e  si  alTalicò  in 
vnrie  guise  per  contribuire  olla  dilucidazione  dell'' 
scritture.  Ma  mettendo  egli  le  proprie  sue  mani  ad 
un  comento  dei  Salmi ,  seguì  quasi  da  per  tutto 
sani'  j4gostino  ,  com'e£;Ii  stesso  confessa.  Poco  più 
di  originalità  mostrò  nelle  compIcBsioni  dell'Episto- 
le, degli  Atti  Apostolici  e  dell'Apocalissi;  ma  quel- 
le  non  sono  che  brevi  annotazioni,  ed  una  certa  pa- 
rafrasi unita  al  testo,  che,  come  conviene  lo  slesso 
editore,  il  dotto  Maffei^  potrà  setobrare  ad  alca- 
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\  esangue  e  digiuna,  e  che  più  provi  pietà  nell'aa- 
»re  che  acume  d'ingegno ,  o  eccellenza  di  dottri-* 
a,  benché  non  poche  cose  contengano  moho  pre- 
evoli  .    Contemporaneamente  a  Cassiodoro  diede 
^rimasio  \  suoi  romentari  sii  Tepistole  di  san  Pao-     670 
>  e  su  l*ApocaIÌ5se,  ma  compilati  dai  santi  AtnbrO'  Primasio. 
IO,  Girolamo  ed  Agostino^  e  anche  da  Pelagio, 
morali  di  san  Gregorio  non  tanto  sono  comenta-     67 1 
i  del  libro  di  Giobbe^  quanto   Tibri  morali,   e  più     q^jq 
ossono  riguardarsi  come  appartenenti  aloetica  cri> 
^iana  che  alPesegetica  biblica  ;  e  tali  in  circa  debbo- 
o  considerarsi  le  sue  omilie  sopra  Ezechiele  e  so- 
ra  i  Vangeli.  Più  ha  lavorato  in  questa  parte  Pln- 
efesso  sani^ Isidoro.  I  diversi  suoi  libri  dell'  alle-     672 

nrie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  le  que-  dorodiSi- 

1* 
tioni  parimente  su  l'uno  e  su  l'altro,  ed  altre  simili  ^*^  "** 

pere  di  sant'  Isidoro^  quantunque  cadano  alle  voi- 
?  in  freddi  concetti,  e  stentate  spiegazioni,  danno 
ondimeno  più  lumi  per  l'intelligenza  dei  libri  sa- 
ri che  i  lunghi  discorsi  morali  di  alcuni  altri  co- 
Dentatori.  Ma  egli  in  oltre  impiegò  anche  le  sue 
ognizioni  in  distendere  vari  conienti  su  la  maggior 
arte  dei  sacri  libri.  Dal  testimonio  di  parecchi 
crittori  sappiamo  aver  lui  lasciati  su  le  scrittore 
omentari  letterali,  che  or  più  non  esistono,  ma  si 
onservano  bensì  i  comentari  allegorici:  ed  a  lai  in 
Itre  si  attribuiscono  con  foDdi|ÉB^^M|088e  sul 
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vecchio  e  sul  nuovo  Testamento.  Sai  qaali ,  e  so* 
pra  altri  simili  lavori  di  saai' Isidoro  può  a  Inu^ 
gìor  lode  ài  quel  santo  dottore  vedersi  P  /irevak. 
il  pia  diligente  suo  editore  ed  illustratore  (a).  \ 

673     lato  d'' Isidoro  dovremo  mettere  il  venerabile  Bt 
Be.U,         ,     .,         ,  ,  .  •      ■ 

da,  il  quale,  se  non  possedeva  tanta  vastità  co  uni- 
versalità dì  notizie,  come  quel  santo  dottore,  ave- 
va forse  un'erudizione  più  scelta  e  più  sicura.  Ve^ 
sato  uella  lingua  greca  e  nella  buona  critica,  poti 
recare  a  molti  libri  della  Scrittura  vnri  lumi .  che 
invano  si  sarebbero  aspettati  da'  comcntatori  dì 
quei  secoli.  I  trattati  de' tropi  e  delle  figure  delta 
scrittura,  de' tempi  e  dcluo^bi  santi  e  altri  simili. 
giovano  generalmente  allo  schiarimento  di  tutta  li 
Bibbia^  ma  egli  in  oltre  ù  disceso  in  particolare  3 
cuQicntarc  quasi  tutti  i  libri  del  vecchio  e  del  nuo 
vo  Testamento  ^  e  in  questi,  sebbene  abbia  seguito 
il  metodo  allora  usato  di  riportare  i  sentimenti  dei 
precedenti  scrittori,  ha  pure  qualche  volta  aggiun- 
to anche  il  aito,  e  comunemente  opportuno  e  giu- 
sto. Ma  ciò  che  distingue  Seda  sopra  tutti  gli  al- 
tri biblici  di  quei  secoli  sono  le  sue  ritrattazioni ,  e 
questioni  su  gli  Atti  degli  apostub,  dove  la  leziope 
dì  alcuni  passi  retUfica,  emenda  alcaDe  noiisie  sot- 
to l'altrui  fede  da  lui  proferiti,  e  tante  sì  critiche  e 

(itf  Itidariaiw.  (iir.  II,  cip.  Ut,  LXl,  wq.' 
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SÌ  erudite  osservaiioiii  sa  «pargere,  che  troppo  ri* 
stretto  è  rimasto  nelle  sue  lodi  Riccardo  Simon 
col  chiacnarlo  il  Falla  del  suo  tempo  {a).  Disce- 
polo di  Bcda  vuoisi  da  alcani  il  famoso  Jlcuino  » 
il  quale  pure  spiegò  vari  libri  della  Scrittura  coi 
comenti  degli  altri  padri.  Più  copioso  è  stato  in 
questa  parte  Rotano  Mauro,  riportando  più 
distesamente  i  sentimenti  e  le  parole  de^  padri 
su  i  passi  che  spiega.  Questo  metodo  di  comenta- 
re  la  Scrittura  coi  testimoni  de'  padri  anteriori  è 
stato  parimente  abbracciato  da  Claudio  Torinese , 
da  Aimone,  da  Drutmaro^  da  Notkero^  e  general- 
mente da  tutti  i  comentatori  di  quei  secoli  i  quali , 
più  o  meno  letteralmente ,  e  distendendosi  più  o 
meno  nelle  loro  citazioni ,  contentandosi  alcuni  di 
seguire  s^nl^ Agostino  ^  e  poco  di  più,  altri  consul- 
tandone molti  altri ,  tutti  hanno  preso  per  guide  t 
padri  anteriori,  e  si  sono  rispettosamente  attaccati 
alle  loro  sposizioni. 

Noi  non  rammenteremo  io  particolare  che  fVa-     676 
lajfrido  Strabo  del  principio  del  nono  secolo  ,  di-  strabo. 
scepolo  di  Rabano^  il  quale  fu  Fautore  della  cele- 
brata Glossa  ordinaria ,  da  lai  compilata  su  gli 
scritti  de'  padri ,  e  sa  quelli  principalmeute  di  JRo- 


(a)  Hisi.  er,  des  pr.  eomm.  du.  H.  & 
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bano  suo  maestro;  glossa,  <:lié  tanl*dUlohU  bi 
avuto  oe' secoli  suiwgueuli,  eh"  è  stala  il  ie»to  elu- 
sici) e  magistrale  de' comciitatori  <:  «Iv'idologi  po- 
steriori ,  eh' è  stata  poi  da  altri  accresciuta  ,  e  >b* 
liveviata  da  altri,  e  lodata  e  rì»pellal3  ila  tulli,  e>i 
più  e  più  etlisioni  ha  ricevuto  ulteriori  camlitaineih 
lì  e  miglitimmcnti ,  e  che  occupa  anche  prcsentt- 
iiiente  onoralo  posto  in  tutte  le  biLlioieche.  Qo*- 
sla  glossa  però,  come  .osserva  Ricoardo  Simo», 
merita  il  nome  di  conientario  più  che  di  gloua, 
dappoiché  non  s'attiene  abbastanza  alla  lettera  ilei 
lesto,  come  devono  lare  le  glossi:  ,  ma  si  divaga  1 
l'ictrcare  altri  sensi  lontani  dal  L'tleralc ,  ed  è  pi^ 
(la  di  raflìnanienti  e  di  soiligiiezie,  chi'  non  rig^a^ 
dano  il  suo  assumo;  il  che  porrebbe  forse  conve- 
nire alle  oiutlìe,  u  a'discor&i  distesi  su  i  passi  delle 
scritture,  non  mai  allo  glosse  (a).  Più  propiiamen- 
te  ha  ottenuto  tal  nome  quella  che  ,  verso  la  line 
del  secolo  undecimo  .  fece  .-trisclnu-  Laiidantnif 
la  quale,  breve  e  ristretta  in  poche  parole,  reca  a<l 
alcuni  passi  più  oscuri  qualche  schiarimento;  e  sic- 
come queste  parole  sono  inserite  sopro  le  coni- 
Spondeuti  del  testo  fra  linea  e  linea  ,  venne  chia- 
mata glossa  interlineare.  E  questa  glossa  è  stata 
poi  pubblicala  anche  unitamente  coWordinaria  .  e 

(a)  Hill.  crii,  dtt-  F.  T.  Jib.  Ili,  eh.  XI. 
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con  altre  glosse  di  autori  posteriori,  e  tutte  formano 
un  corpo  yenerato  d'esegetica  scritturale. 

A  quei  tempi  possono  riferirsi  le  Catene  de^Pa-     676 
dri,  che  sono  state  le  opere  de' più  eruditi  comen-  p^drì. 
latori,  e  potevano  dirsi  in  qualche  modo  i  Vangeli  , 
o  altri  libri  della  Scrittura  cum  notis  variorum.  11 
Fabric\o  crede  che  il  none  di  Catene  sia  stato  da 
san  Tommaso  applicato  a  tali  cementi ,  mentre  i 
Greci  li  segnavano  con  altri  titoli ,  ed  ora  epitomi 
delle  interpretazioni,  ora  interpretazione»  o  comen- 
to  raccolto  da  varj  padri,  ora  sirobole  dei  comenta- 
tori,  ora  con  altri  simili  nomi  gP intitolavano   (a). 
Veramente  la  maggior  parie  de'  comenti  sopracci- 
tati poteva  annoverarsi  fra  le  catene^  ma  non  sono 
sotto  tal  titolo  venuti  alla  posterità  .   Se  la  catena 
che  noi  abbiamo  sopra  Giobbe  fosse  veramente  di 
Olimplodoro,  come  alcuni  glieP  attribuiscono,  que-     676 
sta  dovrebbe  dirsi  la  più  antica  di  tali  opere  5  ma  aoro"^'°" 
molti  altri  la  vogliono  riferire  a  Niceta  autore   del 
secolo  nndecimo,  non  ad  Olimpiodoro,  I  comenta- 
rj  su  rOttateuco  di  Procopio  Gazeo  sono  chiama-     678 
ti  dal  Fozio  scuole  esegetiche  (i)  \  e  si  questi  che  Caico!^*** 
gli  altri  suoi  comentarj  sopra  Isaia,  e  sopra  i  Pro- 
ve rbj  »  e  sopra  altri  libri  del  vecchio  Test^Cmento 

(a  Bib,  gr.  lib.  V,  e.  XVII. 
(b)  Cod.  CCVL 

AKDHES,  T.  VU,  P.  tfl.  5o 
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veagono  dal  Fabricio  considerati  come  catcìvc,  tf 

tendo  formati  de'  concnlì  dì  altri  espositori ,  c^ 

m'egli  nesso  confessa,  benché  non  oc  sicoo  scgoaii 

i  nomi  distintamente  (a).  Tali  pur  sono  ì  conDenUij 

678     lu  i  vaageli,  e  sa  gli  altri  libri  del  nuovo,  d'Ecumt- 
EcanMaio       ■       ~    1-  1   ■         i  ■■  •-  ■    - 

Rio,  o  di  qualche  altro  sotto   il  nome   di  lui  codo- 

6y9  scinto.  Di  Ntceta^  rescoTo  prima  di  Serre,  noi  J'E- 
raclea,  ba  pubblicato  il  Corderia  la  catena  sopri 
san^aUeo,  compilata  da^  comcnli  di  trenta)» 
dri  (b)  ;  e  molti  allo  stesso  Niceta  riferìscuno  ,  co- 
UM  abbìam  detto  ,  la  sopraccitata  catena  intorito  1 
Giobbe  (e).  Macario  ,  detto  Crisocejhlo  ,  jdreti, 
ed  altri  passano  per  autori  dì  tali  catene  ;  ma  1> 
maggior  f>arte  di  esse  sono  di  autori  anonimi  e  sco- 
nosciuti; ansi  il  Passino  crede  che  si  componesse 
ro  col  concorso  dì  multi,  particulannente  dei  nuv 
naci  i  quali,  unendosi  insieme  a  certe  ore  ,  legge- 
'vano  in  comunità  le  icritturet  e  riferendo  ciascuno 
-  ciò  che  su  i  letti  passi  sapeva  iivere  osservato  qual- 
che padre  ,  di  queste  osservazioni  raccolte  da  uno 
acrittore  si  formavano  le  catese  (t/^.  La  varietà  dei- 
fa)  Blbl.  gr.  Uh.  V,  e.  XVU. 

(£]  Sj-mbot  ,ia  Mallh.  juo  coaliarlur  catena  J'atrum  f- 
trigi/Ua  Xiccta  ep.  itrrarum. 

(e)  Cat.  gr.  Patrunt  in  B.  Jobum  rollectort  Xicela  Ut- 
radtae  melropotila ....  lluiiio  Fatrìcii  Jitaii. 
(rf)  Symbol,  in  Mal»,  eie.  Pra^. 
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!•  citazioni,  e  la  difersa  inoniera  il  riportare  i  te«- 
atimom  citati  sembrano  indicare  diversità  dì  perso- 
na oel  compilarle  ;   ma  apesse  volte  alla  catena  da 
an  compilatore  raccolta,  senza  bisogno  dei  concor- 
so  di  molti,  aggiungevano  altri  posteriori  nuove 
sposiziont  di  altri  padri ,  e  f  opera  ,  cbe  era  prima 
pecnliare  di  uno  solo,  diveniva  comune  a  molti ,  e 
presentava  diversità  nella  compilazione   delle  cita- 
sioni.  Ma  checché  sia  dei  compilatori,  queste  cate- 
ne ci  danno  il  vantaggio  di  conoscere  varj  autori, 
altronde  non  conosciuti ,  di  conservarci  frammenti 
di  opere  già  perite,  e  varianti  lezioni  di  molti  passi 
della  Scrittura  e  de'  Padri,   e  generalmente  di  far- 
ci meglio  conoscere  la  sacra  antichità;  benché  sic- 
come non  tutti  i  compilatori  sono  stati  di  scrupo- 
losa esattezza  nelle  citazioni,  ed  alcuni  si  sono  con- 
tentati dei  sentimenti  senza  legarsi  alle  parole,  altri 
hanno  ristretti ,  e  talor  anche  tagliati  ed  interrotti 
I  passi  degli  autori  citati,  d^uopo  é  nei  lettori,  per 
ricavarne  vero  profitto,  di  avveduta  critica  e  di  se- 
vero giudizio.  Dobbiamo  però  ad  ogni  modo  prò-     680 
fessare  grata  riconoscenza  ai  moderni  editori ,  che  ^elle    ca 
hanno  impiegate  le  letterarie  loro  fatiche  in  prò-  ^^'^^' 
durre  alla  pubblica  cognizione  questi  più  o  meno 
ricchi  tesori  di  esegetica  erudizione  .  Il  primo  ad 
assumersi  iimile  fatica  fu  il  fiorentino  Francesco 
Zefiro,  il  quale  avendo  rinvenuta  in  non  so  quale  ^ 
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biblioteca  nel  iS^G.  una  catena  de' Padri  grcd 
sul  FenUteuco,  la  tradusse  in  ialino,  e  la  puiiblieó 
poi  nel  si-gucutc  anno  con  altra  su  i  cantici  del  vec- 
chio e  del  QUOTO  Teslaniento.  Nel  t586,  si  stam- 
po in  Lione  di  Francia  la  sopra  noaiìnata  cateni 
su  Giobbe,  secondo  la  traduzione  Ialina  del  gesiù- 
la  Paolo  Comìtolo ,  il  quale  lo  pubblicò  di  oaow 
nell'anno  seguente  in  Venezia  di  molle  aggiuole 
arricchita  (a).  Una  catena  col  titolo  d'aurea  sopn 
cinquanta  Ealmi  di,J)avide  uscì  in  Venesia  n^ 
i56S,  coir  interpretali one  di  Daniele  Sarhan- 
Altra  pure  n'era  venuta  poco  prima  parimente  in 
VeneEia  su  gli  Atii  degli  apostoli  ,  e  su  T  cpÌslol( 
canoniche,  colla  IradusioDu  di  Gian-Bernardi)  Fr- 
licia.no.  t  gesuili  parlicolaraieiite  faticarono  pcrrt' 
care  alla  pubblica  utililà  simili  fullure  de'Gred; 
ed  oltre  il  citato  Comìtolo  ,  il  padre  Teodoro  Fa- 
tano diede  alla  luce  io  Lione  una  catena  dei  pa- 
dri greci  sopra  i  Provcrbj^  e  tiingolnraicnte  il  Pos- 
sino  ed  il  Corderia  si  sono  dislitili  e  pel  nuniero 
delle  catcoc  che  hanno  disseppellite  dulia  polvere 
delle  biblioteche  ,  che  a  tutti  i  siilmi  e  a  lutti  !;li 
evangeli  si  steijdono  ed  empiono  più  volumi ,  e  ^tt 
la  ci'ilica  e  giustezza  ncU'  cdizioui    e  nelle  traduzio- 

(a)    Cai.  in    B.   Johunt    ahsoluiìssima    e    a^  Gr.   doti. 
eiplie.  eoHttxU,  aecusioaiiiu  loeupleiaia  eie 
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,  e  per  le  ciotte  dissertazioni  ed  annotaziom  con 
li  le  hanno  arricchite  .  t?  litìgio  ha  dato  più  di- 
inte  notizie  delle  ora  mentoTate  e  d^  altre  catene 
diversi  luoghi  stampate  (a)^  il  Grabio^  oltre  le 
ubblicate,  dà  un  indice  di  molte  altre ,  che  solo 
anoscritte  serbansi  nella  biblioteca  Bodlejana  lh)\ 
più  distintamente  Gian-Cristoforo  ff^oljio  in  una 
«cullare  dissertazione  ha  scritto  delle  catene,  par- 
colarroente  delle  inedite,  che  in  tari  codici  angli^ 

mi  ritrovansi  {c)\  e  il  Fabricio  nella  biblioteca 

• 

reca  colla  solita  sua  erudizione  ha  copiosamente 
Bttata  tutta  questa  materia  (d).  A  noi  basta  Torà 
li  accennato  per  seguire  il  corso  della  sacra  ese- 
tica, e  solo  osserTeremo  che  tutte  le  catene  più 
ilebrate  sono  opere  de' greci  compilatori,  e  com- 
oste  delle  sposizioni  de^ padri  greci ,  vedendosi 
)Itanto  talvolta  riferiti  in  qualcuna  certi  passi  di 
\n(*  Ambrogio  e  di  sanV j^gostino  non  troppo  let- 
ralmente  tradotti^  ma  che  possono  altresì  contar- 
la le'  catene  la  glossa  ordinaria,  e  altre  glosse  e 
)menti  de' Latini,  formate  esse  pure  delle  sole  spie- 
izioni  de'  Latini,  fuori  di  qualche  passo  talora  ri- 


(a)  De  Bibliothecis  et  Catenis  e.  V,  IX,  3^  al. 
{h)  Spicil,  etc.  tom.  II,  Praef, 
(e)  De  Cai,  etc.  Dlssertatio  Jfitteb,  an.  171». 
{d)  Uh.  Y,  e.  XVII. 
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portato  di  taa  Grisoslomo,  e  clic  il  primo  a  dr  mt 
degli  UDÌ  e  degli  altrì  fu  posterionueute  s«a  l'om- 
ma/o,  come  a  Elio  luogo  Tcdreaio. 

Un'altra  (orU  di  comenli  della  Scrittura  si  li- 
.  de  uscire  in  c]ueì  secoli ,  venuta  dalie  scuole  dei 
Ralibini,  che  allora  accjutstaruno  maggiore  callura. 
V'erano  già  prima  delle  sinagoghe  dei  cementi  »l- 
legoi'ici,  che  furniavnno  lo  itiidio  degli  Ehrei.  cck 
SODO  sino  a  noi  pervenuti,-  il  Sohar ,  opera  crrik- 
ta  di  xsAìhi  Simeine  figliuolo  di  Joìiaì ,  detio  3 
Prìncipe  dei  cabbalisit^  il  Rabbot  di  Rabbi»  Ggtio 
di  Ifnfima/i,  i  MedraAcìm  ,  e  oltii  simili  libri,  \\f- 
Ili  dì  «ogonle  all<;gorie  e  moralità  ,  si  considema- 
«o  come  {;li  oracoli  per  la  vera  inteliigenen  dc!ì( 
scritture,  (^ocsta  ricercatezza  d'allegorìe,  e  l'apiili- 
cazione  delle  rabbiniche  tradiitoiii  cu]  ogni  pau» 
della  Scrittura  non  piacquero  ad  alcuni  ebrei,  ck 
vollero  doversi  sola  alteuerc  al  senso  lellcrale.  e 
furano  cliiattiati  Karaiti,  aientre  gli  altri  ebliero 
il  no4iic  di  Rnbhanili.  Quindi  nacquero  conte  dut 
sette  fra  gli  stessi  Ebrei  nell'  inlcrpretauone  tMb 
Scrittura;  ì  Karaiti  volevano  stare  alla  pura  lette- 
ra senza  fare  alcun  conto  delle  tradizioni;  i  Ral>- 
Iianiti,  al  contrario,  non  potevano  sentire  sposimi" 
alcuna  dei  passi  scritturali,  qualor  non  (osse  foi^ 
data  so  qualclic  loro  tradizione.  Quale  si  debbi 
credere   Pantìcbità  dei  soprannoDiinat!  jjmewiee 
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Rabba^  qaale  rorigine  delle  ora  riferite  due  sètte , 
Io  lasciamo  alla  discussione  del  Simon  (a)^  del  Tri" 
gland  (b)  e  d*  altri  critici.  I  rabbini  comentatori , 
che  godono  presentemente  la  migliore  riputazio- 
ne, sono  tutti  dei  tempi  posteriori  al  decimo  seco- 
lo ,  quando  il  commercio  cogli  Àrabi  li  rese  più 
colti  e  più  applicati  alla  grammatica  e  alla  filolo- 
gìa. Tali  sono  rabbi  Salomone  figliuolo  d^  Isacco , 
conosciuto  col  nome  ora  di  Sarchi^  ora  di  Rascì  o 
di  Rasi^  i  cui  comenti  sono  stati  più  volte  ed  in  più 
guise  stampati  e  tradotti  anche  dai  Cristiani  in 
lingua  latina,  ad  uso  più  universale;  il  famoso ^6e/i 
Ezra  0,  chiamato   per  distinzione  il  Savio ,  e  il 
Dottore  della  giustizia^  il  quale  non  solo  ha  lascia- 
ti dotti  comentarj  sopra  tutta  la  Scrittura  ,  ma  ha 
scritto  altresì  con  critica  assai  giudiziosa  delle  di- 
verse maniere  di  comentarla  /  V  erudito  grammati- 
co David  Eimchi^  il  filosofo  Levi  figlio  di  Gerson, 
ed  altri  simili  i  cui  comentarj  nella  Biblià  rabbini- 
ca sono  riportati.  Non  ha  fatti  propriamente  comen- 
tarj il  celebre  Mosè  Maimonide ,  V  uomo  forse  più 


(a)  Hist.  cr.  du  V,  T,  lib.  Ili,  eh.  V. 

(ò)  Diatriba  de  seda  Jtaracoràm  etc. 

(*)  È  da  leggersi  so  questo  Rabbino  il  I«ngo  ed  emdiU 
articolo,  che  ne  ha  disteso  nel  suo  Dizionario  storico  degli  aula- 
ri  ebrei  tom.  I,  pag.  6i  se^g*  il  gran  maestro  A  ebraica  era- 
dizione  Gian  Bernardo  De  Rossi. 
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dotto  die  [tossano  Tantare  i  Rabbini;  ma  neHi 
sua  opera  inlitoUla  Mosè  nevochim  ,  in  cui  ^nW 
aprire  l'aJilo  all' ìntelltggnsa  delle  scriilure,  s^ne 
più  lumi  per  riBcliiarare  i  luoghi  oscuri  ,  e  perr- 
durre  ad  un  certo  e  determinato  senso  ì  pasti  ani- 
bigui  ed  c<juivoci,  che  dali  non  n'avevano  gli  alm 
dottoti  ebrei  nei  celebrali  lor  cornenlarj.  ISun  let- 
remo  (pii  dietro  a  tntt'i  Rabbini  che  citare  si  polrtl^ 
liono  in  questa  mntcrìn.  C[ic  lun^o  catiilogo  non  ci 
presenta  il  Cas/ro  de' soli  Spagnaoli  (a)\  e  quanti 
altri  d'altre  naiionì  non  vengono  lodati  dal  Buxtor- 
Jio,  dal  Bartt>locci\  da!  fVolJia,  e  da  altri  rablniU' 
ci  biblioi;r^lì .'  Noi  in  tanta  copia  di  cose  non  pen- 
siamo trattenerci  su  questi  piìi  lungamente;  né,  i 
dire  il  vero,  ce  ne  duole  gran  fatto,  perche  ,  sel^ 
beue  un  lettore  erudito  e  saggio  potrn  da  alcuni  po- 
chi coiucntalori  rabbini  trarre  più  chiara  cognisi>- 
ne  di  qujlcbe  parola,  e  di  qualche  allusione  f^ 
erudiiionc  ebraica,  generalmente  la  lettura  dei  dil'I- 
li  ed  intricali  lor  comentarj  più  danno  che  proriiw 
dovrà  recare  agli  studiosi  cristiani,  che  troppo  s'af- 
fidino alla  rabbìnica  erudizione  .  Rivolgereinoi^' 
dunque  a  seguire  il  corso  dull' esegetica  pressoi 
Cristiani,  che  meritano  più  la  nostra  attenzione. 
Infatti  a  quei  tempi  nel  secolo  undecimo  fiori 


(a)  Sihl.  tipan.  lom,  1. 


\ 
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presso  ì  Greci  Teofilatto,  uno  dei  più  rinomali  co-     68a 

meotatori,  il  quale  a  gran  parte  del  Teccfaio  Testa-  TeofiUth 

mento,  e  a  quasi  tutto  il  nuovo  recò  le  sue  illustra* 

zioni,  riportandovi  opportunamente   le  sposizìoni  e 

le  dottrine  di  san  Gr.'sostomo  ,  ed  aggiungendovi  i 

proprj  suoi  lumi.  Nel  secolo  susseguente  s^  applicò 

parimente  Eutimio  Zigabeno  alla  sposizione  delle     683 

scritture,  particolarmente  del  nuovo  Testamento  ,  «.    !"" 
^  ■  '   Zigabem 

ed  anch'  egli,  come  Teofilatfo  ,    vi  fece  grand'  uso 
della  dottrina  di  san  Grisostomo  e  d'altri  padri  ,  e 
per  r  interpretazione  dei  vangeli,  pocbi^  al  giudizio 
del  Simon  (a)^  possono  stargli  del  pari.  Contempo- 
raneamente Pietro  Lombardo  fece  pure  comenli 
ai  salmi   ed  all'  epistole  dì  san  Paolo ,  e  ,  come  i 
Greci ,  raccolse  anch'  egli  dai  santi  Padri  ciò  che 
trovava  al  suo  propòsito.  Lo  stesso  metodo  seguì 
parimente  Alberto  Magno  nei  molli  suol   comen- 
tarj.  Superiore  a'suoi  maestri  fu  in  queste,  come  nel- 
le altre  composizioni,  Pangellco  san  Tommaso ,   e     684 
particolarmente   i  cementar]   sopra  i  vangeli  ,  che  \^^^ 
formano   una  vera  catena  di  sentimenti    dei  santi 
Padri ,   hanno   per  distinzione  ottenuto   il  titolo   di 
Aurea  catena.  Gli  altri  comcntatori  di  quei  secoli 
si  contentavano  di  consultare  i  precedcnli  cemen- 
tatori della  propria  lor  lingua,  ne,  fuorché  qualche 


(a)  Hist,  crii,  des  comm,  du  N.  T.  eh.  XXIX. 


t 
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ramiiina  Tolta,  riportavano  i  Greci  ì  testimoni 
Latini ,  né  ì  Latini  dui  (ìruci.  Ma  s-iu  Tornm 
volle  profittare  degli  uni  e  degli  altri ,  e  faceiK 
tradurre  iu  latino  i  padri  greci ,  ne  seppe  fare  i 
porlunissimo  oso,  e  presentò  ai  suoi  lettori ,  ultrej 
lumi  dfi  padii  latini,  quegli  ctiandìo  di  amiti  gì 
GÌ,  pariicolurnienle  di  san  GrUostomo  e  di  san  CSI 
riiio .  L'erudizione  e  il  giudizio  di  $an  Tommm 
rendono  pregevoli  i  suoi  comealai'i*,  ma  le  moli 
e  talora  poco  opportune  questioni  teologiche  ,  di 
v'introduce,  distraggono  troppo  l'animo  del  leti»- 
re,  e  rallonlanano  dalla  serie  del  discor&o.  e  dalla 
comprensione  del  senso  della  Scrittura,  Altra  *i» 
s'apri  nel  secolo  decinioquarto  il  dolio  francesca- 
685  no  Niccolà  da  Lira:  cominciò  egli  a  far  uso  della 
cognizione  della  lingua  e  dell'crudÌEione  ebraica  per 
la  spiegazione  di  alcuni  passi  della  Scrittura  ,  ardi 
d'abbandonare  talvolta  il  sentimento  di  qualcbc  Pa- 
dre per  seguire  il  suo  proprio,  seppe  feliccnicnle 
trovare  nei  luoghi  convenienti  due  sensi  letterali 
alle  parole  dei  profeti,  stabih  alcune  regole  per  fis- 
sare i  passi,  dove  due  o  pifi  sensi  si  possono  giusta- 
mente ricercare^  e  bencliè  egli  segua  l'usato  meto- 
do di  raccogliere  d'altri  testiroonj  d'altri  padri ,  e 
dì  muovere  questioni  teologiche  e  filosoBche ,  mo- 
strò noodiaieoo  ne'  suoi  oomeDlarii  tnaggiore  ori- 
ginalità, «  diede  a  vari  luoghi  oscar!  e  difficili,  sfne- 


Kiccolà 
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filoni  opportune,  che  <i  poMono  anche  presente- 
mente consuhare  con  proBtto.   A  maggiore  avan- 
saioento  dell'  esegetica   esattezza  giovò  non  poco 
Paolo  Burgense,  ]|  quale,  nato  ebreo  ,  ed  allevato     686 
nelle  scuole  rabbmiche,  potè  recare  alla  sposizione  burgens 
della  Scrittura  maggior  corredo  d'  ebraica  erudi- 
zione, e  sporre  più  opportunamente  molti  passi  , 
che  mal  potevano  spiegarsi  senza  tali  notizie.  Il  so- 
verchio suo  impegno  d*  impugnare  il  Urano  ^  nel- 
le addizioni  alle  sue  postille,  lo  fece  alle  volte  da- 
re in  picciolezze  ,   e  desiare   dalla  verità  ,   V  eccitò 
aiolf  altre  a  scoprire  ed  eiuendare  alcuni  sbagli  di 
quel  celebrato  comentalore  ,   e  a  presentare  nuovi 
lumi  per  l' intelligenza  delle  scritture.  Provveduto 
di  qualche  cognizione  delle  lingue  greca   ed  ebrai- 
ca^ e  di  copiosa  erudizione,  entrò  nel  secolo  deci- 
moquiiìto  il  celebre  Alfonso  Tostado  a  comeotare     687 
la  Scrittura  ,   e  ventiquattro  e  più  tomi  in  foglio  losi^ao 
compose  de' suoi  coroeutarj^*   e  sebbene  la  prolissi- 
tà di  tanti  volumi  non  sia  di  molta  commendazio- 
ne del  loro  merito  ,  egli  è  nondimeno   felice  nelle 
sue  digressioni ,    e  dappertutto  si  mostra  dottissi- 
mo ,   e  profondamente  versato  nello  stile   e  nella 
pratica  della  Scrittura.  Che  se,  all'uso  di  quei  tem- 
pi ,  abbonda  ki   questioni  spesso  inutili  e  fuor  di 
luogo»  queste  «ono  generalmente  più  amene  che 
quelle  degli  altri  scolastici,  e  vengoao  da 
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Ule  con  maggior  enitlìzione,  e  tuttucliè  troppa  luiv 
ghi  e  pt-snnli  i  suoi  comentarj,  si  possono  nondiute- 
no  leggere,  e  sì  lcg(;uno  anclic  presentemente  con 
|trolitto  da  eh!  vuole  internarsi  ne'biWici  stodj.  Nd 
tempo  me<Ies:mo  scrisse  i  suoi  comentarj  il  certosa 
588      no  Dionìf^i^  il  quale,  seblienc  li  compose  colla  Jot- 
Unii-    *'■''"'  *^  colle  sposiiioiii  (lei  santi  Padri  e  dei    dotlOfì 
scolnslici,  non  ne  formò  una  catena,  ma  distese  con* 
tinnì  e  seguiti  comenlì,  colle  sue  opportune  ed  uti- 
li rillessioni.   In  quel  secolo  sNncomincìò   pure  ail 
introdurre  nelln  sacra  esegetica  un'ardita  e  profana 
("'Ag      crìlicn.  Lorenzo  f''alla  ,  versato  nella  linijua    grcc» 
^•11».     e  negli  studi  di  umanità  ,  volle  far  note  sul    duoto 
Testamento  ^  e  se  gli  altri  comentalori  seguivano  ge- 
neralmente con  piena  deferenza  i  sentimenti  degli 
antecessori,  egli,  al  contrario,  coll'alterigia  gramma- 
ticale dì  quei  tcaipi,  li  disprezza  e  abbandona,  coi^ 
regge,   e  spesso  mal  a  proposito  ,  la  versione  Vul- 
gata ;    si  ferma  troppo  nelle  minuzie  grammaticali , 
e  fa  uso  della  sua  critica  ed  erudizione  con  Iioppa 
690     arditezza  e  libertà.  Fiìi  savio  e  piii  modesto  Ìl  Ne- 
Net^i"-"**  brissensc  ^  anch'esso  grammatico,  al  principio  del 
■^*^         seguente   secolo  spiegò  parole  ed  espressioni  non 
ben  intese  da  altri ,   rischiarò  passi  oscuri ,  sciolse 
questioni  intricate  e  difficili ,  e,  senza  fare  come»- 
tari  su  alcun  libro  della  Scrittura ,  recò  molti  lumi 
per  foroe  utili  e  nuovi ,  e  agevolò  lo  studio  e  l' io- 
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(eiligenza  della  medesima.  Allora  iocomiaciò  ad  in- 
Irodorsi   un  altro  gusto  nella  sacra  esegetica.   Alla 
troppa  deferensa  ai  padri  e  dottori  precedenti  suc- 
cesse troppo  ardimento  ed  eccessiva  libertà  dì  ab- 
bandonarli e  di  criticarli  ^  alla  trascuratezza  nella 
lingua  e  nello  stile,  la  soverchia  cura  e  ricerca  del- 
Pelegauza  ^  alle  questioni  teologiche  ,  le  discussioni 
critiche  e  grammaticali.  Cosi  fece  Jacopo  Fabro     691 
che  f  quantuqque  non  ancor  abbastanza  culto  ,   si  p^ii^. 
sollevò  sopra  lo  stile  dei  predecessori,  e  ,  poco  cu- 
rando rautorilà  dei  Padri  e  degli  altri  comen  tato- 
ri,  s' inoltrò  in  ardite  dottrine  ,   e  meritò   rigorose 
censure  dai  dotti  e  dalla  Chiesa.   Più  culto   e   più 
critico  si  mostrò  Erasmo  nelle  sue  note  sul  nuovo     692 
Testamento,  dove  a  molte  cose  inopportunamente,    Erasmo, 
con  troppa  leggerezza  ,   per   non   dire   con  euipia 
scurrilità,  proferite ,  ne  uni  altre  pesate  e  giuste  , 
che  bei  lumi  danno  per  Tinterpretazione  delle  scrit- 
ture. Senza  Peleganza  di  lingua  ,  e  forza  di  critica 
e  d'erudizione  di  Erasmo  ,   ma  con  pii\  fondo   di     698 
teologia ,   ebbe  il  cardinal  Gaetano  la  libertà  di  (^eSo*^ 
Erasmo  d'  abbandonare  le  tracce  dei  suoi  prede- 
cessori, e,  come  dice  Melchior  Cano,   o  condotto 
da  certo  prorito  di  curiosità,  o  affidato  alla  destrez- 
za del  suo  ingegno,  volle  esporre  a  suo  modo  le 
sacre  Lettere^  spesso  feliceuiente,  ma  <  "  ^nn 
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motto  mnggiorc    acutezza  che    felicità  (a).    Iiisont 

contro  il  Gaetano  Ìl  Callfiiiio^  e  contro  questo  jl^ 

ito  Seniisu  :  amcmliie,  si  Catlerìno  che  Gaeianù,» 

diedero  con  qnaiirbe  particolare  studia  ii   conirnU- 

E'  ^^.       re   laScritlura^  ma  amendue   sì  vollero   inoslrari 

r   ^B-     \n{i  teologi  che  spositorì.  Dopo  quel  lenipo  usù  u- 

I     ^*        na  tal  piena  di  coni  cn  tato  ri,  che  vano  ardire  sarei)- 

bu  il  volerli  soltanto  nominare. 

L'eresie   allora  nate  cercarono   tutte  d'appoj* 
gtarst  alle   Scritture,  e   perciò  ne  fece  ciascuM  ■ 
suo  modo  tnulii  contenti.   I  cattolici   stessi   Diosst- 
ro    con  più   ardore  a    sludiarc   attenlamenle,  oda 
«porre  con  oiag^ìor  fondo  di  Doitrina  le  sacre  lel- 
6(f\     lere.  Cosi  Agostino  Steuco,  benché  non  molto  me- 
Steuco.       Iodico  ed  ordinato,  né  di  Stile  chiaro  e  polito,  dol- 
io nondimeno  nelle  lingue  antiche,  e  di    assai  buo- 
na critica,  rende  pregevoli  i  suoi  comentarj.   Il  Ti- 
selmano  e  Isidoro  Ciarlo  sono  piìt  coooscìnti  per 
le  parafrasi  e  per  pibciole  annotazioni,  che   lodati 
.  come  comentatori.  Dotto  e  sodo,   alle  volte  critico, 
695   '  e  talora  troppo  teologico  è  il  Toledo;  ma  giudisio- 
TuleOo,  ■      rvi  ■  ■•  3-     ■• 

80  e  savio,  u'  ingegno  più  acre   e  severo,   e  di  pm 

6()(>     fina  critica  ed  erudizione  si  mostrò  U  Maldonaàv^ 
do"   '^*    *"'°  degli  spositori  cbe  possono  servire  d'  esempla- 
ri in  questo  genere  :  fornito  di  perizia  nelle  liogue 

(a)  Da  toc.  tJitolog.  iili.  VII,  e.  III. 
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■otiche,  sa  meglio  intendere  Ìl  testo,  e  scegliere  il- 
senso  più  conveniente  al  medesimo,  e  più  confor- 
me alla  verità.    Egli  non  lascia  passare  alcaoa  diP- 
fieoltà,  elle  non  1'  esamini  a  fondo  ;   si  stende   alle 
volte  assai  langameate  io  materie  di  coatrOTersia  ; 
ma  le  due  dispute  istruiscono  senza  arrivare  ad  an- 
nojare.  Ad  un  solo  libro,  ed  esso  piccolo,  fece  co- 
menli  il  Mastio .-  ma  che  lodi  non  s' è  meritate  con     G97 
essi  ?  come  vi  scopre  Ìl  senso  genuino  !  come  vi  par- 
la con  tutta  la  lìneiza  delta  critica,  e  confuta  le  fa- 
vote  degli  antichi  Ebrei   e  dei  Talmudisti .'  come 
descrive  giustamente  tutte  le  città  e  tutti  i  luoglii  di 
cui  ai  parla  nelle  scritture!  e  che  bei  lumi  non  pre- 
sta per  la  sacra  esegeUca  (a)  !  Dottissime  ed  accu- 
ratissime sono  chiamate  dal  Milito  le  note  di  La-     698 
ca  di  Bruges,  e  stimate  singolarmente  dal  Simon  e  Bragei. 
da  tatti  i  critici  scritturali.   Egli  certo,  fornito  del- 
r  ajuto  delle  lingue  orientali  e  dì  una  savia  e  pru- 
dente crìtica,  non  sì  abbandonò  a  congetturare,  né 
proferi  proposiùone  che  non  V  avesse  prima   ben 
ponderata.  Brevi  sono  i  comenti  del  Sa  ^  ma  preci-     699 
sì  e  succosi,  ed  istruttivi  non  solo  pei  giovani  stu- 
diosi, ma  eziandio  per  quanti  vogliono  entrare  ad- 
dentro nell'intelligenza  delle  scritture.  Gli  scolj  del     700 
Mariana  osservano  saviamente  la  varietà  delle  le-        ''*"' 

(a)  lotae  Imptratorii  Ustoria  ci£. 
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Eioni  Dei  codici    diversi,  e   ijaniio  aliti    utili  lumi.  I 
701      cooientarj  dell'  Eslìo  su  rc|iisUiIc  di  san  Paolo  so- 
^iw-       no  sticnEiti,  al  giuJizio  del  Caimct,  ì  più  Giiìtì  e  per- 
felli,  clie  sino  al  suo  tempo  Fossero  usciti  (a)  ^  sdb- 
beue  il  Sitnon  la  trova   troppo  lungo    e  prolisso,  e 
troppo  prevenuto  pel   suo  sistem»  teologico  (b) . 
yoa      Dotto,   sodo  ed    erudita  era    il  Percria  ,•    e  sebbe- 
i'crcrio.  De  ^^n^  forse  meritare    1'  accusa  di    essersi    troppo 
spaziato    in  vaiie    questioni,  doirii  certo  lodarsi  (li 
averle  trattate   con   molta  doltriua  e  sano  giudi- 
zio :  il  suo  comentario  su  la  Genesi   vale  per  mol- 
ti,   a  giudizio    dei  sinj    scrillurali,    ed    ugualnienli; 
sono  stimati   tutti   gli   altri,   particolarmente   f\ae\ 
sopra    Dauiele,  dove   gran    rìccliezza   profonde  di 
slorica   erudizione   profana  e  sacra.    Ancor  quan- 
7o3     do    ì    lunghi    comeutarj    del    Serario    non     cora* 
Serar'i<>-  pensassero  con  molli  pregi  la  prolissità,  la   ridon- 
danza di  cose  non   necessarie,  ed  altri  difetti,   co- 
rno   li  compensano    pienamente,   né   le   qualità    di 
interprete  delle    scrìttùi-e   che,   al  dire  del  6't/rio/i, 
tutte  in  lui  sì  ritrovano  felicemente  riunite,  gli  me- 
ritassero  pai'ticolar    nome,   bastano   le   savie    re- 
gole  che  spande  per  1'  esegetica   negli   eruditi   e 
copiosi  suoi  prolegomeni,  per  dargli  distinto  po- 

(a)  BiÈl.  tac. 
.  (4i  Uiii.  cr.  Ju  y.  T.  eh.  LXllI. 
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Sto  fira  i  pia  lodati  comentatori .  Forse  ancora 
lo  merita  pio  nobile  Gasparo  Sanchez^  erodilo,  sa-     no^ 
yfo»  letterale,    elegante  e  chiaro,  ed  uno    dei 
più  perfetti    esemplari  in    quella    materia  ;    per 
quanto  alcuni  vogliano  dare ,  la  preferenza  fra    i 
suoi  coroentarii  a  quei  dei  libri  dei  Re,  i  pregi  de- 
gU  stimatissimi  su  la  Cantica ,  ed  eziandio  degli 
altri  lasceranno  sempre  molto  incerta  tal  prefe- 
renza .    Nomi  celebri   fra   i   comentatori   sono   il 
Loràio  ,  e  due    Cornelj  Giansenj  ,  amendue  ve-     705 
scovi,  di  Gand  il  primo,  e  V  altro  d' Ypres,  amen-  GUnseuj. 
due  noti  per  i  coment!  di  varii  libri  della  Scrittu- 
ra )  ma  più  distintamente  V  uno  e  l' altro  per  le 
lor   opere   su   i   vangeli.    Giudizioso    ed    erudi- 
to scrittore  di  piano   ed  elegante  stile  il  Bonfre"     706 
rio,  ci  ha  dato  un   eccellente  comento  sul  Penta- 
teuco che,  a  giudizio  del   dii  Pin^  supera  di  gran 
lunga  tutti  gli  altri,   dove  la  sua  saviezza  spicca 
particolarmente  nello  sciegliere  e  paragonare  fra 
loro   le   diverse   versioni  .   Le   frequenti   edizioni 
dei  comentì  del   Tirino  e  dei  Menochio,  e  V  uso 
che   ne  fanno  quanti   vogliono  occuparsi  in  que- 
sto  studio,  possono  bastare  a  commendazione  del 
loro  merito;  U  Tirino,  detto  dal  Calmet  (a)  di  can*-     707 
dido  ingegno  e  di  molta  ed  accurata  erudizione,  ha 

{a)  Bibl.  sacr, 
▲1IDB£S,  T.  VII,  p.  111.  5 1 
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«apulo  serbare  la  brcfità,  senza  riuscire  digìooo  eà 
arido,  e,  senza  teaer  dietro  alle  crìtiche  e  granulia- 
ticali  osservazioDÌ,  mette  in  visla  con  brevità  e  con 
chiarezza  quanto  di  meglio  riportasi  d^iglì  aoticbi 
padri  e  dai  moderai  comentatori .  Di  molto  giudi- 
zio, e  di  buon  gusto  nel  tratiare  le  controversie  sem- 
^08  hra  il  Menochio  al  Simon  ,  che  solo  V  accusa  dì 
Ueuochio.  .  .        .  Il  I  I        -  -       1 

troppa  ristrettezza  nello  svolgerò  alcuni  passi  ^  eil 

è  UD  beli'  elogio  di  lui ,  che  la  non  tnai  contenta 
critica  del  Simon  venga  ad  attaccarlo  per  la  brevi' 
tà.  Egli  però  nella  sua  brevità  dice  assai  più  con 
una  parola  ciic  altri  con  lunglit  discoisi;  e  il  pro- 
zio conta  il  Menochio  per  uno  di  quei  che  piii  la- 
mi gli  baono  somministrati  pe'  suoi  comentarj  ;  e 
il  Touraemine  ba  voluto  impiegare  le  preziose  sue 
fatiche  per  darne  una  degna  edizione,  ed  arricchir- 
la di  molte  altre  aggiunte  ,  e  dei  suoi  supplemenii. 
Ma  il  più  famoso  dei  comentatori  è  stato  il  rinoma- 
709  to  Cornelio  a  l^apide ,  il  quale  a  tutti  quanti  i  Ij- 
■  Lapide.  ^'''  dc"^  Scrittura,  fuor  solo  quello  di  Giobbe  ed  i 
Salmi,  apportò  distinte  e  convenienti  sposizioui^  e 
chi  lo  loda  di  chiarezza  e  dì  nervosità  (cj,  clii  lii 
molla  erudizione  da  poter  giovare  ai  piedicatorifiA 
chi  lo  chiama  oratore,  Glosofo,  storico,  perito  nel- 


(a)  Walter  in  Offe.  bibl. 

(4)  Simon  Bùi.  cr.  dts.  Cam.  du  It.  T. 
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le  Hngtae  greca  ed  ebraica,  e  Teramente  maraviglio- 
so  pel  continuo  ed  indefesso  sao  studio  (a) ,  e  ge- 
neralmente quasi  tutti  gli  scrittori  biblici  gli  pro- 
fondono i  maggiori  elogi .  £  in  yerità ,  quantunque 
gli  si  possa  riprendere  alcuna  superfluità ,  e  troppa 
facilità  nelPabbracciare  alcune  storie  non  abbastan- 
za sicure  ,  come  potrà  non  lodarsi  la  vastità  della 
sua  mente  nelPabbraccìare  tante  materie,  V  esten- 
sione delPerudizione,  la  perizia  delle  lingue  ,  V  im- 
mensità della  lettura  ,  V  infaticabile  diligenza  ,  e 
tanti  altri  pregi,  che  rendono  commendevoli  i  suoi 
comentarii  !  Sembrerà  troppo  diffuso  il  Pineda ,  al  710 
vederlo  impiegare  sì  grossi  volumi  su  i  piccoli  !!•  Pineda. 
bri  di  Giobbe  e  dcirEcclesiaste  :  ed  io  infatti  vorrei 
reciderne  alcune  questioni  poco  importanti  per  la 
biblica  illustrazione  ;  ma  alPosservare  che  niente  vi 
si  tralascia  senza  soddisfacente  discussione  ,  e  che 
quelle  sole  opere  possono  servire  per  molte  in  quel- 
le materie,  gli  si  perdona  con  piacere  la  diffusione, 
e  si  ricevono  con  grata  ricouoscenza  i  molti  e  ber 
lumi  che  in  essi  sparge  ,  forse  con  qualche  prodi- 
galità. Il  medesimo  Pi/ieJa  è  autor  classico  su  quan- 
to spetta  il  regno  di  Salomone^  e  la  sua  opera  è  un 
eccellente  comentario  di  molti  passi  di  varj  libri 
della  Scrittura.  Il  tempio  di  Salomone  in  particoia- 

(a)  Valer.  Andraes  Bibl.  Belg. 
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^1 1  re  presero  ad  illustrare  il  Prado ,  ed  il  f^illalpaa' 
Vitlalpìn-  '^'^t  ^  ^  questo  line  comentaroDO  lungncaentc  in  prè 
^*-  volumi  alcuni  cnpi  d^  Ezechiele;  e  la  lor  opera  ,  > 

aenttmenlo  del  du  Pin,  è  la  migliore  che  siasi  falU 
EU  i  profili  e  sul  (empio.  Chi   mai  potrà  nominare 
^13     ijuanti  scrittori  fecero  comentar)  su  ì  Salmi?  Simo- 
Uuii.  f^  '^^  Mais  riporta,  al  giudizio  di  molti  ,  in  qneiU 

parte  la  preferenza.  Il  suo  couiento  è  critico,  gram- 
Diaticaie,  e  letterale,  ed  in  ognuna  di  queste  parti 
mollo  pregevole ,  e  solo  vorrcbhcsi  che  meuo  at- 
taccato fosse  ai  Rabbini,  e  più  seguisse  i  santi  pa- 
7l3  dri  e  gli  altri  sacri  comenlatori.  Non  mostra  Ìl  Bei- 
ao,  /armino  tanta  critica  come  il  Mtùs^   né   i  suoi  co- 

meDlarj  su  Ì  Salmi  sono  da  ricercarsi  per  la  parte 
della  critica  erudizione  ;  ma  mentano  ogni  lode  per 
runzìone  e  pietà  ,  che  é  il  vero  pregio  dei  comenU 
della  Scrittura.  Degl'interpreti  dei  vangeli,  dice  Cor- 
nelio a  Lapide  che  Salmerone  può  avere  la  supe- 
riorità Dell'applicare  le  parabole  ,  Barradas  ,  nello 
srolgere  il  senso  morale ,  e  Giansenio  di  GanJ, 
nella  sodezza  delle  interpretazioni.  Ma  come  potere 
tener  dietro  a  tutto  Timmenso  numero  dei  sacri  co- 
menlatori? Tanta  n^era  slata  la  copia  sino  alla  me- 
tà del  secolo  XV'II,  che  come,  seguendo  Ìl  Muytr^ 
.  il  Buddeo  (a),  dei  soli  Gesuiti  ne  rammen- 


la)  Itag.  hist  thtol,  Uk.  poti.  cap.  VllL 
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fa  più  di  trecento  il  Sotuelo  (a),  e  dei  Spàgnuoli  se 
ne  vedono  riferìti  da  Niccolò  Antonio  più  di  cin- 
quecento (6).  Ma  quanti  altri  Gesuiti  non  si  potreb- 
bono  aggiungere  ai  riportati  dal  Sotuelo ,  quanti 
Spagnuoli  ai  lodati  àvXV Antonio?  E  quant^  altri  co- 
menta  tori  non  hanno  prodotti  l'altre  nazioni  e  gli 
altri  ordini  religiosi?  Noi  ci  contenteremo  di  aver 
messo  io  vista  soltanto  gli  ora  accennali ,  e  solo  ne 
citeremo  alcuni  pochi  dei  posteriori,  quando  alquan* 
to  si  era  rallentato  Tardore  di  fare  nuovi  coroenti. 

Perchè,  lasciando  da  parie  il  Silveira  più  ab- 
bondante d*inutill  questioni  che  di  giuste  sposizioni, 
ed  altri  di  simile  gusto  che  troppo  si  risentivano  del- 
lo scolasticismo»  ve  ne  sono  alcuni  di  gusto  più  fi- 
no e  di  più  soda  critica.  Alla  fine  del  secolo  XVII» 
JBossuet  diede  la  sua  sposizione  de^ Salmi,  breve  714 
si ,  ma  esattissima  ,  e  corredata  di  una  eccellente 
prefazione.  Il  suo  comentario  su  1'  Apocalisse  si  fa 
distinguere  per  la  sodezza  ed  erudizione  da  molti 
altri  comentarj,  che  su  quel  libro  in  tutti  i  tempi  si 
sono  scritti.  Egli  inoltre  comentò  i  libri  sapienzia- 
li, ed  anche  altri ,  e  si  fece  illustre  luogo  nelH  ese- 
getica sacra  ,  come  V  aveva  nobilissimo  nella  sacra 
eloquenza  ,  e  nella  teologia  .  Natale  Alessandro  , 


{a  )  Bibl.  Soe.  Jesu. 
(b)  Bibl.  ìiisp,  nova. 
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^iS     oltre  r illustrazione   che  recò  alla  Bibbia   colla  «a 
luùiiJru!  s'0""in  ecclesi»iticB,  e  colle  critiche  eJ  erudite  dÌK 
6i;rlB£ÌoiiÌ,  si  del  vecoLio  cbe  del  nuovo  Testarne» 
to,  s'uccupò  apicbe  in  inre  dotù  comeulì  a  molti  B- 
71(1      bri  della  Scrittura.  Anche    ìt  /)«  Pm  ,    cbe  a  tniitì 
I)u  Più.  alili  argomenti  letlerar]  ed  ecclesiastici  s'  era  pre- 
Sialo ,  si  rivolse  eziandìo  a  questo  ,  e  nelle  sue  an- 
notazioni al  PenlatcuCD  ebbe  la  destrezza    di  evila- 
re  la  prulissilà  de'cametitatori  ,  e  la  troppo  streUa 
tenuità  degli  scolj,  senza  triilaaciar  passo  oscuro  3 
cui  non  apporidsse  qualcbe  lume.  Non  poco  strepi- 
lo mossero  in  Frariciu  Ìl  saggio   di  coineolaiio  su' 
•jì-j      Profeti  del  Pezron  {a),  e  le  osservazioni,  che  tÌ  fe- 
Pcirun.      cero  sopra  i  giornalisti  di  Trèvoux  {h).  D'  un  aliro 

718  gusto  e  di  stile  diverso  sono  le  opere  che  in  «jaesta 
loinniHsi.  parte  ha  lasciato  il  pio  e  dotto  cardinale  Tommasi 

7 1 9  Per  quanlo  straao   e  bizzarro  sia  V  Arduino  nelle 
AT.Iuino.  sup  ij(.g^  „Qn  lascia  di  dare  molti  bel  lumi  per  l'in- 

tellrgenza  de'salmi,  del  nuovo  Testamento,  e  di  tul- 
le le  parti  della  Bibbia,  a  cui  ha  apportate  l'erudi- 
te sue  meditazioni.  Ma  il  gran  comentatore,  e  il  p'" 
famoso  fra  i  biblici  scrittori  del  passato  secolo   e  il 
730     Calmet.  lìgli  ha  cercato  d'illustrare  in  tutte  le  i>i3- 
Clintt.      niere  quanto  appartiene  alle  scritture,  e  a  questo  li- 
fa)  Essai  du  comm.  tur  hi  Propkttet. 
(b)  Aon,  ijii. 
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ne  diede  una  storia  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa* 
mento  ,  la  storia  giudaica ,  e  la  storia  della  vita  e 
dei  miracoli  di  Gesù  Cristo ,  ebe  servivano  come 
di  chiave,  per  aprire  il  senso  dei  libri  del  vecchio 
e  del  nuovo  Testamento;  e  compose  con  erudita 
diligenza  un  dizionario  biblico,  dove  quante  parole 
leggonsi  nella  Biblia  o  storiche,  o  geografiche,  o  fi- 
lologiche, o  critiche,  o  anche  grammaticali,  tutte  si 
ritrovavano  spiegate  con  chiarezza  e  verità ,  ed  è 
pertanto  di  gran  giovamento  all'  intelligenza  delle 
scritture.  E  venendo  più  immediatamente  al  nostro 
proposito  ,  quali  lodi  non  merita  il  celebrato  suo 
comentario  su  tutti  i  libri  della  Scrittura!  Egli  con 
molta  critica  osserva  le  discrepanze  delle  versioni 
antiche  e  del  testo  ebraico,  ricerca  da  per  tutto  il 
senso  letterale,  e  procura  di  sciogliere  le  difficoltà 
si  storiche  cronologiche  e  geografiche,  che  critiche. 
Le  varie  dissertazioni ,  con  cui  abellisce  ogni  volu- 
me ,  recano  maggiori  lumi  per  rischiarare  i  passi 
più  oscuri ,  ed  appianare  le  diflicoltà.  E  general- 
mente  possiamo  dire  che  i  comentarj   del  Calmet 
sieno  l'opera  più  pregevole  che  abbiamo  in  questa 
parte.  Un'altfa  sorta  di  comentario  è  nscito  alla  lu- 
ce nello  scorso  secolo,  che  poteva  in  qualche  mo- 
do chiamarsi  una  catena  di  moderni  comentatori, 
ovvero  una  Bibbia  cum  notis  variorum  ,  nella  qua- 
le, cornee  pure  accaduto  in  altre  edizioni  simili  di 
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autori  profani,  la  scelta  dei  comenlatori  none  sla- 
ta sem^irc  più  lodevole.  La  Germania  non  ba  cessa- 
lo fino  ai  di  nostri  di  produrre  continuameote  nuo- 
tai vi  comenlarj  dei  libri  sacri.  Dolte  spiegazioni  doouna- 
menli^  liclie,  [Mileoiiche  e  criùche  ba  distese  sul  recchio 
DMQUiori.  Xeslameolo  Francesco  Saverio  If^idenhofer ,  do- 
ve [ia  conciliate  dioIig  appareoU  aolilogìe,  e  vi  lu 
spargi  altii  quovÌ  lumi  (n).  II  Weitenai-er  ba  satia- 
uiente  spiegali  i  Salmi  secondo  la  versione  vulgata, 
servendosi  degli  stessi  (nuli  ebr.itci  e  greci  (&).  Tut- 
ti i  primi  otto  libri  del  veccbìo  Testaoieuto  veogty 
Ito  esaminati  nell'ordine  storico  e  nel  senso  misb- 
co  e  letterale  del  Glosovvic  {b)\  e  così  molti  aliti 
tedeschi  in  Vienna  ,  in  Augusta  ,  e  in  altri  luoghi 
haaao  seguitato  ad  arriccbire  di  nuore  produziooi 
la  sacra  esegetica.  Altri  banno  voluto  assicurare  più 
fermamente  la  verità  della  storia  della  Scrittura, 
confermandola  coi  testìmonj  dei  profani  storici ,  e 
paragonando  quanto  i  sacri  scrÌLtori  riferiscono  co- 
gli usi  e  costumi  delle  nazioni  orientali.il  dotto  uiis- 
722  sionario  Ciltot  aveva  idealo  la  grande  impresa  Ji 
confrontare  tuttala  sacra  Scrittura  cogli  usi  e  co- 
sluioi  dei  Cinesi  antichi  e  modiìrni.  I^la  spaventalo 


(a)  S.  Scr.  lii-e  V.  T.  eie.  Au$uslat  rindelic.  ij53,  ijjs. 
(i)  ili.  Psalm.  eie.  Augutlat  Vladel.  ijS?. 
M  /'IH  priore!  Hi.  V.  T.  eie.  fitnaae  i;53. 
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dalla  fastità  e  difRcoltà  di  tal' opera,  si  contentò  di 
darne  on  saggio  col  solo  libro  di  Esther ,  che  per 
tal  guisa  spiegò  in  tre  interi  tomi,  e  di  cui  se  ne  dà 
un  estratto  in  varj  volumi  ^ella  curiosa  opera  del- 
le Memorie  de  Missionarj  di  Pe-Kin  (a  )  ,  dove 
non  lascia  circostanza  alcuna  di  quella  storia  ,  che 
non  trovi  evidentemente  conforme  a  quanto  gli  sto- 
rici libri  cinesi  riferiscono  di  altri  simili  iaXìX  degli 
antichi  loro  priocipi ,  e  rende  cosi  più  credibile 
ciocché  agli  occidentali  poteva  sembrare  alquanto 
strano  ,  e  dà  sempre  maggior  peso  d^  autorità  alla 
relazione  dei  sacri  scrittori.  Io  simil  modo  il  Rosene 
muller^  spiegando  i  libri  scritturali,  paragona  il  mo- 
do di  pensare  e  di  esprimersi  di  essi  a  quello  di 
tutto  rOriente.  Altri  coi  racconti  di  Erodoto ,  e  di 
qualche  altro  antico  scrittore  profano  hanno  inter- 
pretato le  sacre  scritture,  ed  altri  in  varie  altre  gui- 
se  hanno  cogli  usi  orientali ,  e  cogli  scritti  degli 
autori  profani  spiegata  e  renduta  piti  ferma  e  sicu- 
ra Tautorità  di  quanto  si  riporta  nelle  scritture.  Non 
so  quaF  effetto  abbia  prodotto  un^associazione  che 
venne  riportata  ne'  giornali  letterarj  di  alcuni  gene- 
rosi inglesi  per  mandare  nella  Palestina  uno  o  più 


(a)  Mémoires  ^concernant  V  histoire^  les  Sciences^  les 
aris^  les  méiiers^  les  usages  des  Chinois  par  les  Missionnai^ 
res  de  Pe  Kin,  Tom.  XIV,  ci  seqq. 
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eraditi  scritturali  che  confrontassero   cogli  usi  di 
quella  nazione,  e  col  sentimento  e  la  maniera  di 
esprimergli  di  quei  popoli ,  ciocché  leggiamo  nei 
vangeli  e  negli  altri  libri  del  nnovo  Testamento.  E 
noi  godiamo  di  vedere  in  diverse  guise  illustrate  e 
confermate  le  verità  rivelate  da  Dio  proposteci  nei 
7^3     sacri  libri.  Oltre  di  questi  hanno  pur  fatte  delle  spo- 
elle'^tni^  sizioni  in  lingua  volgare  il  i9ac^  nella  sua  traduzio- 
luzion       Q^  francese,  e  la  maggior  parte  degli  altri»  che  han- 
no voluto  dure  nuove  traduzioni.  Nella  versione  del 
nuovo  Testamento  di  Mons  quei  rinomati  tradutto- 
ri, particolarmente  V^rnaudj  hanno  preteso  d'in- 
ternarsi alquanto  più  in  note  critiche^   ma  osserva 
giustamente  il  Simon  (a) ,  che  non  lo  sanno  &re 
che  superficialmente  ,  e  per  metà  ,  e  che  debbono 
ridursi  a  prendere  tuli  note  da  altri  cotnentatorì, 
senza  saperle  produrre  da  osservazioni  lor  proprie. 
Anzi  dove  hanno  voluto  dare  da  se  stessi  certe  mi- 
stiche note,  le  hanno  introdotte  male  a  proposito, e 
f7i4     vi  hanno  dette  delle  picciolezze  ed  inutilità  .    Celc- 
.TiffDone!  ^^^  ®  '®  Bibbia  detta  di  Avignone^  particolarmen- 
te della  seconda  edizione  »  nei  comentarii,  e  nelle 
dissertazioni  notabilmente  accresciuta.  Il  dotto  edi- 
tore Rondet  profittò  delle  note  dell'  Vbigant  per 


(a)  HUt.  cr.  des.  Comm,  du  N.  T,  eh.  LIX. 
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ioipingoare  quelle  di  AvignoD€»,  prese  in  |;raD  parte 
dal  Calmeli  ed  alle  prefazioni ,  ed  alle  disseriazio- 
ni del  Calmet^  e  delPabate  de  Vence^  ch'illustra- 
Tano  la  prima  edizione  ,  ne  aggiunse  altre  sue  piiì 
critiche  ed  erudite,  e  rese  assai  piò  importante  quel- 
la  famosa  Biblia.  I  moderni  traduttori  d^  Italia  e  di 
Spagna,  il  Martini  e  lo  Scio^  hanno  accompagnate 
le  loro  traduzioni  con  leggere  e  piane  annotazioni 
che,  se  non  bastano  a  sviluppare  i  nodi  intricati'  e 
sciogliere  le  gravi  difficoltà  ,  servono  a  rischiarare 
il  corso  dell'orazione,  ed  agevolarne  ai  divoti  letto- 
ri r intelligenza^  senza  inoltrarsi  a  ricerche  profon- 
de da  poter  dare  nuovi  lumi  anche  ai  dotti  scrittu- 
rali. Il  Berthier  ha  saputo  unire  V  uno  e  T altro  ,  e  7^5 
negli  argomenti  e  nelle  annotazioni  vi  ha  messa  la 
fina  critica,  e  la  scelta  erudizione  da  soddisfare  la 
curiosità  degli  studiosi ,  ed  ha  versato  nelle  rifles- 
sioni unzione  e  pietà  da  istruire  ed  edificare  i  divo- 
ti. Ma  nessuno  dei  tradottori  volgari  ha  messo  sì  at- 
tento studio,  e  si  diligente  fatica  tanto  nelPesegeti- 
ca,  quanto  nelP  ermeneutica  ,  come  il  soprallodato 
inglese  Alessandro  Geddes.  Aveva  egli  intrapresa 
soltanto  una  traduzione  da  poter  piacere  ai  suoi 
cattolici-^  Qia  vedendo  che  i  saggi  datine  erano  ri- 
cevuti con  universale  aggradimento  degli  eruditi  di 
tutte  le  sette,  diede  alla  sua  impresa  maggior  esten- 
sione, e  si  occupa  in  e^sa  con  molto  impegno  an- 


Berthiei 


7^6 

Leùoni 

sacre. 
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che  presentemente  (a).  Ad  ogni  pagina   sotto  3  te- 
sto della  traduzione  aggiunge  le  varianti  j  e  di  note, 
che  servano  ad  appianare  l' intelligenza ,  più  o  me- 
no lunghe  secondo  il  bisogno  di  spiegazione  ad  ogni 
pagina,  e  di  critiche  osservazioni  più  dotte  e  più  dis- 
tese ad  ogni  tomo^  e  di  generali  e  particolari  pre- 
fazioni, e  di  erudite  questioni ,  e  di  altri  omameoti 
esegetici  ha  voluto  arricchire  la  celebrata  sua  tra- 
duzione, della  quale  si  sono  già  pubblicati  varj  vo- 
lumi (b).  Un^ altra  sorta  di  comentarj  abbiamo  nel- 
le lezioni  sacre  degl'Italiani ,  che  possono  in  qual- 
che maniera  appartenere  alla  classe  delP  omilie ,  e 
a  quella  de'comenti.  II  Zucconi  e  il  Caliniy  che  si 
sono  tenuti  nella  maggior  semplicità,  hanno  trascor- 
si pia  libri  della  Scrittura,   rendendone  con  piane 
sposizioni  intelligibile  la  storia,  e  ricavandone  spon- 
tanee ed  ovvie  moralità.  Il  Granelli  si  distende  io 
più  varie  ricerche,  e  cerca  più   la  pompa  oratoria; 
come  pure  il  Pellegrini  nel  suo  Tobia  ,  il  Marti' 
netti  nel  Davidde»  e  varj  altri.  Ma  soprattutti  gli  al- 
tri il  Nicolai  entra  a  sporre  la  Genesi 'con   pieno 


(a)  De  Fulg,  sacr.  Scr,  vers.  pitiis  etc.  Libeìlus  ex  ai- 
gìieo  Qers,  etc.  Bambergae  1787,  pag.  180. 

if)  A  new  transìation  of  the  hot  f  Bitte  from  corree- 
Hd  texis  of  the  originats^  with  various  readings^  eiplanor 
tory  notes  and  criticai  observations»  London  UDCCXC. 
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corredo  di  eradizione  Elosofica ,  poIigloUica  ,  crìti- 
ca e  d'  ogDÌ  sorta,  ne  lascia  passo  o  parola  alcuna 
che  non  illustri  con  lunghe  ed  erudite  discussioni^ 
e  potrebbe  passare  per  un  eccellente  comcntatore , 
se  non  si  perdesse  dietro  a  curiose  st  j  e  belle  ,  ma 
inopportune  ed  eterogenee  disquisizioni .  Più  pro- 
priamente può  riferirsi  all'  esegetica  sacra  la  tanto 
famosa  storia  del  popolo  di  Dio  del  francese  Ber* 
ruyer ,  benché  non  abbia  saputo  purgare  d'  ogni 
difetto  od  errore  teologico  i  molti  e  bei  pregi  d^  e- 
loquenza  e  d'erudizione»  di  cui  felicemente  X  aveva 
abbellita.  Per  altre  vie  hanno  giovato  anche  recen-  727 
temente  all'  interpretazione  delle  scritture  Pollerò^  ti  dì  co 
ìlio  Gassman^  col  ridurre  in  serie  cronologica  i  fat-  ™e'*^'^' 
ti  del  nuovo  Testamento»  confermandoli,  dove  può» 
coi  testimonj  degli  autori  profani  (a)  ;  il  Veith^  col- 
lo  spiegare  e  provare  la  verità  di  varj  fatti  della  sa- 
cra Bibbia  per  difenderla  dalle  obbiezioni  degli  in- 
creduli {b)  ;  e  varj  altri  con  simili  opere  •  Ma  noi 
non  possiamo  seguire  ogni  cosa;  e  in  sì  immensa 
copia  di  comenti  e  di  comentatori  di  varie  manie- 
re ,  basti  r  averne  presentata  questa  ,  quantunque 
imperfetta»  idea,  e  l'averne  dato  un  informe  abboz- 


(a)  Series  chron,  rerum  ad  hisL  N.  T.  periin.  1770. 

(b)  Scr.   sac,    cantra  Incred.   propugnata,    Augustae 
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zo;  e  lasciando  ad  altri  il  formarne  una  pro- 
spettiva perfetta  passiamo  a  scorrere  leggermen- 
te gli  eterodossi,  che  si  sono  distìnti  ne' loro  co- 
rneo ti. 

Prima  di  tutti  presentasi  il  troppo  famoso  Lu- 
tero 5  del  quale  ,  se  vorremo  prestar  fede  a'  preve- 
nuti suoi  seguaci ,   non  si  potrà  mai  ammirare  ab- 
bastanza P  incredibile  sodezza  e  facilità  nello  spie- 
gare le  scrìttare,  e  la  profonda  cognizione  delle  co- 
se  teologiche;  e  dovremo  credere  che  ,  nello  scor- 
rere i  suoi  comentarj,    vi  si  sentirà  un  certo  spirito 
e  vigore  tale  ,   che  dopo  la  lettura   dei    medesiaiì 
sembreranno  languidi  e  morti  tutti  gli  altri  ,   e  bi- 
sognerà confessare  che  dopo  gli  Apostoli  non  vi  sia 
stato  il  più  abile  e  degno  comentatore  .    Ma  a  me 
pare,  ben  al  contrario,  che  leggendo  con  animo  im- 
parziale  i  suoi  comentarj  si  scemerà   molto  di  que- 
sta cieca  venerazione.  Egli,  è  vero,  sa  ricercare  con 
sngacità  d' ingegno  il  senso  letterale  ,   sa  spiegare 
tessitura  del  discorso  nei  luoghi  dove   a  prima  vi- 
sta non  comparisce  ,  e  sa  tenersi   lontano  da  certe 
inutili  ed  inopportune  questioni,  e  da  certe  spiega- 
zioni allegoriche  ,  frivole  e  strane  che  altri  segui- 
vano. Ma  a  quanti  difetti  non  ha  egli  pure  soggia- 
ciuto? Non  v'ha  difetto  che   più  stravolga   un  in- 
terprete delle  sacre  Scritture  ,   dice  con  ragione  il 
luteranissiaio  Duddeo ,  che  la  preoccupazione  di 
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qualche  opinione  (a).  E  chi  non  riconosce  manife- 
stamente in  Lutero  questa  danne?ole  preoccupa- 
tone ?  Dappertutto  egli  vede  la  sua  giustificazio- 
ne ,  la  sua  grazia,  la  sua  predestinasione  9  e  i  suoi 
domali.  Hon  cerca  di  ricavare  dalle  parole  delia 
Scrittura  il  sentimefito  dello  Spirito  Santo ,  ma  di 
ritrovarvi  il  suo  proprio^  e  da  ogni  passo,  e  da  ogni 
espressione  vuole  stiracchiare  le  private  sue  opi- 
nioni: e  questa  troppo  sensibile  prevennone  dee 
certo  levare  in  gran  parte  il  credito  alle  sue  spo- 
sitioni.  Reca  anche  sdegno  a  un  savio  lettore  quel- 
Paria  d'alterigia,  con  cui  egli  proferisce  i  suoi  con- 
cetti, e  rigetta  quei  degli  altri ,  e  strapazza  Orige* 
ne,  san  Girolamo,  e  i  più  rispettabili  padri  e  dot- 
tori antichi  e  moderni  ;  e  quel  tuono  {precettivo , 
con  cui  sembra  in  tutto  ?oler  iare  da  maestro ,  an- 
che in  quei  punti  nei  quali  si  mostra  poco  istruito. 
Discepolo  attaccatissimo,  benché  più  polito  e  mo- 
desto e  men  libero  ,  Melandone  cade  nel  difetto  '^ag 
di  Lutero^  anzi  lo  supera  di  gran  lunga  nel  ripren- 
sibile eccesso  di  troppo  teologizzare ,  o  di  fare  più 
discorsi  dommatici  che  bibliche  sposizioni.  Egli ,  è 
vero,  erudito  nelle  lingue,  e  versato  in  varia  lette- 
ratura ,  rende  alle  volte  assai  naturali  spiegazioni 
d'  alcune  frasi  e  parole  ,  e  mette  assai  chiaro  in  vi- 
ta) Disseri  theoi,  de  idoneo  saer.  Hit.  inierprete. 


MeÌMK:to- 
Ite. 


I  ' 


OlO  SCfE^ZE  BOCtESl ASTICHE 

9ìà  il  sciMK)  letterale  ;  ma  troppo  speséo  si  rif  oige 
a  controversie,  nò  sa  mai  porvi  fioe  ;  e  per  qoanto 
Iodato  sia  di  moderato  e  polito ,  se  la  prende  mal 
a  proposito  ad  ogni  momento ,  fino  alla  nausea , 
contro  ì  cattolici ,  e  si  perde  altresi  in  picciole^ 
ze ,  e  conduce  vanamente  il  lettore  per  mille  di- 
scorsi inutili ,  senza  mostrargli  ciò  che  ricerca , 
che  è  l' intelligenza  dcD*  autore  che  spone  .  Piò 
780  ha  giovato  a  questo  fine  V  Illirico  colla  sua  cbia- 
liri^^  '  ve  della  Scrittura ,  la  quale  certo  var]  luoghi  osco- 
ri  e  nascosti  ci  ha  aperti  collo  spiegare  moke 
parole  e  maniere  di  dire  usate  nelle  scritture ,  ccl 
darci  regola  per  conoscere  i  tropi  e  le  figure  ^  t 
lo  stile ,  e  i  varj  cbrabmi  dei  libri  sacri ,  col 
presentarci  ciò  che  i  Padri  hanno  insegnato  per 
darne  le  spiegazioni,  e  generalmente  col  farci  cono- 
scere le  sacre  lettere.  Oltre  di  questo  diede  eg!i 
un  breve  comcnto,  o  una  glossa  sul  nuovo  Tests- 
mento,  dove  solo  si  prefigge  di  dire  ciò  che  serve 
alla  mera  illustraiionc  del  testo;  ma  dove  pur  trop 
pò  anch'egli  si  abbandona  a  questioni  teologiche,  e 
pretende  di  rìtro vervi  le  peculiari  sue  opinioni,  e 
cade  nel  difetto  medesimo,  che  tn  altri  riprende. 
Non  so  con  quanta  ragione  voglia  il  Calovio^  o  per 
dir  meglio  la  facoltà  teologica  di  Tubinga,  chiama- 
re Lutero  Elia,  e  il  Brenzio  Eliseo^  e  preferire  i 
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laro  comenti  a  quelK  dei  santi  Padri  (a).  Il  Brenzio     78 1 
cerio  ha  preso  lo  spirito  di  Lutero  uel  mettere  le 
coiitrorersie  teologiche  nelle  sue  opere  esegetiche^ 
e  quest'opere  voluminose,  in  non  meno  di  sette  to- 
mi distese,  possono  ben  contenere  uno  spirito  dop- 
pio di  quelle  del  maestro,  e  ci  danno  certo  assai  pi& 
lumi  di  questo  per  la  sposizione  dei  sacri  libri  ;  ma 
non  perciò  vorremo  noi  riconoscere  in  quei  due  ar-  ' 
denti  comentatori  due  profeti  divini,  o  un  Elia  ed 
un  Eliseo.  Tre  Ossiandri  luterani,  Andrea^  Lu*    732 
ca  ,  ed  Andrea  si  sono  occupali  nell'esposizione  gùAdri. 
delle  Scritture  :  Andrea  olandese,  detto  il  Vecchio 
per  distinguerlo  dalFaltro  Andrea  tedesco  figliuolo 
di  Luca^  ottenne  molta  celebrità  per  la  sua  ArmO' 
nìa  evangelica.  Molti  altri  antichi  e  moderni  ave- 
vano fatte  simili  armonie  ,  dove  con  qualche  anti- 
cipazione ,  o  posticipazione  ,  o,  come  si  dice  ,  per 
ricapitolazione  nelle  relazioni ,  conciliavano  la  ve- 
rità di  tutti  i  fatti  e  detti  di  Gesù  Cristo ,  narrati 
con  qualche  diversità  dagli  evangelisti  ;  ma  An^ 
drea  Osiandro  li  vuole  spiegare  semplicemente , 
prendendoli  per  fatti  o  detti  pi&  volte  replicati  dal 
Signore;  il  che,  se  non  giunge  a  rendersi  assai  pro- 
babile, si  vede  però  esposto  con  molto  ingegno  e 
dottrina.  Luca  Osiandro  tedesco  viene  molto  sti- 

(a)  Bibita  illustrata  Pratlof,  gen, 
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la  manoria  d  Crùlmao .  Ollra  la  aOooUiioa  ■ 
molti  libri  del  vecdiro  Tettameoto ,-  fece  Marta» 
un^armonìa  dei  vangeli  per  vìa  differente  da  qaell> 
dì  OtiaTtdrOy  e  siccom'cgli  preveoiito  dalla  morte 
la  lasciò  comìaciaU  leDzs  poterla  finire ,  venne  pù 
seguitata  dalZiùero,  e.  terminata  dal  Gerardo, 
l'uno  e  l'altro  parìtnente  rinomati  comentatori.  So- 
do raolto  stimati  dai  Luterani  il  TarnoviOf  11  G^ 
fero ,  e  lo  Schmid.  LVpere  bìbliclie  dell'  HacSf» 
e  del  Glassio  pìù  riguardano  le  diverse  lesioni,  U 
retorica  ,  la  grammatica  t  e  la  crìtica  che  la  ten 
esegetica.  Gindìsto  ed  erudizione  ha  mostrato  il 
Calovio  nel  comenlare  il  nuovo  Testamento  ,  ed 
difEdarsi  delle  proprie  immaginszioni ,  e  riportare 
ì  seDlimeoti  dei  più  stintati  comentatori;  egli  tot- 
ma,  per  così  dire,  una  catena  delle  loro  sposiuoDi, 
delle  quali  però  rende  il  sm  giudido  ,  e  ne  rilera 
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9pes«o  i  di^tti ,  p^rdcolanpente  ^soqiioapdp  \  cch 
meotarj  del  Grazio^  q  ^wfvhìandom^  ìp  pQvilà,  ì\ 
Carpzavio^  più  che  proprie  inteq)retaziotii,  ha  da-    735 
te  regole  d' interpretare ,  ed  b^  lasciate  disserta-    .^"T»- 
noni  critiche,  non  veri  CQmenti.  Più  ha  giovato  al* 
l'intelligenza  dei  libri  sacri  lo  Slarchio  colle  scdr    786 
te  note  che  ba  fette]  su  i  luoghi  più  oscuri  e  diffi-  ^*^^^- 
cili.  Non  ha  composto  il  J^uddeo  che  alcune  dis-     787 
•ertaaioni  bibliche ,  e  poche  ossenrazioni  so  varj    ^^**~- 
passi  di  san  Paoh  ^  ma  le  sue  storie  ecclesiastiche 
del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento  servono  pi^ 
cbe  i  eomenti  di  molt'  altri.  Egli  in  oltre  è  stato  be- 
nemerito deiresegetica  col  proporre  agli  studiosi 
delle  sacre  lettere  l' idea  di  un  vero  interprete  del- 
la Scrittura  (a).  Molto  ha  faticato  il  Fon  der  Hardt    788 
per  lo  schiarimento  dei  libri  sacri  ;  e  il  suo  jinti'  Hardt.  ^ 
g  uario  filologico ,  le  Filologiche  effemeridi ,  e  la 
Fiaccola  della  filologìa^  VOsea  da  lui  illustrato  col- 
la parafrasi  caldaica  di  Gionatano  e  coi  comentarj 
dei  Rabbini,  ed  altre  «uè  opere  sono  di  grande  aiu- 
to agli  espositori  della  Scrittura.  Opera  preziosa  pei 
critici  e  per  gli  esegetici  sono  le  cure  Biologiche  di 
Gian-Cristoforo  Wolfio^  che  tanto  rischiarano  mol-     789 
ti  passi  del  nuovo  Testamento ,  e  tanti  lumi  danno 
per  tutta  la  Scrittura.  Il  ÌFalchio  colle  osservazio- 

(a)  Disi,  de  idoneo  iacr,  liu.  interprete. 
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74^    m  sul  naoTO  Testamento ,  e  più  recentemente  co»l! 
flemi.™^  scoi]  sopra  11  medesimo  Rosenmullery  e  contempo* 
raneamente  lo  Schulz  ed  il  Bas/er^  ed  altri  con  no- 
ie, scoi],  o  coment!  sopra  l'ano  e  raltro  Testamen- 
to, hanno  fatto  uso  della  loro  critica  ed  erodisioBe 
per  rischiarare  ogni  parte  della  Scrittura*  Il  Datk 
ha  voluto  tradurre  in  latino,  ed  illustrare  con  note 
il  Pentateuco  e  i  Profeti ,  e  si  è  meritato  non  igoo* 
bile  posto  fra  i  critici  e  gli  ermeneutici ,   non  mes 
che  fra  gli  esegetici .  Il  libro  di  Giob  ha  chiamato 
Tattenzione  degli  eraditi  Tedeschi ,  e  varj  si  sono 
occupati  con  predilezione  in  questo  presioso  m» 
numento  della  più  antica  letteratura   arabioa  -o  cal- 
dea .  I  dotti  Michaelis ,  Schnurrer  »  Hufnagtì^ 
Dathe^  Eichkorn^  Stulhmann  aveano  date  di  qoe 
sto  libro  canonico  traduzioni,  spiegazioni,  e  corneo- 
far]  ;  ed  ora  pi&  recentemente  nel   i8o6  Enrico 
Federico  Rosenmulkr ,  figlio  del  soprannomìnaCo 
Rosenmuller  ^  ne  ha  pubblicato  qua  traduzione  la- 
iina  con  note  molto  importanti.  Il  Pareo» ,  profea- 
sere  di  teologia  e  letteratura  orientale  ad  Harder- 
wyk  ,  volendo  dare  un'  edizione  critica  dello  stesso 
libro,  ha  messo  alla  luce  nel  1 807  come  saggio  del 
suo  travaglio  ,  un^  operetta  sugl'indizj  dell' immor* 
talità ,  e  di  una  vita  futura  che  si  ricavano  dal  me* 
desimo,  e  con  questa  occasione  unisce  eruditamein 
le  tutto  ciò  che  l'antichità  ci  trasmette  delle  dìve^ 
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ie  o{)ÌDÌodi  dei  popoli  orientali  su  questo  punto  im"* 
{portante  del  domma  religioso  .  Oltre  il  libro  ,di 
Giob,  Poni  lodato  ÉosenmuUer  avea  già  precedeo* 
temente  in  tre  volumi  pubblicato  dei  dotti  comen- 
tarj  su  i  Salmi)  e  si  proponeva  di  fare  V  istesso  sa 
tatto  Tantico  Testamento.  Opera  preziosa  ed  im-^ 
portante  è  il  Commentario  filologico^  critico^  ed 
{storico  sul  nuovo  Testamento  del  dotto  Paulus  ^ 
in  cui  si  trovano  discussi  con  dottrina  ,  e  sagaciti 
molti  panti  finora  oscori  nei  libri  del  nuovo  Te- 
stamento. E  cosi  molti  altri  luterani  hanno  impie^ 
gato  ed  impiegano  presentemente  eoo  profitto  il 
loro  ingegno  e  la  loro  ttrudizione  nella  sposisipne 
dei  sacri  libri. 

Sé  meno  dei  luterani  si  sono  applicati  a  questo    ^^t 
studio  gii  altri  protestanti.  Tutti  1  capi  delle  sette  ly^  «  CaH 
hanno  cercato  di  spandere  la  loro  dottrina  pel  ^^^'^^ 
tnexzo  dei  cornanti  della  Scrittura^  e  di  ^r  compa- 
rire come  parola  di  Dio  i  proprj  loro  insegnapienti. 
Ed  è  curioso  il  vedere  come,  mentre.  Lutero  vfinta 
la  sua  padronansa  su  la  Bibbia,  e  i  suoi  settarj 
lo  venerano  come  un  quinto  evangelista,  Zuln^ 
glia  lo  tratta  da  ignorante,  che  non  intende  lo  stile 
delle  Scritture,  e  che  scrive  di  ciò  che  non  sa  ^  e 
come  lo  stesso  ZuingUo^  che  è  lodato  dai  suoi,     7^1 
particolarmente  dal   biblico  Leone  di  Giuda^  di      ^^i'^- 
macavigUosa  abilità,  chiarezza,  brevità,  semplicità, 
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cHltgéfaU,  òéMeizz  e  fédetcà  nel  trattare  le  Scritto- 
ifè,  dà  mSfi  credere  ad  alcuno  deludo  secolo,  né ààr 
r  Utitédedl^nté  fa^  viene  {^oì  df sprnisàto  dai  Lutat- 
ili, "qnadi  'che  iiéppur  mèHti  di  éffiie  rè  contato  in 
i  eoìnékiCaterf  (b).  Egli  pure  conrentò  i  vangeli  e 
tirle' epistole  degli  Apostoli  cdnistile  semplice  e  net- 
fd,  Bla  coi  pregiudixj  di  capò  dì  partito,  che  stn- 
vòlgoho  i  senticbenti  dello  Spirito  Santo  «Ile  loto 
kiióiitfgindfzionf,  e  fanno  pròtompere  T  autore  in  in- 
giiàfie  contro  qnelli  che  professano  altra   credena. 
Ecólampadlo  e  Bucero  fiii^nò  parimente  conientt- 
tòri^  'ma  cheYiòn  si  sotio  fiitto  on  nome  distinto.  Se 
743    Io  fece  bensì  Càhinù.  il  quale  tiohdfìneno  confesm 
che  ha  preso  ad  imitare  Bucero,  da  lui  chiaibato 
tfófilò  di  senta  '  memoria;  ed  esiibio  dòttok^  del- 
Chièsa,  molto  giovandosi  della  sua  indaatria  ese- 
èóiìth  (e).  Cahino^  di  sottile  ingegno  e  di  moka  p9- 
Hétràziohe,  sa  spesso  colpir  bene  nel  senso  letten- 
lè,  *e  ricavarne  comonemente  boona  mordità.  Ma 
^Uèl  tròppo  ri<ihiàmar  ogni  cosa  atte  sue  opAoio* 
ni  teologiche»  pregiudisio  comune  a  tatti  i  capi  di 
fAitito,  ma  in  alònni  piti  forte  e  teìfiace;  quelle  tr<>p- 
pò  frementi  e  tròppo  longhe  dedamasioni,  ijaelrab- 


(a)  Leo  Juias  praef,  Operum  Zuìngh 

'{b)  Buddaeus  Isagoge  etc.  cap.  VIIJ>  §.  XII. 

(e) .  Ep,  ad  Senat.  EHmeof 
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bioso  accaitf mento  contro  i  sooi  avTerMrii,  parti- 
colarmente contro  i  cattolici,  ed  altri  non  pochi 
difetti,  detraggono  molto  del  pregio  che  potrebbe 
altronde  accordarsi  ai  suoi  comentarj.  Gli  stessi  di« 
fetti  segue  il  suo  caro  discepolo  JBeza^  il  quale,  a     744 
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giudizio  anche  del  calvinista  Curcelleo^  contorce 
con  intollerabile  licenza  le  Scritture,  perchè  non 
sembrino  di  contrariare  le  private  sue  opinioni  (a)»  e 
per  secondare  le  dottrine  della  sua  setta  si  prende 
ogni  libertà  di  cambiare  il  testo,  e  rivolgerlo  a  suo 
modo,  di  lodare  ed  abbracciare,  o  di  deprimere  e 
rigettare  gli  altri  autori,  come  toma  al  suo  intento^ 
e  benché  ristretto  sia  e  conciso  nei  brevi  suoi  comen- 
ti  e  nelle  sue  annotazioni,  s^  abbandona  alle  volte  a 
controversie,  si  perde  in  declamazioni  ed  in  inutili 
digressioni,  e  lascia  la  briglia  sciolta  alle  passioni 
per  diffondersi  in  satiriche   espressioni  contro  i 
suoi  avversar].  Ma  riguardandovi  solamente  il  merito 
esegetico,  diremo  senza  esitanza  ch'egli  ha  saputo  ia* 
re  buon  uso  del  suo  ingegno,  e  della  sua  perìzia 
nella  lingua  greca  e  neir  arte  critica,  e  che  i  suoi 
comenti,  e  le  0ue  parafrasi  di  varj  libri  scrittu- 
rali, e  particolarmente  le  annotazioni  su  i  vangeli 
spiegano  molti  passi,  e  danno  preuosi  lumi,  che  in- 
vano si  cercherebbono  in  altri  comentatorì.  Il  ilfu- 

(a)  Instii.  rei  chrisi.  lib.  VI,  e  V. 


A 

▼inìtti. 
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Coccejo. 
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74S     sco^  \\   Mercero^  il  Piscaiore^  il  DrustOy  3  Cefel 
^^*  fo,  e  altri  calvinisti  si  sono  per  difFerenti  vielsrt- 
lo  nome  nell'esegetica.  Noi  tralasciandoli  alla  recen- 
«ione  dei  diligenti  bibliografi,  ci  volgereoio  a  comi' 
deraroe  due  soltanto,  che  sono   più    distinti  dal- 
la pubblica  estimazione,  il  Coccejo  ed  il   Grati». 
Giovanni  Coccejo^  professore  di  sacra  Scrittura  per 
quaranta  e  forse  più  anni,  e  versato  oelte  lingue  0- 
rientaliy  e  provveduto  di  quei  mezzi,  cbe  possono  •io- 
vare  a  un  comentatore,  sembrava  il  più  opportunt 
per  accingersi  a  tale  impresa.   Egli  infatti  a  touit 
o   quasi  tutti   i  libri  della  Scrittura  apportò  i  sua 
lumi,  ed  or  con  distesi  comentarj,  or   con   brevi 
note  e  scoi},  or  con  parafrasi  ha  fatte   su  i   meàt 
ftimi  le  sue  sposizioni,  e  sopra  alcuni  anche  più  e 
Ì>iù  volte  con  nuove  cure  v^  è  ritornato  \  e  certo  sì 
è  da  per  tutto  mostrato  praticissimo  dello  siile  e  del- 
le materie  dei  libri  santi.  E^i  fa  conoscere  il  senso 
proprio  di  molte  parole,  che  possono  averlo  equi- 
voco e  dubbio^   paragona  molti  passi   di   diversi 
scrittori  sacri,  o  del  medesimo  in  luoghi  diversi,  e 
ne  ricava  per  tutti  ociaggiore  schiarimento;  passa  con 
lodevole  superiorità  sopra  le  pìccole  minuzie,  nelle 
quali  ahri  amavano  di  rivolgersi,   e  corre  dritto  a 
quelle  ricerche,  che   possono  accrescere  V  iotel- 
ìigenza  delle  cose  divine,  e  di  quelle  che  alla  no- 
stra salute  eterna  conducono*,  e  insomma  le  opere 
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del  Cocce/o  sono  orliate  di  tali  pregi! ,  e  venate  in 
tanta  stima,  ebe  hanno  fatto  prendere  all'  esegetica 
un  nuoTO  aspetto  presso  i  suoi  riformati.  Ciò  che 
particolarófiente  distingue  i  comentarj  di  quel  cele-^ 
brato  maestro  e  il  suo  studio  di  trovare  da  per  tutto 
tipi  di  Cristo  e  della  sua  Chiesa,  e  di  vedere  nei 
profeti  e  ne^  libri  del  vecchio  Testamento  aunun- 
siali  i  posteriori  fatti,  anche  i  piii  piccoli.  Nel  che, 
se  merita  lode  per  aver  dato  maggior  lume  a  mol- 
te profezie,  per  aver  resa  più  autentica  e  Irre- 
fragabile la  divina  missione  del  Salvatore,  non  può 
però  sctisarsi  di  vana  leggerezaA ,  o  d^  ardita  te- 
merità per  volere  intendere  a  suo  capriccio  ogni 
cosa,  e  far  dire  a'sacri  scrittóri  ciò  che  non  mai  era 
lor  venuto  in  pensiero.  Come  mai  della  bacchetta  di 
JUosè  convertita  in  serpente,  e  poi  restituita  al  na- 
tivo suo  stato,  voler  formare  il  tipo  éì  Gesù  Cri- 
sto (a)  ?  Come  trovare  nella  Cantica  le  guerre  dèi 
Guelfi  e  de^  Ghibellini  (•  b  ),  il  concilio  di  Trento^ 
ed  altre  cose  tanto  lontane  dalle  viste  del  divino 
scrittore  (e)  ?  Come  vedere  in  Isaia  la  morte  di 
Gustdifo  Adolfo^  le  vicende  delPUngheria  è  i  nuovi 
vescovadi  de*  Paesi-bassi  ?  io  Ezechiele  V  unirersrrà 


(a)  Op€r.    lotn.  I,  ad  Exod.  IV. 
{h)  Tom.  II,  ad.  Qant  VI. 
^f)lbfd,VlI. 
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diPraga  occupata  dai  Gesuiti,  e  in  qoeati  edbillri 
nbri  tant'altre  stranezze  sognate  dalla  riscaldala  ioi 
iinroagÌDaziooe  ?  Ma  lasciando  da  parte  qoes^  oc- 
cesso  di  zelo,  o  di  soverchia  TOglia  di  presentare  ai 
fedeli  e  agPincreduli  in  tutti  i  passi  del  Teccliio  Tf- 
stameoto  il  Messia  ed  il  cristianesimo,  o  forse  ami 
questa  troppa  confidenza  nelle  sue  immaginaiioBi, 
d' uopo  é  confessare,  che  i  suoi  comeniarì  molle 
felici  esposizioni  contengono,  e  che  recheranno  ps^ 
ticolare  giovamento  a  chi  sappia  leggerli  cera  giii£> 
zio.  L^  esempio  del  Coccejo  trasse  varj  bihlid  a  quei 
genere  d^  ioterpvtazioni,  e  Francesco  Burmm^ 
il  ff^itsio^  il  yiiringa^  e  parecchi  altri  (ormarono 
un  partito  coccejano,  od  una  setta  di  teologi  profi^ 
tici,  e  di  tipici  comentatori.  Ma  nel  tempo  atesso  ha^ 
teva  una  strada  affatto  contraria  un  nomo  non  meo 
dotto  nelle  Scritture,  e  più  steso  in  ogni  sorla  d'e* 
rudizione,  più.  filosofò,  di  più  acre  ingegno»  e  di 
maggiore  celebrità .   Questi  è  il  tanto   rinomato 
74?     Vgone  Grazio^  il  quale  non  meno  illastre  noiae 
Grozio.     ,3^  è  fatto  presso  i  teologi ,  ed  i  sacri  crìtici  ed  ese> 
geti,  che  presso  i  filologi ,  i  giureconsulti ,  e  i  filo* 
sofi.  Potrebbono  forse  in  questa  parte  paragonsr- 
si  il  Grozio  a  Teodoro  Mopsuesteno ,  e  a  san  C»- 
rUIo  il  Coccejo.  Questi  tutti  i  fatti  del  reccbio  Te- 
stamento prendeva  per  segno  e  figure  del  nuovo*, 
il  Grozio  non  voleva  vedervi  che  i  fatti  storici ,  e 
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clie  cèréttvH  d^illoatrarne  la  rerilà  ;  tuU'  era  tipo  pel 
Cocce/o^  niente  o  qaasi  niente  pel  Grazio  ;  e  per- 
ciò diceyasi,  che  il  Coccefo  in  tolti  i  luoghi  delle 
Scrittore  trovava  Cristo^  e  il  Grazio  in  nessuno. 
Onde  se  i  tomenti  del  Cocce/o  hanno  dell'  entusia- 
stico e  del  visionario,  le  note  del  Grazio  peccano  per 
sec^ena  ed  aridità.  Egli  sembra  d' interpretare  un 
libro  antico  di  orientale  erudizione,  non  il  codice 
sacrosanto  della  cristiana  religione.  Quindi  cade  in 
altro  difetto  di  caHcafedi  profane  citazioni,  partico- 
larmente de'  poeti,  le  sue  annotazioni.  Che  bisogno, 
eome  osserva  il  Simon  (a),  di  due  versi  d'  Omero, 
e  dnqoe  di  Arato  per  ispiegare  la  parola  latina  ^i- 
gna  (b)^  e  alta  parola  seguente  tempora  citare  Pro^ 
àlo^  che  chiama  le  stelle  stromento  del  tempo,  e  co- 
si d' altre  simili  ed  ugualmente  inutili  citazioni  ! 
tanto  più  che,  come  dice  giustamente  il  Clerc^  non 
conviene  volere  spiegare  le  espressioni  degli  scrittori 
profani  con  quelle  de'  sacri,  perchè  spesso  le  parole 
medeiRme  espfe*imono  cose  affatto  diverse  (e).  Ma  a 
dire  il  vero  queste  citazioni  di  cui  lussureggia  al  prin- 
cipiò, Sono  nel  decorso  delle  annotazioni  più  mode- 
rale; e  nelle  profezie,  sebbene  non  voglio  scusarlo  di 


(a)  HisL  er.  du  V.  T.  tib.  IH,  eh.  XV. 

(h)  Gtn.  e.  I,  T,  XIV. 

(e)  JrL  crii.  tom.  I,  ptrt  II  ;  secl.  ìf  c«p.  XIY. 
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«ruggire,  non  sa  il  perclic,  alcun!  pasii  più  celcbndi 
]irt!dÌEÌune  ilei  Menia  (n),  e  troppo  si  studia, 
com''egli  itessD  confessa  (A),  di  riotracct&re  ne'&itì 
annutiimti  da'  profeti  i  falli  storici  di  quei  teoi[)i, 
fluii  lascia  però  alle  volto  di  riconoscerri  altresì  un 
senso  uiistico,  e  più  sublime  del  Messia  e  ne'  lem- 
pi  dell'evangelio.  Ad  ogni  modo  la  critica  colimi^ 
Tie,  eli'  egli  fa  del  testo  ebraico,  e  òelV  auticlic  ver- 
sioni, scncu  niente  perdere  dcll'attaccaDienlD  e 
della  aliiiia  della  Vulgata^  i  lumi  che  dà  alle  vol- 
te colle  citmioni,  di  cui  se  ne  accusa  la  profusìooc. 
Io  studio  cbd  mette  di  crilicbe  e  grammaticali  in- 
quisizioni  per  cogliere  Ìl  genuino  senso  letterate:  e 
la  felicità  con  cui  sotenle  ti  riesce;  le  digressioni 
teologiche,  che  moderatamente  inserisce,  e  H  giudi- 
xio,  e  V  erudUoae  ehe  m  ogni  pagina  &  sfùccve, 
tutto  rende  le  note  e  i  eomentarj  del  Gro%ù>  depii 
della  stima  e  dello  stodio  de  dotti,  e  fa  occupare 
eli'  autore  distinto  posto  fra' principali  comentatoti 
Se  il  Coccejo  può  vantare  molti  nobili  partigiani, 
non  sono  meno,  né  meno  illustri  i  comeatatori  ic 
guacì  del  Grazio  ;  e  l' Ammoad,  il  CkrCy  il  IaM' 
horch  e  molti  altri  hanno  composti  ì  loro  i 
larj  su  le  tracce  di  qnel  maestro. 


(a)  /faine  eap.  fU. 
it)  Fraef  ad.  ainot.  i 


I 
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Il  Clero  particolarmente  s'  è  acquistala  sopra 
tatti  gli  altri  maggiore  celebrità.  La  parafrasi  che 
ha  (atta  di  varj  libri,  ha  spianato  in  gran  parte  il 
corso  del  testo,  che  poi  rende  agevole  co'comenta* 
rj  pieni  di  lumi  crìtici,  storici  e  grammaticali,  Panie- 
niiza  qua  e  là  con  varie  questioni,  che  scioglie  eru-< 
ditamente,  e  spesso  con  finezza  d^  ingegno  e  di  giù* 
dizio,  e  V  accompagna  con  alcune  dissertazioni,  che 
servono  di  particolare  illustrazione  di  alcuni  punti. 
Ma  egli,  come  il  Grazio^  e  forse  ancor  più  di  lui 
sfugge  le  tipiche  rappresentazioni  e  i  miracoli  ^  ed 
essendosi  proposto  di  tenersi  ne^  confini  del  senso 
grammaticale  (a),  lascia  nelP aridità  de'  libri  profani 
le  storie  e  le  descrìuoni  della  Scrittura.  Il  Grazio  se- 
gui^il  testo  della  Vulgata,  di  cui  parla  con  venera- 
ndone; il  Clero  volle  nel  vecchio  Testamento  tradur- 
selo  a'  suo  modo,  e  ciò  gli  toglie  non  poco  d' auto- 
rità. Nel  nuovo  Testamento  s^accomodò  alla  Vulgata, 
e  mise  in  latino  la  parafrasi  e  le  annotazioni  dell'in- 
glese y^m/noizi/,  aggiungendone  molt^  altre  sue,  le 
quali  in  contraccambio  furono  poi  tradotte  in  ingle- 
se. Oltre  di  ciò  un^  armonia  compose  degli  evange- 
listi, fatta  con  buon  ordine  e  chiaro  metodo  ;  e  an- 
che in  questo,  com'  egli  stesso  confessa,  imitò  T  in- 
glese Giovanni  Richardson,  I  soli  Inglesi  che  am« 

(a)  Praef,  in  PentaU 
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pio  spazio  Don  doiTcbbono  occupare  in  questo  ca- 
po deiresegetica  sacra,  se  ristituto  della  nostr'open 
ci  permettesse  tener  dietro  a  tutti  i  più  degni  iA- 
749  I^  nostra  stima  '  Ad  un'assemblea  dì  dotti  inglesi  u- 
titnri  ili-  1'^  3  questo  fine  per  ordine  del  parlamento,  dob- 
^'"'  biamo  un  pregevole  carpo  di  bibliche  annotaiiooi 
sul  vecchio  e  suI'duovo  Testamento,  che  pubblicate 
per  la  prima  volta  nell'auao  1640}  haooo  poìsen- 
pre  molto  giovalo  ai  posteriori  comealatori.  Le 
due  grandi  opere  de'  Critici  sacri  e  della  tino- 
psi  dei  medesimi,  sono,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra (a),  opere  degl'  Inglesi,  ed  amendoe  di  moltV 
juto  ai  dotti  esegeti  ,*  e  singolarmente  della  sinopii 
dice  il  P/aff",  che  ò  il  comentario  più  Inminoso  e  piìi 
istruttivo  che  possa  raccomandarsi  agi!  studiosi  del- 
l'esegetica, e,  che  che  vogliano  dirne  alcuni,  è  un'o- 
pera eccellente  (è)  j  e  il  Geddes  ardisce  di  assicu- 
rare i  suoi  lettori,  che  quanto  v'è  di  buono  nei  prece- 
denti scrittori  biblici,  tutto  trovasi  raccolto  e  mesM 
in  buon'  ordine  nella  sinapsi  del  Polo  (e)  ^  nel  che^ 
a  mio  giudizio,  è  stato  troppo  generoso  encomiato- 
re. L'autore  stesso  della  sinopsi,  Matteo  Polo,  ictil- 
ae  da  sé  annotasioni  alla  sacra  Bibbia  in  due  tomi 


(a)  Pratf.  in  Ptatat.  eap.  I. 

(A)  Hill,  thtol.  Hi.  lib.  /,  5.  Xlll  p.  i6j. 

(ci  Ulii  fupra  f).  iSS. 
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distese.  Il  sopraoDOmioato  Ammond^  olire  la  det- 
ta illustrazione  del  nuovo  Testamento,  volle  recare  i 
suoi  lumi  ai  Salmi  ed  ai  Proverbj.   Ed  il  Pearson^ 
il  Patrik^  il  Wells^  il  Clarke,  il  Parker  e  molti 
altri  hanno  dati  cementi  più  o  men  copiosi  di   varj 
libri  della  Scrittura  \  e  soprattutti  il  Lightfoot^  per 
quasi  tutto  il  vecchio  ed  il  nuovo  Testamento,  si  è 
maestrevolmente  disteso,  ha  saputo  mettere  a  profit- 
to la  molta  e  recondita  erudizione  ebraica  che  pos- 
sedeva, ed  illustrare  con  essa,  benché  talor  profusa 
aenza  bisogno  con  troppa  generosità,  varj  passi  oscu- 
ri de'  sacri  libri;  e  con  molto  ingegno  e  giudizio  ha 
conciliato  gli  evangelisti  fra  loro  stessi  e  cogli  scrit- 
tori del  vecchio  Testamento  ha  ridotta  in  buon'or- 
dine e  messa  in  chiaro  .la  serie  de^  fatti  e  de*tempi, 
ed  è  molto  benemerito  della  sacra  esegetica.  E  ge- 
neralmente gl'Inglesi  ne'due  ultimi  secoli  si  sono 
applicati  con  nobile   emulazione  a  spaudere   nuovi 
lumi  su  tuttH  libri  della  Scrittura.  Ben  lo  conobbe  il 
ginevrino  Chais  il  quale,  volendo  dare   alle  chiese 
dei  riformati  un  comentario  letterale  della  Scrittura, 
più  completo  e  perfetto  di  quanti  fin  allora  ne  pos- 
sedeyano,meglio  non  seppe  fare  che  compilarne  uno, 
scegliendo  dagl'Inglesi  ciò  che  sembravagli  più  con- 
veniente, e  traducendolo  nella  lingua  francese,  sic- 
come d'uso  più  universale.  Infatti  coll'erudita  e  giù- 
diziosa  scelta  deUe  sposizioni  degli  autori  annunzia? 
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ti  nel  primo  voluoje.del  ff^illei^  dell^  jiinswxrtk 
del  Polo^  del  Kidder,  deìV Henry,  del  ParktTj 
'  del  Wells^  dello  Stackouse  e  d^  alcuai  altri,  priaci- 
palinentc  del  Patrick  e  degli  autori  della  ston 
universale,  alle  quali  talora  nel  corso  degli  aitii 
turni  non  si  é  fatto  scrupolo  di  aggiungere  altresì 
liiuii  di  altri  inglesi,  ed  eziandìo  di  altri  straoien, 
anche  cattolici,  ed  unendo  alle  volte  al  coroeotario, 
benché  annunziato  soltanto  come  letterale,  qualche 
spunlanea  moralità  e  qualche  indicazione  dell^alle- 
goria,  ha  presentato  non  solo  ai  riformati,  raa  a  tat- 
ti gli  studiosi  dei  sacri  libri  uno  dei  conienti  più  so- 
di ed  eruditi,  e  che  con  maggior*  diletto  e  profitto 
possono  leggersi,  benché  neppur  esso  purgato  ab- 
bastanza dalle  congetture,  da  poco  sode  interpreta- 
zioni, e  da  rabbinica  erudizione  non  necessaria,  e 
riuscito  perciò  troppo  lungo  ed  incomodo  (a), 
751  A  questa  qualunque  idea,   che   abbiamo   data 

delP  esegetica  presso  ì  cattolici  e  presso  i  prote- 
stanti, aggiungeremo  alla  fine  qualcbe  notila  dei 
Sociniani,  i  quali  sono  stati  molto  stimali,  ed  io 
parte  seguiti  dai  Calvinisti,  particolarmente,  da  Gn^ 
zio  e  da  altri  Arminiani.  11  principale  studio  dei 
Sociniani  è  versato  sul  nuovo  Testamento,  nel  quale 


{a)  La  sainte  Bijble  aver,  un    Comm.  Hi.   compose   d€  Kotd 
chouÌ€t  de  di^.  A  ut,  angl.  j€  VH^ije  1 74^1  4^  ^^^* 


)cinia;ii. 
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vogliano  sposta  tutta  la  legge,  e  lutta  là  creden- 
za del  cristianesimo  ;  ma  non  lasciano  di  rivolgersi 
al  vecchio  per  le  reiasioni  che  ha  col  ndovo,  che 
spesse  volle  su  quello  si  appoggia,  e  che  gli  dà  una 
superbre  e  divina  autorità^  e  il  loro  metodo,  arni 
la  legge  pei  loro  intrepreti,  è  di  regolarsi  per  la 
propria  intelligenza  e  ragione  senza  badare  all'al- 
trui autorità,  ne  alia  tradizione  della  Chiesa,  né  ri* 
cevere  spiegazione  di  parole  o  di  fatti  della  Scrit- 
tura,  che  ripugni  alla  sana  ragione,  o  alla  sperienza 
dei  sensi.  I  maestri  dell'  isegetica,  come  della  teo* 
logia  de^  Sociniani,  furono  i  due  Soclni  Lelio  e 
suo  nipote  Fausto.  I  comentarj  che  abbiamo  d' al- 
cuni capi  degliEvangelj  di  san  Matteo  e  di  san  Giù' 
vanniye  d^alcune  epistole  ^  e  di  altri  luoghi  della 
Scrittura  pubblicati  da  Fausto  mostrano  l' ingegno  762 
e  Terudizione  delPautore»  non  meno  che  la  preven- 
zione per  le  favorite  sue  opinioni,  che,  come  a  tut- 
ti i  preoccupati  settarj ,  gliele  fa  vedere  ne^  luoghi 
de^  libri  santi,  dove  men  compariscono,  e  lo  costrin- 
ge a  cercare  violente  e  strane  interpretazioni  dei 
passi  che  sono  ad  essi  contrarj.  Le  sottili  e  distese 
spiegazioni ,  le  deduzioni  lontane ,  e  le  lunghe  di- 
scussioni, a  cui  obbligano  il  Socino  tali  sforzate  in- 
terpretazioni, danno  molta  lunghezza  e  prolissità  ai 
suoi  comcntarii,  onde  non  libri  intieri  »  ma  pochi 
capì  di  due  vangeli,  e  di  due  epistole  li  protraggo- 
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no  a  molte   pagine  da  formare   un  grociO  TOlumc 
753     Lo  «lesso  metodo  segui  il  CreìJìo,  il  quale,  siccon» 

■rcllia.  prese  piii  ampia  uialeria  pe'euoì  comeoUir) ,  così 
empi  pJA  volumi,  ed  cftbe  campo  da  far  prìoie^f 
ro  la  SU.1  esegetica  cruiliùone .  Kglì  è  considerati) 
come  il  principe  e  maestro  (le*  sociuraDi  comeou- 
tori;  ed  anche  il  Grazia  gli  si  professa  come  di- 
scepolo, che  legge  e  rilegge  eoa  motto  studio  quan- 
to esce  d»Ue  sue  mani,  Irovaodori  sempre  da  rica- 
varne profitto,  e  che  molte  cose  da  luì  ba  ìmpari* 
te  ed  utili  e  dilettevoli  (a);  e  molti  altri  anche  af- 
fatto alieni  dalle  opinioni  socìnìane  trovano  molto 
da  lodare  e  da  apprendere  nei  comentarj  del  Creili'^- 
Più  versato  nelle  lingue  che  il  suo  maestro  Soctao, 
88  meglio  approlìltarsi  delld  soltiglìeEzc  grammat^ 

,  *  >  cali  per  rivolgere  il  senso  dello  scritture  a'  suoi  teo- 
logici scotimenti;  e  il  raziocinio  e  V  erudÌEÌonc  to- 
no da  luì  adoprati  con  molta  forza  a  sostegno  del 
socinianismo  .  I.0  Scfilichlingio  ^  il  ff^okogeHÌo, 
r  Enjedino^  e  gli  altri  partigiani  di  quella  setta  tul- 
li abbracciarono  il  Dictodo  e  le  interpretazioni  ild 
Socino  e  del  Crelìio  ,  nò  dopo  la  lettura  di  queìti 
si  può  trovare  nella  biblioteca  Soeìniaoa  ulteriore 
7^4     istrUEÌonc  a  piacevole  novità.    Che  se  il  Prupcovio 

(io.  ha  voluto  presentare   i  suoi  coincnti   sul  priacipio 
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^cl  vangelo  di  san  Matteo ,  e  su  l' epistole  <Ìegl  i 
Apostoli  col  titolo  di  Pensieri^  avrà  forse  in  dò  mo- 
strata qualche  modestia^  ma  niente  però  ha  eam- 
biato nelle  suo  sposnioni  la  dottrina  di  quei  mae- 
stri. Il  Brenio  e  forse  Tunico  che  siasi  discosta to  da  7^5 
quelli  y  Punico  che  non  solo  al  nuovo  Testamento ,  Brunio. 
ina  altresì  al  yecchìo  abbia  applicato  il  suo  studio  , 
e  runico  che  su  amendue  abbia  lasciato  non  lun- 
ghi e  ragionati  coment!,  ma  brevi  e  semplici  anno- 
tazioni. Posteriormente  anche  il  Sandio  prese  una  ^50 
via  (fiversa  per  cementare  i  vangeli,  e  chiamò  para-  Sandio 
dosse  le  suo  interpreteEioni,  perchè  da  lui  estratte , 
com^egli  dice,  da'Fadri  e  dai  moderni  cattolici ,  e 
dalle  sentenze  degli  eretici  (a);  sebhene  non  da 
quei  soli,  ma  dai  filosofi  platonici  e  da^  rabbini  pro- 
curò ricavare  P  interpretazioni  favorevoli  a'senli- 
raenti  de'  Sociniani.  Lo  stesso  Sandio  nella  sua  bi- 
blioteca degli  Antitrinitari  ci  ha  fatto  conoscere 
molti  altri  comentatori  di  quella  setta,'  perché  qua- 
si tutti  gli  scritti  de' teologi  sociniani  si  riducono  a 
comcntar)  di  alcuni  pezzi  del  nuovo  Testamento  ^ 
e  benché  possiamo  dire  con  qualche  verith  che  tut- 
ta la  dottrina,  e  tutta  la  bihlioteca  ,  per  cosi  dire  , 
do^  Sociniani  è  contenuta  ne^  volumi  della  Bthliote^ 
ca  dei  fratelli  polacchi ,  vediamo  noodimeoo  nel 

(a)  Fraci. 
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Sandhj  che,  oltre  gli  scnttori  colà  riportati ,  può 
vantare  il  socioìanismo  parecclil  altri  teologi  ed 
esegeti  (a). 

Noi  aJ  esso  rimeltiamo  i  lettori  curiosi  dì  llll^ 
rìori  aotiiie  bibliografiche,  e  cì  contentiamo  di  atei 
leggermente  corsi  i  campi  dell'esegetica,  ed  aTeme 
brevemente  indicati  i  più  riaomati  coltÌTatori.  Gii 
antichi  Padri,  sapendo  che  quant'è  scritto  nei  libri 
santi  è  stato  scritto  per  la  nostra  dottrina  ed  iitrii* 
uone,aon  cercavano  nelle  ScrìKare  che  quest'iftni- 
sione ,  e  perciò,  ad  ecceiionc  di  quei  pochi  da  noi 
accennati,  generalmente  Bcguivano  solo  il  senso  mo- 
rale ed  allegorico ,  lenza  molto  curare  lo  storico  • 
letterale:  i  posterìorì  comeotatorì  de^baui  teo^ 
tutto  involgevano  Ìd  queatioiù  scolatticht! ,  tedogi- 
che  e  filosofiche;  dopo  il  risorgimento  delle  lette- 
re,  e  dopo  la  nascita  della  nuove  eresìe  s*  è  caa- 
biato  di  stile,  e  U  senso  let&fale  ha  arulo  geosisl' 
mente  la  preferensa  negli  «tudì  esagelici.  Quindi 
maggior  premura  per  le  ricerche  critiche  ed  emù- 
neutiche,  e  per  la  grammaticale  e  rabbinica  emt 
zione:  i  protestanti,  fuor  de* primi  maestri  troppo 
polemici,  e  de''Coccejani  soverchiamente  att^torb' 
santi,  si  sono,  per  la  maggior  parte,  tn^poocco^* 
ti  nelle  grammaticali  diaquisiuoiai ,  nel  rintraocis* 

(a)  Bibl.  aitiitriait. 
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mento  del  senso  letterale,  senza  pensare  al  dottri' 
naie  ed  istrattiFO,   nel  maneggio  della  corteccia  e 
della  lettera  ,  senza  cercarne  la  midolla  e  lo  spiri* 
lo;  e  i  cattolici  parimente  si  sono  applicati  assai 
più  di  prima  all'  investigazione  del  senso  storico  e 
letterale,  come  abbiamo  sopra  veduto ,  benché  non 
abbiano  abbandonato  Tallegorico  ,  e  mistico ,  anzi 
non  pochi  vi  sieno  soverchiamente  occupati .  Noi 
desideriamo  che  i  nostri  lettori  studiosi  delle  hi-* 
bliche  discipline  cerchino  di  profittare  de'  beni  di 
tutti,  e  di  schivarne  i  difetti,  ed  entrando  all'  illu- 
strazione delle  Scritture»  forniti  della  perizia  nelle 
lingue  e  nelle  antichità  ,  e  deMumi  della  critica  e 
^deirermeneutica  prendano  da' comentatori  filologi 
e  grammaticali  quanto  è  conveniente  per  la  perfet- 
ta intelligenza  del  senso  letterale,  senza  perdersi  in 
minuzie  grammaticali,  e  rabbiniche ,  e  in  eteroge- 
nea ed  inutile  erudizione,  e  ben  conosciuto  ed  in- 
teso questo  senso,  s^  inoltrino  nella  parte  più  impor* 
tante  de' libri  sacri ,  eh'  é  T  istruzione  spirituale ,  e 
la  dottrina  de^  dommì  di  fede  e  di  morale ,  che  in 
essi  s'inchiudono;  ma  si  contentino  di  ricevere  que- 
gli jnsegnamenti ,  che  il  sacro  scrittore  spontanea- 
mente presenta,  senza  stiracchiarli  con  sottigliezze, 
né  ricercarli  con  istucchevole  immoderanza ,  e  ci 
dieno  nella  sacra  Scrittura  non  un  libro  meramen- 
te storico,  e  poetico  e  filosofico,  ma  il  codice  della 
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Ebrei,  perieculori  dei 
crislianì,  1 0  ;  loro  ìm- 
pugnatori,  3So^  pre- 
more  per  la  conaer' 
?asione   dei  libri  A- 


cri,  556  e  Mg-:  criti- 
ci, 583. 
EcbertOj  luoi  aermoni 
contro  i  Caturi,  355. 

Eeolampadio  ,  44^  ^ 
seg^  seguace  degli  er- 
rori di  ZuiogUo*  ivi. 

£cum«nio,  780. 

Edizioni  delle  veruoni 
etionicB  e  airiaca  del- 
la Bibbia,  603;  deil'a- 
rabica,  ivi:  della  co- 
ptica,  609;  de^arme- 
na  e  della  gotica  610^ 
61 1;  deU'anglo4aaao- 
ne,  6ia. 

Encinas      Franevtco  , 

747- 
Ennòdio,  3o4- 
Entenio  Giovanai^  sua 

edìaione  delta  Bibbia, 

596. 
EpQamo  (^tanto)f  <ae 

opere,  i3o. 
Eraclio  imperadore,  E- 

eteti  da  lui  pubblica- 
ta, 259. 
Erasmo  .  4?'  ì  >ua  tra- 

duàoDe     latina     del 

DUOfo     Testamento  , 

733. 
Ermeneutica    biblica  , 

6do. 
£rpenio,  6o4  ;  sua  cdi- 
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dono  dcUa  versione  e- 
rabica  del  nuovo  Te- 
stamento, ivi. 

Eilioj  794. 

Eucherio  (santo)^  195. 

Eugenio  (santo)  carta- 
ginese, aoo. 

Eugenio  toletano  (tan- 
to), a68. 

Eusebio  cesariense,  suoi 
menti  teologici,  89  e 
seg;  si  distinse  parti- 
colarmente nella  criti- 
ca sacra,  568  \  sue  o- 
pere  di  esegetica  sa- 
cra, 762. 

Eutic^,  autore  dcir  e- 
resia  euticbiana,  186. 

Eutimia  Zigabeno,  ScjS, 

,87. 


Fabricio,  sue  bibliote- 
che appartenenti  alla 
crìtica  sacra,  645. 

Fabricf,  suo  merito  nel- 
la sciensa  biblica,  67 1 . 

Fabro  Jacopo^  791. 

Facondo  ennianensc , 
225,  trattò  dottamen- 
te la  questione  dei 
tre  capitoli,  a47- 

Fausto  di  Wes,  scritto- 
re su  la  grazia,  3o3. 
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Felice  UrgellitanOj  sua 
eresia,  284* 

Ferrando  scrisse  su  la 
questione  dei  tre  ca- 
pitoli, 246. 

Filastrio  (santo),  i44i 
scrisse   delle    eresìe  • 

IVI. 

Fischer^  cardinale^ /\S9. 

Fiacco  illirico^  809  ;  sua 
chiave  della  Scrittura 
e  glossa  sul  nuovo 
Testamento,  ivi. 

Flaifigny  (de)  F'aleria» 
no^  635. 

Fozio^  299  e  seg.  ;  sci- 
sma da  lui  prodotto 
fra  la  chiesa  greca  0 
la  latina,  ivi  :  sue  ac« 
cuse  contro  i  latini» 
3o4  e  seg. 

Fulgenzio  (santo),  202, 

225. 


Gaetano  cardinale^'j^iì 
e  seg.  ;  sua  traduzio- 
ne del  testo  ebraico 
della  Bibbia,  791. 

Gajano ,  formò  un  par- 
tito detto  dei  Fanta^ 
siastij  221. 

Gelasio  papa^  576. 


Gener ,  uso  dbi  In  fatto 
dei  moDumenti  asti- 
chi  nella  teologia,  54x 

Geremia  eosiantìnofi^ 
litaaOj  confuta  Ja  ito 
Irina  dei  proleslariii 
5o8  e  seg. 

Gergano  ^accarìa^  m 
catechismo,  509. 

Germano  costaniinofo- 
liiano    (santo),  277: 
Al  il  primo  ad  oppocsi   \ 
ali*  eresia  degP  icoso- 
clasti,  ivi. 

Gersone,  38 j;  tue  opi 
nioni  comaoi  a  molti 
di  quel  tempo  ,  ivi  e 
seg. 

Gìansenio  ,      esegetico 

scritturale,  79^* 
Giansenio  teologo,  5 18: 
sue  cinc|ue  proposi- 
zioni» Sai  ^  sua  ese* 
getica,  795. 
Giorgi,  sua  edizione  eJ 
illustrasionedt  un  tan- 
go frammento  del  van- 
gelo   di   s.   Giovanni 

^reco-copto-tebaicu  , 

665. 
Giorgio  Calisto^teoh^o 

latitudinario,  486. 
Giorgio  Scolario,  4>!)^ 

si  dubita  se  sia  il  me- 

dcsimo  che  il  patriar- 
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ca  Gennadio,  4^o  ^ 
«8- 

Giovanni  Dimasceno 
(tanto)  t  ÌDvitlo  com- 
battitore (ilegl'  icono- 
clasti, 3^8,  sue  ope- 
re, ivi  e  333. 

Giovanni  FUopono,  a49 
e  seg.  ^  capo  della  set- 
ta dei  tritelli,  negò  la 
rìsurreBÌone  dei  mor- 
ti, a5o  e  Mg. 

Giovanni  Grisotlomo 
(santo)  ,  i44  e  seg.  ; 
eloquente  apologista 
della  religione  ,  ivi  ; 
■Doi  scrìtti,  ivi  e  seg., 
6770. 

Giovanni  XXII  papa^ 
sue  coatew  coi  fraa- 
ceacaoi,  38 1  \  sua  opi- 
DÌone  Bu  io  aoimo  dei 
santi,  383. 

Giovanni  di  MontenerOj 
dotto  teologo,  4t6. 

Giovanni  di  Segobia  , 
4a5;receleconcordan- 
se  della  Scrittura,  6  ■  G. 

Girolamo  (santo)^  34  \ 
BDOÌ  scritti,  1 35  ^  scrìs- 
se eoo  sommo  ardo- 
re ,  pónctpalmente 
contro  gli  origcoìsti , 
i36;  suo  merito  nelfa 
critica  sacra  ,  £73,  e- 
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seg.;  neir  ermeneuti- 
ca, 706;  Dell'esegeti- 
ca sacra,  766. 

Giuliano  (santo)  arcire- 
scoro  di  Toledo,  a68. 

Giunilio,  576. 

Giuttiiùani ,  sua  poli' 
gioita  del  Salterio , 
592. 

Giustiniano  imperatore, 
impegnato  nelle  quc- 
sUodì  leologicbe,  ìì-j 
e  seg. 

Giustiniano  vetcovo  di 
falenza,  108. 

Giustino  (sanlo)^  sua  o- 
pere   teologiche ,  ab 


versia  con  gli  armì- 
niani,  47^* 

GotescakOj  suoi  errori , 
ago. 

Gra&e,  sua  edisione  del 
testo  ereco  del  vec- 
chio Testamento  del 
codice  alessandrino  , 
642. 

Greci^  39G  e  seg.  ^  prìn- 
cipio  del  loro  sciiina^ 
398;  rinnoraitonc  del 
medesimo,  3 1 7  ;  loro 
teologia  ,  394  '1  'o'o 
eresie  ,  SgS^  loro  ar- 
tifii),  409- 
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Gregorio  II  papa,  sue 
Ivttcre  all'  imjieraJorc 
Leone  Isaarico,  ajQ. 

Gregorio  magno  (san- 
to), ao6^  merito  dei 
siisi  scrilti,  ivi  e  seg. 

Gregorio  nazianzeno 
ftanlo),  dello  il  Teo- 
logOy  I  ai  e  scg.  ;  suo 
o|iere,  ivi. 

Gregorio  nisseno  (tan- 
to), 119  e  Bcg.  ;  suoi 
scritti  biblici,  7G4. 

Gregorio  di  t^alema  , 
4  60. 

Grelsero,  difenaoro  Jcl- 
t'opera  del  liullarmi- 
dìo,  47  ■  i  vnlcnte  po- 
lemico, 474  ;  rileva  i 
difetti  delle  versioni 
bibliche  dei  prote- 
stanti, jSo,  75i. 

Griesbach^  (>5c^. 

Grozioy  suo  merito  nel- 
la teologia,  49^!  o^I~ 
Pescgetica  biblica,t)2u 

Guglielmo  campellensey 
335. 

Guglielmo  della  Mare, 
suo  Corretlorio  delle 
opere  di  san  Tomma- 
so, 373. 

Guglielmo  diSanfAmo- 
re,  379,  suo  libro  su 
i  pencoU  dc^\  ultimi 


tompij  attacca  gli  or- 
dini religiosi,  ivi  e  (Cg 


reo- 
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Hardt  Fon  der ,  sue  0- 
pcre  scritturali,  Sii 

Hiilef,  sua  edizione  * 
la  Scrittura,  SSii. 

lialmes,  raccoglie  le  Ti- 
ri anli  del  testo  greco 
dei  Settanta,  65g. 

Hoogt  Van  der ,  sua  e-     ■ 
dÌ£Ìono    delLi   Oiblù 
ebraica,  648. 

Houbigant,  sua  ediziooc 
della  Bibbia  ebrnicn. 
649. 

Hwiid  Andrea  Cristiit- 
no  ,  suo  saggio  della 
versione  arabico .  m- 
marllana  del  Penta- 
teuco, 66a  e  seg. 

I 

Iba  ,  sospetto  di  ncsto- 
nanismo,  aag  e  seg 

Iconoclasti,  varietà  di 
loro  dottrina  ,  a^li; 
scrittori  che  l' impu- 
gnarono, 377;  seguilo 
della  loro  dottrina , 
a83. 

Ignazio  (pianto)  sue  let- 
tere, 8. 
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Ilario  diacono,  crilico  e 
comentatore  sagro  , 
T^eseg. 

Ilario  (santo)  teologo , 
101  ;  sue  opere  bì- 
bliche, ;65. 

HdebertOj  335. 

lldefonso  (santo)  scrìsse 
su  vari  argomeuti  teo- 
logici, a68. 

Incmaro  dìReims,  ag  ■  ; 
si  oppose  alla  dottri- 
na di  Gotescalco,  ivi; 
questione  da  lui  pro- 
mosse, 393. 

Isidoro  pelusiota,  •j'j'ò. 

Isidoro  (Santo)  di  Sivi- 
glia, 212  e  seg.;  me- 
rito di  sua  dotlrina  , 
ili;  si  distinse  nella 
crìtica  biblica  ,  Syy  e 
seg^  e  Dell'esegetica  bi- 
blica, 775. 

Ippolito  (santo),  ySS. 

Ireneo  (santo)y^o  e  seg. 


Jabonski ,  sua  edÌEÌouc 
del  testo  ebraico, 648- 

Jaì  {le)  SUR  poliglotta , 
607. 
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Kenntcot ,  suo  merito 
Della  critica  biblica  , 
649^  Bibbia  ebraica 
da  lui  pubblicata  col- 
le Tarianti,  65ii  suoi 
avversar)  e  suoi  dìfen- 
sori,  «69. 

Kipling  Tommaso,  edi- 
zione da  lui  fatta  dei 
quattro  erangelj  coo- 
tenoti  nel  codice  di 
Bezza,  661. 

Kortkolt,  14. 


Lanfranco  ,  arcivesco- 
vo di  Cantorberi,  3 1 6 
e  seg.  ;  si  oppose  al- 
l' errore  di  Bereoga- 
rio  su  l'Eucaristia,  ivi, 
334,  340^  corresse  i 
libri  del  Teccbio  e  nuo- 
vo Testamento,  587. 

Langlon  Stefano,  divise 
in  capi  ì  libri  della 
Scrilturn,  587. 

Lattanzio  Firmiano,  pa- 
ragonato con  Tertul- 
liano e  Gcn*  san  Ci- 
priauo,  73  e  seg;  sue 
opere,  ivi. 

H 
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httunojo,  Soo. 

Ijfamlro  (santa)  toiii- 
lialte  calJainci>tc  gli 
vrrori  degli  ariani  in 

Liio/ic  (s-rnt-i)  fece  fron- 
te all'eresia  ncsloria- 
ua  ed  euticliiana,  190 
€  scg.;  sua  lettera  a 
Flavinno,  191  ^  impu- 
guò  anche  aUre  eresie, 

Leone  Isaurico  impera- 
dore  ,  capo  degli  ico- 
noclasti, ^')t\. 

Leone  il  Filosofo^  3 1 0. 

Leone  IX  papa,  3:i), 

Leone  di  Giuda,  jaÓ. 

Leonzio  bizantino^  a53 
e  seg.  ;  suoi  scrini  teo- 
logici, ivi. 

Leusden,  critico  sacro  , 
65G. 

Cariogena^  209. 

Lightfoot  ,  benemerito 
deir  esegetica  sacra , 
8a5. 

Lizarraga  Gio^'tinni , 
sua  versione  dei  nuo- 
vo Tcslamenlo  in  lin- 
gua biscaglina,  7^9. 

Long  (le)  sua  Bibliote- 
ca saera,  65i^  csey. 

Lourdet ,  lavora  in  una 


vcriione  latina  dtllo 
sto  armeno,  Ci  1 

Lovvtli ,  da  scrino  fa  h 
poesia  <le>li  ebrei,  6^3. 

Luca  ài  Tir)',  scri.i 
contro  glialbi^eii  3'<tì 

I.ucrt  di  Bruges,  accrcb- 
Ite  le  annolaxiotii  ni- 
tif^Iic  delta  BiM^in  lo- il 
vaiiicsc,  5<)~;  sue  an- 
notazioni  su  la  Scrii-    i 
tura,  793.  I 

Lucori  Cirillo^  5io  e  ^ 
seg.:  prolèssione  ilife- 
ile  da  lui  pubblicala  , 
ivi:  codice  alessaiiJri- 
uu  (l.t  lui  donato,  l"''|2 
e  seg. 

Lupo  Cristiano,  teolo- 
go. 538. 

Lutero^  ;J34  e  seg.;  sua 
dottrina  teologica,  iti  : 
versione  tedesca  delli 
Scrittura,  73 1  e  seg.  ; 
suoi  contentar!  su  la 
medesima,  808. 

INI 

Macedonio,  108  e  sey. 

Mnffei^  suo  merito  nel- 
la teologia,  1G2,  .VJi. 

!II,r/;isirìs  (de)  sua  edi- 
zione dijl  liliro  di  Oa- 
iiÌl-Ic    unilamcnle     oì 


comenurj  dì  snnl'  Ip- 
polito, GS^^  Ila  soste- 
nuta la  storia  della 
versione  dei  Settanta, 
670. 
Maitre  (le)  Antonio^  sua 
Tcrsioue  francese  del 
nuovo     Testaioeoto  , 

743. 

MaimOTtide  Mosè,  586. 

Maldonado^menlo  delle 
sue  opere  teologiche, 
465  ;  delle  bibliche , 

79»  ■ 

Mahienda,  726. 

Manichei ,  i5o  e  scg.  ; 
ìmpugaati  da  sant'A- 
gostino, ivi. 

Maometto,  inventore  di 
una  nuova  religione , 

Marcello  j4acirano,  im- 
pugnò la  dottrina  de- 
gli ariani,  io5. 

Marco  efesio^  (^\G. 

Mariana^  teologo,  4^^i 
critico  sacro,  6a8^  css' 
gelico,  793. 

Marsiglio  di  Padova  , 
339. 

Martianay ,  illustratore 
della  versione  italica 
della  Bibbia,  6S4. 

Marti  Raimondo,  876  ; 
sua    opera     intitolatn 


8/,  5 
Pugnale  della  fede. 
588. 

Martini  y  sua  versione 
italiana  della  Bibbia  , 
753. 

Massenzio  Giovarmi , 
scrisse  nella  qucstin- 
»e  su  l'espressione  U- 
nut  Trinitate  mor- 
luus  est,  225  e  seg. 

Massimo  (santo)  zelante 
impugnatore  del  mo- 
notelismo ,  263^  suo 
merito  nella  teologia , 

Massimo  (santo')  torine- 
se, lodato  dai  moder- 
ni editori  romani,  1 94, 

Massio,  793. 

Mayero,  si  è  distinto  fra 
i  sacri  critici  ,  645  ; 
scrisse  la  storia  della 
versione  tedesca  della 
Dibbia  di  Lutero,  733. 

Melandone,  439  e  scg.; 
sue  opere  teolosicbc  , 
44  2 'ì  bibliche,  810. 

Melilone  ,  vescov  o  di 
Sardi,  32. 

MenandrOy  17. 

Mennone  ,  riform  a  la 
scita  degli  anabattisti, 

449- 

Mentìcliio,  796. 
Michaclis  Gian  Enrico^ 
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sue  edisioni  della  Bib- 
bia ebraica,  648. 

Michele  Cer alarlo^  fo- 
mentatore dello  sci- 
sma dei  greci,  3 18. 

Mill^  sua  edizione  del 
nuovo  Testamento  col- 
le varianti,  641  e  seg. 

Milziade ,  apologista  e 
difensore  della  religio- 
ne cristiana,  33. 

M ingarelli  ^  illustratore 
della  versione  tebaica 
della  Bibbia,  664* 

Minucio  Felice^  scrisse 
un  libro  in  difesa  dei 
cristiani,  5^. 

Molina ,  sua  dottrina 
teologica,  53 1  e  seg. 

Monotelitij  loro  errore, 
a54  ;  origine  del  me- 
desimo, 2 55;  finta  lo- 
ro moderazione,  258^ 
scrittori  contro  la  lo- 
ro eresia,  261* 

Montfaucon^  illustrato- 
re delle  versioni  gre- 
che della  Bibbia,  656. 

Morino^  teologo,  49^^ 
sj  distinse  nella  critica 
sacra,  635  e  seg. 

Moro  Tommaso  ,  sua 
confutazione  di  Lute- 
ro, 458. 

Miiticer  Tommaso  pro- 


pagatore    della  seib 
degli  anabattisti,  4^8 

Munterj  665. 

Munst^ro,  7^7* 

N 

Nai€de  ^lessandro^  SSg, 
800. 

Nebrissense^  43 1  :  so» 
merito  nella  crìtica  sa- 
cra, 590;  nelPes^ 
tica  sacra,  790. 

Ne/tali,  critico  biblico, 
586. 

Nepoziano ,  eretico,  69. 

Nestorio  ,  sua  eresìa, 
172^  impugnatorì  del- 
la medesima,  1^5. 

Niccolò  Crotoniate^^ù2. 

Niccolò  Li  rana  y  788. 

Niceforo  Blemmida,  400 
e  seg.^  suoi  libri  su  la 
processione  dello  Spi- 
rito Santo,  ivi. 

Niceta  Choniaie^    SgS; 
suo  corso  teologico  in- 
titolato  Tesoro  della 
fede  ortodossa^  ivi. 

Nicole,  merito  delle  sue 
ogctre,  5o3,  624. 
"Vfo,  653. 

,  159  ,  162,  224, 
539. 
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Oceantf  capo  dei  Domi- 
nali, 3^^. 

Olimpiodoro,  779. 

Onorio  papCj  356  e  scg.; 
aue  lettere  a  Sergio 
patriarca  di  Coalanti- 

DOpolÌ,ÌTÌ. 

Opàio,  sua  Bibbia  ebrai- 
ca, 64  8> 

Origene^  sue  opere  teo- 
logiche ,  4S^  iu  mae- 
stro nella  scuola  di 
Alessandria  e  di  Casa- 
rca, 5o  e  scg.  j  £  sialo 
il  primo  maestro  delia 
Crìtica  biblica,  563^  il 

■  padre  dell'  esegetica 
sacra,  759. 

Origenisti,  iSGeseg. , 

Osiandro  Andrea^  sua 
armonia  evangelica  , 
Sii. 

Osiandro  Luca,  447  ^ 
seg.-,  sua  edizioua'del 
lesto  laliao  della  Bib- 
bia $97  \  sua  para- 
frasi, 81  a. 

Osio,  84,  io4- 

Oltavio  milevitaào,  com* 
balte  gli  errori  dei  do- 
natisti, 1 55  e  seg. 


Pagnini  Sante^  sua  tra- 
duzioDe  della  Bibbia , 
735. 

Paìama  Gregorio ,  pro- 
mosse la  dottrina  dei 
quietisti,  406,  4og. 

Paolo  burgense,  789. 

Paolo  samosaleno,  sua 
eresia,  71. 

Pascal,  573. 

Pelagio,  160;  capo  ed 
autore  dell'eresìa  dei 
pelagiani,  ivi  :  creduto 
autore  dei  comeuti  su 
l' epistole  di  san  Pao- 
lo, 770. 

Pelisson^  504. 

Pererw,  794. 

Perez  Giovanni,    747. 

Perron  (rf«)  cardinal, 
473  ^  sue  opere  tcoto* 
gicbe,  ivi- 

Pelavio^  496  i  '^^  opera 
Dei  dommi  teologici, 

497- 
Patron ,   suo  saggio  di 
comeato  dei  profeti , 

atSo  Ciotkinni  e  Gian- 

'  Jrancesco  ,      eruditi 

scrittori   dì   teologia , 
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Pietro  alate  c/unia- 
cense  ,  346  e  BCg.  ì 
confutò  eU  errori  dei 
maomettaiii .    ^So    e 

Pietro  crisolano,  3()8. 

Pietro  d'unir,  cardina- 
le di  Cambrai  ,  sua 
merito  nelle  scicnxc 
ecclesi  asti  clic,  387. 

Plelro  Damiano  {santo), 

Pietro  Fiilioncj  aaa. 
Pietro  Grisolo-o  (  san- 
to), 195. 
Pietro  Lombardo,  170, 

337  e  seg. 
Pia  (du),  teologo,  SSg  ; 

liiblico,  800. 
Pineda,  797* 
Po/o  Reginaldo    cardi- 
nale, teologo,  459. 
Polken  Giovanni,  602  ^ 
pubblicò  ì  Salmi  e  la 
Cantica  in  lingua  elio- 
pica,  ivi. 
Possevino ,    giovò    alla 

critica  sacra,  629. 
Prado,  798. 
Primasio,  775. 
Procopio  gazeo^  779. 
Prtipcovio,  O28. 
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(>u<u/niro,  fece  uii  if- 
'  logia  df^i  cristiani,  j5- 
Queinel^  Sa^- 
Qaeslioni    «lei    tn«n« 
sciti,  aaS;  ileitrtO 
pitoli,  aag:  d'Incw*' , 
ro  Ot  non  iriiM  ài-    _ 
(«re,  agS  ;   sul  Bcrt- 
mento  deU'Eacarisli*. 
ivi  e  scg.^su  la  nascila 
di   Cristo  ,  agS  ;  àei 
greci  coi  Ialini,  3m* 
seg.  i  su'  matrimoni  1 
Sin;    dogli  arjniiii»"' 
e  dei  gomaristi,  ^^^^ 
su  la  Trinità  e  su  U 
divinità  del  Veri»,  a- 
gitale  particolarmenK 
in  Inghilterra,   4^Ti 
dei  critici  sul  lesto  e- 
braico    della   Bilibia^ 
GiS;  su   la  Teisiouc 
greco   dei    SclUiiU- 
6a5^  su   la  storia  à 
Aristea,  GaS^sul  testo 
latino  della  VutgaU. 
GaG. 


Rahano  Mauro  ,  lO' 

2C)4- 

Radberto      scrisse    ^' 


corpo    e  tangue  di 
Cristo^  ^^^tut  parto 
della  j^ergine^  ivi. 
Rainaldo  Teofilo,  Soo. 
RatramnOy  «crìsse  uo  li- 
bro su  la  Natività  di 
Cristo^  994- 
Reina  CassiodorOj  "^^S, 
Rtlando ,     benemerito 
.   della  Kienza  biblica, 

644. 

Renferdio ,  suo  merito 
nellacritica  ■acra,644- 

Seaiero,  3Sr. 

Reuctino^  ^io. 

Riccardo  di  S.  Vittore , 
349- 

Rodane  ,  impugnatorc 
dcircresìa  di  Marcio- 
ne,  3^  \  sua  opera  di 
esegetica  scritturale  , 
766. 

Rondet  ;  editore  della 
Bibbia  detta  di  Avi- 
gnone, 804. 

RoscellinOy  335. 

Rossi  (de)  Gian  Bernar- 
do ,  sua  opera  delle 
variami  del  testo  c- 
breo,  65i  e  seg.  ;  al- 
tre sue  opere  di  criti- 
ca biblica,  66a,  667. 

Rossi  (de)  Ignazio  j  il- 
lastra I  profeti  mioori 
coplici,  C65. 
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Rufino^  sembra  uou  do- 
versi annoverare  fra 
gli  eretici,  i4zi  suo 
merito  nell*  esegetica 
sacra,  767. 
RurieiOj  AO^. 


Sàj  793. 

Saadut  Gaon^  586. 

Sabathier^  sua  edizione 
della  versione  italica 
della  Bibbia,  G54. 

Sabellio,  68  ;  sua  eresìa 
combaltula  da  s.  Dio- 
nigi alessandrino ,  ivi 
e  seg. 

Saty-j  sua  versiono  fran- 
cese della  Bibbia,  -jiì. 

Sadoleto  cardinale,^5Q. 

Sanchei.  Gasparo^  79^- 

Sancirano,  uno  dei  capì 
dei  giansenisti,  834 

Sandio,  639, 

Schelstrate^  538. 

Scio,  SUB  traduzione  spa- 
gnuola  della  Bibbia , 
750. 

Scoto,  formò  una  nuova 
scuola  teologica,  374' 

Sehunde  Raimondo^  sua 
Teologia  naturale , 
4a6. 

Scmipelagiani,  1(19. 
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Sepaheda^  4^2. 
Serario^  794. 
Scrvcto  Michele ,  capo 
della  setta  degli  anti- 

trinitarj,  4^^  ®  ^^S- 

Set^ero ,  capo  degli  ace^ 
fali^  aao;  e  dei  cor^ 
ruticoli^  ivi. 

Severo^  vescovo  di  Ma^ 
laga^  209, 

Simmaco^  sua  versione 
greca  della  Scrittura, 
687  ;  suo  comeutario, 
7  56  e  seg. 

Simeone  abate^  3  23^  me- 
todo di  orare  da  lui 
proposto^  origine  dello 
errore  dei  quietisti^ 
4o5. 

Simone  Mago^  patriar- 
ca dogli  eresiarchi,  1 7. 

Simon  Riccardo  ,  sue 
storie  critiche  intorno 
alla  Bibbia,  687  ;  cen- 
sori delle  medesime , 
639. 

Simone  di  Muis^  798. 

Sismondo^  49^* 

Sisto  V,  papa  y  a  lui  si 
devono  le  edizioni  del- 
la Bibbia  greca^  $98  \ 
e  dell'  antica  italica  e 
della  Vulgata,  Goo. 

Sisto  senese^  sua  Biblio- 
teca sacra,  629. 


Socino  Lelio  e  FaìOt. 

capi     dei    sociniiB 

453  ;  si  distinseroii 

Pesegetica  aacra,8i; 
So/ronio^  scrìsse  costo 

il  monotclismo ,  aSi 
Soto  Domenico^  49'* 
Stare h^  Gik'j, 
Stefano  Roberto j  soe^ 

dizioni   della  BiUn* 

594. 
Steuco  Agostino^  799. 
Storck   Niccolò^  priov 

anabattista,  44^- 
Suarez ,   teologo  scob- 

stico  di  gran  uierìio. 

467. 


Tajone  vescovo  di  Sa- 
ragozza y  suo  merito 
nella  teologia»  269. 

Taziano  y  sua  orasiow 
contro  i  greci  j  29; 
suo  libro  di  problemi 
scritturali,  n&6. 

Teodoreto  teoiogOj  i84? 
sospetto  di  nestoria- 
nisfflo,  186,  «19;  crì- 
tico sacro  9  570;  ese- 
getico, 772. 

Teodoro  mopiuesieno, 
771. 

Teodoro  studita^  297. 


Teodosio^  formò  un  par- 
tito detto  dei  corrati 

tÌC0li\  2  20. 

Teodozione^  tradusse  in 
greco  la  Scrittura , 
687. 

Teofilalo,  787. 

Teofilo  antiocheno ,  a- 

pologista  del  cristia- 

«nesimo,  82  ^   coroen- 

tatore  della  Scrittura, 

Teologìa^  sua  origine  e 
progressi  fino  al  con- 
cilio Niceno,  i  ;  tino 
al  conciKo  calcedo- 
nense  ,  79;  cambia- 
mento dello  stilo  di 
questa  scienza ,  197  ; 
stato  della  medesima 
neirOriente,  197^  sua 
decadenza,  264;  sta- 
to dello  teologia  pres- 
so i  latini ,  267  ;  suo 
ristoramento  289;  sta- 
to della  scienza  stessa 
presso  i  greci,  296  \ 
nella  Spagna  e  nella 
Francia ,  3 1 1  ,  3 1 2  ; 
neiritalia,  3i3^  stato 
della  teologia  nel  se- 
colo undecimo,  323  -, 
idea  della  teologia  sco- 
lastica ,  ^29^  origine 
di    questa    teologia  9 
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33 1  ;  abuso  della  dia- 
lettica nella  teologìa, 
339;  stato  della  teo* 
logia  nell'Occidente , 
422  ^  rifiorimento  di 
questa  scienza  nel  se- 
colo dccimosesto,429. 

Teopaschitij  loro  erro- 
re, 222. 

Tertulliano^  54  e  seg.  ^ 
primo  scrittore  eccle- 
siastico fra  i  latini , 
54.^  sue  opere  ,  55  e 
seg. 

Tirino^  795. 

Toledo,  465. 

Tornasi  cardinale ,  800. 

Tomassin^  5oo. 

Tommaso    .  d^  equino 

(santo) ^  364  ^  ^^S*  ^ 
suoi  comenti  scrittu- 
rali, 787. 

Tommaso  ff^aldensc , 
sua  opera  contro  i 
wiklefisti  e  gli  ussiti , 
386. 

Torrecremata  (di)  Già» 
vanni  cardinale^  4^4* 

Tostado  Alfonso ,  4^^  5 
fu  erudito  critico  ne- 
gli studj  biblici,  589  ; 
comentò  la  Scrittura, 

789- 
Tournely^  5^o, 

Tuh\  salterio  copto-ara- 


852 

bico  da  lui  puhlilìcalo^ 

664. 
Tremellio^  700. 
Tri/olio^  224. 
Triteiti^  errori  di  questa 

scita,  25o  e  scg. 

U 

Uberto  cardinale ,  sua 
confutazione  delle  ra- 
gioni e  calunnie  dei 
scismatici  greci,  3ig. 

Uezio  ,  sua  Dimostra^ 
zione  evangelica  e 
Questioni  alnetane  , 
5oo  ;  sue  opere  di  sa- 
cra critica,  640. 

Ugo  di  Santo  Caro^  cre- 
duto comunemente 
primo  autore  delle 
concordanze  dellaBib- 
bia,  610. 

Ugo  di  San  Vittore^  be- 
nemerito della  teolo- 
gìa, 348  e  scg. 

Ugolino^  G47. 

Ugone  eteriano^  scrisse 
su  la  processione  del- 
lo Spirita  Santo,  098 
e  seg. 

UtterOy  sua  poliglotta  , 
606. 


ViUeniino^  eretico,  196 
scg. 

inalerà  Cipriano ,  sua 
versione  spagnuola 
della  Bibbia,  748. 

Valla   Lorenzo  ,  589 . 

790- 
Vaiahlo^  sua  poliglotta, 

600. 
Voj^quez^  466- 
Vecco   Giovanni^  fy30\ 

si  oppose    agli  errori 

dei  scismatici  foziani, 

•  • 

IVI. 

Veron^  5oi  ;  suo  meto- 
do di  argomentare  coi 
protestanti ,  ivi  ^  sua 
versione  del  nuovo 
Testamento,  74^- 

Versioni  della  Scrittu- 
ra :  greca  dei  Settan- 
ta, 685;  greca  degK 
ebrei  ellenisti ,  689.' 
siriaca  ,  R90  e  seg.  : 
coptica,  694:)  etiopi- 
ca, 696^  armena,  697: 
arabica ,  G98  ;  latina 
detta  italica,  704;  ^ 
san  Girolamo  ,  706: 
gotica,  708  ^  anglo- 
sassonica  ,  710^  spa- 
gnuola  detta    Bibhii 


dìFerrara,  702  \  Va- 
lenzano, ^  1 6-,  italiana, 
7  1 7;  francese,  ivi  ;  te- 
desca, iDglesc  e  polac- 
ca, ^21  ;  versioni  ino- 
tlcrae  prese  dai  leali 
originali ,  728;  ver- 
sioni dei  proleslanli , 
737^  altre  tedesche, 
yaS;  altre  inglesi,  ySG; 
versioni  d' Anversa  e 
di  Ginevra,  789^  di 
Lovanio  ,  74 1  >'  altre 
Bpagnuole  dei  prote- 
stanti, 74^)  simili  dei 
cattolici,  74gì  altre  ita- 
liane, 751. 

Velstenio  ,  illustratore 
del  testo  greco  del 
nuovo  Tcstanicato  , 
659. 

Vigilio  papa ,  sua  con- 
dotta nella  questione 
dei  Ire  capitoli^  2aG^ 
suo  Giudicato,  237^ 
suo  Costituto  ,  240  ; 
adesione  da  lui  data 
alla  Condanna  dei  Ire 
capìtoli,  345  eseg. 
■J^igìlio  tapsense  ,  dotto 
■crittore  ecclesiastico, 
aoi ^  creduto  autore 
del  simbolo  atanasia- 
no,  ivi, 

yHla/pando,  798. 
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Fillefroi,  672. 

f  incerilo  monaco  Icri- 
nense,  suo  Monitorio 
contro  gli  eretici,  195. 

yitloria  Francesco , 
461. 

/Vittorino  (santo)  co- 
mentatore  della  Scrit- 
tura, 765. 

Vivcs^  43i,  625. 

W 

Walafrìdo  Straho  ^  au- 
tore della  Glossa  or- 
dinaria, 777- 

ffalton,  sua  poliglotta , 
608  ;  critico  biblico  , 
623,  625. 

ff^ideford  Guglielmo  , 
confutò  gli  errori  di 
Witlefo,  58G. 

f^iklefo^sae  eresìe,  383 
e  scg.  ;  sua  versione 
inglese  della  Scrittu- 
ra, 73 1. 

^ri/Amj,  illustralore  del- 
la versione  coptica  del- 
la Ribbia,  603. 

Wiisio,  644  e  seg. 

ff-'oide,  sua  edizione  del 
codice  alessandrino 
del  nuovo  Tcstauicu- 
to,  6(Jo  ;  ne  aveva  in- 
cominciala una  della 


^^m^mi 
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oacg. 
Wolfio,   «uà  biblioteca, 
f.^.l ,  78G;  sua  opera 
delle  curo  filologicliC, 
Ci 3;  su  le  Cij/enff  dei 

Zacagni,  i5i,  Syo, 
Zdccorìn.  546. 
Zenone  iraperaetorc.su-j 

Xuaencz  eardìnnìe^  suu 
poliglotta,  5{)o. 


Zlgabcno  £u/ù/jia,%S. 

Zucconi^  806. 

Zuinglio ,  sue  erroucc 
doltrinc,  aSS  e  seg.  : 
suoi  coiiiCDli   scriltu- 
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